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L  piindpal  dovete  di  un  fuddito  4 
itt  confegrare  al  fuo-  Principe  le  proda- 
duzioai  del  proprio  ,  comunque  debole  . 
io^gno .  I  benc&cj ,  che  tutto  s^mo  pri- 
viamo dalla  Sovrana  Clemenza  «  e  dal*^ 
le  cure  ineiplÌ£abiU ,  clie  V.  M.  efercita  per 
jconfervarci  nella  fiabilita  felicità  ,  debbono 
avcK  an^eflb      obbligo  indifpenfabile  ,  di 

*   a  con- 
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contnfegnaihele  la  noftra  confuiSoiie  ,  in 
quella  maniera  ^  che  una  privata  condii 
zione  permette  #  Qiindi  é  ^  che  eflèndomi 
io  applicato  per  lo  coifo  di  nxoltiffimi  an** 
ni  >  rifecando  il  tempo  al  ripofo^  per  noa 
mancare,  al  jeal  fervigio  del  miuiAero ,  di 
cui  fono  dalla  vo/lra  real  munificenza 
onorato  ,  a  fcriverc  una  Storia  generale 
della  Vita  di  Cajo  Giulio  Ccjarc,  il  .  più 
grande  Imperatore  dell*  aùtica  Roma  ^  trat- 
ta unicamente  dagli  autori  originali  Greci  ^ 
e  Romani  ^  accompagnata  con  quella  -di 
tutto  il  fttO  tempo  ,  mi  dò  la  gloria  di 
confegrasla  ^  con  tutto  il  mio  fpirito,  ali* 
angttftiffimo  nome  di  V* 

Se  le  Vite  degli  uomini  illuftii 
fecoli  trafandati  han  fervito  fempre  a  rif- 
vegliare  i  grand'  ingegni  ,  per  animarli^ 
una  gloriofa  imitazione,  delk  loro  virtù  j 
quella  di  Giulio  Gefare^  che  può  dirli  la 
vera  fcuola  politica  ^  e  militare  ,  par  che 
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fia  ftatà  certamente  il  più  perfetto  ed  eroi- 
co modello  de*  gran  Principi  Sovrani .  Noa 
ha  bifogno  V.  M.  per  cercarne  gli  efcnipj , 
rivoltar  le  ftorie  delle  Nazioni  ,  ne  le  vi- 
te de*  Principi  ftranieri  :  -  illufiti  e  gloriofl 
ne  trova  in  copia  nelle  memoiie  medefim6 
de*  voflri  invittiffimi  Avoli  ^  i  quali  facen- 
do dgir  ^  come  beiate  ,  di  concerto  le  più 
fare  e  peregrine:  virtù  /  coli'  efimio  valore  ^ 
e  coita  perizia  militare  ,  bau  refo  formi* 
dabile  la  loro  potenza ,  telià  i  loro  popoli^ 
e  gioriofe  le  loro  Nazioni.  * 

Ha  la  M.  V«  fovrabbondanti  -  lumi  ed 
egregie  dilpofizioni  per  imitare  ,  ed  efefci- 
tar  ,  come  fa  ,  le  magnanime  gefta  ,  non 
meno  de'  fyoi  Reali  Maggiori  ,  che  degli 
fìelH  eroi  dell' antichità  .  La  clemenza  , 
l'affabilità^  la  grandezza  d* animo ^  la  mù*- 
ni&cnza ,  fono  i^irtù  troppò  ordinarie  del 
irtiagnaìiimo  vo&o  cuore  *  La  cura  di  ren- 
derci felici  y  la  còftanza  in  promuovere  i 
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coftri  vantaggi  ,  T  intercisi  in  follevar  le 
famiglie  ,  l'erezione  di  tanti  coUegj  ,  per 
promuover  le  fdensc  ;  lo  fiahilimento 
delle  fcttole  nauticfae  e  militari  ^  feminarj 
llbertofi  deir  ingegno  e  del  valore  ,  fono 
le  mire  principali,  più  interefianci  del  v<h 

,  Uro  xeal  animo ,  c  quelle  ^  che  la  debbono 
afcrivere.  nel  legno  della  gloria  j  e  portarla 
ngionevolmente  ali*  immortalità.  Ed  al  vo^ 

.  foo  real  trono  presto  ^  mi  focrivo  qua! 
fono« 

Pi  V-  M 


VmUifi^OkMimifs.  t  FM^t. 
Giidcppe  .  Maria  Secondo 
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IL  nome  di  Giulio  Cdkfe  h  forfè  il  primo  , 
che  s' infirma  nella  mente  dell'  uomo  ,  appena 
che  egli  arriva  all'  età  di  toccare  i  principj 
della  cognizione  ,  ed  i  primi  rudimenti  della  lin* 

}|ua  latina.  La  pulizia,  colla  quale  furono  fcritti  i 
noi  comentarj  (a),  fa  che  ne'  collegj  il  primo  li* 
bro«  cheifi  pafia  nUe  mani  de*  gioran,  fia  qud« 

10  di  Cefare  :  ma  i  maeftri  ,  cm  fuperficialmente 
1,'efaminano  ,  imbevuti  delle  vecchie  tradizioni 
de'  loro  anteceffori  ,  lo  delineano  ne'  teneri  cuo- 
ri de'  loro  allievi  ,  quanto  valorofo  e  vittoriofo 
nelle  anni ,  altrettanto  viùofo  ne'  eoftumi  ,  am« 
biziofo  delle  ricchezze  ,  opprcffore  della  fua  pa* 
tria,  é  diftruttcffe  dell' Impero  Romano  ;  e  ptrago. 
Bandolo  finalmente  ad  un  Alcibiade ,  lo  fan  crede*» 
re  un  moffaruofb  ìmpafto  di  vizj  e  di  virtìi.  Con 
quefta  viva  oltraggiofa  idea  ,  avvanzandofi  i  gio- 
vani ne^li  ftudj  ,  fi  mettono  loro  nelle  mani  le 
opere  di  Cicerone  ;  ed  ecco  rapprelentato  loro 

11  vero'  modello  della  perfezione  ,  un  eccellente 
oratore  ,  un  filofofo  ed  uh  politico  ,  fiiperiore  a 
tutti  i  talenti  della  Grecia  e  di  Ronu  ,  un'acer* 
rimo  foftenitore  della  libertà  de*  fuoi  cittadini  , 
un'amante  fvifcerato  della  fua  patria  ,  e  talmente 
intcreflato  nel  decoro,  e  nell'autorità  del  fenato  e 
del  popolo  ,  che  non  ebbe  difficoltà  di  foftenerno 
i  datti  e  la  difeia,  coUo  fpargimeato  del  proprio* 

fttO 

fa]  I  d«e  gran  piìndpi  ,  fare,  che  fi  dMcro  htgìo*^ 
deUa  Fronda  jErrico  IV.  €  ria  di  tiadurli  mi  lit»uag« 
Luigi  XIV.  eran  tanto  in-  giò  Fraocffe,  e  li  pubblica* 
«vpsniti  da'CMEiamarjidiCOf  '  xm  ta  uni  nobile  tdl^itae*. 
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4t  PREFAZIONE^ 

fuo  fangue  .  Si  eùgctz  lord  a  difmirura  la  fe\r6«  . 
rità  della  difciplinaf  e  riUtbafet^a  di  Catone,  la 
virtù,  il  valore  «  ed  i  gtan  meriti  di^  Pompeo ,  la 

coftanzà  de'  Bruti  J  é  per  oppofto  1*  ubbfiacheicza 
di  M.  Antonio^  Pavidità  delle  riccheize  in  Graf- 
fo, lo  rpirito  fediziofo^  e  la  rilafciatezza  del  gio- 
vane Curione,  C  di  ClodiO|  e  finalmente  fi  deifi- 
ca il  tradilttento  di  Labieno,  e  fi  efalta  fino  alte 
fielle  r  orrendo  pafricidio  degli  uccifori  di  Cefare* 
Con  quefta  fupcHiciale»  ed  iikligefta  tradizio^ 
té  i  io  mi  trovavà  appunto  ile'  giovaftilt  miei 
anni  ^  e  tairncnte  perfualo  di  quanto  mi  avevano 
infegnatd  i  maeftri ,  che  mi  pareva  impoffibile  tro- 
varvi alcuna  oppoiizione  *  e  liccome  .il  genio  de' 
giovani  pili  s'innamora  a  leggere  i  compilatori 
moderni  della  (ionia  Romana  ^  eftratti  ^  bibliote- 
che, e  giornali^  che  profondamente  applicarli  alU 
lettura  ìaboriofa  de'  Greci  e  Romàni  fcrittòri  * 
così  io  abbattendomi  in  fimili  libri  ,  quanto  dot- 
ti e  di  fólHevo  a'  vecchi  ,  altrettanto  perniciofi 
e  pregiudiziali  2*  gióvani,  mi  fentiva  in  me  (lef- 
ib  adiz^Mto  k»  fpirito  contro  di  Cefate  5  e  fenza 
menomo^  ribrezzo  della  di  lui  tragica  fine  ,  mi 
profondava  nella  compaffione  ddla  morte  di  Pom» 
peo,  che  mi  parea  facrificato  alla  difefa  della  ffia 
patria .  E  che  non  dovea  produrre  nelT  animo 
mio  di  orrore  per  Cefare  ,  la  lettura  eh'  io  feci 
delle  Riiieflioni  politiche  del  Signor  Gordon  ^  ove 
con  uno.fiilo  mordace  ^  delizia  per  altro  de'  gio* 
vani  ,  ia  quello  implacabile  nemico  del  priacipa- 
to  un  carattere  nero  di  Cefare  die  i  piii 
gran  fccllerati  non  poffono  neppure  (largii  al  pa« 
lagone  ?  Slicceflìvamente  avendo  pubblicata  in 
Londra  il  Signor  Middkton  la  fua  famoia  Storia 

dei- 
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clcUa  vita  di  Cicerone,  non  folamcnte  mMnvogliai  ^ 
di  lecerla ,  ma  vedendola  tratta ,  colla  ftoria  del 
tempo,  dalle  opere  dello  llefib  oratore  Romano  »  ' 
iiniverfalmeiite  liputatp  il  miglior  teftimonio  de* 

fatti  ,  mi  detérminai  di  tradurla  e  pubblicarla  in 
Italiano,  come  un  monumento  coffante  della  perver- 
fità  di  Cefarc  ,  e  della  fua  ingiufta  ufurpazione. 

Ma  nel  corfo  degli  anni^  effendomifi  meglio 
formato  lo  fpirito  ,  e  fpogliato  alquanto  da'  di* 
fetti  di  ttna  fovercbia  credulità  ,  gli  elogj  fteffi,' 
elle  il  Signor  Middleton^  fomia  &l  'carattere  di 
Pompeo,  de'  fuoi  partigiani,  e  particolarmente  di 
Ciceroni ,  che  egli  fuppone  cfTere  flato  il  foftegno 
della  Repubblica,  fino  al  punto  di  facrificarvi  la 
vita  e'I  moftruofo  tefTuto  di  tante  infamie,  che 
il  Signor  Gordon  ha  fpacciate  contro  di  Celare , 
caricandolo  di  tanti  enormi  drfitti^  che  h  morte 
ftefla  non  hsAb  per  compenfarne  finst  parte,  ini 
fecero  con  fondamento  entrar  nel  dubbio,  che  pia 
la  paffion  di  un  governo  Repubblicano,  donde  que- 
lli fcrittori  avean  tirata  la  nafcita  ,  avelTe  contri- 
buito  alle  loro  efagerazioni ,  che  una  fpaiiionata 
verità  di  fatti  j  e  confeSandofi  pariménte  da  queft* 
ultimo  eloquente  fcrittore  ^  che  <k>pc>  tanti  ripro* 
vati  maneggi  ,  dopo  tante  criminokr  azioni,  oopo 
un'  ingiufta  ufurpazione  ,  ed  una  continuata  tiran* 
nide  ,  erafi  pur  nondimeno  confervato  verfo  di 
Cefare  dalla  poflerità  un  rifpettofo  riguardo,  con 
una  fama  iUuftre  e  gloriofa,  tuttoché  la  fupponga 
^li  un  prodotto  della  &rza  dell' abitudiné  e  dell^ 
fnperftizipne  ,  che  tiitto  ing^ja ,  come  egli  dice , 
e  niente  efamina  ;  nii  firifvegliò  nello  fpirito  una 
perdonabile  curiofità  di  cercarne  da  me  ftcffo  il 
vero  daUe  fonti  originali  degli  antichi  fcrittori. 

Con* 


PREFAZIONE. 


'Confcffo,  che  la  vita  di  Ccfare ,  fcritta  da 
Svetonio  ,  sd  .primo  afpetto  fembravami  conioM 
a'  pr^iudizj,  acquiftati  nella  fcuola,  ed  .uniforme 
all'idi  fvantaggioià,  che  fe  n*era  formata;  ma 
fmiottacsando,  ed  efaminando  i  fatti  in  particolarey 
non  trovava  in  effi  quelle  macchie  criminofe  y  che 
in  generale  fi  volevano  inferire  alla  condotta  di 
Si  grand' uomo.  Mi  facea  pefo  per  altro,  da  una 
banda  V  autorità  di  un  tale  fcrittore  ,  riputato 
emendatifllmo  e  candidiffimo,  e  che  dicefi  avei^ 
egli  (eritremie  vite  de'<ie{afi,  con  quella^'iil^a  Ii« 
bertà,  fàic  1* avevano  effi  menate  (a);  ma  dali" al- 
tra banda  io  vedea ,  che  la  narrativa  di  Plutarco^ 
autore,  che  Tempre  s'ingegna  di  detrarre  piuttofto 
dagli  uomini  illufori  Romani  qualche  pregio  ,  per 
timore  di  non  farli  preferire  a'  Greci  ,  che  di 
vantaggiare  le  lora  azioni  ,  non  batteva  nella  vi* 
ta  di  Cefiire  col  carattere^  che  ne  formava  Sveto* 
'fiio  ;  e  mi^pareano  piU  ia(iparziaU  i  fatti  rap» 
'  portati  dal  Greco  ^  die  quelli  affafiellati'  .dallo 
fcrittore  Romano . 

Appiano  Aleffandrino  maggiormente  mi  ac- 
crebbe il  fofpetto ,  di  non  avere  Sve|onio  narrati  i 
fatti,  coir  imparzialità,  convenevole  ad  un  pulit(> 
bi^afo  ;  poiché  avendo  que&o  prudente  eà  e(i« 
inio  Icrittore  Gceco  ,  accuratamente  fcritta  la  ilo^ 
ria,  da' principi  della  Repubblica,  fino  ali*  imperia 
di  Augufio  j  nella  narrazione  della  guerra  civile , 
non  dipingeva  il  carattere  di  Cefare  con  que'  co* 
lori,  che  fuol  gettarvi  un' avvelenato  pennello  ,  e 
piii  fi  uniformava  a)|^  fchietj^a  narrativa  di  Pio* 
tarco  ,  che  a  quella  parziale  f  clie  ne  avea  £itta 
Svetonio  -  dal  che  han  tratto  fi)r^  alcuni  modera 

m 
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ni  la  vàni^fiippofizione,  d* avere  Appiano  copiai 
to  littoraTmeiite  Platarco  ,  feioa  »nflettere  ,  che . 
Appiano  fcrivendo  in  Roma  n^K  ultimi  tcm^ 

pi  di  Plutarco  ,  non  potea  certamente  aver  l'im- 
pudenza di  copiarlo  ;  e  quel  che  fi  trova  di  uni- 
forme ,  ha  dovuto  efferc  opera  de'  copifti  de'  feco* 
li  fuiE^uenti,  i  ^uali  per  empiere  le  lacune  tro« 
vate  n^li  antichi  manofcrilti  di  Appiano,  proba* 
Ulmeiite  T  interpolarono  dalle  vite  di  Plutarco  , 
come  1a  Ila  con  fondamento  creduto  il  BaMuino:* 
*oltrc  orche  Fozio,  affai  miglior  conofcitore  dell* 
autenticità  degli  antichi  fcrittori  ,  non  avrebbe 
afficurato  ,  che  Appiano  abbia  fcritta  una  {loria  , 
guanto  jpiii  vera  fi  potea  ,  fe  aveflè  potuto  tac* 
«tarlo  di  un  fimile  .plagio  • 

Ma  neflnno  mi^  avrebbe  tanto  confirmàto  nd 
fofpetto  della  fincerità  di  Svetonio  ,  quanto  Dio* 
ne  Caffio;  fe  la  poco  fede  ,  che  alcuni  fcrittori , 
non  fo  fe  piìi  prevenuti  da'  pregiudizj  ,  che  dalla 
verità  dt  fatti  j  predano  alla  floria  di  quefl'  ec« 
celiente  Greco,  non  mi  aveffe  obbligato  a  fofpen*^ 
tierne  tuttavia  il  giudizio  ,  per  le  ragioni  di  non 
aver  dato  i^uefto  fcrittorc  ^li  elogj,  che  .i  fuoicen* 
fori  han  creduto  aver  egli  dovuto  dare  a  Cicero» 
ne,  a  B^uto,  ed  a  Caffio;  e  per  j^ver  foftenuto  nel 
Tempo  ftefTo  le  parti  di  Cefare  con  tra  Porppco,  e 
quelle  di  Antonio  contra  di  Cicerone  {i>)» 

Finalmente  confideitado,  che  i  due  piii  ^ran 
Jtèltimonj,  die  vi  fieno  contemporanei  di  Celare^ 
erano  Cicerone  9  e  Salluftio,  mi  perfuafi,  che  bifiv 

E ava  ricorrere  aflblutamente  a  quelle  fonti,  come 
i  con  affidua  applicazione,  per  dilucidare  la  ve* 
rità  de*  fatti ,  e  per  formare  ,  concordando  ^ucfti 


xir        TRIPAZI  O  N  Er 

cogli  additati  fcrittori  >  un  proprio  ed'  adratia^' 
to  giudizio  della  vita  e  della  condotta  di  Celare, 

e  per  veclcie,  fe  giuftamente  i  Greci  fcrittori  han  *  * 
meritato  le  tacce,  che  i  moderni  han  voluto  loro 
inferire.  Le  opere  di  Cicerone  fon  cerfamentc 
un  compleiTo  il  pik  ^lemorabile  de'  btti,  ^pparte- 
nenti^]^  ftoria  di  quel  fempo  :  ma  Jbifogq^  icbe 
il  lettore  per  giudicarle,  fia  io  una  perpetua.  pre# 
venzbne  ,  di  diftinguere  Cicerone  aiaico  da  Ci* 
cerone  nemico^  Bifogna  che  diftingua  i  fatti  ,  ne* 
quali  egli  ha  tenuta  la  fua  parte  ed  il  fuo  confi- 
glio ,  da  quelli ,  che  non  fono  ftati  rimefii  per 
r  approva;&Ìoiie  ^1  di  lui  fenti mento  ;  bifogna  che 
indaghi,  prima  di  giudicar  dei  carattenp  di  que* 
Grandi  ,  de'  quali  egli  narra  1^  miro  e  le  ppe* 
razioni  ,  fe  nel  tempo  ,  in  cui  ne  parlava  ,  era« 
no  fuoi  amici  ,  o  faoi  cmoli  :  fe  aveano  contri- 
buito alla  copia  delle  lue  lodi  ,  o  al  freno  della 
fua  ambizione .  Con  quella  neceflaria  ind il pen fa- 
bile  prevenzione  non  fi  n^erayiglierà  certanji^nte 
no  iàvio  gitidiziofo  lettore  ,  fe  vedvè  Cefare  una, 
volta  un'eroe  ,  un'altra  volta  un  oppre0ore;  uni- 
volta  il  più  gran  benefattore'  della  fua  patria  ,  ed 
un'altra  volta  un  diftruttore  della  libertà  e  del 
fenato  :  una  volta  padre  della  patria  ,  un'  altra 
volta  tiranno.  Con  queftja  lleffa  prevenzione,  non 
iftupffà  fentir  Pompeo,  una  volta  il  piU^ran  Ge« 
serale 9  un'altra  volta. il  piii  codardo  ed  imp^ito 
guerriero:  una  volta  il  piii  fvtfcerato  amator- del- 
la patria,  un'altra  volta  il  pili  ambiziofo  e '1  pili 
inclinato  alla  tirannia  .  Non  curerà  divantaggio 
fcntire  una  volta  Fifone  e  Gabinio  ,  due  avvolto) 
paludati,  ed  un'altra  volta  due  prudenti  ^  ^  i^ 
'tqierrimi  confolari* 
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Traila  copfuiione  tanti  fènttmenti  tra  lo* 
ra  centrar]  ,  e  tra  tante  diverfe  immagini ,  che 
egli  forma  di  un  folo  foggetto  ,  lafcio  confidera- 
re,  fe  poffa  effere  così  fiacile  dalle  opere  fole  di 
Cicerone,  upa  fcelta  di  accurati  e  ficuri  fatti  , 
che  ab|>iapp  rjippprto  jiUa  vita  ei^  alla  condotta  di  ' 
Cefare  ,  e  eh?  poflTopo  dipingere  il  vero  ritratto 
de'  Gnmdi  di  Roma  ,  fenza*(lie  fi  debba  ricorre; 
re  per  conciliarli  ,  ad  altri  fcrittori  ,  i  quali 
quantunque  non  pr^fenti  ,  fi  ha  da  credere ,  che 
non  abbiano  fcritto  le  vicende  di  que' tempi,  fen- 
za  tenere  accertate  memorie  di  buoni  autori  con* 
temporanei  >  com?  talvolta  efli  fte^i  X  additano  , 
ed  ima  viva,  recente  tradizione ,  pafillta  |or  fedeU 
mente  da  quegli  ^eOi  ^  che  Ù  cran  trovati  ne^^ 
£itti.  Pur  tutta  volta  dalla  lettuiftì  medefima  di 
q^uefte  opere  ,  ^  precifamente  dalle  lettere  ad  Au 
tico  ,  ed  a  gli  altri  fuoi  amici,  per  la  maggior 
parte  mi  confirmai  nella  credenza  ,  che  Cefare 
Aon  era  quel  catti vgi^  oppreffore  di  Roycna,  come 
fembra  volerlo  dichiarare  Svetonio  ,  e  -  come  i 
moderni  Repubblicani  ,  .cbe  V  han  iì^uito  ^  ce  Io 
vogliono  con  più  neri  colori  dipingere;  le  fuo 
ìntraprefe  tanto  (Iraordinarie  ,  quanto  la  maledi* 
cenza  e  '1  livore  ,  i  quali  graziofamente  villicano . 
le  noflre  orc^hic  «  T^v^an  fatte  agevolmente 
lUpporre,  /     ^  . 

Le  opere  di  Salluflio,  i^  T  ingiuria  del  tem* 
po  mm  ce  Taveffe  deformate,  farebbero  ftate  fen- 
2a  dubbio  le  &nti  migliori ,  onde  avrebbe  potQto 
cavarfi  coìi  Scurezza  la  verità  :  nulladimanco  la 
congiura  di  Catilina,  e  la  guerra  di  Giugurta ,  co* 
pochi  frammenti  della  ftoria,  che  ne  fono  rimarti, 
|iou  ci  danno,  j^co  lume,  ne  piccolo  foccorfo,  per 
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dictfeiìm  intrighi  degli  ultimi  tempi  ddU  Re- 
pubUica  ;  ed  aggiunte  a  quefti  le  due  mirabili 

orazioni  o  lettere  de  Repubblica  ordtnanda  ,  che 
taluni  hanno  inettamente  riputate  di  altro  fcritto- 
rc,  tuttocche  le  vogliono  antichiffimc  ,  ci  fanno 
infieme  diftinguere  i  veri  caratteri*  de'  Grandi  di 
Roma  t  la  confufione  ,  l'ambizione  ,  il  iuifo  ,  e 
^li  altri  vizj  all'ecceflb  radicati  in  quella  Repub* 
Mica ,  onde  fi  vedeva  impoffibile^  il  di  lei  rìftabi* 
limento  ,  fenza  la  mano  maeftra  di   un  Cefare  ^ 
che  fi  difponeffe  a   facrificarvi  effettivamente  la 
vita  ,  per  ripararne  la  rovina  ,  e  ftrapparla  dalle 
mani  di  pochi  avidi,  ed  ingiufti  oppreflbri.  Que« 
fte  preziose  reliquie  dell*  antichità  ,  precifamente 
nella  parte  (lorica ,  non  haii  meritato  di  efler  mai 
tacciate  di  paffione  o  di  odio,  fe  fe  n'eccettua  là 
fola  imputazione  che  crede  dare  a  Salluftio  Mel- 
chior Cano  ,  pc  '1  motivo  di  aver  lafciato  fot- 
to  filenzio    molte  circoftanze  ,  appartenenti  alle 
laudi  di  Cicerooe  (41);  le  quali, come  ben  ragiona 
ii  Signor  Voffio^  avea  dovuto  ròpprìmere,o  come 
fsX{t  ed  incerte,  o  come  inutili  e  di  verun  mo« 
mento  \b)  ;  tanto  più  ,  che  lo  ftefib  avveduto 
fcrittore  li  era  al  principio  dell'opera  fua  dichia* 
rato ,  di  fcrivere  fommariamcnte  le  gefta  del  popo- 
lo Romano  ,  e  prcfc^liere  quelle  cofe ,  che  gli 

paiwr 

[a]  Nén  mlhi  SdlnOt»  Cm.  m.  11.  Vknr.  TMW 
videttir  vitits  caniifl€^l^gp»«  gic,  c, 
tìx  &  iimuhatis-  Certe  cum  [b]  Obieékant  aliqui»  quod 
de  Cicerone  fcribic  «  multa  pravo  bliginis  fucco  ,  ple- 
filentio  przterìt  ,  qux  li*  raqde  ad  Ciéeronis  lauaem 
bentiiTìme  in  aliorum  sra-  '  pcrtinentia,  quz  apiid  alios 
tjaca  reculiflèe .    MiUihr*    fegcse  fiC|  pisteriaiit  .  Ve- 
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parevano  foltanto  degne  di  memoria  (c)^ 

Quefto  eccellente  fcrittore  adunque  «  perfetto, 
imitatore  della  (incerità  di  Tucidide  ,  e.  per  giù. 
dizio  de'  piii  favjy  T  unico  che  abbia  ofTervati  i 

precetti  della  ftoria  (4)  ,  avendomi  fatto  confide- 
•  rare  non  cflcr  tanto  accertata  la  narrativa  di  Sve» 
tonio  ,  e  che  abbiano  in  lui  più  contribuito  alla  v 
detraùone  della  fan^a  di  Cefare  le  voci  de'  mal» 
contenti  Repubblicani. ,  che  una  comprovala  ve* 
rità  mi  nfiai  nella  rifòluzione  da  più  tempo 
premeditata  di.  ftendere  una  Storia  generale  dellsi 
▼ita  di  queflo  grand'  Imperatore  ,  tirandola  unica- 
mente dagli  autori  originali ,  giacche,  nè  quella  di 
Svetonio,  nè  quella  di  Plutarco,  e  molto  meno  quel 
tanto  ne  narrano  DionCt  Appiano  ed  altri  più  re^ 
centi  fcrittori,  ci  poflbno  dar  feparatamente  una 
compiuta  idea  del  .carattere  di  Cefare  :  i}  quale 
*  febben  macchiato  ,  conie  coftoro  lo  vogliono,  di 
alcuni  difetti  ,  de'  quali  non  ne  va  efente  ogni 
uomo  ;  pure  non  ha  lafciato  di  effere  il  modello 
più  iftruttivo  de'  gran  Principi  ,  non  meno  per 
ibrmgr  elfi  il  migliore^e  pii^  Ilabile  iì{len)a  di  un 
regolato  gloriofo  governo  ;  che  per  apimarfi  effi 
ilefSi  a|  valore,  alla  gloria,  ed  all'ingrandimento 
dèlio  Stato  ;  non  che  per  iftabilire  pel  tempo  nie* 
deli^Q  ta  feliciti^  e  la  tranquillità  de*  fudditi ,  dàU 


.  ntm  ca  potius  negicxillé  ego 
arbitror  >  vel  ut  ni  fa  ,  vel 
ut  inòerta.  piane ,  vel  ut  cxi- 
soa  &  miinuta.  Fo/f.  4f  Hr- 
jlor.  Latin,  .  * 

[c]  Ur  quacque  memoria 
iìgoìk  vidtbanciir,  pisicribe- 


re .  SuJ7t$fl,  Bell.  Cétilh.  4. 

[d]  £mukiiBque  Thuc^dw 
dis  Sallufi^im  P^f* 

56.  Kiiud.*UÌbihgtaph:  Polì- 

tic.  Nobilitate  v^rintis  hi« 
fìoficus-  J.  Aug*  di  Civitt 
J)ià  •  éiè*  I*  5< 


* 


Digitized  by  Google 


zviir  prefazione; 

)a  quale  Ufiicamtnte  dipende  la  loro  immortalità  « 
La  prindpal  curai  che  ho  tenuta  nell'efeco*^ 

xione  del  raio  difegno,  è  ftata  quella  di  raccoglie* 
re,  cfaminare,  e  conciliare  tutti  i  fatti  appartenenti 
a  Cefòre  ,  da  tutti  ^li  autori  piU  accreditati  , 

! preferendo  fennpre  i  più  profiimi  al  tempo  di  Ce- 
are  ,  che  que'  che  l'hanno  feguito,  fenza  trala» 
fciar  Qulla  di  ^uelche  fe  vi  è  detto  ,  o  giudicata 
da  altri  fcrittori  ,  non  corrifpondenti  ilr  atitoritik 
ed  al  credito  ,  che  debbono  avere  preferibitmentè 
gli  antichi  ;  accompagnando  tali  fatti  con  una 
compendiofa  ,  ma  efatt^  narrazione    della  ftoria 
Romana  ,  del  tempo  Cefariano  ;  difegno  ,  che  mi 
ha  con  pis^cere  obbligato  alla  defcrizione  e  ricerca 
delle  migliori  ,  e  piìi  intertffanti  parti  dell'  anti* 
chità  ,  come  di  leggi  facr»  ,  e  profane  ,  feftc^ , 
fpettacoli  ,  trionfi  ,  cariche  polidche ,  e  militari  ^ 
giudizj  ,  facerdozj  ,  tribunati  ,  preture  ,  edilità  , 
confolati  ,  proconfolati  ,  c  dittature  ;  e  ficcome 
il  fine  della  ftori^  è  principalmente  Tirtruzione  , 
moti  ho  perciò  trafcurato  punto  la  deferitone  de* 
collumi  e  delle  leggi  delle  nazioni  fc^iogattf  ,  c 
molto'  meno  deUé  macchimi  da  guerra  ,  'delle  for* 
'     tificazioni  ed  affedj  delle  piazze  ,  dell' ordine  e 
della  difpofizion  degli  eferciti  ,  per  la  più  facile 
intelligenza  delle  quali ,  ho  Rimato  aggiungervi  le 
loro  figure  in  rame  ;  fituando  però  il  tutto  ne' 
proprj  loro  tempi ,  fecondo  la  pih  accurata  crono- 
logia ;  e  dividendo  T  opera  ìn  tre  epoche  principali, 
cKè  formano  i  tre  volumi  ,  che  mi-  dò  la  gloria 
di  dare  al  pubblico  ,  cominciando  la  prima  dalla  ' 
nafcita  di  Celare  a  tutto  il  fuo  primo  confolato  ; 

la  feconda  dal  principio  delle  .guerre  delle  Gallie 

......  &afx 
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>  •  •  , 

fino  al  fuo  primo  ritomo  in  Roma ,  dopd  la  fii^a 

di  Pompeo  da  Brindili  ;  e  la  terza  dall' ihfegui- 
mento  di  Pompeo  e  fuoi  eferciti  ,  fino  alla  (uà 
morte  ,  alla  quale  feguirà  il  fuo  vero  carattere  , 
come  nel  coFfo  dell' opera  fi  è  fatto  di  tutti  gli 
altri  Romani,  che  han  tenuto  una princtpal  figura 
sci  gran  teatro  di  Roma  • 

I  critici  mi  'accuTefanno  vdentieri,  cho  neUe^ 
guerre  delle  Gallie-,  nella  Civile,  Aleflandrina ,  e 
di  Spagna  ,  io  abbia  fatto  un'  grand'  ufo  de'  co- 
jn^ntar)  di  Cefare  ,  fondati  fulF  opinione  di  alcu- 
ni ,  di  effere  i  medefimi  lofpetti  ,  e >  di  eflervi  la 
verità  ri  fparapàta  ;  ma  ficcojne  quell*  argomento 
l'ho  fiferbato  al  tempo  ^  che  ho  dovuto  parlari 
del  pregio  di  tjuefti  cómentarj,  non  dirò  altro  inf 
quefto  luogo  ,  che  febbene  me  ne  fia  avvaluto  V 
come  fondamentali  atteftati  de'  fatti  ,  nientedi- 
xneno  non  ho  tralafciato  di  corroborarli  coli'  auto- 
rità degli  altri  antichi  fcrittori  •  e  fenza  veruna, 
pai&one  perCfsfare,  ho  lafciato  le  diverfità ,  che  fi 
trovanó  ,  e  le  mie  rifleffioni  al  fa vio  giudizio 
de'  lettori  ,  alla  cenfura  de*  quali  ho  pure  fotto» 
meflb  quanto  vi  'fia  di  favorevole ,  o'  di  contiario  \l 
xaio  foggetto  . 

I  nuoderni  fcrittori  ,  in  quefta  mia  fatica,  po- 
chiffimi  lumi  han  potuto  fomminiftcarmi  .  La 
m^ior  parte  di  loro  fi  fono  affaticati  a  narrare 
i  fatti  I  fecondo  quell*  antico,  autore  ;  che  hanno  im- 
prefo  a  fe|^uire  ,  ,o  pure  a  riepilogare  in  confufo 
quel  tantò  n*è  ftato  fcritto*  I  Signori  della  Sto* 
ria  Univerfale  "fi  fon  data  la  cura  di  trattar  la 
vita  di  Cefare,  nel  corfo  della  ftoria  Romana 

Piligenti,  ind^atori  della  più  ofcura  antichità  » 
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.  avrebbero  certamepte  potuto  mettere  In  chiaro  i 
fatti  più  intrigati  di  que'^  tèmpi  ,  {fi,  il  vafio  dif 
{egxìo  di  fcrivere'una  fioria  univerfal?  di  tutte  le 
nazioni  del  Mondo  ,  non  gli  avefle  obbligati  a 
neceflariamente  reftringerfi  ,  ed  a  rapportar  le  fo»  • 
le  principali  circoftapze  ,  indicate  dagli  antichi  y 
c  fe  l'amor  dello  Stato  ,  in  cui  vivono,  non  gli 
ayelTe  tenuti  in  una  favorevole  prevenzione  del 
governo  Ariftq-democratico ,  e  per  confeguenza  in 
upo  fpirito  contrariò  alia  Moparclua  ,  creduta' 
eflere  ftata  lo  fcopo  delle  mire  di  Cefare  ,  per 
cui  avefle  egli  intraprefa  la  fovverijone  della 
pubblica .  Molto  men  lollievo  ho  potuto  ritrarre 
dalla  reale  Accadeniia  delle  Ifcrizioni  e  Belle  let- 
tere ,  conipofta  da'  più  fublimi  ed  elquiliti  inge^ 
gni  della  Francia  ,  fulle  ricerche  delle  più  dìi&d^ 
il  circoftanze  della  ftoria  di  Cefare;  poiché  quan« 
tQ  quelli  eccellenti  fcrittoi»  fon  profondi  in  tutte 
le  parti  fufcettibili  di  trhica  ,  altretanto  pel* 
mio  foggetto  r  ho  ritrovati  luperficiali  :  fe  non  fl  • 
vogliano  per  un  parto  mirabile  le  ricerche  ,  che 
taluni  di  efli  han  fatto  ,  per  riportare  ^lio  flato 
%  prefante,  i  luoghi  dell'  antica  Gallia ,  non^ìnati  ds^ 
Cefare  ,  del  che  non  ho  lafciato  tener  quel  cqi}^ 
to  ,  che  convenivafi  »  per  .  d^ne  una  maggioc 
contezza  al  lettore.     ;  '  i* 

Noi  abbiamo  diverfe  Storie,  che  diremo  mo- 
derne ,  della  vita  di  Cefare  ,  perchè  pon  fono  da 
riguardarle  con  quella  venerazione  ,  che  nieritav 
no  i  Greci  ed  i  Romani  fcrittori  ,  ed  alla  cui: 
fede  ci  fiatilo  noi  piii.  feroìamente  «  cbftantenientp . 
t^ttaccati  •  La  prima  ,  e  la  piti  ragguardevole  i 

\  SueUla,  che  va  £pl  titolo  di  Cementar]  de}la  yir^ 

^     ^       .  ii 
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«li  C^ike  t  'fottd  iiòtiie  di  GiiUio  Cdro.  Quefta, 
«(Tendo  rarìffima  e  la  |>rima  verità  ftampata  in 

Italia  nel  1473.  era  talmente  ignota,  che  non  fa 
pofllbile  a  Giovanni  Godwin  rinvenirne  una  copia  . 
in  tutte  le  biblioteche  più  celebri  della  Francia 
e  deir altre  nazioni,  fin  tanto  che  il  Signor  Gre- 
vio  I24  anhi  dopò,  Avendone  fatto  un  acquifto, 
diede  al  pubblico  il  vantaggio  di  riftamparla  alla 
fiile  delia' fua  famofa  edizione  de*  G>meAtarj  di 
Celare  nel  1^97.  Non  fi  fa  nulla  del  fuo  vero 
autore,  tuttoché  poi'ti  alla  fronte  il  nome  di  Giu- 
lio Celfo  ,  fenza  che  tuttavia  poffa  indagarfi  V  o- 
rigine  dell'errore  :  fe  non  iìa,  come  T altro  ,  che 
per  avere  un  grattimatico  antico,  chiann(a|;o»  Giulio 
Celfo,  riveduto  i  comentatj  di  Cefare,  e  icrittovt 
Jìier  attediato  di  quefta  revifione  il  fuo  .nome  ,  ha 
dato  luogo  alla  fai  fa  credenza  ,  che  egli  fia  1*  au- 
tore de*  veri  comentarj  di  Cefare  ;    della  qua! 
controvcrfia     parleremo   ,    quando  eiamineremo 
r opere  di  qu^ò  infigne  Romano*. QueUa  vita  di 
Cefare  adutique,  è  fedza  dubbio  anonima,  e '1  Si* 
gnor  Grevio  affienii  ,  che  la  copia  da. lui. con* 
ferVata  ,  e  donde  è  tratta  quella  pubblicata  .nel 
lópy.y  nòti  portava,  nè  alla  fronte,  nè  alla  fine 
nome  veruno .   Si  crede  dal  Menagio  non  efierc 
più  antica,  che  dell'  ottavo,  fecolo ,  quantunque  al< 
tri  la  luppongono  del  quiaito  in  fello  {a) .  L' Autore 
era  certamente  csifliand    lodando  la  tedimonian- 
2à  di  S.  Agoftino  fulla  moM  vdlontaria  di  Cato* 
né  ,  condannando^  e  fovente  fcheméndi^  la  fuper* 
fiizion  d^  Gentili  ,  precifamente  quella  de*  Ro- 
mani ne'  loro  facrifìcj .  L'opera  non  è  inutile  , 
dice  il  Signor  Grevio  ^  enfendo  adoraata  di  molte 

3  graf- 
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Digitized  by  Google 


.3« 

P  R  E  F  A  2  I  O  N.£. 

gravi  fentcnze  ,  che  poflbno  rendere  erudito  un  • 
lettore .   Non  fu .  queftò  anonimo  ,  foggiunge  lo 
fldDTo  Grevip,  ignaro  delle  cofe  Romane  ,  |iè  fu 
poco  dotto,  fecondo  la  capacità  di  que*  teniipi  , 
P       giacché  non  aveva  egli  bfdato  4i  rintracciar  dalle 
*    essere  di  Cicerone  ,  e  precifamente  dalle  epiftole 
ad  Attico  ,  quelche  faceva  alla  difefa  di  Giulio 
Celare  ,  e  che  potea  fervire  a  confutar  quelle  co- 
.   le,  che  gli  s'imputavano  a  delitto  :  nel  che  fol-  ' 
tanto  li  diftingue  dalla  narrazione  di  Svetonio,  e  .  ' 
di  Plutarco  ,  delle  quali  h  in  tutto  l'altro  pedif- 
fequo* 

La'  vita  di  Giulio   Cefafe  pubblicata  ifel 

^578*  »  da  Stefano    Ambrogio   Schìappalaria  in 
,  Anvcrfa  ,  e  citata  da  Giberto  Cupero  nel  tomo 
terzo  del  Teforo  delle  antichità  Romane  di  Sall^n- 
"  grio,  farebbe  un* opera  molto  utile,  per  aver  egli 
toccate  tutte  le  getta  di  Cefare  ,  fc  l'autore  non 
àvefic  pili  avuto  a  cuore  le  fue  offervazioni  poli* 
tiche  iùgH  Stati  ,  per  cui  fovénte  abbandona  Ce- 
fare ,  che  '1  teffere  Una  ftoria  feguita ,  e  cronologi- 
ca ,  autorizzata   ne'  fatti  coli'  additamento  delle 
fonti  ,  donde  aveva  egli  tratti  i  fuoi  materiali  , 
fenza  lafciare  il  lettore  alla  fola  fede  dello  fcrit<^ 
toré,  che  talvolta  immàgiiia  e  ndn  raffoda  i  fuor 
penfieri.  Nientedimeno  dia  mi  è  Rata  di  qualche 
ufo  Bella  mia  Éitica,  almeno  per  mettermi  ih  cau- 
fa,  fopra  diverfi  fatti  della  vitale  delle  azioni  di 
CeTare ,  che  mi  avrebbero  potuto  forfè  sfuggir  di 
veduta . 

Finalmente  ^  per  tralafciare  que'  compendi 
de'  fatti  di  Cefarc,  come  fono  la  Felicità  ed  Infeli» 
dtà  di  Ccfare Signd^  Doni*,  il  -Ce&raano,!. 
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mentovato  nella  biblioteca  Menarfiana  ;  il  famofo 
trattato  di  Francefco  Florido  Sabino  de  Praflantta 
C.  Julit  Cafaris  ,  drizzato  al  Cardinal  Carpenfc 
nel  1540  9  in  cui  T  ingegnofo  autore,  fcorrendo 
tutta  la  vi^  di  <]efare  ,  ne  tefsè  pn' elogio  bea 
is^ioiiato  /"^iilruggendo  rimputauoni  e  le.  tacce, 
che  gli  vengono  imputate  !  la  Hta  di  Celare  del 
Signor  Abate  Merolles  ,  premeffa  al  fecondò  to- 
mo del  fuo  Accrefcimcnto  della  ftoria  Romana;  c 
la  vita  dello  fteflb  Imperatore  tirata  dalle  meda- 
glie  )  del  Signor  Golzio  ,  non  che  la  breviffima 
narrazione  della  medefima,  e  della  fiamiglia  Giulia 
del  Signor  Glandorpio;  nel  Ì757*»  diede  al  pub- 
Uico  il  Signor  de.Bupy  una  novella  vita  Ce« 
fare,  ftampata  in  Parigi  ,  con  una  differtazionc 
fulla  libertà  ,  e  divifa  in  due  piccioli  volumi  in 
dodici.  Confeflb  il  vero  ,  che  trovandomi  io  nel 
corfo  della  mia  fatica  ,  ritirai  iubito  la  mia  ma« 
tiò  dal  lavoro,  iintantoche  non  ebbi  fotto  sii  00 
chi  rppera  nuova  ,  penfando .  che  avefle  1  autore 
potuto  prevenir  le  mie  idee  :  ma  appena  veduta 
la  medefim^,  mi  determinai  maggiormente  a  pro- 
feguire  la  mia  intraprcfa  ,  confiderando  j'^he  il 
Signor  de  Bury  non  aveva  avuto  altro  fcopo,  che 
teffere  una  (loria  de'  fatti  di  Cefare,  come  egli 
dice  ,  piii  flefa  e  circollanuata  di||ueUa  di  Sveto* 
nioy  e  «U  Plutarco  t  .con  aggiuognervi  nn'eftratto, 
delle  guore  delle  Gallie  ,  per  quanto  perfonal« 
mente  vi  aveva  agito  Cefare  ,  e  tralafciando  tut- 
te  le  altre  intraprele  e  vittorie,  riportate  da'  fuoi 
luogotenenti  ,  come  fe  le  fpedizioni  di  cofìoro 
non  foifero  ftate  un  prodotto  delle  favie  difpoli* 
suoni  .del  comandante  ferale.  £glf  non  inen- 
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fcione  aicnna  de'  primi  anni  di  Cefare,  non  parla 
^  della  fpa  famiglia  ,  e  molto  meno  della  fua  vita 
privata,',  ed  in  iine  non  porta  alcun  ihallévado* 
re  della  fua  narrativa.,  fermandoli  foltaiito  a  po« 
^  che  riflèffioni  ,  tratte  dal  Signor  j|r<;fìdente  di 
Montefchieu ,  e  di  altri  pochi  moderni,  per  vantàg- 
gio del  dominio  Monarchico  ,  il  principale  e  piil 
perfetto  modello  del  quale ,  egli  vuole,  che  fia  quel- 
lo di  Francia.  In  fomma  ella  è  un' opera  della 
fteifa  natura  dì  nntt  altre  (lorie  che  piii  dilet* 
tanoy  che  iilruiicano  ,  e  che  più  fervono  a^mo* 
ffrare  il  belJ'in^eL'.no  e  Inameno  ftilo  dello  fcrit- 
tore  ,  che  a  riiVegliar  la  fantafia,  perchè  efamini 
con  diligenza  ed  a  fondo  i  caratteri  degli  uomini 
Slluflri,  ed  i  rari  talènti  dell'  antichità  :  nel  che  , 
fecondo  T olTervaiione  del  Signor  Abate  Godoyn^ 
di  rado  fogliono  applicarli  i  Francefi  (a)  »  , 
Pur  nOn  di' meno  dopo  tanti  degni  fcrittotì 
>  io  ^non  fon  così  ardito  a  lufin^armi  ;  che  qUefta 
mia  fatica  ,  tiittoche  lavoro  di  molti  anni  ,  ab* 
bia  a  ripulirli  un  nìirabil  prodotto  dell'  ingegno  ^ 
o  una  rara  fcopcrta  da  immortalare  un  Autore. 
Io  poflb  dir  con  ingenuità  .quelche  diceva  il 
'  Lipfio  della  fua  politica:  omnia  nóflra  effe  nU 
bU  :  è  nodra  folamenté  la  ricerca  ,  la  difpofi2Ìonè 
e  l'ordine  delle  cofe  ,  'ma  il  materiale  è  tatto 
vdegfi  90fic1^  fcrittori  ,  che  ce  Than  lafckto,  cb* 
me  in  reta^jgio  ,  per  profittarne  ,  e  difporlo  in 
una  fimmctria  ,  che  pofT^  fcmpre  piii  rifultare  in 
utile  e  diletto  della  pofterità  .  Lo  fcrivere  una 
fiori»'  trattata  da  altri  ,  non  è  fovente,  come  of^ 

'  ferv» 


■  *  : 
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ferva  un  dotto  critico,  inutile  e  vana  applicazione, 
precifamcnte  quando  fi  poflbno  illuftrare  e  rettifi- 
care in  motti  luoghi  le  ftorie  precedenti  ,  quando 
fi  tratta  di  riunire  in  un  corpo  tutti  i  fatti,  che 
appartengono  a  quella  fioria  ,  e  che  trovaVanfi 
fcminati  in  più  e  diverfi  libri  ,  e  quando  il  gu- 
fto  de'  lettori  richiede  un  novello  ftilo  ,  ed  un 
divedo  torno  {b) .  Ognun  fa ,  che  Ja  ftoria  Roma- 
na degli  ultimi  tempi  della  Repubblica ,  non  è  fia- 
ta certamente  trattata  con  quella  indifferenza,  cho 
fi  dovea,  nè  con  quella  fincerità  ,  che  fi  conveni- 
va, per  informar  la  pofterità  de'  veri  fatti,  e  de* 
veri  motivi  della  di  lei  fovverfione,  e  per  confe- 
guenza  malamente  cfaminata  la  condotta,  e  la  vi- 
ta di  Cefarc  ,  che  fi  vuole  il  principale  attore  di 
quella  fcena  ,  e  '1  primo  autore  della  mutazion 
dello  Stato.  La  condizione  de'  tempi  è  fiata  la 
cagione  primaria  della  deferenza  ,  e  della  poca  fin- 
cerità. Ella  producca  negli  fcrittori  ,  teftimonj 
oculari,  la  prudente  condotta,  o  di  tacere  i  fatti 
più  eficnziali ,  o  moftmofamente  adulterarli ,  o  fi* 
nalmcnte  defcriverli  con  tanta  fuperficialità  ,•  e  per 
via  di  enimmi  ,  che  a  dura  fatica  poteano  com- 
prenderfi  da  que'  pochi  folamentc  ,  che  ne  avean 
la  chiave.  Cicerone  fteffo  ,  che  tanto  trionfava 
fcmpre  della  fua  libertà  ,  non  potè  fare  a  meno 
di  avvertire  il  fuo  amico  Attico  di  non  potergli 
più  fcrivere  chiaramente  ,  e  che  quello,  che  gli 
avea  detto,  Tavea  fcritto  con  molto  timore:  „  fc 
5,  potrò  avere,  gli  dice  in  una  lettera,  perfona  fi- 
^  cura,  mi  fpicgherò  più  chiaramente,  in  contra- 

Voi.  TI.  fk  »»#.  -  tic.  H»iUan.  Rem.      -  - 
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^  rio  parlerò  in  modo,  che  voi  Ibio  m'  iatc(ul^led 
^  iic^le  ihie  Uùere.^f<^iungeva|  io  mi  chiamerà  Ia^ 
y  lio,  e  chiamerò  voi  Furio,  c*l.  reftp  £|rà,tuy^ 
emmnfatko        Voi  mi  tenevate  già  avvcctitog^ 
Ridiceva  in  alWo  luogo      che  era  gi^  tempd  in 
^  fine,  che  noi  lafciaffimo  di  fcrivere  fagli  affari 
^  prcfenti ,  delle  lettere,  che  potrebbero  eflferc  inter- 
^  tettate:  io  avea  fatta  ancora  qucfta  riilefSone, 
^  la  cofa  parla^fa  da  k  ftefia:  ho  fcritto,  diceva^ 
^  inoltre,  quella  lettera  con  ,%ieli^  Reda  luotraa^  . 
^  nella  ^uale  hobrujciaf^  la  voifara..^'  (è):  tanto  1^ 
confiifibn  dello  Stato  ,  la  potenza  .finifncata  di 
molti  ,  lo  sfogo  facile  e  Tulo  della  vendetta,  per 
ogni  motivo  o  pcnfierc,che  fi  opponefle  alle  mire 
altrui,. obbligavano  a  tener  riferbata  e  trattenuta  lai 
lingua  ,  ond^  più  aveano  cqrfo  le  voci.,  .che^  xxLm^ 
fotgsano  ,  fecondo  la  diverfiti  Aù\  fartiti ,  chip  laì^ 
fiaccra  verità  de'  flauti.    ^  ^       /  ^ 

A  <^uc(la  prudente  riferba  noi  dobbi^imo  aW 
tribuire  ,  non  già  alla  «creduta  negligenza  di  Dio» 
doro  Sicolo,  l'aver  egli  fcritte  le  vicende  di  Ro- 
ma degli  ultimi  tempi  ,  quantunque  contcmpora^-^ 
neo  di  Cefa^e  ^.4i  Augi^lo  ,  epa  tmiiU  ikipcgcif^ 
lìtà  e  traft^anz:^  ,    che  fiilUi^  fuib  ricavarfene  di 
foli^p^  (c)- e  fc  ijf^ei^  peryfiMii  ii  libai  di  Ah 
finìlot  lPoUic^%  9^  qualche  altro  cHvafo  i^gcgi^ju 
fchc  fcriflcA)  fullo  fteflb  argomento  nel  medeGmo 
•  tempo  ,  trovcrefllino  in  cffi  la  ftelTa  luperfici^lità 
,  c  trafcuranza  ne'  fatti  ,  o  dati  a*  mcdefi^ii  q^ieU* 

ffc]  Aà  Attk.  li^  SII.  9    oOcnderas  ;     eg»  yidel»ain 
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r'adulazione  dettavano  loro  ;  onde  andiamo  a  per- 
luaderci  ,  che  pochi  lumi  poteano  traiTC  gli  fcrit- 
tori ,  che  .  fiorirono  dopo  l'imperio  d'Augudo  da' 
loro  anteceflbri  ,  per  tramandare  alla  poftcritk  i 
veri  fatti  ,  ed  i  veri  motivi  ,  che  contribuirono^ 
alla  fovverfion  dello  Stato  ;  e  poco  o  nulla  potc-^ 
vano  manifeftare  con  finccrità  le  ragioni  apparte-  ' 
nenti  a  ciafcuft  partito  ,  fe  il  timore  di  non  in- 
contrare il  dilpiacere  del  principe  regnante,  obbli-* 
gava  loro  finanche  a  trattenerfi  di  leggere  le  me- 
morie de'  fuccefTì  antecedenti  ,  e  di  guardarfi  di 
parlare  in  pubblico,  e  di  tenere  in  cafa  libri,  che 
trattaffero  de'  pregi  della  libertà ,  o  de'  vantaggi 
della  Repubblica  j  ed  in  fatti,  con  che  rigore  non 
furono  ricercati  e  bruciati  i  libri  di  Labieno ,  fol  ^ 
perchè  vi  avea  lodato  Pompeo  ?  Que*  che  feri  fièro 
dopo,  non  prelcro  perciò  altro  argomento  che  fa- 
vole ,  nè  altro  efercizio  che  la  poefia  ,  ove  po- 
tevano efalfare  con  enfafi  la  virtìx  de'  principi,  e  *1 
novello   fiftema    dello    Stato  ,  cfTendo  loro  pur 
troppo  recente  la  memoria  della  profcrizione  ,  e 
qual  premio  avea  Cicerone  tirato  dall'imprudente 
ceniura  de'  Grandi , 

Tale,  era  la  condizione  in  cui  trovavanfi  i 
fublimi  ingegni  dopo  la  morte  di  Cefare,  e  fotto 
il  fecondo  triumvirato  ,  e  tra  quelli  eran  pochi 
^e',  che  in  mezzo  a  tante  confafiòni  e  pericoli  , 
^  c  trai  continuo  conflitto  o  di  afFcndere  o  di  men-  ' 
tire ,  fi  lafciavano  a  feriVere  una  ftoria  fincera  del 
tempo  antecedente  ,  fulU  cerfezzt  o  di  perire  ^ 

» 

ter  nos  fieri  feri  bendi.  A4    ratn  tuam  .  Ad  Aut(»  Uh- 
Aìtk.  lib.  X,  OirxT  ea-    vnr.  'P-^» 

dcm  \\<txn\  bimc  epiftolàra       [cj  Bodin.  Mcth,  Hift  t.f 
fcnpfìflem  ,  qua  innamm;^ 
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%«cito  à  aficM  '  che  i  grand*  Mgegni  ccAamiNr 

ancota  ^  ed  infìemc  la  verità  fu  in   varie  guiftr 
ofcurata  :  V  ignoranza  de'  pubblici  affari  ,-l' adula- 
tone vcrfo  i  potenti  ,  Todio  e '1  livore  contra  il 
nqycUa  principato ,  doteano  ^eceffaria  mente  pto* 
durre  uh  aduheraiipiie  de*  fatti  ,  teoiMb''  le  paf« 
fiom>  cIm  doMMvaiio  gli  feri ttoM ,  ^offi  tutti  dt<»- 
v^fiient»,tAtcreiktr^  m  fcfabeM  ita  fòttflt  maii«. 
carvi  qoaklie  finctra  tradtaione  de*  veecKi,  quefta 
paflata  ne'  cuori  infetti  dal  parrho  ^  non  porca 
rimanere  illibata  ,  per  confcgnarfi  alla  pofterirà  •  ' 
Infatti  io  fcrittcm  piit  degno,  c^c  noi  abbiamo 
del  tempo  di  Augudo  «  di  Tiberio^  è  fenza  cois 
tradizione  Veilcai.  PHlvcolo':  giacché  ^  fferiì^  di 
I^ivio  dei-iccdof  che  noi  trattiamo ,  lè  iiiwwimcmc 
perduta  ;  nè  Mi^mù  argomenti  da  ftccdcre  dalf- 
uguale  fofpctto^  di  aver  dovuto  quefto  degno  fcrit- 
tore  ,  tuttoché  riputato  da  Caligola  negligente  e 
verbofo  ,  per  le  HeflÌB  ragioni  di  fopra  sdivate 
dfae^in  quella  pndc  fuperficiale  Mwa  e  traicu- 
ffató.  Nientedimeno  in  Velleo  ,  cke  prefe  a  fai» 
¥|r^  W  €0iMeidio.*>^Un  Anna*  diU#liicuMii  co* 
HoTciiitc^,  da^  tempi  Troyaiu  6m  A  cmMm  di 
M«  Vinicio  ,  o  fia  fino  all'  anno  decimo  fedo  di 
Tiberio  ,  non  fi  trova  ,  dice  Giufto  Lipfio  dal 
principio  fino  a'  Cefari ,  nè  fchiettezia,  nè  fedeltà-j 
ma  da'Geiari  im  poif  ^gli  fi  (bcàtam  aflblutamen^ 
te  iaUb  ;  cclMid»        ididafiMf  mlie  «ole  ,  e 

moU 

[a]  Alias  antiquam  (  Vel-    hiftiiim  vidtrt  potuerit .  Lf>/: 
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molte  altre  coprendole  ,  ed  altritjicnte  narrandole 


'  ferbar  nella  florìa  le  note  '  neceflarie  dell^ 
verità  ,  che  fperar  noi  poffiamo  dagli  altrf  fcrìt* 

tori  Romani,  che  fiorirono  foftd  Tiberio  e  gli  al- 
tri fucceflivi  Imperatori ,  fino  a' tempi  di  Trajano; 
allorché  lembra  aver  avuto  principio  queir  epoca 
fortunata,,  in  ctii,  come  Tacito  afferma,  era  per- 
„  tneflb  ad  ognuno  fentìre  come  piìi  gli  piàceffe^ 
„  e  dire  con  libertà  il  fuo  fentimento     (h)  ì  . 

Il  timore  della  tirannie,  che  coitea  lotto  £ 
fucceffori  di  Augufto  o-  diremo  fotto  dieci  altri 
Imperatori  ,  obbligava  ncceffariamente  la  penna 
degli  fcrittori  a  non  far  altro ,  che  lodar  Contra- 
VOglia  i  principi  viventi  ,  ed  a  nafcondere  le  al* 
tnii  precedenti  gefta' ,  che  atrebbert)  potuto  ofcu- 
rare  la  gloria  degli  attuali  regnanti  ;  e  \qàindi  fa 
che  gli  fcrittori  ,  che  temerono  le  loro  nòrie  do« 

ria  itiorre  di  Nerone  ,  che  fu  1*  ultimo  in  cui 
eftinfe  la  famiglia  di  Cefare,  e  che  per  confe- 
guenza  non  più  quefta  intereffava  i  principi  re- 
gnanti, le  famiglie  de'  quali  j)er  la  maggior  par- 
te etan  difcefe  da'  graviffimi  Repubblicani  ,  Il 
diedero  in  braccia  alle  proprie  pafCoài  ^  6  rifon» 
dendo  al  governo  i  vh]  ^  che  «l'ali  pfopr j  dei]'  uo« 
mo,  sfogando  la' rabbia^  che  aveanò  tenuta  fret- 
ta nel  cuore  ,  fi  fcagliarono  a  tacciar  Cefare  non 
£cr  altro  ,  che  per  elTere  fiato  l'antefignano  del 

no* 


^  (b)  Rara  temponim  feli^  Se  q\\x  fentia*?  dicere  licet#. 
fiucc,  ubi  femircguae  vciiS|    féigìf,  li/fl.      /.  ci. 
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novello  governo,  éhe  effi  malvolentièri. fofitivtfio; 

c  rinvangando  i  privati  contrafti  de*  fuoi  antichi 
competitori  nella  gloria,  e  le  tacce,  che  da'  fuoi 
nemici  indebitamente  gli  furono  date  ,  fenza  pun- 
to cfaminarle  ,  {leiero  quelle  maie^iccnze  ,  che  (i 
veggoiy)  additate  da  Svetonio    e  da  altri  che  lo 
fegtiifono  appreflb)  tuttoché  i  precedenti  fcrittori^ 
dopo  i<  conteinpcnnnei ,  ne  aveflero  ìTormato  ài  liu 
nelle  occafioni  un  carattere  più  fincero,  e  fuperiò-  '. 
re  in  ogni  circoftanza  a  ^uel  di  Pompeo,  e  degli* 
filtri  Grandi  di  ^oma.  € 
Non  così  però  vediamo  di  aver  praticato  i 
Creci  fcrittori  della  ftoria  Romana .  Meno  inte-  < 
refiati  9  che  effi  eraiio  del  partito  Repubblicano  o 
Monarchico»^  narrarono  i  fatti  con  maggiore  fchiet* 
tezza  ,  e  fembra  efferfi  ferviti  delle  memorie  piìi 
fpafSonate,  e  delle  tradizioni  pili  ficure.  Non  di- 
ciamo ,  che  meritaffero  maggior  credito  in  ogni 
cofa  ,  e  che  non  s' incontrailero  nelle  lor  opere 
de'  notabili  difetti  ,  o  che  la  pafllone  in  diverfi 
capi  non  vi  avefle  av^to  il  fuo.liK)go  ;  .ma  con- 
frontandole con  quelle  degli  additali  fcrittori  La* 
tini  ,  d  danno  piti  campo  di  adottarne  il  verifi- 
niile  ,  e"  ci  mettono  più  a  portata  di  fcovrire  la 
verità.  Si  può  aggiungnere  a  tuttociò  una  rifief- 
(ione,  ed. è,  che  per  quanto  ci  liamo  afiaticati  nel 
rivoltar^  gli  antichi  ^  non  abbiamo  trovato  atgo*. 
ihento  *da  convincaci  »  di  meritar  pih  .credenza 
i  Romani,  che  i  ureci  fcrittori  •  Non  abbiamo 
autore  de'fecoli  trafandati,  e  vicino  alle  peripezie 
luccedute  in  quella  vafta  Repubblica,  che  tacciaflc 
i  Greci  fcrittori  di  mala  fede,  o  di  una  adulterata  ' 
verità  ,  poicl^è  fe  ,  Svetonio  talvolta  ii  oppone  a 

jSitttvQo  ad  Àfpiaao.  ed  a  Dione  nelle  amftanze 
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di  alcuni  fatti  ,  pih  fpeflb  non  fi  tfova  egli  nfi- 
fome  cogli  'altri  Latini ,  più  aitfichi  di  lui ,  e  tal- 
volta, come  oiffcrva  il  Lipfio,  dilcordc  in  fc  fteflb. 
I  foli  critici  degli  ultimi  tempi  ,  non  più  addie- 
tro, che  di  circa  due  fecoli  fembrano  efTere  ftati- 
quelli ,  che  preoccupati  dalla  pafTione  e  dalla  vec- 
chia taccia  della  poca  £ede  de'  Greci  ,  copiandofi 
Vm  l'altro  h^n  creduto,  di  giudicar  fenz' appello, 
non  cflcre  ^udli  fcrijctori  veraci  ,  o  perchè  eiàka- 
no  più  le  virtU  de'  Greci",  come  Plutarco;  o  per- 
chè non  efaggerano  quelle    de  Romani  ,  come 
Dione  j  o  perchè  tralafciano  molte  cofc  ,  come 
i^ppiano  •  Ma  fe  quelle  ragioni  poflbno  renderci 
|>erfuafi  ,  che  nella  flofia  antica  ,  la  verità  debba  • 
cercarfi  ne*  foli  latini,  ne  giudicheii  jponderatamen^ 
te  ogni  fpaffipnato  lettore.  Livio  fteflb  ,  rifletta 
Erafmo ,  fpeflb  fconvicnc  in  fe  fteflb  nella  narra- 
zione de'  fatti  ,  tanto  è  lontanp  di  non  mai  ap- 
partarfi  dal  vero , 

Gli  .fiorici  moderni,  fieno  Francefi  o  Inglefi 
ci  tolgono  meno  la  féte,^  quando  entrano  nella 
narrazionei^ideUa  Sona  Romana  degli  ultimi  tempi 
della  Sepi3>]ilica  ,  predfamentè  del  lèoolo  Cefa- 
riano  Non  fi  potrà  additarne  uno ,  che  non  abbia 
trattato  quefto  argomento  arbitrariamente,  e  fenza 
cfaminarne  il  fondo.  I  Padri  Catrou  c  Roviilé  , 
il  Signor  Eccardo ,  ed  il  Signor  Rollin ,  fono  piii 
degli  altri  nel  caio .  I  primi  defiderando  di  ém 
fll  pubblico  una  dona  Romana  compiuta,  in  mee- 
zo  alle  copiofe  «dovizie  di  tauri  monuménti  di 
antichità,  fcoverti  negli  ultimi  tempii  fi  figuraro- 
no cffer  pure  nell'indigenza,  per  reftare  a  fondo 
illruiti  ,  e  per  formare  una  giufta  idea  delia  fto- 
f)a  Romana  *  poiché  fm  'badando  il  folo  Tito 


•  t 
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Livio  ,  dicx)no  effi  ,  c  da  quefto  dovendo  ricof- 
Ijrfi  a  l>ioniGo  a  Plutarco  a  Polibio  é  ad  altri  , 
^ra  e  penofa  fatica  dee  toil^are  i|n  lettore  ,  pèt 
Hfafte  ,  ii&rmarfi  del  tutto  ;  oiide  conveniva  (fi 
fondere  ,  come  effi  foggi  ungono  ,  qucftì  prefeiofi- 
materiali  dell'  antichità  ,  e  formarne  ,  come  coli* 
incendio  di  Corinto,  un  nuovo  metallo,  di  minor 
pregio  per  verità  dell'oro  e  dell'argento,  ma  piìi 
rari}  e  di  migliol:  ufo  ^  come  effi  li  fon  lufingati 
di  effervi  riukiti.  Ma  il  pubblico  ha  ritrovato  it^  , 
contrario  i  additando  tffi  in  generale  gli  autori 
da*  quali  fatino  edi  crederi  àver  tirata  la  n^g^tU 
va  ,  telTarto  qucfta  a  talento ,  c  piil  fpeflb  imma-  • 
ginano  ,  che  raccontano,  come  in  particolare  l'ha 
dimoftrato  il  compilatore  della  Biblioteca  ragiona- 
ta, (a)  Or  fc  coiloro  han  cosi  «  telfuta  l'antica  fto^ 
ria  Romana  ^  pèr  la  quale  aveaìiò  tanti  ficuri  e' 
chiari  lumi ,  da  non  poter  ^  fe  anche  volevan(>  ^ 
trasiTorniare  ed  (Mcurare  la  verità  :  che*  vane  itti* 
maginazioni  ,  e  lontane  dal  vero  non  han  dovuto 
darci  della  ftoria  di  Cefarc  ,  e  delle  cau'e  della 
fovverfione  della  Repubblica  ,  attentanti  fcarfezza 
de'  materiali  ,  la  confufion  de'  partiti^  la  fogge* 
2Ìon  di  poterli  gli  autori  rpiegare^ed  i  pregiudizi 
coli- educazione  adottati? 

Il  Signor  Eccardo  ,  tenendo  qu^fi  lo  fteflb 
metodo  idi  narrare  in  generale  ,  ed  in  accorcio  i 
fatti  ,  quanto  pare  di  aver  tenuto  prefénte  l'accu- 
ratezza ,  tanto  lo  fpirito  della  naziotie,  in  cui  egli 
avea  avuta  la  nafcita,  fembra  di  averlo  prevaricato^ 
e  fe  non  ha  potuto  nafcondeae  gii  elogj  di  Cefarc? 
inel  valor  militare  ,  nell'elevatezza  dell'ingegno  » 
<  nella  virtii.  della  clemenza  $  lo  deprinte  c  rab« 

(a)  fiiblietheq.  Raifon»  Took  u  ^12^  ' 
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bietta  Del  regolamento  politico  ;  e  feguendo  le 
voci  co tp uni,  e  le  tacce  che  inconfideratamente  gli 
imputano  ,  ce  lo  r^ipprefenta  ugualmente ,  ,comc 
un' ambiziofo  opprefforc.  Il  Signor  RoUin  molto 
meno  va  efente.  da  quello  difettò:,  Scrittore  aceti* 
ratìifimo  «  dilìgente  nellar'  ftòria  antica  ,  .non  ha^ 
ferbato  la  fteffa  diligenza  ed  elettezza  nello  fcri^  , 
vere  U  ftoria  Ronìana     i  cui  difetti  ,  nati  dal 
voler  reftringere  innumerabili  fatti,  che  hanno  fian- 
cato a  fcriverli  tanti  celebri  autori  ,  in  piccioli  ^ 
pochi  volttnw  ,  doveva  obbligarlo  à  tacere  infini- 
te circofianze  rilevanti  di  ^iiella  .  ftoria  ,  e  fnervar 
U  robuftezza  e  T  energia  Greica  e  Romana  ;  e 
principalmente  a  paffarc,  con  una  troppo  inconfi* 
ftente  fuperficialità ,  il  fecolo  di   Cefare  :  quello 
appunto  che  avea  bilogno  di  maggiore  accuratezza 
di  una  prodigiosa  {}oqderazione  ,  ed  applicazio- 
ne, per  conciliare  e  raccogliere  tante  difperfe  veri* 
tà  ,  affin  di  mettere  in  chiaro  e  rapprcfentare  i 
veri  motivi  della  guerra  civile  ;  individuarci  i 
foggetti ,  che  vi  hanno  \3ivuta  la  prima  parte  ,  ed 
indagare  2,  dovere  ,   fe  fia  fiato  Cefare  o  altro  il 
ver9  disruttore  della  Jibertà  di  Roma.  ' 

Ed  in  fatti  fe  quefti  ed  altri  fcrittori  ante* 
cedenti  Q-foiTero  data  la  cura  di  éfaminar,  fcnzsi 
prevenzione  f  io  ilato  4eUa' Repubblica  da  che  Ce^ 
fare  comparve  pel  tei^o  del  mondo  ,  effi  avi^ebv 
bero  ben  veduto ,  ove  fendevan  le  mire  de*  Graiu 
di  ,  e  come  quefle  portavano  il  loro  fpirjto  ad 
eftinguerè  Ja  libertà ,  o  per  ufurparfi  un  folo  T  Im- 
perio,  come  Siila  lo  avea  coli' efem pio  indicato  j 
o  per  dividerfc;lo<  tra  pochi  ,  come  era  avvenuto 

al  Mnemonico,  do^  la  morte  ^Al^utdro. 
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avrebbero  confiderato  dall'  intero  completo  della 
ftoria  ,  e  dalle  circpftanze  pur  troppo  chiare  de* 
fatti ,  conie  non  h  sfuggito  all'  avvedutezza  di  un 
dotto  fcrittore  Anglicano  (a)  ,  che  *i  Grandi ,  di-i 
venuti  fuperbi  per  le  prodigiofe  ricchezze  ,  tratte 
dair  oppi^efllone  del  pubblico,  e  delle  provincie  fot- 
tomefle  ,  aveano  poco  a  poco  ,  opprimendo  il 
popolo,  colla  forza  e  colla  violenza  ridotto  il  go«  » 
verno  pemocratico  ,  ftabilito  fin  dall'  erpulfione 
d«f*  Re  I  primicmmente  ad  una  Ariftocrazia  ,  ed 
ìndi  da  grado  in  grado  portatolo  ad  una.  Oligar- 
chia ,  divenendo  così  gli  ufurpatori ,  i  tiranni ,  ed 
i  violatori  della  libertà  de*  Romani.  Avrebbero 
veduto  ,  che  per  volerfi  foftenerc,  in  qiicfta  ufur- 

Ì>azione  V  ^  laiciarono  efiì  ad  opprimere  con  una 
bmma  ind^nità  Ce&re  ,  il  quale  ridotto  all'uV 
timo  eftreifìo  per  la  difefa  della  libertà  ,  fenza 
poterli  richiamare  al  dovere ,  fu  l^ittimamente  zxu  • 
torizzato  a  prendere  alla  fine  le  armi  per  lo  fo« 
ftegno  dello  Stato,  per  la  propria  ficurezza,  e  per 
quella  de'  fuoi  oppreffì  cittadini  :  che  egli  sfor* 
zandofi  a  di&ru^^re  V  ufurpazione  e  la  tirannia 
Grandi  y  non  agì  nìai  per  niotivi  perfoiiali  , 
vai  nelle  fole  mire  di  riftabilir  la  repubblica' iiel- 
la  fua  piena  ed  andca  libertà;  e  dié.i  fuoi  orni* 
cidi  ftirono  i  veri  omicidi  della  libertà  ^  introdu* 
cendo  perciò  ij  potere  arbitrario  ,  che  gì'  Impera- 
tóri dovettero  efcrcitare  con  un*eftremo  rigore  , 
per  non  cadere  in  quella  tragica  fine  ,  ove  Cefa- 
re  era  flato  portato  dalla  iua  l^nipnit^  f  ^alia 
fua  ecceflìva  ciemeozà  ^ 

Da 

« 

•  [i]  Au  Enquiry  into  tbe  Ricerche  fulla  natura  deli' 
nem  of  aflatiìnation:  o  fia   ailaffiniq^per  «ippoEto  alca» 

1»^ 
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Da  tutto  ciò  ,  andrà  facilmente  a  perfuaderfì 
ogni  fennato  lettore  ,  di  che  difficile  imprefa  if> 
mi  ÙSL  caricato,  nel  volere  fcoprìre  la  verità  de* 
fatti  in  mezzo  alla  confufioil  ^dt  uno  Stato  ,  alla 
diverfità  de'  partiti  ,  all^  propiria  paffionè  degli 
ferittori ,  o  per  interefle  ò  per  genio*  e  fe  vi  fil 
in  qualche  modo  rìufcito ,  quantunque  mi  conofca 
troppo  debole  di  forze  e  d'ingegno.  Egli  ricono* 
fcerà  forfè,  non  oftante  1* invecchiata  prevenzione 
contro'  di  Celare ,  quanto  per  ogni  parte  rifpienda 
nella  fua  fchiettezza  la  virtù,  il  valore,  la  ragio* 
ne  e  da  ^uftizia  delia  fua  caufa  ^  fenza  elogj  af* 
fettati  ,  fen^a  luiSnghiera  eloquenza,  e  fenia  càf 
pricciofe  immaginazioni  ,  I  fatti  foli  faranno 
quelli,  che  parleranno  da  fe  fteflì ,  e  daranno  lar- 
go campo  a'  lettori  di  formarne  le  giufte  idee,  c 
di  tirarne  le  loro  giudizipfe  confeguenze .  Per  con- 
fcguir  quefto  fine,  ho  io  (limato  mettere  fotto  gli 
otchi  dei  pubblico  i  materiali  del  mio  novella 
edificio metodo,  che  febben  faccia  molto  crefcer 
di  mole  i  volumi  ,  afficurerà  certaniente  i  chi^ 
io  non  immagino  o  teflb  a  capriccio  ,  e  cento  e 
mille  volte  fi  vedrà  nel  cafo  ,  leggendo  le  note, 
di  rigettsM^e  le  fue  vecchie  impreffioni  ,  e  le  idee 
che  avea  concepute  Anidramente  di  Cefare.  Sol 
mi  debbono  perdonare  gU  amanti  del  linguaggio 
Greco,  fe  mi  fon  data  la  libertà  di  avvalermi 
nelle  note  della  fola  interprétazitme  latina  ,  ienza 
duplicarla  col  tefto  Greco  ;  poiché  effendo  pochi 
di  un  gufto  sì  raffinato  ,  ben  poffono  ,  quando 
loto  ^rada,  rifCQotrarne  i  paflì»  f<eu^  che  fieno 

rattere  dì  Ocfare  ,  e  fuoi  mana  .  Bibliothe^^  Ritfo9f 
Megfki  fulla  Repubblica  Kjo-    Tom.  ao*     a  29. 
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annojati  gli  altri  .dalie  troppe  lunghe,  c  fuperflut 
citazioni  •  , 

'  •  Per  coijicludere  finalmeQte  queda  prefazione 
mi  refta  foio  ii.  cohièflare  finceramente  al  lettore, 

di  non  aver  punto  badato ,  nello  Rendere  queft' 
opera  ,  ad  una  efatta  ed  efquifita  locuzione  To- 
fcana  ,  nè  ad  una  delicata  ,  e  talvolta  troppo 
fcrupolofa  fcelt'a  di  voci  •  effcnza  della  ftoria  è 
principalmente  la  chiarezza  e  la  brevità,  e  per 
copfeguenza  non  fufcettibili:  fiè  di  Wo  fiile  aiFet<» 
tato,  nè  di  tèrmini  aftrufi non  eflCendomi  im» 
maginato  di  poterfi  incontrar  lettori,  che  fi  lafci# 
no  a  giudicare,  di  efTer  difpreggevole  tuttociò,  che 
non  codi  molta  fatica  ad  intenderfi  (a)  ;  e  molto 
meno  ,  che  non  tenelTero  prefepti  le  voci  di  un 
dotto  Critico ,  che  dicea  con  ragione ,  che  i  gio^ 
vani  ,  e  gli  autori  di  Ufi  foglio,  iono  ifoli,  che  fi 
difguÀano  de*  termini  non  puliti  ,  credendo^  che 
il  proprio  e  privato  Ipr  guftg,  6a  h  fcU  regoU 
del  buonQ  • 

l  €. 

».  •»  • 

-»     .  i     *  : 


STO. 

[a]  Quid  quod  nihil  jam  tum  demum  in^eniofi  fcili* 
prpDriuoi  placet,  djm  parutn  cet.*,  ^fi.  ad  intelligendos  noe 
eteditur  d^fertum  ,  quod  &  opus  'fit  ingenio  .  J^mii, 
aii^  dixiilèt  ì  A  corrup^-  .  /i^  vi  i  y .  in  promn. 
ino  qiioouc  poetarum  .%aras  >  [b]  ^ayl  Dift.  Critiq.Art, 
leu  tUQslationes  matuamùr:*  Gournaì  .  Aem.  H. 
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CAJO  GIULIO  CESARE 


LIBRO  PRIMO. 


Ajo  Giulio  Cefare  nacque  a'  dodici 
di  Luglio  (a)  dell'anno  Icccnto  cin- 
quantatre della  fondazione  di  Roma, 
circa  cento,  ed  un'  anno  prima  della 
nafcita  di  Gesù  Criflo  (/;).  La  fua 
famiglia  era  una  delle  pili  illuftri  , 
e  rinomate  della  Repubblica  Roma- 
na  ,  difesa  dagli  antichi  Re  di  Alba  della  ftirpe 
di  Afcanio ,  figliuolo  di  Enea,  foprannominato  Ju- 
.  TomoL  A  lo 


Roma 

CONS. 

C.  M^- 
Rio  VI, 
E  L.Va- 

J.ERIO 

Placco 


(a)  Qiiod  hoc  menfe  a.  d. 
qiiartumidusQuintilis,  Julius 
procrcatiis  fit .  M^croù.  Satura, 
iw.  i.cap.  12, 

(b)  Sotto  il  Confolato  di 
CMAr  jo  V I .  c  I-.Vaierio  FUc^ 


co  .  Tale  ^  il  fentimento 
de'S  ignori  Glandorpio,  Sca- 
ligero, e  Si^^onjo  da  noi  fe- 
guiti  .  il  Signor  Pi}>hio  cU 
P-  Pctavio  la  ftabilifcono  un 
anao  dopoi  nd  ^54. 


%   Storia  della  Vita  di  Giulio  C£SAit£  > 

-■4.    *  s 

lo  (a)  .  Ella  tfnne  il  fuo  domicilio  in  Alba  fino 
al  regno  del  ,Re  Tulio  Oftilio  ;  ma  quando  que^ 
AO' principe,  per  rejprimere  Taudacia  degli  Albani,^ 
e  per  cftinguere  i  fcmi  dell^  lòrò  ^optinuc  fe^- 
yioni  ,  fu  obbltgatoua  diftruggere  quefta  antica ^af* 
tà ,  la  famiglia  Giulia  la  ,  con  moltiffime  altre  , 
trasferita  in  Roma  *  dipinta  però  ,  e  confiderata 
diverfamcnte  dal  Re  Tulio  ,  che  le  accordò  il  pri- 
vilegio di  potere  effere  ammeffa  in  Senato ,  e  prò» 
tendere  a'  diritti  di  magidrato  (ò)  . 

Paffati  così  ,  e  ftabiliti  in  Roma  i  Giulj  , 
diedero  -d^  tempo  in  tem^  alla  Repubblica,  dopo 
r  efpulfiooe  'de^Re  /  molti  vtlorofi  ^  ed  eccellenti 
cittadini  ,  confiderati  dalla  medefima  nelle  più  emi* 
centi  cariche  civili  e  militari  dello  Stato  (c)  . 
Cajo  Giulio  Tulio  fu  il  primo  di  qucfla  famiglia, 
ihc  ofcefe  al  confolato  n<Ì  %ó^^  ;  uomo  di.  un.  ca** 

"  rat* 

'fa)  HiC'  nobiliflim»  JuIio>  tutto  che  ftipponga  favolofa 
tum  gemtusfamilia&  (qupd  là  veauta  di  Enea  inlcalì»^ 
inieromnes  antiquiffimoscon-  e  perciò  vano  che  Julo  fia 
ftabat)  ab  Anchife  ac  Venere  flàto  il  ceppo  delia  famiolia 
^kdiicens  genus.  f^f/y.P/j/frr.i.  Giulia,  Iclìiene  nientédìme- 
41.  DÌO'  lib.  xLiv.  Affiati,  no,  che  ficcomc  tutte  le  aii-. 
^eil.Civ.  iib.  II.  L/v.  tiche  famiglie  volevanoque* 

Nafcctiir  pnlchra  Troja-     fìa  gloria  di  ciederfi  difccl'e 

nus  origine  Caefaii       daglj  Eroi  ,  così  niuno 
Iroperiiim  Oceano ,  fa-    contrailò  alla  famiglia  Giu« 
.mani  ^ui  terminat .  lia.:  e  che  Girare  avendo» 
aftrìs,     *  «rediurio  il  facerdozio  di 

'  Julius  a  magno  dcmiflùm    Venere,  fe  quefta  famiglia 
nomen  Julo.  non  fofre  Hata  ana  deile-piìl* 

Virgìl.  I.  ^rìf  'td.  V.  2yo.      illunri  di  Roma  ,  ella  non 
11  Signor  Abate  Vairy    avrebbe  giammai  ardirò  at- 
in  una  ir.eiDoria  prefentata     tribuirfi  una  sì  nobile  e  fi- 
alla  reale  Accademia  dell*     mola  origine  i  che  non  gii 
iiicii^Mom  e  belle  ,  lettere  >    fu  contraAata  mai  neppiiié 

.  .      .  »  ♦  ' 
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rattcrc.  tanto  placido  verfo  il  popolo  ,  '  che  quan-  , 
tunque  aveffe  Roma  allora  bifogno  di  uri  confolo> 
bellicofo;  nientedimeno  gli  fidò  volentieri  la  fua  n^- 
ihiniftrazione/.  Fu  «gli  il  primo  iriodellb,  fui  qusiW 
poi  lavorarono  i  fuoi  difcendeiiti  ,  per  ingrandire, 
^  efaltare  la  gloria  deli'  Impero  Romano  (^/). 

L*  Avo  del  noflro  Giulio  appella  vali  ancor* 
Cajo  Giulio  Cefare ,  del  quale ,  iìccome  Don  man« 
cano  autori  ,  che  lo  credano  fornito  dreguaU  onò«^ 
ri  d^i altri,  così  ndn  han- curato  gli  antichi  sto» 
rici  lafciarcene  altrui  memoria,  che  la  fola  di  .nonr 
aver  egli  trafcurato  di  fofteneré  lo  fplcndore  della 
fua  naicita  ,  avendo  prefo  in  moglie  Marzia  da- 
ma Romana  della  prima  dignità  ,  dilcendente  da. 
.  Anco  Marzio  quarto  Re  di  l^on)jg(|||||||g|^£bbe  .eg^  ^ 
.mk  figliuoli  ,  Cajo  Giulio  Cefare' ,  che  fu  ihpa4 
4^,dei  noilro  Cefare  ,  e  Lucio  Cj^lio  Cefare 


da^  Tuoi  nemici  .  Tom»  xvi. 
p.  feq.  *  • 
.  (b)  Albam  Ipfam^  quamvis 
parenttm,  ssmuIaiQ-  tamcn  dì\ 
mir  cuin  prìus  omnes  opes 
tiHytSy  ipfumqiie  popiilum,  Rc- 
mam  rranfluliflet  ;  prorfus  ut 
conlanguinea  civitas  non  pe- 
riiflfe ,  l'ed  in  fmim  corpus  re- 
diifle  riirfus  vidererur>.  Fior, 
lib.  I.  f  .  3.  Djonyf.  HtiiicanK 
L  ^..p.ijOk  'Pnmàpé^  Alba* 
lionini  in  Patres;  ut  ek  quo- 
que, par  Reip.  crcfceret,  Tul^ 
lus  legit  ]ul!QSm;ServiUos  &C* 
JLiv.  Tib.  t;  ir,So« 

(c)  Julo.^ò  '  prò  regno  "ho- 
Mor  laccrdotli  répolitus  elt,  re- 
f^\o  imperio  fecurior  qiiic- 
tioc  9  quo  ad  aolliata  ufque 


SBtatcm  fruitur  ^ens  Juli» 
auébris  appellariònem  relb- 
tens  ,  &  oqiqiutn ,  qua^  ego 
ibiaMy  familiarum  maxima 
atqùe  illuflriflfìnia  ;  tulit  enint 
d'jce^  próEftanntnmos  virtutc 
facili  .  approbantes  nobiliia- 
Tem  fui  generis.  DionyJ\HuU 
Uh,  I.  p.  56.  C>  57. 

(d)  Confules  ftiere  Oiius 
Julius  &  P.  Pinarius  Rufus., 
viri  ìnìnimt  beilicdfi  &  ob 
liadc  precipue  eaulàm  a  pò* 
pedo  ereati  .  Vhnyf.  8« 
pag.  4??o. 

(c)    Sveton-  Jnlii  Ca^far. 
'Cap.    6.    Vid.  Glandorpnis. 
OnomaQicon  hid*  R.omaa.ia- 
JFamil.  Juli  A  «. 
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ed  una  fola  figliuola , appellata  Giulia,  che  fu  poi 
la  moglie  del  gran  Cajo  Mario  [a)  .  Quefti  gio- 
vanetti Cefari  avviati  per  la  carriera  ordinaria  de- 
gli onori  ,  furono  nella  età  (labilità  dalle  leggi  , 
promofli  ambidui  alla  pcetura  :  ma  non  paflarono 
pili  oltre  ,  per  eflere  (lati  prevenuti  dalla  morte  , 
c  colti  ugualmente  nel  fiore  de'  loro  anni  . 

Avea  nientedimeno  il  giovane  pretore  Cajo 
Giulio  ,  più  virtuofo  dell'  altro  ,  'già  da  qualche 
tempo  fpofata  una  bella  ,  e  nobile  dama  chiama- 
ta Aurelia  ,  nome  ,  che  nella  storia  ha  degno  luo- 
go traile  più  antiche  famiglie  di  Roma  .  Era  el- 
la figliuola  di  M.  Aurelio  Cotta  (^) ,  uno  de' più 
famolì  oratori  del  fuo  tempo  ,  e  di  uno  fpirito  si 
"vivace  ,  e  rifoluto  ,  che  avendo  perduto  il  padre 
in  cfilio,  perchè  accufato  da  Cajo 'Carbone  egli 
Ip  fteflb  giorno,  che  veftl  la  toga  virile  ,  dopo  la 
cerimonia  fattane  nel  Campidoglio  ,  pafsò  nel  fo- 
ro ad  accufar  coraggi ofa mente  Carbone  ;  e  ne  fo- 

ftcn- 


Plutarco,  Vita  di  Ce- 
fare,  e  Vira  diMarjo.  Giu- 
lio Gelfo  nel  pnncjpio  de' 
fuoi  commcntaTj  lulla  vita  di 
Celare  mette  m  dubbio  j1 
Ecme  del  padre  di  cofìiii,  e 
crede  che  fi  chiamafTc  Lu- 
cio Giulio  Celare  ,  c  che 
fc  ne  fcffe  perdura  la  me- 
moria, perchè  ofcurata  dal.e 
glorie  del  f^lio  .  Creclirut' 
^iic  ut  [d  Jìdltts^fic  paternum 
'Tìimen  jiUt  claritas  objcuraffet. 
Jul.  Ccir,  Com.  èie  ytt,  Jul. 
€>/. 

(b)  Glandorjpius  Onoma- 


flicon  hiflor.  Rom.  &  Stem- 
ma Aurelimurn . 

(c)  M.  Cotta,  co  ipfo  die, 
quo  togam  himpfit  virilein, 
protinus,  ut  Capjtolio  dcfccri- 
dit,  C.Carboi^to,a  quo  pa- 
ter ejuùdamnijy^  fi)erar,po- 
fìulavit ,  prctrlthunque  reum, 
judicio  atflixit  &  jngenium 
&  adolelcentiam  praclaro 
opere  aufpicarus .  rulct.  Ti1ax, 

ito.  V.    C.  4.  Dio,    iw.  XXXVI. 

/>.  20. 

(d)  Vir  fummo  ingenio 
pra?ditus  C.  Cotta,  nullo  cer- 
io hoftc  flag;^vi*5  aec  trium- 

pha- 


V 
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^enne  con  tanto  vigore  ,  ed  eloquenza  V  accjifa  , 
che  il  reo,  ne  rcftò  vinto,  e  condann.ito  (c) .  Ave- 
va Aurelia  parimente  tre  illtidri  fratelli  di  gran-» 
de  ingegno,  e  dottrina  ;  il  primo  de' eguali  Cajo 
Aurelio ,  eccellente  Oratore     ottenne  il  confolato 
nel '^9.. Indi  ibrtito^  al  ^v^np  della  Gallia^me* 
rìtò  nel  ritorno,  effergli  decretato  il 'trionfò  ;  iti» 
non  potè  goderne  T  onore  ,  effendofene  morto  il 
giorno  avanti  della  Tua  funzione  (d)  .  Fu  egli  per 
la  fua  eloquenza  talmente  limato  da  Cicerone  -, 
che  fc  ne  fervi  coftui  per  uno  de'.fuoi  principali 
interiocutori  nel!'  opere  ddì\  Oratore  ,  e  della  Ndim 
tura  df  Dei  (e)  ,  riputandolo  ,  Qon  folamente  fa« 
periore  a  gli  altri  ^dell*  età  fUa ,  ma  d^no  di  anno- 
Terarli  fra  i  mae(bi  del  Forò  (/)  v  II  fecondo  frav 
tello  Marco  Aurelio,  dopo  eflere  afccfo  al  confola- 
to nel  <58o.  fu  fpèdito  dal  Senato  in  Bitinia  per 
difendere  quella  provincia  ,  e  la  Propontide  dalle 
minacce  c£d  Re  Mitridate  (^)  ;  e  finalmente  il 

•    ■  r -, 

phavit,  quod  ci  tnors  triiim-  Sulpicli»?.  Cìc.  deOrat.  i.  7. 
phum  ademit.  Cìc.  in  Ftfon,  Qui  [  Craflus  ]  ciim  ira  eflet 
Ci*  vici-  A/con.  in  loc.     '         cxoruis  :  non  tibi  cohortan- 

(e)  Fuit  hic  C.  Cotta  ora-  diim  Siilpicium  &  Cottam, 
tor  illc,  compar  P^SuIpicii,  fed  magis  utrumquc  colldui* 
f^ui^eil  in  dialo^is  Ciceroais  -  dandum  vìdèri ,  qnod  tantam 

Òrmon  fcriptis ,  qui  cu/n  '  jam  eflènt  ^tenltatem  adepti, 
decretiis  illieuet 'nriumphus,  ut  non  aeqtialibus  fuis  fdliiA 
mortuus  efl  ante  dicm  triiim-  .anteponerentnr»  fed  eum  ma- 
p hi .  Afcon,  Pedian.  inPtfQn.     joribiis  natii  comparartniur  • 

(f)  Exierant  autem  cum     Cìc-  de  Orat,  i»  8. 

ipfo  Graffo  adolelcenres  ,  &        (g)  Cic  prò  Miiren.  Ap- 
Drufi  maxime  famjliares,  &     pian.  Bell.  Muhndar^Alccn. 
in  ijuibus  magnam  ttim  fpem     Pedian.  in  Ver.  P^uUrcg  vit# 
viajores  natu  dignitatis  fu2    (U  JLucullo  • 
.UpUocatoi: ,  ^CCotu  &  P«  . 


» 
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terzo  di  lei  fratello  pervenne  ancora ,  ma  affi»  pib 

tardi  al  confolato  ,  e  propriamente  nel  ópp.  ;  ed 
indi  efercitò  la  ccnfura-  con  P.  Servi  Ilo  Vaz.ia  Ifauri- 
co  (a)  :  di  lui  parlava  Cicerone ,  allor  che  avendo  chie- 
fìo  un  giorno  un  bicchier  d'  acqua  per  rinfrefcarfi  , 
cUfie  ,  che  temea  ».  non  Ip  vedeffe  Cotta  ,  perchè 
l'avrebbe  cenfurato  di  non  aver  bevuto -vino:  tao* 
to  era  colui  amanté  di  quello  liquore  {ò)  • 

Céfare  intanto  ,  eflendo  il  primo  ,  e  V  unico 
niafchio  procreato  da  Aurelia  ,  ebbe  ,  fecondo  la 
^oftumanza  Romana  ,  il  nome  di  Tuo  padre  ,  e  di 
fuo  avo  ,  Cajo  ;  nom^  ,  inventato  dagli  antichi 
per  indicare  l' allegrezza  de'  genitori ,  e  che  corri- 
ipòndendo  ora  a. quello,  che, tra  npi  fi  da  nelbat» 
tefimo ,  il  Conferiva  parimente  tra*  Padani  con  al- 
cune cerimonie  rcligiofe  ,  iF  nono  giorno  dopo 
la  nafcita  (e) .  Giulio  era  il  nome  della  famiglia  , 
o'I  prenome  ,  e  che  fìgnificava  una  lanuggine  ,  o 
que'  primi  teneri  peli  ,  che  sbucciano  ne'  iori  de^* 
gli  arbori  (d):  alludendo ,  fecondo  il  fentimento  di 
Serv20>  a'  primi  (eli  della  barba  y  che  coihparvero 

ad  ' 

.   (a)  Dion.        xxrvT.  ni  tratto  da'  Greci,  prcflb  i 

(b)  Plutarco  Vjta  di  Ci-    quali  gl'infanti  fi  luftravano 
cerone •  Glandorp. Onomaftic.  .  nel  decimo  giorno^. 
•|iift»jRoin.  in  Tornii  JSmeita,  •";;  (d)   |*'erunt  &.  ayellan». 

(c)  *£&  Nukidina  Romano-  *  julos  comparili' callo,  ad 
mm  JDtsei  a  nono  na:ircentiiini    hil  utiles  «.  Mm  Hifi»  ISIScf.  i  di 
die  nuncupata,  qni /it/ir/ofr    ap.  ' 

dicitur  .  Eft  antem  dies  lu-  {c)  Et  occifo  Mezentio  A* 
Uricns,  quo  infanres  Iiiftran-  fcanium  Julum  coeptum  vo- 
tur  &  nomcn  accipiunt .  Ma-  cari  a  prima  barba;  laniigi- 
éroù.  Satutn.  i.  i6.  Le  don-  ne,qir€B  ci,  tempore  visfìorias 
Jic  fi  lucravano  o  prendeva-  nalccbatur  .  Sfr-v.  in  FirgiU 
/IO  il  nome  T  ottavo  ^lorna     j£neiei  i.  vevf.  271.  • 

|2^S«  (Qfliusfi  fu  div'i^oaA^      (f)  Plucaico  ViU  di  CoridK 
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4ti  Afcank)  )  dopò  aver  riportata' la  vittoria  coli* 

cftcrminio  di  Mezenzio  (e)  .  Il  terzo  nome  o  Tagno* 
me  era  Cefare  ^  ed  era  quello  ,  che  i  Romani  lo- 
levano  affuttìeré  dà  qualche  azione  celebre  ,  o  d' 
alcun'  altro  %vVetìimeqtò  ,  che  potea  dirti  nguere 

priVno  ad  ititorftrarvifi  (/)  .  Ed 
in  fatti  r  agnotne  di  Ce/^re  erafi  introdótta  nelh 
famiglia  'Giulia  ,  fecondo  ì*  opinione  Mi  Plinio  , 
perchè  uno  di  cffa  ,  nel  fuo  nafcimcnto  dovette 
Cavarfì  dal  feno  della  madre  per  mezzo  di  una 
incifioae  (g)  .  Ebbe  Celare  ancora  due  l'orellc  ,  Ix 
prima  delie  quali  appellata  Giulia ,  fecondo  le  con* 
getture  dì  molti  autori,  fu  madre  di  Q.  .Pedi'o  ,  e 
di  L«  Pinariò,  da  lei  procrì^ti  nelle  prime  e  fe- 
conde noize.^  e  la  fecondar  fa  quella  Giulia  '^  cht' 
maritata  a  Marco  Accio  Balbo,  prooreò  Accia  la 
madre  di  Augufto  .  '  ' 

Il  luogo  della  fua  nafcita  fu  la  città  di  Ro- 
;na ,  che  allora  ritrovavafi  nel  fiore  della  fua  gran- 
dezza per  le  vittorie  n  riportate  da'  Sci  pioni  ^  da' 
Metelli  y  da  M^rio  ,  e  da  altri  eccellenti  Genera- 


lano  .  Vedi  Sigon.  de  Nom, 
Koman.  '  ' 

(g)  Primus  .Csfar  a  cxfo 
matrir  utero  di^in  ,  qua  de 
caufa  c£finès  appellati*' 
Pli»,  Hi  fi.  Nat,  l'tb  VII-  r.p,' 
Vana  (\  \  T  opinione  di  co- 
loro, che  han  foftcnuto,  che 
il  cognome  di  Cefare  gli  fia 
venuto  da  ir  avet  Tuo  avo 
Ammazzato  un'  elefanre ,  che 
in  linguaggio  Punico  fi  dice 
Céefm\  ^  piti  - vana  fi  è  Tal- 
fra,  che  attbma,  efegUftatò 
^n^ofio,  peccflfec^atotrat^ 


to  egli  medefimo  dal  feno 
della  madre,  per  mezzo  di 
una  incifione  j  niente  confr- 
^erando,  rifpetto  alla  prima 
opinione ,  cne  afTat  innanzi 
all'  avo  di"  Cefare ,  erafi  in- 
trodotto nella  famiglia  Giù? 
lia  q«en6  cognome  :  e  ri- 
guardo alla  feconda,  che  Au- 
rei ia  fua  madre  era  vivente 
in  tempo, che  illuo  figliuolo 
conlinciò  le  guerre  delle  Gal» 
Kc  •  Serv*  in  Virgil.  Spartian* 

Cfits  4rf9^'  ^ 
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li the  avevano  notabilm^te  dfteli  i  òsofint  delF 
Impero  (a)  •  La  fua  paterna  abitazione  fejnriva 
tuttavia   della  frugalità  c  delld  .  femplicità  degli 

antichi,  non  icmbrando  efferfi  fin'  a^ra  avveduti  i 
Romani  „  che  la  dignità  ,  e  '1  cartó^^  degli  uo^ 
^  mini  gran4i  delio  Stato,  febbenGq||b|interainen»^' 
^  te  ,  dovea  nicntedimenOL  condecoraiTi  con  una 
^  nobile  e 'magnifica  abitazione  {^)^' ^  Quindi 
fu ,  che  i  fuoi  genitori  continuarono  ad^  abitare  ia 
una  piccola  caia ,  fituata  in  un^  ameno  qntfitiere 
della  Città  ,  chiamato  Suburra  (c)  ,  il  quale  ap* 
parteneva  un  tempo  ,  anzi  dava  il  proprio  nome 
ad  una  delle  quattro  tribù  ,  in  cui  il  Re  Servio 
Tulio  divife  la  prima  volta  la  cittàsdi  ifoma»  o 
nella  qual^Tribìi  ^  o  quartiere  fol^vano  abitare^,, 

te«  ' 


(a)  Ha6(etius  populuai  R4»-  Ronu  Grém^  Tktfm..  jMq. 
nianus  pulch^r,  egr^ius ,  plus  Rom.  Tom.  3  -  p-tys, 
funftus  ,  atqtìc  niagnificns  .       (e)  Eligebatiir  aufem  ati« 
Fior Ji^»  li* csp.ifi.Lìv.E^i"  qua  major  natu  propinqua 
sor??.  ctyjiis  probatis  ,  Ipcdatifqnc 

(b)  Ornanda  efl  cnim  di-  moribiis,  omnis  cuiulpiam  fa- 
^nitas^mo  ,  non  ex  domo  milise  foboles  coinmittererur- 
tota  qiiaerenda  ;  nec  domo  Tacit.  Dial.  (ìe  Orator,  n.iH, 
dominus ,  fed  donùno  domur  ^  (f)  Jamprimam  fnus  cui* 
ììotìidtwudA  Ck»  ^ieOjfic^  que  filius  ex  cafta  parqit» 
2.39.  natus  ,  non  in  cella  tmm 

(e)  Habitavit  primo  in  Su-  nutricis  ,  fed  gremio  ac'fiDu 

burra  modicTs  «dibus  *  Sm*  matris  cducabatur  ;cu}iirpn|. 

JuL  Ca:far./^6,  cipna  laus  crat  tueri  doi^lim 

(d)  Iraqiie  quatiior  folce  crant  &  infervire  liberis  

Tribns  a  partibus,  in  queis  ha-  fic  Corneliam  Gracchorum, 

bitabant;  Sifòfirrana  ,  Palati-  fic  Aureliam  Csfaris,  fic  At- 

na, Collina, Exquihna.P//;?.  tiam  Angudi  raatrcm,  pr«B- 

mp.NaturJiLxviii.  cap.^.  .fuiflc.educatìoiiilit»  ac  pro- 

Dionyf.Mh^Amiq-Rom.UB^,  ^duxifTe  principes  libctos  acn 

IV.     219.      vtd.  Net.Syf^  c^epimus,  Tach,  Dìalog.  i&idm 

hriU*  éefcrip.  Uri*       '  Noo  £  oSuKbuio  le  no- 
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tètievaiia^  le  Jcnro  (afe  ancora  molti  altri  primaij 
citrini  Romani  {d)  .  - 

In  quella  paterna  abitazione  dòveva  adunque 
ricevere  il  giovanetto  Ccfara  il  fuo  nutrimento,  e 
la  fua  educazione-,  fotto  la  cura  di  qualche  degna 
matrona  fua  congiunta  ,  come  icra  il  coftume  di 
tutti  i  padri  di  famiglia  di  quegli  -antichi  tem- 
pi {e)  .  Ma  la*  madre  di  Cefare  ,  dama  fornita  di 
virtuofi  y  ed  eccellenti  coftoim  ,  ed  pomata  di 
fingolaiià  eloquenza  ,  con(iderand(»  ,  cfae  qualun- 
que fi  fofTero  le  iftruzioni  de'  pili  ftretti  congiun- 
ti ,  non  erano  mai  per  uguagli arfi  a  quelle  ,  che 
i  fanciulli  riceverebbero  dalla  loro, propria  madre, 
non  volle  fidare  ad  altri  il  fuo;  figliuolo  ,  che  al« 
ia  fua  c0Bdotta  (/)  •  Ricono^v»  ella  la  prima-. 

ftre  dame  oggidì  le  proprie  madri  dovevano  la^t* 
fcnrono  Aiirelìa  madre  di  tare  r  loro  figliuoli  ,  efleiado 
Cefare  dar  latte  da  fé  fiefla  vietato  confignarli  alle  mi* 
ai  bambino  .  Le  Darne  Ro-  trici  .  La  deiicate7za  della 
itiane  della  prima  qualità  (ì  compleflìone »  la  qualità  dcl- 
fàcevano  onore  allevarli  nel  lanafcita  fono  eccezioni ,  che 
proprio  feno  ,  ne  s' induce-  lufingano  Ja  vanità  delle  da- 
vano a  darli  ad  allevare  a  me ,  che  fi  contentano  piut* 
mereenarìe  optrici,  perchè  to^  peidere  la  falnte  ,  le 
comprendevamo  r  che  y  inge*  fora*  e  k  robuftena»perheA 
,  sitiita  de'  flgliueli  prowiené  ,  dar  lante^elie  fo0rire  un  pio 
dalla 'iola  niadre  ,  e  nondÙ  .  colo  incotóodo ,  ndMf^l)® 
padre  ;  e  fe  mai  v'  eran  co-  bellezza  e  la  vivezz^i  fi  conr 
ftrette  dalla  neceflìtà,  non  li  ferva  Ibmmamente  nelle  don^ 
fidavano  fe  non  alle  nutrici  ne,  lattando.  Dovrebbero ìmi^ 
di  Lacedemonia  ,  rjpurate  le  tare  la  virtuofa  regina  Bian- 
maeftre  dell' educazione,  per-  ca  di  Cafiiglia  madie  di  S. 
fuafè  che  pe'  vizi  del  latte,  Luigi  Re  di  Francia  ,  che 
•  dell'  educazione-  ì  figliuoli*  per  -aver  Intefo^  cfae  una  da- 
d^entravano  inmale^^eCR»  ma  di  corte,  menttè  ella  era 
eli  antichi  Genoani»  petnoa  peir  ardor  di  un^  accefTo  di 

di»  degU  «Ilei  jf^U  ^  J|  i(UK«bt  dM^       &)0  la^^ 
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ria  obbligazione  di  madre,  ordinata  dalla  natura  a 
provvedere  al  nutrimento  ,  ed  ali*  ediicaziotie  de* 
figli  :  fapeva  ,  che  «una  buona  educazione  era  Tori* 

gine  ,  ed  il  fondamento  di  ogni  virtù  ,  e  probità, 
€  che  i  più  retti ,  e  vivaci  Ipiriti  polTono  diveni- 
•re  i  più  cattivi  ,  trafcurandofi  quefto  dovere  ,  an- 
cb^  nella  parte,  minore  (a)  •  Quindi  armata  ella 
del  fuo  matcìno  zelo  ,  nofi  fi  detérminò  ad  altra 
cura  ^  fe  non  ^ad  inaffiare  eo'  mezzi  pyroprj  ,  e 
jfiaturali  quel  fuo  renerò  ,  e  diletto  germoglia  •  Do- 
po averlo  nudrito  col  fuo  pròprio  latte  ,  e  trasfu- 
fo  col  medefimo  in  lui,i  femi  delle  lue  rare  vir- 
tù ,  cominciò  a  dirigere  le  di  lui  inclinazioni  ,  e 
la  vivacità  dello  fpirito  a  quel  decoro,  e  proprie* 
tà,' eh!  ella  confiderà  va  ,  eftì^re  corrJfpondenti  alla 
grandezza  della  di  lui  nafcita  ^  imprimendogli  nel 
cuore  collanti  maffime  di  rettitudine  ,  e  di  oi^re, 
perchè  poteffe  nell'  avvenire  moftrar  cpgl*  effetti  , 
cfTere  flato  bene  educato  ,  non  folamente  per  fc 
fteflb  ,  ma  per  lo  vantaggio  ,  e  per  la  gloria  del- 
la Stato  •  La  pulizia  «  e  V  deganza  della  lingua  , 
'  '  ^    .  deU 

mi  dì  lei.  bambina  le  diflb  tae,eft  inflitutip  proba.  PI^ 

Atticciata  ,  appei»  lin^  pò»  Mf..  ih  Ubet.  edudMÙiif. 
€0  riavuta  :  „  Che  ella  non       (b)  Audiius  eft  nobis  Le* 

^  potfa  lòfirire,  che  urC  al-  lise  Caii  filis  fzpe  fermo  -, 

„  tra  <(onna  avefle  dritto  di  ergo  illam  patris  clcgantia 

5,  difputarle  la  qualità  di  ma-»  effe  tinélani  vidimiis  ,  &  fi- 

dre  "  .  yarillas  minnnt.àe  ]ias    ejiis    Mucias    ambas  , 

Saint  Louis  pa^.  io.  C^*  vedi  quarum  fermo  mihi  ftiit  iio- 

AUx.  éib  Alexand.Dier.GeniaU  tiis,  &  neptCi  LiCinias.  C/>. 
dih.  Il,  c.z^,  Tacit.  ae  morih^  '  J^rut.  y8. 

Ctpmm.  cap.zQ.,  P^us^m  Vim  (0  Sed  tamen  Bruti  «  in- 
éi  Licurgo  .    '  \  •^uit  Attiais,  de  Csfare*  & 

(a)  >  Font  enim  &  radili    apié  ita  iudico  «  &  de  noe 

Wmà        ìmA^fiy^  b^ii»  ie^pis  acerrimo  «Ai* 
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ideile  quali  facevano  profcffione  ,  e  fi.  Jaffiavano 
fommamerite  ammirare   le  antiche*  dame  Roma* 

ne  (^)  y  ritrovandofi  in  grado  eminente  in  Aurc- 
lia  ,  s*  ingegnò  ella  comunicarle,  tutte  .al   Tuo  fi- 
gliuolo  (e)  ,  per  renderlo  fornito  ,  e  vederlo  col 
tempo  .annoverato  anco  tra'  più  famofi  Oratori  , 
è  per  riportar  la  gloda  dì  ièntirlo  allevato, ^come 
i  figliuoli  di  Gracco    non  tanto  nel  ^o  ,  quan« 
to  ne^favj  ,  ed  eleganti 'difcorfi  déll^  madre  (^)« 
Terminata' m)  tal  maniera  V  in&nzia  ,  e  ve- 
nuto il  tempo  opportuno  di  confidarfi  il  fanciul- 
lo alla  direzione  di  qu^ilche  fperimentato  maeftro  ^ 
cercai;ono  gli    accorti    genitori   di  prefceglierne 
•uno  ,  che  per  la  fua*.  vaAa  ^ogntziìiDne  ,  ed  illibati 
coftumi  ,  potefie  ben  coltivare  il  mirabil  talento^ 
che  il  giovinétto,  Ceiàfe  dimofirava  ne'  primi  tvuA 
•anni/.'  M.  Antonìò  Gaifone  di  nazione  Gallo  ^  ed 
allevato  in  Alclfandria  ,  capitò  in  tanto  ip  Roma, 
per  aprirvi  una  fcuola  di  gramatica  ,  e  di  retto- 
rica  ;  „  >Er?i        un'  uomo  di  grand'ingegno ,  e  di 
5,  una  memiBa.'fin£olare  ^  ecceUante  ma^o  gre« 

n  CO 


niatore  f^pifllme  audio  ,  il-  Qhndorp,  Oftom^  Hìft,  R.  ìr^ 

Itim  omniuìÀ  fitt  sntonsm  famìl,  jtéH^  ' 

latine  loeui  el^antiffiina  ,  \  (d)  Scd  magni  inttreft ,  qups 

id  fol  fum  domefticf  con*  '  ^uiique  kudiat  quotìliledoniiy 

iuetudine ,  nt  dudffin  de  Lc-  quibuscum  loquamnr  a  'pomi 

liorum  &  Muciornirix  fani*  quenia\iniodum  patres ,  pssdé- 

liis  aiidiebamus  ,  fcd  ijuam-  :  gogi  ,  niatrfs  etiam  loqnan- 

3[uam  id  quoque  creda  fiiif'  tur  •  Legimus  epiftolas  Cor- 
e  ,  tamen  ut  elfet  perfefta  "  iiclia:,marris  Gracchoruin:  ap- 
illa bene  loquendi  laus,  mul-  parct  filics,  non  tam  in  gre-f 
tis  littcris,  &  iis  quidem  re-  mio  cducatos  ,  quam  iri  fur- 
condkis  À  exquiiìtìs  fummo  mone  nsatus  .  C/V.  Brnf.  mu  ' 
iludio  .&  dSligeatìa  ift  con-  i9\  ' 
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,1  co ,  e  latino  ,  avvenente  ,  inamerofo  ,  c  «U  im 
tal'  diiinterefie  \  che-  riputava  una  viltà  pattuì- 
„  re  alcuna  mercede  ^er  T  ammaeftramento  de* 

„  giovani  (a)  '!  .  Un  Toggetto  di  tanto  merito 
inviighì  talmente  la  vigilanza  paterna  di  Cajó  , 
che  non  fi  lalciò  sfuggir  T  occafionc  di  tirarne  il 
fuo.  prefìtto  y  e  ritirarfi^lo  a  cafa  ,,  come  pratica* 
vana  tutti  i  grandi  ,  per  impiegarlo  interamente 
alla  cura  del  luo  fanciulb  Cefare  (^)  .  '  . 

Sotto  la  difciplina  di  quedo  celebre  Gallo,  fe<« 
ce  il  giovanetto  Cefare  maravigliofi  progrcflì  nel- 
la graraatica  ,  e  nella  rettorica  ,  accoqipagnati  da  • 
una  perfetta  ,  e  pulita  cognizione  della  lingua  gre- 
fA, ,  egualmente  neceifaria  in  .que*  tempi ,  .aim  o^l 
progreflb  creduta I  dover  eflere  la  medefima  appre-' 
la  9  anche  prima  della  lingua  latina  (c)  «  X^ini* 
.nati  i  primi  x:^dimenti,  pafsò  egli  allo  Audio  del*- 
•  .  rdo- 

(a)  M.  Antonìus  Gnìfo  in- 
.  gemuis  in.  Gallia  natus  ,  fed 
cxpofitiiSja  nutritore  fnoma- 
nunjiffus,  inllitutufquc,^  Ale- 
anndrìcqtiideni ,  ut  aliqui  ere- 
.duat,fli  contnbchsio  Dianyfii 
*  Scythòbrachiònis . . .  fuifft  di* 
eìtur  iogemi  m^gni,.  iQcmoruB 
fiogularis  nec  mini»  gnBce.t 
^Uftm  latine  doé^  is  ;  praetc- 
rca  comi  facilique  natura,  nec 
unquam  de  merccdibus  pa- 
tìus  .  Svet,  de  Clar,  Qtam' 
mat.  cap.  7.  > 

*(b)  Oocuir.  prìmum  in  Di- 
vi Jalii  dtmo  pueri  adlHic  ; 
deind^  intra  fuà  privar^  Do^ 
4Bt»tautem  &  rhetorìcaiii^it^ 

VSgKìKM»  pomptft  «loqueii* 
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tiae  traderet .  Svet.  ìbìd  Ma- 
crobio  afficura-i  che  la  fciio- 
la  di  quéfto  infigne  retorico 
era  frequentata  da  Cicerone, 
dopo  le  fatiche  del  foro  >  c 
che  ii%'un  libro  [in  cui  d^* 
ipvtava  della  proprietà  iith* 
la  yo^t  fffirs  ,  aveva  Gni- 
fonc  provato  e(&rlt  dall'  an- 
tijj^ita  d*ti  i  sacerdoti  Salii 
ad'^co'.e  ,  come  a  MarQB, 
S^^^iXJt.  Itb,  1 1 1 .  r.  1 2. 

(c)  A  sermone  grkco  pue- 
rum  incipere  malo.  QumtiL 
Jnfìit.  Orat.  iib,  i,  . 

.  (d)  Eloquenti^  ^  militari^ 
que  re,  aut  «quavit  prxftai^ 
j^^fijiypmy'gloriàm ,  aut  ex* 
iMltt^i  Svf$.        Gè/  $^ 


.     X  I  B  H  O    P  H  if^TIf  Ò.  I> 

r  tloqùeiiza  )  in  faa  difpolìzion  naturale" 

gH  fece  far  de*  voH  -sì*rapicB  ,  che  diede  predo  a 

vedere  alla  patria  di  poter  gareggiare  co'  più  ec- 
celienri  oratori  del  kio  tempo  (ji)  .  Egli  fi  appli- 
cò di  vantaggio  a  fenrire  le  lezioni  di  poelìa  pro- 
babiiménte  lòtto  T  infegnamento  di  ArcUa 
Biofo  poeta  ,  che  teneva  da  pochi  anni  aperta  in 
SoAii  una  pubblica  fcuola,  tuttavia  frequentata  da* 
jttb  nòbili  ed  ingegnofi  giovanetti'  ,  fotto-la 
protezion  di  Luculio  ,  e  di  Mario  (e)  ;  ed  è  cer* 
to  ,  che  fece  Cefare  tanto  profitto  in  quefta  gra- 
dita facoltà  ,  che  a  tempo  di  Svetonio,  fi  aflìcura- 
;"va  uniVerfaimente,  d^aycr  egli  comporto. ireik  fua 
fencitillc^za  un  poema  in  lode  fii  Ercole ,  ed  una 
tri^edia  intitolata  V  Mdffo  oltre  dLaver  ^tt^ 
vna  .raccolta  di  molte,  beile.-ftntenze  (j). 

Ma'  la  mira  princi^iak  ,  ed  i  valli  difegni 


Enim  vero  tantum  ea  difcì-  ti  di  Augufto  ,  nel*  vietare 

plina  profeftiMTi  cft  ,  ut  ad  la  pubblicazione  di  tutte  que- 

Gualcnmque  pra'claras  artes  fle  operette,  ha  dato  luogo  a 

Uuviix  genusaniinum  inten-  •  taluni  di  credere,  che  lo  ia- 

diflet  ,  non  aptùs  modo,  fed  ceflTe,  per  non  riputarle  de- 

&  natus  fadufque  videretur.  gne  del  jgrandc  ingegno ^.di 

ClandoYp.  Onmajl'  hifi.  Rmk,  &pure  ;  ma  Atcooio  Pcdut* 

in   Wamii,  Jmiià,         iik  Do^  cb^ttribuirce  a  lui  pi^ 

ZLiv. «66.  y  .  rìio^ft  lo  tragedie,'che  cor- 

[e]  Cic*  Orat.  pfo  Ai^  bevano  fotte  iiomc  di'  G/«<- 
chia  ^.  //>,  delle  quali  egli  fa  molto 

(f)  Fernnt  &  a  puero  &  conto  ,  ci  fa  congetturare  , 
ab  adclercentuloquaedam  feri-  che  Augnilo  più  per  invidia, 
pta  ut  Lauaes  hlerculis  ,  tra-  che  per  amore,  ne  aveflTe  vo* 
j^oeJia  C&cL'puT  :  item  DiBa  luto  il  divieto,  efTendo  fem* 
(utleQama  :  qiias  cmncs  li-  pre  di  gloria  le  .produiHMii 
belfcs  Augullus  publk  ingegnose  éè'&ticialli  «  tntto 
cari  .  ^4MW.CVe/:  5^  CiA  che  iioii  poflono  toccar  mi 
tjift.  fay»,  {ìk.  ix.f6.  jò.Svc-  T  cHcema  peHWoiw.  ^tt^' 
•«•aio  éoa  aMl^néa  i  moti*         i»-  Orat.  prò  Smn  • 


9f4  Storia  della  Vita  di  Giulio  Cesare 

de'ifuoi  genitori     non  fi  limitBvano  ,alla  riufcità' 

di  un  eccellente  oratore  ,  o  di  un  maeftofo  poe- 
ta .  Conferì vn no  a  dire  il  vero  quefte  facoltà  un 
dccorofo  ornamento  ^  che  diftingueva  il  carattere 
ie*  Grandi  ,  e  venivano,  riputate  per  le  principali 
commendatizie  ,  die  poteffero  prefentarfi  da'  gio-- 
^ni  alU  Repubblica  ,y  .afiìne  <li  abilitarli  a  cònfe* 
guire  da  tempo  in  tenipo  i  gradi  lii  onore  (a)  • 
Ma  la  via  piìi  battuta  ,  la  piìi  ficura  intraprefa  , 
per  effer  confiderato  il  primo  tra  tutti ,  era  il  me- 
ftier  delle  armi .  Quefta  era  la  principal  cognizio^ 
|ie,  ch^  acoompagnata  dalla  vivacità  4ello  fpirito  , 
portava  un  fiobile  cittadino,  in  breve  tempò,  dalla^ 
più  bafla  fortW,  al  fommo  'della  umana  grandez/^ 
za  ,  -  e  coir  impiegare  un  giovane  il  fuo  valore  in 
difefa  del  popolo  Romano  te  per  la  dilatazione 
<de'  confini  dell'  Impero  ,  fi  veniva  fubito  a  ren-* 
dcre  un  potente  cittadino  ,  e  quafi  1'  alToluto  do- 
minante della  Repubblica  «  Non  fi  dubitava  in  ^ue' 
tempii  ,  '-che  per  otteikere  il  confolato,  la  principal 
4^^tà  dell' Mmper9' ^  affai  piii  contribuiffero  i 
Ineriti  delle  vittorie  militari  ,  che  queiMella  ra* 
gione  civile  (h)  .  Si  riputava  ,  che  la  virtù  ,  gc^ 
nerata  dal  meftiere  "dell' aJ*nii ,  era  di  ^ran  lunga 
maggiore  di  q^uella  ,  che  producevano  le  arti  libe-^ 
zali  4  si  confiderà va^ .  che  la  icienza;  y  ^  V  cfercifi 

•i  I    •      •         •  5  ZIO 

fa)  Duaefunt  a|;tèÌ9l}lHSpot .  infulto  plus  affé  rat  dignitatis 

fimt  locare  homincs  in  am-  rei  militaris  ,  quam  juris  ci** 

plifTimo  gradu  dignitatis,  una  vilis  gloria  ì  Cie»  ubi  Jk^m. 

Imperatoris,  altera  Oratoris  cap.  9. 

boni  .  eie.  Orat»  ^to  Muren»  (c)  Rei  militaris  virtus  prse- 

éap  14.         ,    ,  '     •     -,  ftat  caiteris  omnibus  .  Hstf 

(b)  Quipote(tdubicari,quia  noQien  populo  Rpmano,  b«0 

•d  Mi&Utiin  adipifctiKU^  ibuk  urbi  Asttmam  gtoriam 
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%ìo  marzi^  avea  prpcurata  la  più  fubiime  ripu- 
tazione al , popolo  ,  ed  una  eterna  gloria  alta  cit« 
tà  di  ((orna  ^  e  che  per  metzo  di  eifa  erano  flato 
corrette  tutte  le  Nazioni  ,  anco^le  pili  lontane  e 
barbare,  ad  obbedire,  e  fottometterfi  alle  leggi  di 
quello.  Impero  :  „  In  lonima  tutti  i  domeftici  af- 
j,  fari  ,  i  più  illuftri  ,  ed.  eccellenti  ftudj  ,  la  lode 
„  iftefla  e  la  induftria  del  foro  ,  erano  fotto 
5,  r  unica^  tutela  ^  *  e  protezione  della  virtù.,  mili^ 
Èf  tare  (c)  .  ,  .  • 

)  'I^affime  coÀ  note  ,  ed  itnprefle  qotfo  fpirito 
de*  Romani  ^  non  potevano  sfuggire  alla  cognizio- 
ne de'  genitori  di  Celare  ,  nè  trafcuravano  punto 
coftoro  di  andarle  imprimendo  nel  cuore  del  loro 
figliuolo  9  che  dimoÀrava  naturalmente  un'  indi'? 
sazion  bellicofa  ;  ^con  fargli  prefente^ ,  che  la  pri- 
ma gloria  di  un  v«ro  Romano  /  dovavi  ^(Tere  il 
fegnalarfi  cqI  valore  de^e  armi ,  dal  quale  avevaa 
tirato  i  pììi  fublimi  onori  la  ttiagoior  parte  de* 
cittadini  illudii  di  quella  Repubblica  (d).  Effi  pen- 
farono,  per  menare  il  loro  dìicgno  ad  effetto,  fe- 
iguire  ih  Qoftume  della  patria  di  mettere  quello 
gIpiJane fotto  la  fcorta  di  uno  fperipientato  Gè-* 
neiiale  ,  da  cui  potefTe  ricevere  Je'  vantaggiofì  lu« 
sii  per  profeguir  ^cQo>4>nore  la  fua  .camelia  •  ,Vi* 
veva;4illora  ntl  celmo  della  gloria  il  £imofd  Ca)ò 

'     .  "  '  .  Ma^ 

•    •    '•  •   .  ^  • 

pcpcrit,  haec  Orbem  terranim  (d)  Prima  ed  igitur  ado- 

parere  hufc  Imperio  cocgir .  '  lefcenticon^mendatio  adglo" 

Omnes  nifbahas  tes  ,  omnia  riam,  fi  qua  ex  bel|icis  re-> 

Jicc'nodra  preclara  Audia,  .Ittis  coniparan  potcft.*  niqua^ 

&  ^ic*  forenfìs  laus  &  indù-  muftì  apud  majores  noftros 

flria,Iatenl^  in'tutela  ac  p^-  extitenint.  Ciff,  ék  OJj^.t^ 

fidio  bellicae  virtutis  •  '  t]^  lik*  ìl^ 

prò  Mttren,  cap.  io,  .     '  ,  v 
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Mario  ,  il  primo  comandante  dei  (aà  tempo  4- 
Aveva  egli  fortita  una  nafcita  vile  v'osai  un'  ani-  . 
aio  grande,  ed  uno'fpirito  ,  che  non  incontrava 

sì  facilmente  competitore  .  Nella  fua  fanciullezza 
avea  menata  una  vita  faticofa  ,  e  campeftre  in  un 
villaggio  di  Arpino  fua  patria  ,  fenza  molto  cu- 
rarli di  apprendere  la  vita  civile  (a)  •  Robufto  di 
ferze ,  inclinato  alle  armi  ^*  e  di  gloria  inlàziabilé^ 
mon  cerc^  altro  nutrimento  4  che  la  guerra  ,  é  la 
dirclpiina^militat^e,'  a  cui  interamente  fi  diede  ù>U 
to  la  fcttoh  ,  e  *1  coAiando  di  Scipione  1*  Africa* 
jno  minoi-e  (ù)  .  La  femplicità  del  fuo  vivere  ,  la 
perfevcranza  alla  fatiga  ,  1*  obbedienza  al  coman- 
do^ e  la  pronta  efecuzione  degli  ordini  ,  efeguiti 
c6n  eflremo  valore  ,  gli  procurarono  ^na  tale  be* 
ìlicvolenza  dall'  Africano  ,  che  neiU  guerra  contro 
ì  Celtiheri  hh  Ifpagna  ,  ove  egli  fervi  va  quello 
ftmòib  Imperatore'  non  fi  trattenne  di  prefaggire 
in  pubblico,  che  Mario  dopo  la  fua  morte,  farebbe 

fiato  il  fuo  degno  fucceifore  ,  ed  il  più  gran  ca- 
pi. 


(a)  Katijs  equeftri  loco 
liiftQS  atqtie  hpmdus  vitaque 
iknéhis ,  quantum  belio  opti- 
mvs  ,  taoyiim  oace  peffimiis, 
immodicus  «  gloria  infii^iahi- 
lis,  impotens,  fempeiique  in- 
guictus .  Fell.  pat.  2.  T I. 

Arpinas  alius  Volfcorom 

in  monte  folcbat 
Pofccrc  mercedcs,  alieno 

lafTus  aratro;, 
Nodofam  poft  faiscfiràn- 
gebat  vertice  vitem  , 
Si  lentns  pigra  feuniret 
cadrà  dolabra  : 
fuvenM*  Séh  6.  v.  %^$.  Più* 


tarco  dice  ,  che  Mario  ,a|i- 
be  bifogno  che  gli  ^  infi- 
niiairey>  per  inciviTirio  ^  (;he 
facrificaflc  alle  Mufe,  com 
fece  Senocrate  colle  Grazie* 
Cicerone  ali'  incontra  aflicu- 
ra,che  fc  Arpino  era  un  luo- 
go tlpcftre  s  montagnofo  , 
era  nientedimeno  attilfimo 
per  bene  iftniire  la  gioven- 
tù :  r  Ifola  d'Itaca,  prcffo 
Omero,  era  come  Arpino  pref* 
ib  Ciècroae.         W  MU. 

iti.  n.  tp. 

(b)  Se  P.  Africani  diftU 

pulum  ac  milxiem  .  Off»  p^» 

BéU* 
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pitano  della ,  repubblica  Romana  (e)  .  ,Eà  in  ku 
ti  non  pafsò  molto  ,  che  efercitati  i  primi  ono* 

ri  ,  c  terminato  il  governo  delle  Spagne  me* 
defime  ,  che  aveva  ottenuto  dopo  la  pretura  , 
£  fece  cooiiderare  ia  Roma  in  sì  alta  opiniò- 
ne  ,  che  non  ottante  di  mancargli'  1*  eloquenza  y 
e  le  ricchesse ,  le  due  piii  cakte  raccomandazioni^ 
die  DoteV^miì  a&cciare'  al  popolo ,  per  tirarlo,  alla 
fua  aevozione  ,  il  vecchio  Cajp  Giulio  OeTafe  , 
non  ebbe  riparo  alcuno  di  dargli  in  moglie  Giulia 
unica  lua  figliuola  (d)  ,  Con  qucfto  nobile  paren- 
tado, avanzandoli  femprepiii  nella  grandezza,  afce- 
fe  a  molti  confokti  ,  e  riufcì  cc^i  tanta  gloria 
nelle  fue .  fpedizioni  ,  che  disfatta  i  Cimbri  ,  i 
Teotom  ,  e-,  le  $ikrf  iimili  iiarbare -nazioni  ,  xke 
infeftavàfio  la  pubblica  tranquillità,  riportò  in  Ro* 
ma  ,  fenz'  alcun  *detri mento  de'  Tuoi  ,  non  fola- 
mente  la  fermezza  e  la  pace  ,  che  un  cumulo  di 
trofei  ,  i  quali  fi  videro  comparire  in  diverlì 
fuoi  magnifici  e.^  ftcegitoii  trionfi  * 


Balbo  n.  20.  Sed  is  natus  & 
omnem  piieritiam  Arpini  a:l- 
tus  ,  ubi  primuin  a:tas  mili- 
tiae  paticns  fiiit,  ilipendi^  fa; 
.ciuodia  9  non  grsca  f^im- 
dia  ,  nequt  urbanis  mundi- 
tiis  fìcfe  exe^it  $  ita  inter 
Ùtis  banas  in  regni m  inee- 
nium  brevi  adolevit.  Sédu^ 
£fll,  Jugurt'  c.  6^, 

(c)  Placar,  vita  di  Ma- 
rio . 

,  (d)  Plutar.  vita  dì  Mario. 

(0  Po/^quam  tantam  rem 
^Msuriiis,aìne  ulto  fuoruni  in* 
'wnmodopacraviri  loagnjjslt 


B 
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clarus  cintea  ,  major  &  da- 
fior  haberi  cepit  .  Sallyft- 
Beli.  Jupurt.  c.  92.  Sin  in 
sterna  gloria  Marius  ,  q^iii 
bis  Itàliam  obGdion^  &  me- 
€u  liberavit  fiKvituds*  Cie*m 
^«tUin,  4.  10W  Ptmutfio  wts 

^     Hic  taraen  &  Cimbros 
ài  fumma  ptriculacc- 

rum 

'Excipit  ;  &  folus  trcpi- 
dcntém  protegit  Ux- 

vgrf.  a4S) 
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^fto  la  difciplìoa  di  quefto  fan^ofo  guerrie* 
entrato  Cefatre  per  appreadere .  le  prime  i&nif 
zioni  militari  «  rai^colfe  nella  fua  memoria  tutti  i 

più  degni  ammaeftr^amenti ,  che  il  fuo  talento  far 
pea  concepire  ,  pet*  renderfi  il  modello  di  un  gran 
fapilanp  ^.  e  che  T  amore  ,  e  la  tenerezza'  4i  ua 
^coiqiiuiito  fapea.dettacglì.  ,  p^rcb^  lo  aveips  .nel 
prc^refio  del  tempo  f  pom»  m  eSetto  km  ^  e£it» . 
tam^te  imitKd  {a) .  Di  ^uìi  sacqne  |$  fua  intra* 
prefa  di  ogni  piìt  dura  fatiga  ,  e  la  non  curanza* 
della  fua  delicata  ,  e  debole  compleffione  ,  rcfa 
nci.corfo  del  tempo  forte  e  robufta  coli'  eferci- 
sio  9  e  colla  perfeveranaLa  (ò)  •  L'  ingiurie  del 
tempo  noi  trattenevano  di  corlcarfi  tal  volta  ,  o 
fopra.di.wi  caÉro»  ò  suìU.  xmila.  temi  (e)  .,  U  fiw* 
no  ,  ci^  »  due.  potenti  nemici  dd  valore  ,  e 
della  gloria  ,  non  erano  da  lui  in  qucU'  età  confi- 
derati  ,  che  in  quanto  alla  neceffaria  indifpenfabi- 
le  efigenza  per  lo  foftegno  dell'  individuo  (d)  .  Il 
fuo  m^gg^ore  frequente  eferciziio  era  quello  del  ca- 
vakare ,  nel  quale  ù^tn  egli  cotanto  addeftrato  , 
che  rtpUcaVa  contiuuainentje  V  ufo,  di  montare  un 
cavallo,  e  lafciado  Ctìrrer^  a  tutta  briglia,. tenen- 
dofi  intanto  dietro  le  mani  intrecciate  ,  affinchè 
nelle  proprie  occafioni  ,  le  poteffe  ^ver  pronte  al 
l'aggirar  della  Ipada  ,  fcnza  aver  biibgno  nei  tcm- 
.po  i(Uffp  di  /egoiario.  qaji.  ÙC90,  • 

Era 

(a)  Hic,  Marium ,  ut  in  re-  (d)  Qui  deniqtte  femper& 
bus  ab  eo  gelìjs  Icrjptum  cft,  fomno  &  cibo  in  vitam,  noa 
propter  familiaritatcni  imi-  in  voJuptatcm  uier€tur.  yeiJ» 
tandum  iìbi  duxit  .  JP//a,  i»  Pat. 

Mario  .  **,    .    ^    (e)  Plutar.  vita  di  Ccfarc 

(b)  Plaitar.  vita  Ctfm.  (f  )  ^  Aimifaalis  a«c  Pfr^i 
(e)  Fkittucco  ibid.  «i  %  fama .vjiftduo  «  Fivr^' 
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Era  in  qucfto  tempo  la  Repubblica  eftrema- 
mente  agitata  da  una  guerra  interina  ,   che  gli 
fiorici  chiamano  com unementCL  iW<?r/?c^/  ,  o  Socia^ 
le  .  Fu  quefta  una  delie  più  terribili  ,  e  fanguino- 
fe  ,  che  aveffe  Roma  mai  foftenuta  ,  ed  alla  cui 
de  vacazione  non  erano  da  compararfi  ^  fecondo  il 
fentimento  di  Floro  ,  le  ftragi  di  Annibale  ,  e  di 
Pirro  (/)  .   Ella  ebbe  la  fua  origine  da  una  pre- 
tenzione  ,  che  affacciarono  le  Città  di  tutta  l'Ita- 
lia ,  ad  infmuazione   prima    del  tribuno  Tiberio 
Gracco  ,  e  poi  del  confolo  Fulvio  Fiacco,  di  vo- 
ler eflere    ammefTe   a'  dritti    della  cittadinanza 
.  Romana  .  „  Egli  non  è  foffribile-,  dicevano  effe  , 
che  Roma  da  noi  foftenuta  colle  armi  ,  «d  al 
„  cui  Impero  abbiam  fempre  Tom  mini ft rato  un  du- 
plicato  numero  di    fanti  ,  e  di  cavalli  ,  per 
j,  mezzo  de'  quali  Ibccorfi,  lì  vede  óra  elevata  al 
grado  più  fublime  della  grandezza  ,  non  ci  abr 
bia  a  ricevere  nel  numero  ,  é  nt  dritti  de'  cit- 
tadini  ,  e  che  abbaia  a-difprezzare  gli  uomini 
dello  fleffo  fangue  ,  e  della"  fteffa  nazione  ,  co- 
me  fe  foffero  barbari  ,  e  ftranieri  {g)  . 

Quelli  ragionevoli  ,  e  potenti  motivi  non  aiai 
diftaccati  dal  loro  cuore  ,  coli'  ultime  forze  del  lo- 
ro fpirito  vennero  a  fperimentarli  nella  feguente  op- 
portuna occafione  .  Il  tribuno  M.  Livio  Drulb 
foggetto,  quanto  nobile,  eloquente  ed  onefto  ^  altre- 

B    2  ■*  tan- 

lib.  XII.  <^.(  cjiis  civitatis  jus  recipi,  qu« 

(g)  Pete&ant  enitn  cam  ci-  per  cos  in  idipfum  pcrvenif- 

yitatcm,  cujis  impcrium  ar-  Ict  faftigiura  i  per  quod  ho- 

mis  tuebantiir  ,  per  omnes  mines  cjurdcm  ^  gentis  & 

annos  atqiic  omnia   bella  :  fangjiinis  ,  ut  extcrnos,  alic- 

duplici  numero  fe  militum  ,  nofque  faftidirc  poffct  .  ^<p//. 

equitumqric  fingi  ,  nequt  ia  Fot,  z.  ij» 
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ao  Storia  della  Vita  di  Giulio  Cesare 

tanto  fventurato  nelle  pih  regolari  e  ragionevoli  im- 
prefc  ,  ancorché  foflero  dirette  al  maggior  vantag- 
gio della  Repiibblica  ,  nel  prendere  il  pofTeflb  del 
luo  tribunato,  avea  concepito  il  difegno  di  rimet- 
tere il  Senato  nel  priftino  fuo  decoro,  con  reflituir- 
gli  la  cognizion  delle  caule  ,  che  per  le  leggi 
Graccanc  era  ftata  trasferita  all'  Ordine  de'  cava- 
lieri ,  fpogliandone  i  fenatori  ,  che  T  avevano  pof- 
fcduta  nn  da'  tempi  di  Romolo .  Vedeva  egli  l'av- 
vilimento, in  cui  giacevano  i  nobili,  refi  per  ciò 
foggetti  ad  un  ordine  inferiore  ,  ed  a  quale  cccef- 
fo  ^ra  crcfciuto  V  abulo  de'  giudici  cavalieri  fu  i 
beni,  e  fulla  libertà  de'  fenatori.  I  piti  illuftri,  i 
più  benemeriti  ,  ed  i  più  innocenti  cittadini,  fi 
vedevano  tutto  di  trafcinati  vergognofamentc  in 
giudizio  ,  ed  efiliati  dalla  Città ,  come  i  più  per- 
niciofi  malfattori  ,  in  faccia  a'  gemiti  delle  loro 
famiglie  ,  ed  alle  doglianze  é  rincrefcimento  di 
Tutto  il  pubblico  più  accreditato  (a)^.  Il  tribuno 
mar  fofferendo  tali  e  tanti  fconcerti  ,  che  mcna- 
van  lo  Stato  viabilmente  alla  rovina  ,  efìbndoli' 
prefiffo  nell'animo  in  queflo  fuo  tribunato,  d'im- 
piegar J^utte  le  forze  del  fuo  fpirito  in  difefa  de' 
nobili  e  del  Senato  ,  lenza  dare  alcun  paflb,  che 


non 


(a)  M.  Lìviiis  Dnifiis  yir 
nobili/Timus  cIoqucntifTimus  , 
fanaifTimiis ,  mehore  in  omnia 
in^eiiio  ,  animoquc  ,  qu^m 
fortuna  ufus  .*  qui  nim  Sc- 
natui  prifcnm  relìitiieic  cu- 
pcrer  àccm  ,  &  judicia  ab 
«quiiibus  ad  e;im  iransferre 
ordinem  ,  quippe  eam  jx)te- 
llatcm  na^i  equites  Gra^cha^ 


ni?  legibiis,  quum  in  miiltos 
clarifTimos  atqiie  innocentif- 
fimos  viros  fxvidcnz  ,  timi 
P.  Rurilium  virum  non  lecu- 
li  fui  ,  feci  nmnis  asvi  opti- 
Riiim,  interrogatum  lege  re- 
perundariim,  maxime  ciim  ge- 
niitti  civitatis  damnaverant 
&c.  /'V//.  Parere.  2.  13. 
(b)  Al,  Livio  Daifo  fcm- 

pei 
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non  ne  foflero  autori  c  1  Senato  e  i  nobili  fteflì 

-    (^)  >  progettò  loro  il  prudente  difegno  di  reinte- 
grare air  Ordine  fenatorio  la  perduta  cognizion  del- 

.   le  caule.  •  ed  affinchè  non  gli  mancafferò  voti  nel  • 

proporre   la    legge  ^    pensò  di  volere  allettare  il 
.  popolo  col  dar  corfo  ad  alcune  legoi  de'  Gracchi, 
intorno  alla  diftribuzion  de'  terreni  ,  n  ed  alla  fpe- 
.^dizion  di  certe  colohie,  e  di  promettere  alle  cit- 

:  tà  italiane  di  accordar  loro  la  fofpirata  cittadi- 
nanza Romana;  ben  confiderando,  che  per  mezza 
di  tali  allettamenti  ,  accordando  poco  alla  molti^^ 
tudine  ,  avrebbe  ritratto  dalla  medcfima  più  cond- 
'  derabili  e  vantaggiofe  conceflioni  (c)  .  Parvero  i 
Grandi  al  principio  contenti  e  fodisfatti  de'  confi- 

^  -gli  e  progetti   del  favio  tribuno  ;  ma  non  appe-  • 
na  toccate  T  acque  per  venirne  all'  effetto  ,  chfr»*  • 

,  cambiaron  elfi  penfiero  :  1'  animo  fprezzatore  e  la 
fuperbia  ,  mal  comune  de*  nobili  ,  al  folo  penfar  . 
cfli  ,  che  per  mezzo  di  un  tribuno  doveffe  ridon- 
dar tanto  bene  all'  Ordine  fenatorio  ed  allo  Statojgt" 
dando  più  luogo  nel  loro  cuore  alla  malizia  ,  chg^  ~. 
alla  fede  ,  o  per  meglio  efpri merci  con  Salluftio  , 
ficcome  ciafcùn  di  loro  fi  conofceva  di  animo  per- 
verfo  ed  infido  ,  così  tale  riputandone  Drufo  ,  fi  n. 

B    5  op- 
^   '  ■  ^  .    •■   :    •  ■  •  IT». 

per  confilium  fuit,  !n  tribù-  verfariiim,  non  Intelligentcm 

natu  fumma  ope  niti  prono-  fi  qua  de  plcbis  commodis 

bilitafe  :  ncque  ullam  rem  ab  co  agerentur  ,  vcluti  inc- 

in  principio  agere  intcndit  ,  fcandae  ,  illicicndaeque  multi-  . 

nifi   illi    auctores    fierenc  .  tudinis  caufa  fieri  ,  ut  mino* 

Sailuft.  De  Rep.   Ordina  0-  ribus  perceptis,  majora  per- 

vaT.  2.  mitterct  .  l^etl.  Put.  z. 

*.r  ^  C^)  Drufiis  in  hs  Apptan*Bell.Qivil*  lib*  x.  /«f\ 

ipfis,  qu«  prò  Senatu  molie-  271,  .  '  ^ 

i^atur  ,  ScnacuB)  habuit -ad-  '    .  • 
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oppofero  per  ogni  verfo  alla  lodevole  imprefa  (a)^ 
Ma  il  pubblico  bene,  la  concordia  e  la  pace  dell*' 
Repubblica,  difturbata  dalla  divifionc  di  cfiue  poten- 
ti flimi  Ordini  ,  dovendo  foftenerfi  a  coftp  ancora 
della  propria  tranquillità  e  della   vita  ,  non  trat- 
tenne punto  il  tribuno  dal  profeguire  in  favor 
loro  quanto  avea  progettato  ;  tutto  che  riconofcef- 
fe^  che  il  Senato  per  una  fpezie  di  fatalità  fi  do- 
▼ea^'  dichiarar  fempre  T  oppofitore  de'  fuoi  proprj 
vantaggi  .  In  fatti  falito  un  giorno  fuila  tribuna, 
propofe  placidamente  le  leggi,  che  avea  premedi- 
tate .  Il  Confolo  Filippo  fi  sforzò  d'  interrompere 
la  fua  orazione  ,  ma  un  fergehte  lo  portò  via  con 
violenza  nel  carcere  ,  e  le  leggi  reftarono  appro- 
vate dal  popolo  ,  falvo  folamente  quella,  che  ri. 
guardava  la  cittadinanza  de'  Socj  ,  la  quale  dovè 
rimetterfi  ad  altra  giornata,  per  uno  Ivenimento 
die  fopravvenne  al  Tribuno  ^  non  fi  fa,  fe  affetta- 
tamente procuratofi  ,  come  fofpetta  Aurelio  Vitto- 
re ,  affine  'di  dilatar  T  affare  (ò)  ;   o  veramente 
avvemitógli  per  repileflìa,  alla  quale  era  Ibggetto, 
*  come  Plinio  1'  addita  {c)  .  Comunque  ù  folle  il 
^    =    •'•  '     \     ^  cafo, 


(a)  Sed  homincs  fafìiofi, 
qnibus  doliis  arqiie  malitia, 
£de  cariora  erant  ,  ubi  in- 
tcllexcfiinr ,  per  unum  homi- 
nem maximum  beneficium 
multis  mortali  bus  dari  :  vi- 
delicet  &  fibi  quifque  con- 
fcius  malo  atque  infido  ani- 
mo effe  :  de  M.  Livio  Dru- 
fo,  juxta  ac  fe  ,  cxiftimave- 
rwnt .  Itaque  metii  ,  ne  per 
tantam  gratiam  fokis  rerum 
potirctur,  contriv  eam  nixi^  fua 


ipfius  confi! ia  ,  diflurbaverunt. 

(b)  Livius  anxins,  ut  Lati- 
norum poftu!ata  differrct  , 
qui  promifTam  civiraterp  fla- 
gitabant ,  repente  in  publico 
concidit  ,  five  morbo  comi- 
tiali  ,  five  haufio  caprino 
fanguinc  femianimis  domum 
relatus  .  Aur.  ViSl-  de  yir» 
illuflr. 

(c)  Conftat  ,  hoc  medica- 
jQBiento  (elleboro),  liberatum  ( 

-*  — 
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cafo,  fu  egli  fubito  levato  dal  foro  ,  e  pallido  e 
tremante  menato  a  cafa  da  uti  numerofo  corteggia 
di  amici  ,  che  gli  facevan  femprc  corona;  ma  ap- 
pena entrato  nell*  atrio  del  fuo  palazzo  con  un 
colpo  di  pugnale,  che  un  certo  Vario  gli  lafciò 
conficcato  nel  fianco  ,  reftò  miferamcnte  privato  di 
vita  {d)  .  Tal  fu  la  fine  di  quefto  illuftre  tribu- 
no y  acerrimo  difenfore  della  dignità  del  Senato  . 
Toccherà  a  Critici  T  efa minare,  fc  egli  fi  moflfe  da 
zelo  per  V  intereCTe  dello  Stato  \  o  perchè  vedeva 
alla  tefta  del  partito  de'  cavalieri  il  tribuno  Ce«* 
pione,  fuo  creduto  nimico,  per  un' inettiffima  cagio-» 
ne  (e)  ;  o  fe  finalmente  fi  foffe  moffo  per  ambi* 
tion  di  renderfi  alToluto  ,  o  per.  voglia  di  procut 
rar  la  cencordia ,  e  la  tranquillità  della  Repubbli-» 
oft  .  L'  autorità  di  Salluftio  ,  e  di  Velleio  bafte* 
rcbbe  a  rettificare  le  intenzioni  di  Drufo,  o  a  met- 
tere almeno  in  fofpetto  i  giudizj  de'  più  recenti 
fcrittori  ,  fe  Cicerone  che  era  ftato  del  collegio 
de*  pontefici  come  lui  ,  non  ci  aveffe  afficurato 
talmente  dell'  integrità  del  cuore  e  del  coftume  di 
quello  infigne  Romano ,  che  fotto  nome  di  Cotta 

'    B  .4  ,  fi  la- 


comttiali  morbo  in  Anticira 
iilfula  .  Pih.  l'tk  XXV.  cap. 
5.  Aul.  Geli.  Uh.  XV n.  cap. 

(d)  Quod  cum  moliens  re- 
vcrtiflTet  e  foro,  immcnfa  illa 
&  incognita,  quae  fempereum 
comitabatur,cinélus  miiltitudi- 
ne,  in  atrio  domus  liiz,  cul- 
tello  percuiTus  ,  qui  adfixus 
latcri  ejus,  rcliftus  eft,  intra 
paucas  oras  dccelTìt  .  Veli. 

jPtif.  2. 14.  Domus  fux  nobi« 


liffimus  vir  Senatus  propu* 
gnator ,  atqiie  ìUis  qiiidem 
temporibus  pene  patronus... 
tribunus  Piebis  M.  Drufus 
OCCifus  eft.  C/C  prò  Milone. 
Appian.  Bell.  Gru.  lih.i.p.27  U 
Fior.  Uh.  III.  e  18. 

(c)  Inter  Caepioiiem  & 
Drufum  ex  anulo  in  aufìio- 
ne  venafi  inimiciriaB  cepcrc  « 
unde  origo  focialis  bcHli  & 
exitia  tmai-Plifi'  lik  xkxi  i  i. 
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fi  lafcia  fino  ad  attaccar  la  Provvidenza,  di  aver 
lafciatò  inutilmente  foffrire  al  diluì  afifaflìno  acer*- 
biffimi  cruciati,  quando  farebbe  ftato  migHore  ed 
affai  più  utile  alla  Società,  di  far  vivere  Drufo  per 
beneficio  comune  (a)  . 

La  morte  di  quefto  illuflre  tribuno  ,  in  ve- 
ce di  raffreddare  le  pretenzioni  delle  città  affo* 
ciate  ,  maggiormente  1'  accrebbe  ;  e  quella  giufti- 
zia ,  che  non  avevan  potuto  ottenere  per  la  via 
deir  equità  e  della  ragione  ,  rifolvettero  riportarla 
col  furore  dell'  armi.  Gli  Afcolani  ,  colonia  nobi- 
liffima  del  Piceno,  inafpriti  dal  formale  rifiuto  de* 
Romani  ,  furono  i  primi  a  prender  le  armi  aper- 
tamente contro  di  loro  (if) ,  ed  ammazzati  al  pri- 
mo incontro  furiofamente  il  pretore  Servio  ,  e  '1 
fuo  legato  Fontejo,  fi  unirono  co'  Marfi  ;  e  tiran* 
do  al  loro  partito  tutte  le  altre  nazioni  d'  Ita- 
lia ,  incominciarono  una  guerra  ,  tantopiù  terribi-» 
le  ,  e  calamitofa  ,  quantochè  intraprefa  da'  figli  , 
dice  Floro  ^  contro  la  loro  propria  madre  (c;  . 
Ella  coftò  la  vita, in  due  anni,  a  pili  di  trecento 
•   '         '   •  nula 


(a)  Summo  cruciarli  fuppli- 
cioque  Q.Varius,  homo  impor- 
tiiniffimus  periit,  fi  quia  Dm- 
rum  ferro,  Mctclliim  veneno 
fnnulerat  :  illos  conferva- 
ri  meliiis  fuit,  quam  pcenas 
fceleris  Varium  pendere  .  Cic. 
iie  Nat.  Dior.  lih.  III.  c. 

(b)  MorsDrnfi  jarapridem 
tiimelcens,  bellnm  cxcitavit 
Italicum  Veli.  Vut.z.  1$  Kec 
ideo  miniis  focii  ,  promifla 
Prufi ,  a  populo  Romano  re- 
f  ofccrc  arxni?,  dcficrant .  Ihr. 


1-  17.  Ponquam  ille  doms- 
ftico  ledere  opprelTus  efl,  e?.- 
dcm. fax,  qua:  illum  crema- 
vit  ,  focios  in  arma  &  ia 
expugnationem  Urbis  accen- 
di t.  Fior.  ihid.  18. 

(c)  Qfiippe  L.  CsefareSc  1>. 
Rutilio  Cois.  ab  hinc  annos 
cxx.  qiinm  i,d  nialum  in  uni- 
verfa  Italia  ab  Afculanis  or- 
tum  eflct,  [  quippe  Serviuni 
praprorem,  Fonrejumque  lega- 
rum  cccideranr]  ,  ac  deinde 
aMarfis  exceprum  in  oioncs 
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mih  ItaKani  ,  e  del  cui  furore  furono  ancora  vit* 
tiine  due  confoli  P.  Rutilio  ,  e  Porcio  Catone  ^ 
c  finalmente  non  ebbe  fine ,  fe  non  quando  il  con* 
fole  Gneo  Pompeo  Strabone,  padre  di  Pompeo  il 
Grande  ,  terminò  la  vendetta  della  Repubblica  col* 
la  intera  diflruzione  •  di  Afcoli  ,  e  di  tutti  i  di 
lei  partigiani  (d)  , 

Servivano  in  que{!a  guerra  nel!'  efercito  Ro- 
niiino  Cajo  Mario  ,  e  L.  Siila  luogotenenti  ge- 
nerali de'  confoli,  acquali  era  appoggiata  T intera 
condotta  della  guerra  ,  Furono  coftoro  feguiti  dal- 
la più  florida  gioventù  di  Roma,  che  aferi veva  a 
fommo  onore  il  fervire  da  volontarj  in  una  cam- 
pagna, fotto  il  comando  di  qualche  eccellente  Ge- 
nera Le^  ;  confiderandofi  quefta  la  parte  più  necef- 
fari  a  della  loro  educazione  In  effa  comparve- 
ro fra  primi  Ortenfio  e  Cicerone  ,  allora  tutta- 
via giovanetti  ,  i  quali  quantunque  rifoluti  di 
feguir  un*  altra  carriera  ,  pure  non  mancarono  di 
diftingucffi  in  quefta  occafione  fra  tanti  illùftri 
Romani  ,  fi^uendo  T  infegne  ,dcL  confola  Strabo* 

ne 


penetrafTet  regionts  ,  arma 
adverfus  Romanoscepit,  quo- 
rum, ut  fortuna  atrox,  ita  cau- 
fa  fuit  jurtifTìma  .  ^eli.  Pat.  2. 
15.  Quid  hac  clade  trilìiiis 
quid  calamirofiirt.'  Cum-omne 
Latium  atque  Picennm ,  Etru- 
ria  omnis ,  atque  Campania, 
pofìremo  Italia,  contra  ma- 
ttem  ac  parenteni  fuam  Ur- 
.  beraconfurgerent  ?  F/or.  3.18. 
(d)  Id  bellum  ampi ius  ter* 
cerna  millia  juvcntutis  Ita- 
lica: abftuUt..,.  Tsun  varia 


atque  atrox  fortuna  Italici 
belli  fìiit,  ut  per  bicnnium  con- 
tinuum duo  Romani  confu- 
Ics  Rutilius,  ac  deinde  Caro 
Portius  ,  ab  hoftibus  occide- 
rentur  .  l^ell.Pat.  2.  1$- 
Strabo  vero  Pompeius  omni» 
flammis  ferroque  popularus, 
non  prfus  fìnem  caedium  fe- 
cit,  quam  Afculi  cvcrfione, 
Manibus  tot  exercituum  con- 
fularium  ,  dircptarumque  nr- 
biunj,  diis  Utarctuc .  fVer. 
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«^/Tval  numepo  di.  ^^efli  nobili  giovanet- 
ti ,  non  dovea  certafnebtc  irluncavyi  Cebsc  ^  in 
età  «allora  di  ,cir^  dod|d  uim  .  Alksrato  egli 
più  nella  caf^  di  Mario  y  per  dir  wA  ^  .die  mìf  . 
la  propria  ,  non  dovea  tralafciar  la  fcuola  mili* 
tare  di  quefto  zio nè  un*  occafione ,  che  gli  po- 
tea  fomminiftrare  delle  copiofe  aperture  d'  iflruir-. 
fi  neir  arte  , .«  d'  insilare  fa,  yndotta.»juaft|^fggia* 
bile  .de*  più  gran  GeneraK  ,  «  m  •«Ml^uerra  ,  che 
portava  m  ììnmiCC:  la  .lif»«riG|^^ì  ^ìÉMffMitk 
della  patria  comune  ^  e  déU?iBi«re  'é  hhéé  4(fk  • 
la  Repubblica.  *  ^  ^ 

Terminata  la  Guerra  Italica  ,  ed  appena  ve- 
dutofi  in  Roma  comparir  trionfante  il  confolo 
Strabene,  riportando,  le  infegne  de  vinti  Afcola^ 
si  ,  e  Picentini  ;  ecco  di  nuova  ik  RepiiM>lìca  ìb 
gravi,  imbaran  é  A^tiìdate  Re  di  Posto,  prin- 
ctpe  atnbiriofe,  e  potente  ,  Ifi  fecte  Itropilofainente 
lin'  altra  volta  fentire  in  campagna  nell'  Afia  mi» 
norc,  pubblicando  di  volere  in  ogni  conto  sfogar  l* 
pdio  y  che  fempce  avea.  nudrito  cootra  i  Romani  • 
Aveva  egli  con  e&rciti  pod^ipfi  ,  per  lo  fpazio  di 
quarant'  anni  i  Atta'  lofo  tuia  yigprafe  relìftenu  , 


.fa)  Clariflimi  autetn  In!» 
eeraeores  fucrant  Romani  ee 
beilo,  Cn.  Pompcius,Cn.  Pom- 
pei i  Magni  pater,  Cajus  Ma- 

■  riiis  L.  Siila  anno  ante 

■  practuram  fimé^us .  FeI/.2.T$. 
Appsan.  Bell.  Civil.  Itb.  i .  Cie. 

,  Ppilifh  12.  II.  Erat  Horten- 
^\mo  anno  mi- 
,to  i  alteii»  tnbunus  militum  • 


♦ 

(b)  Mitbridates  PontteiB 
9  vir  ncque  filmtes,  ne- 
quc  diccndus  fine  cura ,  bel- 
lo accrrimus,  virtutecximiiis 
aliquando  fortuna  ,  fempcr 
animo  maxi  mus,  con  fili  i  diix, 
miles  maau,  odio  in  Roma- 
nos  Hannibal.  Fell.  Patere- 

2. 17.  lUa  ^par  quadraginta 
amoa  ieftiltf(*»*«*  fSsstctutu 
■Jatih  aiiwiNiifi<ntibus, 

tor. 
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fenza  che  foffe  mai  foggiaciuto  alla  perdita  dì  un 

fol  palmo  di  terreno  :  ma  vedendo  in  quefto  tem- 
po opportuna  V  occafione  di  tutte  impiegar  le  fue 
forze  nelle  provincie  dell' Afia ,  interamente  sbaraz- 
ziate dagli  eferciti  ,  e  da'  migliori  capitani  doma- 
ni ,  perche  accorfi  tutti  nel  ìèno  della  Repubblica 
ad  eftinguere  le  guerre  fociali ,  e  che  lo  lafcia va- 
no ne'  Tuoi,  dominj  nella  più  piena  libertà  *  intra- 
prefe  rifolutamente  di  dilatare  allora  i  limiti  del 
fuo  Impero  (ò).  Quindi  dichiarata  la  guerra  ,  do- 
po di  aver  tirato  al  luo  partito  quafi  tutti  i  più 
potenti  principi  dell' Afia,  fi  fcagliò  con  tal  impe- 
to contro  de'  cittadini  Romani  ,  che  trovavanfi 
fparfi  in  quei  vafti  paefi  ;  che  in  una  fola  gior- 
nata, fece  con  .uno  editto,  mandarne  alla  morte  piìi 
di  ottantamila  di  effi  (e) , 

Lucio  Cornelio  Siila  y  che  allora  in  punto 
avca  finito  il  confolato,  ottenuto  in  ricompenfa  de* 
fuoi  ultimi  fervigj ,  Iperava  eflcre  confiderato  nel- 
la proflima  diftribuzion  delle  provincie  confolari, 
onde  fu  ,  che  tirate  fecondo  il  coftume  le  forti  , 
ottenne  egli  la  provincia  dell'  Afia  ,  e  per  con- 
"^"feguenza  fu  a  lui  parimente  appoggiatola  feconda 

.    ■     '  .  ;  ••del 

totÌHS   &  fi  pofTet  Europac  catione,  cives  Romanos  ne- 

cupiditate  flagrabat. .  .Quippc  candos,  trucidandorquc  deno- 

cum  civilibusbellisdisjungcrc-  tavit  .  Ctc.  prò  L.  Manti. 

niur,  invitabat  occaficmidum-  Quos  (  Romanos  )  qnidem  ca- 

quc  imperii  latus  ortendebant,  dem  die  arquc  bora  reddiris 

procul  Marius,  Siila,  Scrtoriiis.  civitatibiis   iitteris  ,  indenti 

fior.  lih.  111.  cap.$. oppiati,  cum pollicitatione praemiorum 

Bell.  Mithrid.  interim i  iufTcrat.  l^ell.  Patere. 

(c)  Is  qui  una  die  tota  Afia,  2.  17.  Fior.    j.  Appian.  BelU 

tot  civitatibus  ,  uno  niintio  ,  f4t(/?ridah  C/V.  prg  Fhfco^^ 

'"'acque  una  littctarmn  figmE^  ^       ^  , 


ftS  Storia  niXA  Vita  m  Giulio  Cesar» 

del  fuo  ultimo  desìo, il  comando  della  guerra  con** 
tra  il  Re  Mitridate  (a).  Preparatofi  Sil)a  a  quefta 
formidabile  rpedizione,  riguardante  {>rinciplme6le  la 

tranquillità  dell'  Italia  ,  ufcì  fubito  di  Roma  .  Ma  » 
non  aveva  egli  appena  toccata  la  Campagna  ,  che 
nuove  turbolenze  intefline  l'obbligarono  a  trattenerli' 
all'intorno  di  Nola,  anche  per  ridurre  a  partitoteli 
altro  rffiduo  de' vinti  popoli  Marli  ,  che  fi  era  in 
quelk  città  fortificato'  (^)  •  Publio  Sulpicio  ,  tri« 
buno  di  un  nierito^  e  di  un  carattere  illwftre  (c), 
accefe  intanto  in  città  una  nuova  ,  e  pih  pernia 
cioia  fedizione  .  Era  egli  irritato  per  non  aver 
potuto  conleguire  dal  popolo  una  dignità  piìi  enii* 
nente  ,  e  con  retta  intenzione  richieda  .  Rifiucca» 
to  perciò  da)  veder  rigettati  i  fuoi  configli,  e  le 
fue  dimande, cambiò  in  pernicioii  difetti  tutte  le  fue 
yirtit{^),  proponendo  al  popolo  leggi  ^  e  rtfoluzioni 
tumultuofe,  interamente  contrarie  alla  pubblica  li- 
bertà ,  e  fomentando  finalrrtente  la  gelofia  del  vec- 
chio Mario  ,  che  non  avea  potuto  fenza  ri  nere- 
fcioMento  vedcriì  preierito  dai  popolo  Siila,  che  era 

r  ^  fiato. 


(a)  Cum  terribilis,  Italie  Céf,t^, 


auoqun  vìderetiir  immineret  .    (d)  Sulpicìum  ab  0{)lunÉlt» 

'  wte  obvenit  Sullae  Afia  Pro-  caiifa  profe<5\iim .  Ct€*  ibtXvo^ 

^^Ìncìa:P^e//.2,  ìS.  Appién.Be/l.  (e)  P.  Sulpidus  tribi^iuiif 

Ctvìi.  iiif*u  Flutmù^  vks  di  plebis  difertus  acer,  opibiis  i 

Siila,  gratia,  amicitiis,  Vigore  inge- 

(b)  Ve!).  Patere.  2.  18.  nii  arque  animi,  celcberriniiis, 

(c)  Era  egjii  uno  de'  pili  cum  antea,  re(SijlTlma  volun- 
cccellenti  Oratori ,  tanto  gra?  tate  ,  apiid  poi:^um  ' 

Icg^i^ro  ,  e  breve  nel  naam  <\\3Xj^i  J^nìt^^ 

-dire,  che  ,  o^-tiovevaDo  con-  quafi  pigeSbt  ^ìjK  virtutu», 

feOare  i  prudeiibldi  ^errai^J^  &  bene  ccnfulta,  ei 

o  i  buomjij|ày;<ag^  n^^ccdcrient ,  fubiro  pravuf^ 


o^i  mnWW^yffl^  nMWf rcewenr ,  iuduo  pravuj^ 

«ione  *  Cmfi  iSmJ^*  JU^^  M  t'«^  9  C  Majuo  poih- 
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flato  fuo  queftore  pocanzi,  in  una  guerra,  che  gli 
avrebbe  accrefciuta  fommiiinente  la  gloria;  con  in- 
finite (Iratagemme  fece  rivocare  il  decreto  a  favore 
di  Siila ,  e  conferire  a  Mario  V  intero  ooniando 
dcU*  armata  (tf)  • 

Un*  avvenimento  si  ftrano,  pungendo  a)  vivo 
il  cuore  di  Siila,  corfe  quefti  furiofamente  a  racco- 
gliere.  fubito  le  Tue  truppe,  e  ritornarfene  a  Roma 
con  le  armi  c'I  fuoco  alle  mani;  e  ritrovata  la  città' 
fprovveduta  di  forze  ,  non  gli  fu  difficile  entrarvi, 
c  renderfene  la  prima  volta  padrone  (/)  •  Egli  fe- 
ce fubito  (dal:  Senato  dkh|arar  pubblici  nemici  do- 
dici de'  capi  faziònanti  ,  che  fi  .diede  a  perfegui* 
tare  coli'  ultimo  rigore  ,  tra'  quali  erano  i  prin- 
cipali Mario    e'I  luo  figliuolo,  e  1'  autor  della 
legge  Publio  Sulpicio  .  Quefti  ito  a  nalconderfi 
nelle  paludi  Laurentina  ,  icoverto  da  un  fuo  fer- 
vo traditore, fu  prefo,  e  fltangolatp  da'  cavalieri^, 
tbe  rinf<^uivano  ,  e  portatane  la  te&a  a  Siila,  fu 
4i  filo  oi^in^^coltotrata  filila  tribuna, ,  come  un 
contrafegno  (^tT  imminente  proicrizione  (^)  •  Il 

:  ■  ■  "  veci 


Lxx  annum  omnia  imperia 
6c  omneis  provincias  concu- 
pifccnti  addixit  ,  legcmque 
ad  populum  tulit,  qua  Sull«e 
'  imperium  abrogaretur  ,  Caio 
Mario  bellum  decemetftur 
Mithrid<tìcilm  .  FeU^  Pmm. 

18.  Lhh>  Epitom.  lih^  TU* 
Plutarco  Vita  di  Mttrh» 

(f  )  Tnm  Sylla  contraélo 
cxcrcitu  ad  Urbem  rediit  , 
^amquc  armis  occupavir.  l^e/L 
Pat.  2.  19.  U-u.  Epit.  Ùscad.  8. 
lik  V  X I .  Plutarco  Vita  4i  Siila, 


Apptan.  Beli.  Ci  vii.  Ub.i. 

(0)  Diiodecim  autores  no- 
varum  pclTimarumque  rerum, 
inrer  quos  Manum  cum  filio 
&  P.  Sulpicio  urbe  «?cturba- 
vit  »  ae  iege  lata  txules  fe- 
€it  :  Sulpkium  ctiaqi  adfe-  ' 
quuti  cquites  in  Laurcntinis 
paltidibiti  "  jugulavcrc ,  capnr- 
quc  cjus  crciUim  ,  &  olten- 
tatiim  proroftris,  velutomen 
immmenris  profcript:on:s  fuir. 
Veli.  Pat.  2.  ip.  Siila  avea 
proxnefla  la  Uberca  anchi:  agli 

fchia< 
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vecchio  Mario  intanto,  encndofene  fuggirò  aricK* 
egli  nelle  paludi  di  Minturno ,  profondato  in  effe 
fino  agli  occhi ,  fu  fcoverto  da'  ioidati  di  Siila  ,  i 
quali  cavatolo  <^&ori  dal  fango,  gli  mefiero  ana  ca« 
tena  al  collo  ^  e  nudo  ,  ed  infangato  lo  (Irafciha* 
tono  ikelle  carceri  di  MintunKi  «  Ivi  fpedì  Siila  un  . 
fieario  per' togliergli  la  vita  «  Cpfiiii.'al  v^àtr  Ma- 
rio ,  da  cui  foffe  era  ftato  fatto  altra  volta  pri- 
gioniero ,  reftò  talmente  atterrito  dalla  maeftà  di 
un'  uomo  si  venerando  ,  che  prorompendo  in  una 
forte  cfdamazione  ^  ^ettò  il  ferro  a?  piedi  di  Ms^ 
jrk>,  e  fi  pole^fubito  in  Tuga.  Sfuggita  così  la  mor* 
te  il  «rifero  vecchio  ,  ritrovò  negli  abitanti  idi  ' 
quei  luoghi  un^accc^Ucnza  amdnrfa  ,  poiché  rifto^- 
ratolo  da*  danni  patiti ,  dall'  inedia  ,  e  dal  freddo, 
lo  providdero  efìfi  di  baftimento  proprio  ,  fai  quale 
raggiunto  il  fuo  figliuolo  ,  che  lo  precedeva  y  an« 
darono'  finitamente  a  rifugiarfi  in  A fricr,  accom- 
pagnato da.  Gopiofe  lagrime  di  qjat\  grsai  è  copi» 
pamonevoli  cittadini  (a)  • 

Non  andò  Cefare  «fidte  dal  furore  di  Stlk 
^  in 


fchiavi,  chcavefTcro  ammaz- 
»ato  il  tribuno  Sulpicio  ;  ma 
eflenda  (quello  fe^ui;p  per 
mezzo  di  uno  (chiavo  dello 
fieflò  Siipicio  «  Siila  lo  fscc 
libero.,  come  avea  pomcilb; 
nm  non  lafciando  impunito 
H  tradimento  commdfo  al 
padrone ,  lo  fece  fuhito  preci- 
pitare dalla  rupe  tarpeja  . 
Plutarco  Vita  di  Siila  .  LtV. 
Epitom.  lib.  VII.  dee.  8.  * 
(a)  Veli.  Patere.  2.  ip.  Liv. 
dee.  ^ .  E^it^  /f^.  V  i  I .  Au  ^àÙJ^ 


turnenfds  coloni,  quod  C  Mi- 
rium  ex  civili  errore  atquc 
€x  impiis  ruanjbus  eripucrunt,  * 
^uod  tedo  receperunt  ,  qnod  ^ 
Wbm  inedia,  ftiAibufiitie  re« 
àfeamiirr  quotfnàvigium  de- 
derunt  :  quod  vsadcam  con* 
ficilènintyqiiod  èiim  linquen» 
tem  terrani  eam,  quam  fer- 
vavcrat  ,  lachrymis  votifque 
omnibus  profecuti  funt,  aeter- 
na  in  laude  vcrfantur  .  CiV. 
prò  Piane.  X.  Il  Signor  Middlc- 
ton  fu  ^uedo  ed  altri  piflà^;- 
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in  ijacfta  ftrepitofa  vendetta  che  volle  far  di  Ma- 
no e  di  tutta  la  fua  famiglia  .  Egli  fenza  tener 
conto  deir  innocenza  di  quel  fanciullo,  nè  della  di 
lui  antica  ed  illuftre  nobiltà  ,  e  molto  meno  della 
grande  ed  autorevole  parentela  ,  che  quafi  abbrac- 
ciava tutti  i  grandi  di  Roma ,  fol  per  effer  nipote 
del  fuo  nemico  competitore,  volle  privarlo  della 
dignità  di  Flamine  Diale  ,  alla  quale  poco  prima 
col  mezzo  di  Cinna  era  flato  defignato  dal  pojx)- 
lo  ne'  comizj  curiati(^) .  Non  era  quefta  dignità  di 
piccola  confeguenza  nell'  ordine  sacerdotale  di  quella 
Repubblica  :  cir  era  una  delle  più  famole  ed  auto- 
revoli ,  che  mai  potefle  conferirfi  ad  un  giovanetto 
patrizio.  Il  Re  Numa  Pompilio  T  artefice  di  tutte 
le  Religioni  Romane  (e) ,  dopo  aver  data  T  origi- 
ne alle  compagnie  de'  sacrificatori  ,  e  creati  non 
folamente  il  Pontefice  mafìimo  ,  ma  eziandio  i 
minori  pontefici  ,  maeftri  de' sacri  riti ,  fla bili  tre 
sacerdoti  per  attendere  cialcheduno  di  efli  al  culto 
della  lua  propria  Divinità  {a) ,  Furono  cofloro  ap- 
pellati Flamini^  da  una  fpezie  di  berretta,  che  do- 

vc- 


gì  di  Cicerchie  induce  a 
credere  inventata  la  fìoria 
del  Soldato,  che  lafcia  d'am- 
mazzar Mano.  Ma  le  chia- 
re parole  di  Velico  ,  e  di 
Livio  &c,,  par  che  non  ci  la- 
fciano  luogo  da  dubitarne  > 
j\i  V  efpreflioni  di  Cicerone 
inducono  argomenti  incontra- 
no a  qucfto  fatto  .  Middlct- 
Vita  di  Cicerone  lib.  I. 

(b)  Aul.  Geli.  Noa.  At- 
tic.  lib.  XV..  c.  27.  Pene  pucr 
a  Mario  Cinnaque  Flamen 
dialis  creatus  .  ^tll.  Fat,  i. 


45.  Frequentibus  confulibns 
Flamen  dialis  deftinatus  . 
Svet.  Jul.  C<ef.  1.  • 

(c)  Arrifex  in  ct)mmini- 
fccndis  religioni  bus  .  Arnob, 
lib.  I.  adverf.  Centes  . 

[d]  Ne  (aera  regias  vicis 
delcrerantur,  Flaminem  Jovi 
afHduum  faccrdotem  creavn: 
infigniquc  eum  velie  &  cu- 
ruli  regia  fella  adornavit  : 
buie  diios  Fiamincs  adjecit 
Marti  unum  ,  alterum  Qui- 
rino. L/v.  lib,  1.  C.10,  DiO' 
ny[.  Balie,  lib,  11. 
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Tévano  pi^ai:  fid  caf)o ,  divinata  da'  Ltimt  r^mai 

o  Flammeus^  c  Tutulus  ^  fotto  la  quale  pendevancf 
due  lacci  o  ftringfie ,  che  fervivano  a  legarlela  lot- 
to il  mento,  ed  alla  cui  punta  o  fommirà  era  at- 
taccato un  ramo  di  oliva  {a)  •  Il  primo  di  quelli 
tre  portava  il  nome  di  Flamini  Diak ,  per  dino- 
tare il  fuo'precifo  officio,  disattendere  ai  culto  di 
<i]lovè,  come  gli  altrj  due  Marxiste  e  Qmrinah  Io 
portavano  per  io  colto,  clic  ciaTdiieduno  dovetf  pttK 
curare  di  Marte,  c  di  Romolo  detto  Quirino .  Que- 
fli  tre  facerdoti ,  che  per  la  dignità  del  loro  offi- 
tio  erano  fempre  fcelti  da*  patrizj ,  a  differenM  di 
«Itii  dodici  Flamini ,  che  furono  nel  progreffq  dei 
tempo  iftitniti  ,  .da  prefcegUerfi.però  dalla  plèbe 
•erano  inat^urati  dal  Pontefice  maffimo  con  molta 
folennità  ,  ed  a  coftui  dóveano  predare  obbedien- 
za {b) .  Tra  loro,  il  piii  celebre  e  di  maggior  di- 
gnità ed  onore,  come  quello  che  facrificava  aGio« 
ve,  riputato  il  maflìmo  de'  loro  Dei  ,  era  il  Fla« 
ibine  Diale,  fornito  di  molte  plfero^ive  ed  efepi* 
«ioni ,  e  tenuto  in  molta  venerazioaiè  Vpreflb  il  po. 
pelò  Romano  •  £gli  noR  potévS^  Wtkt  aftretto  a 
preftar  giuramento  ne*  giudizj  ;  ''nè  gii  era  permef- 
lo  cavalcare,  per  non  cflerc  obbligato  dal  lungo  ca- 
mino a  tralafciare  le  fue  facre'  funzioni .  Dalla  fua 
cafa  non  poteva  eftrarfi  fuoco  ,  fe  non  pel  ibio 
facrificie  ,/ed  era^^cU^  un' afilo  per  tutti  que'  de- 
linquenti, che  vi  entravano^  Non  era  ii  lui  pernuet^ 
fo  farfi  recider^  capelli  d^  iltri ,  ijtfiiLM  un*  uo« 
mo  libero j  e  le  ungtue  ed  t']^Sìx  recifi, doveva-* 

no 

[aj  Fcft.  Pomp.  lib.  xix.      [b]  Valer.  Maxim,  lib.vr* 
fignifìe.  vtrbor.  Kipping.    c.  ^.  .Ciid  Qtat,  j)ro  dom» 
Antiq.  Rmi,  lik  t«  «8^«  la.  fua  c  i4» 
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Libro  Primo. 

.no  repellirfi  (otto  un'albero  fruttifero  :  non  dovea 
comparir  mai  fenza  berretta  ;  c  foltanto  ne  tcmni 
caldi  eragli  ^  permeflb  levarfela  ,  ritenendo  però  un 
velo,  che  gii  fafciava  i  capelli;  e  molto  meno  pò- 
tea  levarfi  la  camicia,  in  luogo  che  non  folfe  co- 
perto ,   per  non  lafciarfi  veder  nudo   a  cicl  fe- 
renò  .  Non  poteva  entrare  in   una  cafa  ,  ove  fi 
tfovaffe  qualche  cadavere  ,  c  finalmente  non  pote- 
va Iciogliere  giammai  il  fuo  matrimonio  con  quel- 
h  moglie,  che  aveva  una  volta. fpofata  (c) .  Tali  ed 
altre  erano  le  prerogative ,  anncfic  alia  cligmità  del 
Flamine  Diale,  che  Cefare  ^vp;i  ci  il  popolo  con- 
^feguita;  non  tanto  per  V  ìnKi.        .  di  Mario  e 
di  Cinna  ,  quanto  per  confidc"     juc  di  altri  fuoi 
congiunti  nobili,  che  niente  avcano  contribuito  in 
favore  dc'nimici  di  Siila;  e  principalmente  perche 
era  ella  vacata  per  la  morte  di  L.  Aurelio  Cotta 
confolare  ,  probabilmente  fratello  di  fua  madre  ,  a 
cui  parca  naturale  e  ragionevole  foRituirvi  un  ni- 
pote della  prima  qualità  ,  e  di  una  famiglia  dellfe 
più  benemerite  di  quella  Repubblica  .  Ma  Siila 
niente  avendo  riguardo  ad  alcuno  ,  e  molto  meno 
alla  fomma  poteftà  dei  popolo  Romano  ,  cui  ap« 
parteneva  unicamente  il  coj;iferirla  ,  calpcftando  le 
leggi  per  isfogo  di  lua  vendetta,  e  per  la  voglia  di 
cftcndere  il  lUo  partito  ,  ne  lo  fpogliò  arbitraria- 
mente, e  vi  foftituì  L.Cornelio  Merula  ,  fuo  con- 
giunto ,   e  della  lua  propria  famiglia  (^Ì). 

La  morte  di  Sulpicie^.^  la  fuoa  ,  e  condanna 
de'  di  lui   partegiani  ,  bfciarono  immediatamente 

Tomo  L     ^  C  Sii- 

[c]  Ani.  Geli.  Noa.  At-  [d]  Noris  Ccenotapl?.  Pi- 
tic.  lib.  X.  e  15.  Liv.  lib.v.  fana  DiHerr.  2.  p.  129.  ijo. 
^'  5^'  J.  Lipf.  in  Vellcium  cap4;, 

lib.  II. 


*  - 
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34  Stohia  »ELtA  V^A  m  Giulio  Cesare 

SiUft. a covtrto d'ogni  ti^ioK,  6nde  egli  non  trotti 
do  cefiflen^a  dllè  fùe  mire,  ordrnate  le  cofe'de 

'     .  città  ,  e  ftabilite  alcune  colonie  ;^  lì  pnfe  in  cani-^ 
.  mino  ppi'  TAfia  a  reprimere  T  àt^ire  di  Mitrida-./ 
te.  Q.uefto, principe,  intanto  iQ  a**  dato  ad  occu- 
par la  Bitinia  ,  e  la  Cappadocia ,  efcacciato  dall* 

•  Aft»r«fercitb.  diManto  A^uilto,  s'introduflfe  col  Tuo 
grande  «fcrcìto  nelU  Frigisi  {a)  :,.  All' incentro  ifei 
mi  delle  difeordie,  Soffogati  dal  timore  della  pre>- 
fénzi  di  Siila  ,  non  iftiedero  gran  tempo   a  sfcwàc-  r 
ciare  ,  anzi  a  prendere   nella  flcfla  città  piii  pof- 

'  fenti  radici,  coli'  elezione  de'  nuovi  Conloli  L.Cor< 
-*)  S     iiclio  .Cinnìa|,fe^  Gilco  Ottavi^  C$^a  ,  che  '  noiv 
^         men  furià{o,v  fìt^'  piii -teniferato  di  Mario,  ;e  di 
„  Sulpicto  (*) ,  appena  estinto       pubblici  éSiAi^, . 
nulla  curando/la  fiedft  poco  pnma  giurata  a  Siila, 
*  "       '    intraDrefe  diftruggeré  interamente  gli  atti  di  lui  te), 
EqU  pretendeva,  non  efTé^i  con  ^iufìizia  efiltati 
7"-    dalk  patria  iL\xcchio,  e  giovane  Maiio,  che  Xk 
erano  fiati  ^Vior a  i  princrpalicufoftegni,  tièconye* 

ffite  /  che  fiiegl'  Jta}ian\,  ammefsi  poc'anzi  da  Siila 
.  '-cittadiosùiza  Soatan»',  fi.  diftribui/Tero  in  ot*^ 
foleTriWiv^c.fton  già  in  tutte  ijuclle  ,  che  ri-i 
trovavanfi  jftabiUtc  ^  ed  avendo  con  quello  fpecio-^ 

•'[al  Vm  Eptòm. Jib.v.A  * qticntjam in urbcnl  àcciv^at: 

deèai.  $'«;APP^^''*  qua  pulsiis,  cdlegae,  op^ima'^ 

vii.  lib/ ij»**"  *  riumque  vkih|i9<lkun)  irtOun* 
Noi|  ,«Fat  M»xìo  s^r  JMtmam  JMÉMst  ex  autori* 

picioquc  ^  Cinna   tempera-  tate  fcnìS§P  confiilt'fl^is  ci'.is^ 

•  tWCÌ*^Ìlf  à,.  20  abroganis'^W  ,  fiifteélnfqijc 

Fd'Wjijrarco  Vita  di  Siila,  in  ciiis  Ibcum  L.  Coinelins 

dj  Cima  in  amn^usTri-  Meniìa  Flamen  Dialis-  Fe//.  w 

b'ihns   eòs  fe   diltnbiiti^im  p,ir  2. ,20.  Lìv  Fpitom.  Uh.  . 

naUkitus  eli  ,  mio  nomine  ixt  DecmL  S.  Appian,  B(Jf  ' 

^^meor  todiis  ltiiUi«èA|^  Ci».  Uh.  f .     -j^ia.  ^  ^ 
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fo  progetto,  tratto  i,i  città  da  tutta  ITtalia,  un  nu- 
mero Itrabocchevolc  di  perlbne,  obbli-ò  il  lu^coi- 
lega,  coirautorità  del  Sciato,  a  rcacciarlo  di /^o^la• 
e  privatolo  ancora  ^deir  onore  d-1  ^conlolato  ,  fu  fo! 
fhtuito  in  Tuo  luogo  L.  Cornejio  Merula  ,  che 
poco  prima  era  flato  eletto  Flamine  Diale  ( . 

Un'affronto  si  grande,  più  de-no  di  lui,  che 
di  portare  in  efempio  (e)  ,  animò  ""Cinna  a  but- 
tarfi  nell  ^fcrcito  MarJìcp  ,  che  tuttavia  ritrova- 
.  vali  ne  contorni  di  Nola ,  c  per  mezzo  dì  larghi 
doni  e  promeffe,  lo  menò  tutto  #  fpolare  i  Tuoi 
privati   intercisi.  Coli' autorità  confolare  ,   di  cui 
ne  ritenne  le  infegne  ,  dopo  aver  corrotto  V  eier^ 
.  c;to  di  Appio  Claudio,  invirò  il^  vecchio  Mario  ,  ' 
e  1  fuo  figliuolo  con  tutti  .gli  ^Itri^l iati  a  ven- 
dicarfi  umtamcnte  degli  oltraggi  ,  ...jia edato  Ma- 
no  con  anfia  T  invito ,  parti  lU::>ito  ^i  Cart.i^ine, 
ove  erafi  ricoverato  ,  e  cogli  altri  a'  gran  paffo  fi 
portò  al  campo   di  Cinna  ,  e  prcparatiii  ali  armi, 
fi  prcicntaron  coftoro,  tra  poco,  con  tutto .  rcrercit04 
alle  porte  di  Roma  (/)  .  Il  con(oIo  Ottavio  e  T 
fuo  collega  Merula  ,  che  non  fi  erano  flati  intaiv 
to  colle  mani  alla  cjntola  ,  ben  fortificati  dentro 
le  mura,  li  oppofcro  vigorofamcntc  all' e/ercitone- 

[e]  Uxc  injiiria  hominc»    iofas  le^es  per  vim  fernet 
quam  exemplo  digiijor  fuit  .    pulfus  Orbe  «i  Gn.  Ow^avio 

rri'^^^'  r>  SexriQ- Tribuno  plebis  , 
[tj  Tum  Cmna  corrupris  imperiuc^ue  ei  abn?^ato  , 
primo  cenuinonibus  ac  tri-  corriipuim  Appii  ClaLid]]  excr- 
bunis  ,  mox  etiani  fpe  Jar-  citui^^,  iii  porcilitcrn  fiMm  re- 
gitionis  ,  r^iUinbu^,  ab  ea  degiC  ,  &  bellnm  Urbi  .intu- 
cxerciu^n  •  >  r^a  Nolam  crar,  ìli  acc:rfit,o  C  Mario  cuni 
leceptus  L.i  .  l/elL  P^t.z.zo.  aJiis  exuij bus  ex  Africa .  Liv, 

Corn^Ijiis  Cinna  cimi  pericn,   a.  io> 


'y6  Storia  mixa  Vita  »t  Giumo  Cesahà 

mi^^  e  Bella  priM  %ufb  riiifci  loro  feacciaDè  ihl 
«i0nte  Giamcolo  Ikhrìò  c  Ciimk ,  darlràiie  e  Serw 

torio  con  tutti  i  lort>  feguaci  (a) .  Non  ebbe  però 
quefta  vittoria  una  lunga  durata  ,  giacché  poca 
fperanza  rimaneiTtlo  ngli  Ottimati  di  poter  refjfle- 
re,  per  k  ^perfidia  e  dapocaggine  de'  c^itani  e  ioi^ 
dati quali)  piMte  corrotti,  cr  parte fvogUati,  co- 
^  ^SSK^^  a  sfilar  di  Roma ,  ed  intoqx>rauó  aU^ 
c^^wibppofto  „  (Albero  Ciàìk  e  Mario  maggior 
elikfiir  di  viole»ta<i*  la  Cittif  ;  e  favoriti  inoltre 
dairinRabile  condotta  di  Gneo  Pompeo ,  padre  di 
Pompeo  il  Grande ,  furono  finalmente  ricevuti  in  • 
Koma  (ù)  .  Oblivi  loddisfaccndo  con  impeto  alla  lo- 
ro veiMietta ,  j^iì  avefit^  prefa  ma  città  per  a& 
£^Up  ,  vi  pomr<^  tIMr'&'agge  et  rovina  ^  chè 
non  vi  faidib^^flat»  ìpìk  ttwéàc  Attoria  di  qiitfta, 
fe  non  le  foffe  feguita  la  sià  vicina  di  Siila  (c). 
Jfli  trucidarono  tutti  i  nobili  dei  contrario  parti- 
to j  principalmente  il  confolo  Ottavio  ,  T  orator  • 
jMarco»A«tautttt.|^  a  Cajp  Cctac^  '  le  teiie  de'  quali 

'  [a]  Aate.  Bello  €SwìL  uà  ailMriw'uiUtlM  recV 
liK  I.  Liv^dacaiL«.  Ufc^x.  pti  Orni .  JJv.  ,énsd.H.UJ$^ 
[b]  amia  it  Maiìm  cam  Jff^..  Mi.  Ck,H.  HL  i. 
Carbooé  &  Sanano  UrtkjBh^  Qn-  Pompeìus  Magni  fatar 
liim  occiipavfrunt  ;  &  fuga-  .  .  .  frufìratiis-  fpc  continuan- 
ti ab  Otìavio  Ccnfule  reccf-  di  conlij!atu^>  ira  fe  diibium 
fervm  .  Maniis^tium  qui-  meclji  n  que  paiti'oijs  pia-fìltir, 
dcni  &  Ariciani  &  Lavi-  ut  omiala  ex  proprio  ufii  age- 
nium  dt'vadavjt  .  Ci:in  nu.'la  rct  ,  tempor]bi;lque  jniidiarì 
cumino  Tpcs  cfTct  opimiati-  videretur  ;  &  ^'»c  aut  illuc 
|nk  refimiidi,  propicr  (e^tù-  ande  fpesflQajQ|  adfuifi'et  pc^ 
tiam  &  pcrfidiaHB  ik  dunm  ^tamiar,  st>«xercRfo(^te  dai^ 
&  iniJitilin  ,  qui  cònupti  aut  Ibret  •  V^Jl.  Paf.  2.  ai^  Oì/tr 
ptfpmt  nolebaaiii  aut  ad  di*  «a  li  Mifiat  haud  incrua»* 
vcrfas  partcà  tràidibaiit^Csik*»  àmmàf/^  cartaioiaikia.e£-< 
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'  Lituo   Fri  m  0J 

ftifOMr  fP»  h  prima  reltt  affilfe  wdi  Ròftri  /  ed  U 
c0nfelo  Mtcttla,  che  ^irawicinamemo  idi  Cinmi 

avca  rinunciato  il  conlolato  ^  non  aipertando  Torte 
migliore,  prcfe  la  rifòluzione  di  IVenarli  da  fé  fteflb, 
Ibpra  que'  medelimi  altari ,  ove  era  ftato  a  facrifi- 
%vent&  per  ta-iìiUHfe  dei  p6pola  RomaQO^(^)b, 
ReiH  Roma  coo^fiaeSa  flri^ntf  «sito^  {W. 
fiMfeMlft  ^ligWkM^  e  tMonr         nOa  avdiL^ai 
vedtM  prii&^ihlt*  itfleiiiild  A  Siila  ,  «irtrati  i» 
città  i   fuor  proprj  ioldati  per  portarvi»  la  morte 
dé'  loro  concittadini  (e)  ,  nè  le  iedizioni  Ibvente 
i^cadute,  che  avevano  ipinti  i  fazionanti  a  divede 
^aramucce ,  fi  erano  eOefe  ad  una  gidCNra  formale, 
contra  Ja  patria  (/)  .  Ma  la  vittoria  riportata  da 
Jhlarioy  coU'ifi^io  di  Sillt,  ai^^  ^^^^^^^  a 

mente  l'animo  de' Romani  avvilito,  che  nittnoarw 

diva  di  donar  la  fua  roba  ,  o  domandare  qualche 
cofa  ad  un'altro,  e  T avarizia  che  aveva  apertala 
#rada  agU  6cc«&  tùttam,  ^  era  taAt^oUiie  ae'  yiop 

tisUcbem  occupaverimt.Fir//. .  K«ip.  Flamen  dialis  precati». 

Mf*  Ub.  111.  èsat  éees  ^reos  tn  cxaCrati(^ 

«I.  PiiOitKo  Vkéi  di  AM^  ne  Cimùe  p^rtìii^àquc  ejua 

[c]  Mox  Ù.  Marius'  pedi-  ^tua  prec4tifs,optime.de  Rè- 
48IO  civibùs  fuis  reditu  intra-  pub.  mcrilyin,  Ipiritum  reddi- 
vit  mcenia.  Nihil  illa  vijflo-  oit .  2.22.  Merula  Fia- 
ria  fuiffct  crude! i US ,  nifi  mox  men  dialis  in  Capitolio  Jo- 
-^ullana  eflet  lequuta  .  l^eU-  vis    ipCus    nculos  venaruin 

Pa$.  ».  22.  f/o».  5.  ai.  Uy.  Cruore  rc(pcr(>t  -  fior»iiò»iii* 

iEpit.        X'  Dee.  p.  cap.  21. 

[d]  Mcruia  autem,  qui  r«      [e]  Appìatu    Bell.  Civil. 
IbS  aèMmu  Cinna;  con(liia-  )ib.  i.  p.  305.* 

fd  aWkamat ,  iflcifis''iF«itfs'  [0  Appian. 
Iii|ier6ilbqtie  alrarihus  ^Tan-  p.  ^8^/ 


«jS  Storia;  DELLA  VsTA  DI  Cluxib  Cesare 

tìfofì  avsrnMta,'  ^^lie'  ri|wravan  coftofo  caj^àli'  né^ 

mici  ,  chi  avea.piìi  facoltà^  t  fi  credevaDòk  lecita 
ogni  cola,  che  produceffe  guadagno  (a) ,  In  talefta-  . 
to  di  cofe.  Mario,  che  avea  ridotti  a  partito  tutti 
i  fuoi  emuli  coilo  sfogo  di  quefte  fue  .vendette  ^ 
ic  coirefterminio  de'Itioi  tg&Qfori,  che  lo  avevano 
(^bligato-  a  laleitr  quella,  patria ,  ^ìta^iiiei^ila  lui 
libei'ata  dalla  ftta\  tuina ,  r^ridotto  ^tìtff  'j^  ""^^^ 
gnofe  eftrcmità,  fi  .dichiafè  di  nudvc^^lHijèr'lt'm^ 
tima  volta  conlolo  con  Cinna  (^) .     "''^  ^' 

Ma  non  appena  fu  egli  entrato  nel  pofìefìb 
idei  fuo  ukimo  coiilolato  ,  che  nel  colmo  de'  fuoi 
piaocri^'e  della  fua  cseduta  felicità  ,  dopo  averòbfi]^ 
mefle^come  dicerabbrevutore  di  Liirio^lepilijeiior- 
ini  fcellerag^ini,  finì  .ìmprovifianente  i  fuoi  giorni 
a*  tredici  di  Gennajo  nel  fettantefimo  anno  dell* 
età  fua  (c) .  Terminò  egli  quella  vita  ,  che  per  lo 
corfo  di  tanti  anni  iavea  fempre  impiegata  in  fer- 
'Vigji^iklla  «Repubblica,  e  nella  maggior  £(randez« 
08,  exoiifervazion  dello  Stato  .  Avea  mentati»  P 
amore  ,  ed  il  favore  del  popolo  e  del  Senato  per 
la  coflanza  delle,  fue  virtù ,  e  per  ^'  eccellenza  del 
j  iÌK)  .valore  ,  avendo  per  bep  due  volte  liberata  la 
patria  dalla  Ina  rovina  ,  ed  eifcndo  flato  ricono- 
*  fciuto  per,  capitano  il  piii  ido|ieo  ^  difc^cciare  , 

^.  *  y  e  fcon.  { 

r^]  rmnki  era'nt  pr^cipi-  tneretiir  ^  &  qui  fu  rfet  In- 

tia  in  Rcp.  nec  tamen  acJhiiC  ciiples, fiercf  nocens,  fui  qiiif- 

.quifqiiam  invenfebitiir  ,  qui  qre   periciili  merces  foret  , 

Dona  civis  Ren  ani  ant  dona-  nec,  quicquam  vidcren;r  tur^ 

Tc  auderct  ,  aiit  pcterc  fuPi-  pc  ,  qiiod  eflet  quaìlluorum  . 

jieret  .  Pofteil  id  anooM?  ac-  Veli.  Paf.  a.  22.  • 

peflit  ut  ftelfitiac  caiiflam  ava-  [b]  Veli.  Pat  2.  2j»  Livi 

riti  a  przberet^éè  vficAx»  Becad^v  IttMc  Appian.  BeU^ 
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c  fconfiggere  tanti  di  lei  nemici ,  ed  onofato  col. 
titolo  di  cuftÒde  della  città  e  dell'  Imperio  (r/)  . 
Congiunto  di  ufia  famiglia  sì  gr^de  ed  illudre, 
quanto  quéll|Lrd^  Giulj,  avea  fèni^prépiìi  glorifica- 
te le  fue^a^'^n  .  Nel  meftiere  dell' artfii  racute^* 
za  del  luo  in?ec»no  ,  ed  i  pronti  e  lublinii  efpe- 
dienti  ,^jla  fud  intrepidezza  efeguiti  ,  fi  fecero 
ammirabili"!:  tutte  , le  lue  ipedizioni  :  rigido  ofler- 
vatore*  dÈ^^  ,  e  terimpine.  dèlia  fiia  tóligiònc  fe- 
cta ,  ch(^  teftiprèjellà  entràffe  ne'  fudi' configli  ,  e 
tìjfcghi  jf  e  menando  feco  ne'campi  una  profi^teffa!  , 
dte*RJ^^éiriggevà  ne^facrificj  ,  e  che  prediceva  aU*; 
Wmata  la  futura  vittoria,  fe  ne  fervi  va  opportunamen- 
te, per  rei'idere  arditi  i  l'oldati  ad  intraprendere  con 
più  vigore  qualun(][ue  ardua  battaglia  [e)  ,  La  lui 
eqcéjfivà  ^  cd-i  wtìft^iiabile  Ambizione  parve  plcu- 
raflfe,',^  vero,  i'tf  gualche  manieri  il  fuo carattere*^ 
ma  fi  riconofceà  nell'  ifteffo  ternpo  da'  pib,fayj 
Romàni ,  non  mefltàr  ^lieRa  gl  i  affronti ,  -  che  gli  fi 
fecero  foffrire ,  precifa mente  nella  fùa  canuta  età, 
e  molto  meno  lo  fcaccìarlo  da  uni  Città,  della  qi;a- 
le  era  fiata  tante  volte  l'opportuno  iofl-egno,  e  ri- 
conofciuto  per  il  terzo  fondatore  di  Roma  ;  di 
manierache  il  dritto  di  rientrarvi  a  mand  armata, 
di  cui  dovette  in  ìfÌo  ,  fi  copfiderava  jion  ineiia 

■  • 

,[cj  Plutarco  Vita  di  Ma-  '  &  ineCu  li^ravit  (cnr^tìs. 

Èditifqtje  muitis*fcde-  G#f.  ì»  Ci*#7i»4.TbwNtitiqiia.m 

libtis  idibiis  f aaiiaTiÌ9  (AieèT*  de  Cajà  Mariò^ ,  ciiflode  Ci< 

iit.  LiVJ^iV.  lHt*TL,  Decài.%.  vitati^  atqtie  intperiì  vcdri  iti 

'[d]  PòpUliis  Romaniis  noit  Senàtu  menrio  ù^ìi  eli .  C/V.' 
alium  fepeilendis  tami^^  ho- %l^ilcic/.  po}i  Redlt.  rid^.hi»c.^\ 
inibir;   magi»  idoneiiìn    im-       [e]  Qiise  animo  agitabat, 

peratorem  ,    quam  Marium  fretus   dii?  agcrct  .  SalUtfì. 

eft    ratus    .    Veli.    ì^atJ  2.  Bell.Ju^urt.é^.  PMtarco  vi-. 
Bis    Itali«viA  QbQdionp;       di,  Macio. 
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legittimo  ,  che  autorizzato  dalle  Leggi;  e"^  (è  avet 
fe  moderato  nell'  efecuzioiic  ló  fpirito  di  vender* 

,  e  fi  folTe  trattenuto  a  comiHcttcrc  tanti  ccceflì 
crudeli  ,  farebbe  ftato   il  pili   memnr.ihilc  de'  cit- 
tadini Romani  ^a)  •  Nientedimeno  ebbe  egli 
la  forte  di  terminar  pure  i  fuoi  giorni  tranquilla- 
mente in  fua  cafa ,  e  dar  luogo  a  Cerone ,  che 
or  lo  vitupera  ed  or  lo  loda ,  di  traitiir  fui  di  lui 
carattere  r  argomento  dìÉT  f^IicrA  fÉ^èfetfvi  (ù).^ 
*  La  morte  di  Mario,  lafciando  Cinna  conlolo 
fenza  collega  ,  ali  fece  immediatamente  furroc^are 
.  L.  Valeuio  Fiacco  ,  autore  di  una  legge  vitupcro- 
*  fjffima  l  ^colla  quale  fi  disponeva  di  pagj^  ft'cr4ti|r 
ditort  la  terza  psirte  de'  loro  crediti  :  ftrana  provvi* 
denzà,  che  gli  acquiilè  ^*<p4[ì^'<^^"^^7  eéilHNp^ 
ieguenza  fii  por^to  %  jSlHro^^^cna  ;  poidiè  V 
cflcndo  ftato  mandato  in  Afia^  (Sff  fuccedere  a  Siila, 
fu  ammazzato  da  Fi  ni  bri  a  luo  proprio  legato  ,  il 
più  audace  intraprendente  Romano^  e  V  uomo  più 
peflimo  del  partito  di  Mario  .  La  fua  famigliai 
nicntedinaeno  era  una  d«Ue  più.  illu^rì  ,  ed  anti- 
che dirUa  Repubblica, ed  aveva  ella,  contribuito  ef- 
ficacemente a  Aabilire  k  libertà  ;  ed  egli  meddfi- 


mo 
* 


[a]  Itaque  vf  patrizM  te-  Mx  eft  maOMÌ Cic,  dt  fk^ 
poicens ,  unde  vi  fuerat  ti*  tm.  J^ttwr,  2.  ^a.  ' 
ptilfus  ,  poterat  videri  jure  [c]  In  hujus  .  locutt  (uife- 
agèr«9  nifi  caufam  fuaoi  òè"  6iis  Val«rius:  FUgcob  9  -ur- 
viria  corrupiperet .  /V«r.).ii.-  piiUma;  legis  anélor  ,  qua 
PJiitarco  vrtA  di  Mario  .  crediroribiis  qiiadrantem  I0I-* 

[b]  Ciir  omnii;m  perfidio-  vi  jufTerat  ,  cujiis  faéli  meri- 
fi/iìmus  C.  Marius  ,  Q.  Ca-  ta  eum  pcena  intra  biennium 
tulum  prajnantifTnna  dignità-  /  confcciita  eft  .  Veli  Pater.  2. 
te  yirum,  mori  potuit  jubeV^?  23.  L.  V'alerius  Flaccus  con- 
•  •  •  .  *Oir  tam  ftlicìter  fc-  fui,  collega  ^ianz,  miCTiis,  ut 

'ptimvim  confai  4o4ui  te  ie*  $iU«  fuccedciec;  proptcr  «v»» 
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mo  era  flato  altra  volta  confolo  con  Mario  nelf 
anno  della  natcita  di  Cefare  :  cenfore  con  M.  An- 
tonio r  Oratore  ;  e  finalmente  principe  del  Sena- 
to, colle  quali  dignità,  avcrebbe  di  fc  lafciata  fa- 
ma  più  gloriofa ,  le  non  V  avelfc  macchiata  con 
una  eftrema  avarizia  ,  che  lo  rendè  odiofo  a  tutte 
le  milizie  Romane  (e). 

Siila  ritrovavafi  in  qucfli  tempi  tumultua- 
ri ,  interamente  occupato  in  Afia  a  terminare  la 
guerra  col  He  Mitridate  .  Sentiva  egli  ,  ancor  da 
lontano  le  ftraggi  crudeli  della  fua  avverfa  fa- 
zione ,  fotto  il  comando  di  Mario  e  di  Gin- 
na  ,  e  vedea  tutto  giorno  crcfcere  il  fuo  campo 
da  moltitudine  grande  di  nobili  Romani  ,  che  per 
fuggire  i  perigli,  ulcivano  dalla  città  a  cercai'e  un 
afilo  prelTo  di  lui  .  La  ftcffa  fua  moglie  Mctella 
efiendovifi  fottratta  a  gran  pena  co*fuoi  figliuoli,  vi 
Ji  portò  ad  annunziargli,  che  i  di  lui  nemici,  gli 
avevano  incendiata  la  cafa  ed  i  poderi,  e  che  con- 
veniva foccorrere  prontamente  coloro,  ch'erano  re- 
ftati  in  Roma ,  e  che  andavano  ancora  ad  cficr  1« 
vittime  di  qucfto  furore  (^/).  All'incontro  lajua  fpe- 
dizione  in  ^c'  luoghi  ,  ^ovavafi  affai  vantaggro- 
^  •  •  £a, 

ritiam  ihvifus  exercitiii  Tuo,  ra  de'  debiti  ,  nientedimeno 

a  C.  Fimbria  legato  ipfius  ,  il  Groiiovio  e'I  Putèanohan- 

ultimae  audacia  homi  ne,  oc-  no  egregiamente  corretto  Ter- 

cifiis  eft  .  Ltv,  Epitom,  De-  Tot  di  Manuzio,  c  cTinaoflra- 

ead.  9.  /i^.  2.  Marianarum  to,  che  la  legge  abbracciar?» 

partium  homine  peflimo  •  S,  do  la  forte  principale,  ftabi- 

jiugujì.  de  'Civ.  Dei  //^.  iii.  liva  pagarfi  foltanto  da*  dc- 

c.  7-  Plutarco  ^ira  di  Lucut*  bitori  ,  ia  terza  parte  de'lo- 

io  :  Quantunque  Aldo  Manu-  ro  debiti  a'  creditori  .  Grò* 

7Ìo  avcfle  creduto,  eh©  la  Jeg-  nov,  de  pecun.  vet.  Itb.  iv* 

ge  di  Fiacco  non  portava  ai-  r.  5.  Puteen,  in  noi,  ad  VtlL 

tro,  che  di  pagarfi  il  tre  per  Pat.  in  loc. 
cento  in  ogni  niefe  per  imi-      [d]  Plutarco  vita  di  Sìllaf 


Ip.  Storia  BBLLA  VitA  di  Giuuò  Cesare 

Gi^  a^ebdù  tinta  abbàttuto  il  coraggio  del  Ite  tli 
Pònto,  che  finalmonre,  d(s>pd  una  fanguinòfa  batta- 
glia, lo  ridufl'e  ad  offerirgli  propofizioni  di  pace  . 
Una  dìfpólìzione  si  favorevole  a  fiioi  difegni  ,  per 
accorrere  in  tempo  a  vendicare   gli  oltrag'»i,  e  ad 
occnpan:  colla  forza; 'il  dominio  della  Repul;:[^lica,  lo 
deterniinò  'i^d  accettare  il  partito:  e  Mitrklatc,cte : 
érnvèoL  per  necefità  Tociomttteifi  ad  -ogni,  legge,  fu' 
£)bbliga to  a'fottQferiva!lÉ  ddie*  cendi^òni 'Jiii  duit^ 
ma  più  importanti  e  vanta^iofc  pop  1' rmper*D  RtK* 
mano  (a),  Vittoriolb  quindi  neir  Afia  ^fi 'Yifolvè 
Siila  ad  efeguire  i  movimenti  deiranimo^fuo,  per 
diàruggere  il  dominane»  partito  .  Ij^.^eva  egii^ 
mancato  per  tre  anni^  da  che  dunv^a  quella  guerra . 
civilei  di  formare  ii- pn^etto  di  voleri  ufurpaVé 
«flblutaniente  1!  Imperni 'Punto  al  vivct.4^11' eflerfi 
veduto  dichiarato  da  Cirnia  pubblrto  nfenico,  cfÉt* 
fifcati  da  lui  e  divifi  i  Tuoi  beni  ,  tenea  rilerbato 
nel,  petto  abolire  totalmente  la  deruofezia ,  priva*, 
re  il  popolo  ed  i  tribuni  4je'  loroiid^imi  anti- 
chi dritti  ,  e  di  ftabilire  una  tiranniJS  arif^ocraizia 
fotto  ii^luo  felo  dosnhiio  4  II  timcèe  Mitrida^ 
te  I  e  lo  fpavcnte,  che  quefto  principe  avea  incu& 
fo  air  Impero  Romano,  1  avevano^  fatto  fofpende- 
re  le  lue  mire,  riputando  pili  ellcnzialc  prolcguir 
\  '  *  la 

[a]  Appiauo^B^llo  Mithri-  4erc,  %.  24. 
dat.  p.  2oi.  ,   ■  [c]  Tum  Sylla  compofiri? 

[bj  Plutarco  vira  di  Siila  tranlmarinis  rebus  .  .  .  •  re- 

ExiHjmavitque  ante  fran^en-  vciìus  in  Itaham,  hatid  plii- 

dum  hoftem  V  ^5"''rn  ulcjlcen-  la  quam  trigmta  armatorum 

du^i  <;iy^ ,  repuUoqué €xter«  snillia,  adverium  ducenta  mi!- 

ttb  mctu  ,  liti  qnòd^icnum  lia.àmpliws  hoftiitm ,  expofnxt  * 

c9ét^  vtciflèt,  fuoeravit  qiipd  BmMv&ì  *V4i*  s.  24. 
urat  doinefiicuni' .  V^u  iVc     [d J  JuUil  CaeCar  diyus  an- 


! 
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la  guerra  centra  i  ninnici  flranieri  ,  che  vendi- 
carli in^  caia  de'  fuoi  cittadini  ,  i  quali  farebbero 
ftari  più  facilmente  o  con  minor  fatica  abbattuti, 
fc'jl' efterno  timore  foffe  di  là  prima  interamente 
fvanito  (h)  *  Ma  fubito  che  fi  vide  fgombro  dal 
timore  di  Mitridate,  egli  li  preparò  al  Tuo  ritorno 
_jn  Italia,  e  fi  pofe  immantinente  in  cammino;  e 
TOulla  curando  l' clercito  di  Cinna  ,  fornito  di  ben 
^lu^cnto  mila  combattenti  ,  fi  fece  ecjli  vedere  a 
Brindili  ,  fcortato  da  un  piccolo  efercit(^  di  circa 
trent.im^a  foldati  (c)  ,. 

Nel  corib  di  qucfte  fedizioni  ,  entrando  Ce-  Awo 
fare  nel  decimo  fefto  anno  dell'  età  i ua  ,  fen ti  in  ^^'^  ^^0* 
uno  'fteflb  tempo  h  morte  di  Cajo  Giulio  iuo  pa-  di  ^  Ce- 
dre  e  di  Lucio  Giulio  fao  zio  (4)  .  Chiufero  effi  coVs!l. 
i  loro  giorni  repentinamente ,  fenza  alcuna  prece-  Ciwa 
dente  infermità,  mentre  fi   calzavano'  una  J^^^t^i- "pa^i-' 
na  :  fuo  padre  in  Fifa  ,  ove  aveva  egli  termina-  kioCar 
t6  appena  il  fuo  governo,  ottenuto  dopo  la  pretu- ^^^^^ 
ra  j  -€  fuo  zio  in*  Roma,  terminata  eh'  egli  ebbe 
ancora  la  fua^^iretura  .   Una  morte  cosi  iffanta- 
nea quantunque  creduta  da'  Romani  fil^fofi  per 
la,  giii  felice  avventura ,  che  potefTerò  fperal^  in  . 
ricompensa  della  loro  virtù  (e)  ,  dopo  la  perdita 
poco  prima  di  Mario  fuo  zio  ,  lafciò'  il  giova- 

'  net- 

«iim  a^ens  fextiirn  dccimiÉD  cap.  ^^j.  ^  / 
patiem  amifit  .  Sveton.  Jul.  [é]  In  -|||ifnis  antem  rfii-' 
Tre/,  fa/1.  I.  Nnllis evicif nnbus  raciilu  liinr  atqne  ,fieqnenri 
caufis  obierc  dum  calceanuir  morrfcs  repenrihse  (  hoc  cft 
matutino  duo  Ciclares ,  prac-  fifmraa  vitac  fcliciras  )  quas 
tor  &  prasrura  perfunétus  di-  elTe  natinales  docebimiis  • 
<6>atoris  CaEfaris  pater  :  hic  Piin.  tìijìor.  Kif-  //^.  VII. 
PiHs  exanimarus,  iile  Romz.  c.  5?.  ' 
f/i».  Hi  fior.  mtiU  liif.  YU. 


XI. 
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Jì^Ko-  "^^^^  Cefare  in  qualche  maniera  ^fcovertp  agi'  in- 
MA669.  fulti  ed  al  livore,  che  gli  potevano  richiamare  ad- 
sIre^ó  doflb  i  fuoi  etnuli,  per  l'attacco  e  la-parentela ,  che 
CoMs.L.  avea  tenuto  con  queir  illuftre  e  valorofo  Roma- 
CivNA  j^Q^  Quindi  dato  sfoco  al  naturai  fenti mento  di  do- 
Papi-  loi;e  per  la  perdita  di  tanti  fuoi  autorevoli  con- 

rioCar  ojyjjfi    ^[yg  avrebbero  potuto  foftenerfo  e  promuoh./ , 
IONE  ^   ,»      11         •       1  »    L1 1-  •        •    fi-    V       •  ■ - 
verlo  nella  camera  de  pubblici  onori ,  itimò  troj*.^' 

po  necelTario  a*  fuoi  intereffi ,  attaccarli  più  ft retta- 
niente  al  confolo  Cinna ,  che  gli  avea  moftrato  po- 
co innanzi  della  propcnfione  e  favore;  e  che  allora 
trovandoli  già  in  polfefTo  del  fuo  quarto  confola- 
to  j  godeva  il  favore  del  pubblico ,  e  regolava  la 
fomma  degli  affari .  Per  confeguir  quefto  fine,  tro- 
vò opportuno  il  fuo  mcxzo  .  Aveva  egli,  poco  tem- 
po prima,  tuttoché  ancora  fanciullo  contratti  de* 
Iponfali  con  una  nobile  e  ricca  donzella ,  chiama- 
ta Coffuzia  della  famiglia  Cornelia  di  un  ramo 
€queftre,  che  portava  il  nome  di  Goffo  ,  e  colla 
quale  non  aveva  ancora  celebrate  le  nozze,  per  cffer 
egli  ,  di  troppo  tenera  età  ;  onde  vjrifolvè  fcioglierc 
Je  prò me{fc(^)  e  chiedere  in  móglie  Cornelia,  figliuo- 
la 4fcllò  fteffo  Cinna  ,  che  fposò  immantinente',  e 
dal  jcui  matrimonio  ,  ebbe  alla  fine  deli'  anno  una 

j  figliuo- 


'  [a]  DimifTa  CofTufia  qusB 
familia  equeftii  ,  fcd  admo- 
dum  divcs  practcihtto  defpon- 
fata  fuerat  .  Svet»  Jul.  C<ef. 
€*  I.  I  Romani  cìiiamavano 
Cojfì  tutti  que'  che  erano  dì 
faccia  nigofa  ,  a  fomiglian- 
ea  di  certi  vermi  delicati  , 
de'  quali  i  Frigi  folcvano 
ftvvalcrfi  per  cibo  i  e  ficco- 


me  era  inveterato  il  coflu- 
me  di  prendere  il  cognome 
da  qualche  circodanza  me- 
ravigliol'a,  avvenuta  a  qual- 
che perfona^gio  della  fami- 
glia ;  così  ebbe  il  cognome 
di  Coffo  o  CoffuTjo  la  fami- 
glia Cornelia  di  queAo  ra- 
mo ,  dalle  gran,  rughe,  che 
comparvero  :n  faccia  a  Cor- 
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figliuola,  alla  quale  diede  il  nome  di  Giulia  [b).  Awo 
Il  Confolo  Cinna  all'  incontro  ,  che  poco^'^^^^^' 
prima  avvifato  della  morte  di  Fiacco,  fi  era  prov-  Ce- 
veduto  di  un  altro  cattivo  collega,  e  limile  a  lui ,  coVs.'l! 
Gn.  Papirio  Carbone  [c)  ,  prevedendo  i  gran  ma-CtN^A 
li,  che  dovevano  fofFrirfi  dali*  avvicinamento  derp^'^i!^' 
fuo  formidabile  aggrelTore ,  avea  prefo  tutt'i  mez-Rioc«8. 
zi  opportuni ,  per  poterlo  refiftcre  ed  impedirgli  fuc- 
cefìfivamente  T  ingrelfo  in  città  {d)  .  Ma  V  odio  > 
che  e^li  fi  avea  richiamato  per  le  fue  crudeltà  nel 
fuo  eiercito  fteifo  ,  fcoppiando  in  ur^  tumulto  ,  in 
atto  che  voleava  obbligare  i  foldati  ad  entrare  in 
barca  ,  per  mandarli  ali*  incontro  di  Siila  ,  reftò 
jncl  campo  mifcrametite  ammazzato  (e)  :     piìi  degno 
„  d'  elTerc  eftinto,  dice  Velleio,  ad  arbitrio  de'  vin- 
citori,  che^dalTTra  de'  foldati  "  .  Era  egli  inci- 
to da  un  ramo  della  nobile  famiglia  Cornelia  ,  è 
fuo  padre  era  ftato  anche  confolo  nel  6z6.  Oopo 
avere  efercitato  le  prime  cariche  della  Repubblica, 
appena  afeefo  al  Confolatò avea  fubito  conceputo 
il  difegno  di  opprimere  e  rovinare  lo  St^to ,  abu- . 
fandofi  del  favore  del  popolo,  cui  dava  a  fperarc  fiv 
gurati  vantaggi  .  Con  una  natura  fempre  audace, 
aveva  ardito  intraprendere  tutto  ciò  che  era  inde- 
gno 


nello  Maliigincfc  ,  che  fu 
confolo  nel  ^25.  Pltn,  lib. 
XI.  c.  35. 

[b]  Comeliam  Cinns  qiia- 
ter  confulis  filiamdnxit  uxo- 
rem,  ex  qua  iili  mox  Julia 
nara  eft  .  Sv£t.  JuL  Cafar. 

[e]  Hoc  vero  (  Gn.  Car- 
mine )  qiu  JLUybei  9k  rga-. 


peionoOro  intcrfefluseft,  im- 
probior  nemo  ,  meo  judicio 
fui^  .  Cic.  Epijì.  ìarn.  lib.iyi. 
9p.  21. 

[d]  Appian.Bell.Civil.Iib.i. 

[ej  Plutarco  vita  di  Pom- 
peo .  Cinna  ab  excrcito  fuo, 
quem  invitum  cogcbat  na- 
ves  confcendere,  &  advcrfus 
3yIUm  ptofìcifci,  int^remptus 


I 


»i  R 


4Ó.   SxoRtA  pEi,LA  Vita  di  Giulio  Cesare 
°  200  attentarfi  da  un  uomo  dabbene  :  ed  ayea  co* 


ciNMA  folamente  fi  era  ben  vendicato  de^li  atfronri  -  che 
Papi-  gU  crano  flati  fatti  dal  conlolo  Ottiìvio  luo  col» 
rioCar         colla  morj:c  ,che  di  lui  volle  elcguita ,  e  col- , 

BONE      ,  '  ''l'    I*  •       •  r 

tt,.  la  rovina  di  tutti  1  di  lui  parte^^ianij  ma  li  aveva 
in  mezzo  a  qucfli  eflerminj,  faputo  talmentef  con- 
ciliar V  amore  e  la  benevolenza  del  popolo  Ro- 
rnano  ,  che  volentieri  gli  avea  quelli  confidata  tu ti^ 
ta  la  dilpofizTone  della  citta  e  dell'  Impero  [a)  • 
Di  maniera  che  fe  non  aveffe  ceduto  al  colpo  fe- 
rale di  un  fuo  proprio  capitano  ,  difficilmente 
^ila  avrebbe  vendicata  ,  contra  gli ^  Rimici  di  Cin- 
ra  e  contra  la  fazione  di  Marinale  ingiurie  infe- 
rite a  (jue*  Cittadini,  che  fi  erano  dichiarati  del  luo 
partijp  ,  e  che  fi  erano  portati  al  fuo  campo  per 
predargli  un  vantaggiofb  foccorfo.^  .  \  .  ^ 
La  morte  inafpettata  di  Cinna  ,  c  la  confu- 
Conc  lafciata  nel  campo  fece  rifolvere  i  tribuni 
di  Roma  a  richiamai^  in  città  il  confolo  Carbo- 
ne ,  che  trovavafi  in  Dalmazia,  affinchè  alììficndo 
l^\comizj  ,  avcffero'^jj^tuto  jgi'ovederlo  di  un'ugua- 

le 

cft  .  Liv.  Tpìt.  lib.  ITT.  de-    che  fopr.i^sfiiinto  da  »m  pro- 
Ciid.  9.  Il  genere  della  mor-    prio  capitano  ,  lo  trahfl'e  co- 
te di  quefto  conlolo  e  in-    flui  colla  Tua  Ipada  .  Aure- 
certo  .  Plutarco  artella,  che    lio  Vittore  però  alficura,  che 
dubitandofi  da'  soldati  ,  che    e^Ii  fu  lapidato  .  Ds  l^iris 
Pom^  ,  che  allora  fcryiva    illufl^  'n  . 
nel  campo  di  Cinna  ,  fofTe       [aj  Vir  d iunior  ,  qui  ar-  • 
flato  ammazzalo  per  di  lui    bitrio  vi<ftorMm   morererur  , 
ordine  ,  fi  acceiidefle  un  tu-  .quam  iracundic^  ni:litum:  d^; 
nvilu\in  cui  cercò  il  conio-    qno  vere  dici  ^tel>  ,  aufum 
Io  lalvaifi  colla  fi'^i  t  euni,  quz  nénio  audcret  Ix)- 


I 
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le  Ctólega  .  Dopo  varie  ricufe,  finalmente  fi  refi i-  An-..- 
tuì  Ipcala^arbone:  ma  tanti  furono  i  ra '"^iri,  che  °' 
SI  tennero  per  diftcrire  1  elezioni  ,  che  fin.ihnente  Ce- 
fu  riibluto  ;  di  non  farle  prima  ddla  fiate  ventu- ^o''^^/^- 
ra  ,  e  quindi  reftò  egli  conlolo  per  tutto  il  rima.  c°vva' 
-gerite  dell'  anno       .  All' inccviitro  Siila,  non  man- "pl^fj;*- 
i^ando  di  trarre  profitto  dalla  deficienza 'del  confolo  ri ocITr. 
Cinna,  eflcodo  giunto  già  a  Brindifi ,  follccitò  U 
fua  marcia  per  Roina  ,   Menava  egli  con  tanta 
franquillità  il  fuo  efercito  per  la  Calabria  e  la  Pu- 
glia     e  con  sì  cfaxta  e  religiofa  difci|:^ina  ,  che 
parca  ritornare,  non  come  vendicator  deUa  guerra  , 
ma  come  un'autoc  d^ilia  pace      .  Si  fentiva  mag. 
giormente  animato   al  fuo  fitent^o  ,  dal  deliderio, 
che  gli  avea   fatto    manifcfere  iì   Senato   ed  il 
popolo,  di  riceverlo  ^^raziofaibuite  ,  perfuafi  am- 
hidue  di  quello  dovea  fuccedere  ;   e  difpcrati  di 
poter  più  veder  rimeffa  la  repubblica^ nella  fua  pri- 
miera^  libertà  ,  fperavano  tdi  pótcdo  cosi  rilblvere 
almeno  ,  ad  una  tirannia  men  crudele^  (^V)  .  La  no- 
biltà rimafta  in  Roma,  IbntendoSilla  in  Brindifi, 
lì  era  già  quali  tutta  portata  aa  incontrarlo  ;  p 
Fompeo  che  avea  allora  ventitre  anni  ,  conofceh- 
do  che  poco  benevolo  egli'  era  al  conittjirtatoi^, 

•  sfilò 

iMis,  fierfeciffe,  qnas  a  nullo»    feci  pacis  au<5lorem  tanta  cum 
rVifi  /ortiffimo  pertici  poflent;    qnicfe  exercirmii   per  Cala- 
&  fììifTc  eiim  in  condiìtando    briam,  Apuliamque  cum  fm'-^ 
temerarinm  ,  in  exeqiicndo   Sfilati  cura  friigum  ,  agro-^ 
vinim  .  Ft7/.  Ptìterc.  2.  24.     rum,  hominum,  urbium  per- 

[b]  Appian.  Bell.  Civil.  lib.  duxit  in  Camp^niam  .  Véli. 
I.  Garbo  nullo  fiifteób  col-  A^^^*;- ^- 2T  Là  Calabria  an- 
-^g^J^Èf  fohìs  tote  anno  con-  tica  era  propriamente  quella, 
3uj  fui r  .  l^ell.  Parere.  2.  2^.     ora  chiamata  Terra  d'Otran- 

[c]  Putares  Sullam  veniHe    to  •  ^" 

in  Iraliaainoa  belli  vinditcm,      |d]  Plutarco  rità  di  Pom* 
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sfilò  dal  campàrSl  Cinna  ,  ed  abbancjj^iianib^gl' 
"interefli  della  Repubblica  e  della  Tua  patria,  cofTuna 
legione  di  Marchegiani  ,  e  con  due  altre  di  nuo- 
va leva  ,  fi  prefeqtò  con  fiducia  a  Siila  ,  dichia- 
randofi  del  partito  di  lui,  pronto  ad  opporsi  all'ar- 
mata de'  Confoli  (a)  .  '         ,  , 
Akmo          Terminato  queft'  anno  ,  ed  entrati  ih  poffcfTb 
VI  Ro-  del  confolato  L.  Scipione  e  Gn.  Nerbano  Fiacco, 
di*(:e-*            di  Siila  ,  ben  per  altro  informati  della 
«ARE  17  di  lui  natura,  tenendo  prefenti  le  oftilità ,  che  gJl 
r.^^Sci            tommeffo  ,  e  le  ricule  fatte  alle  propofi- 
*ioNE  zioni  di  pace  ,   che  fin  dai^  Afia  loro  avea  "pro- 
gettate  ,  incitarono  piìi  fortemente  i  nuovi  con- 
lAso  ^oìi  ,  c  Carbone  medelìmo  ,  perche  fi  foffero  ac- 
FiAcco  cinti  a  refifterc  e  prevenire  il  furore  e  la  vendet- 
ta minacciata  da  Siila  .   Si  accorgevano  effi  che 
il  favore  del  pubblico  era  molto  propenfo  per  efsi, 
perchè  ogrtun    riconolceva  ,  che  il^  fine  di  Siila 
era  di  àdèdiarc  aflblutamcnte  la  patria  (ò)  .  fMciti 
adunque  di  Roma  ,  Nerbano  andoffi  ad  accampa- 
re a  Canofa  ,  ove  appena  giunto  gli  diedero  i  Sil- 
'  lani  una  rotta  si  fanguinofa  ,  che  T  obbligarono  a 
retrocedere  a  Capua  ,  per  unirfi  col  fuo  collega 
'   Scipione /(c)  .  Tra  Calvi  e  Tiano ,  trovavanfi  ac- 
campati $illa  e  Metello  ,  che  gli  fi  era  vergo- 


no« 


'•8 


[a]  Plutarco  vita  di  Pom-  tamcn  patri».  Appian-  BelL 
peo" '.  Appian.  Bell.   Ci  vii.  Civ.lih.  1.  p.  400. 

lib.  1.  [c]  Appian.Bell.  Civil.  lib. 

[b]  Erat  enim  favor  h&-  1.  p.  401.  Plutarco  vita  di 
minmn  in  confiiles  multo  Siila  .  1 
propenfior  ,  qucd  Sylla  vifle-  [d]  Appian.Bell.  Civil- lib. 
rctur  parriam  hofiilircr  im-  i.  p.  401.  Liviiis  Epit.  lib. 
petere  ,  conliiles  rem  Tuam  v.  Decad.^.  Plutarco  vita  di 
tim<{era  agereiu  ,  praitcxtu  Siila  • 


4 


.  L  I  B  R  Q    Primo.'.  4^, 

giBofamentc  unito  ,  abbandonando  il  partito  della  anno 
Repubblica  .  Il  confolo  Scipioae  ,  fgomentato  del  ma  070' 
difordine  del  fuo  efercito    ;  invece  d'  ipcorporarfi 
aH'  «fcrcito  del  -fuo  collega  ,  fi  fermò  nel.^  cImi'/ 
p^zc  -di  que?  luogilt)  pèr  tentjr«  con  Siila  piuttOi-  hy,  sci- 
la pace,  ckc  il  'profegjLiìmento  della  guerra  ()d). 
.  Ma  vani  furono  i  iuoi  dikgni  ,  e  più   vani  "li  nor- 
'^sforzi  ,  che  impiegò  per  indurre  il  vincitore  di  Mir 
.^^tridate  a  capitolare  con  lui  .)^per  oppofto  più  aur 
.  "dace  jed  irritato  di  prima  ^^Mla  aumentò  le  fuc 
r^^^Mé  con  niezzi  ancor  4i(bQ^^  |lfte«^  abili  meffi 
^^^^|iP<;ampó   nemica  ,  .di  "^^^^^I^M^^^^  magjgioi*«' 
'^randezz^  ,  pefcke  f^tto  pre||wRti  trattare  im'ac*: 
comodo  col  confolo  Scipiorte-,  s'  ingegnaffero  con 
V      danari  e  proniefìfe  corromperà!  le  legioni  Konia ne  (e). 
Riulcirofio  ì  l'eduttori,  eoa  (gualche  tempo,  afoddif 
jpfare  1*  ambizione  di  Siila  ,  e  ridotto  V  aitare  ai 
.  jgi^^ftó^colpo,  fi  preientò  egli  all'  elercito  dell' 
•  \^^auto  Scipione,  c  fcoppiandai  allor  h  congiura,  tut/ 
/  te  le  fquadre  Rottane  fi  idichìaraFen  pnr  lui  •  Efle 
Isfciarono  il  confolo  abbandonato  nella  fua  tenda, 
con  Lucio  fuo  figliuolo  ,  donde  furono  fenza  olLi- 
^  xolo  prefi  e  menati  prigionieri  (/j*  e  dopo  che  Sii- 
ebbe  fucceliivaniente  attacc^t^e  icontitto  a  Ca?* 
^%M%  r  filtro  f^ATo^o  ^orbano  .   noo  pbt^odo  in*» 

r 

[e]  Plutarco  vita  di  Siila  niiit  omnitio  colioq'iinm  illiicl 
c  vica  di  Sertorio  .  Appian.  fidem,  vi  tamcn  pcriculoque 
H&W.  $Ylla  cum  Scipione  in-  abfnit.  C/>.PA/V//>.  xi^.i  1.  Uoi- 
aer  Cales  &  Teamim  ,  Qxint  veifus  éxercittis  cf^biis» ioni- 
alter  nobiUtatis  floreHi-,  al-  citatiis  per  etnilTos  a  Syllàf^ 
ter  belli  focios  adhibuiflTct  ,  ili tcs,  (ìgna  ad Syllam  trao- 
de autoritate  Senatus,dc  fiif-  Aulit  .  Liv^  ii^»  V.  Eph-4Ì€j 
fiagiis  populi,  &  de  jure  Ci-  cad.  9. 
vitatis  ,  !egis  inter  fc  con-       [f]  PluCarap  VÌI»  di  SU- 


Digitized  by  Gopgle 


so. Storia.  JXEUA  Vita  pi  Giulio.  Cesare 

durre  gli  Sci  pioni  a  feguitare  il  fuo  partito  ,  do^ 
jiando  loro  la  vita,  li  coftrinle  a  fcrbare  un  pcrpe-- 
.  tuo  efilio  io  MarfegUa  (a)  •  li  Froconiole  Cai:bo« 
'  *  ne ,  che  t^oyavafi  ancora  nel  campp  ,  qoantHn^e 
egualmente  ingannato  e  focprefo^  dalle  lufingliiere 
'^imbafciaie  di  Siila  ,  ebbe  pure  T  opportunidk  di 
falvarfi  e  fuggirfene  in  Roma  :  „  ho  combattuto, 
diceva  ,  con  una  volpe  ed  un  leone  nella  perfo- 
^,  na  di  Siila  ,  ma  la  volpe  mi  fa  più  male  di 
„  quel  ^he  potrebbe  farmixil.  leone  (b)  "  r  E^ 
fece  fubito  dichiar;;u^fj^Ser|ato  Metello  Pio  e  tlt* 
ti  gli  altri  Sei)at^|^  c|^ri  enno  portati  al  ca#>» 
•   po  di  Siila  ,  pubWii^  iiemici  (c)  ;  nello  fteflTo 
tempo  che  Sertorio  ,  temendo  de'  nuovi ^  ififulti  , 
tutto  che  poco  prima  aveffe  occupata  Seffa,  ftimò 
ritirarfi  in  Ifpagna  ,  governo  a  fe  desinato  ,  per 
rilerlMre  ad  altro  tempo  le  pruovc  del  fuo  itn»or<- 
dbario  vatore.(d}  * 
ahmo  ,  X  Uopo  queàb\ vittorie  niente  nien  paventando 
Siila  dclle'-^«rmi  nemiche  ,  alle  quali  vedeva  incli'- 
DI  Ce- nata  quafi  tutta  V  Italia  ,  impegnata  a  ioftenere  la 
*Co*i*  ^^^'^^^^  »  cercò  di  nuovo  mettere  in  opera  le  fue 
Cn.  Pa-  fopraffine  ftrat^g^me  ,  per  tirare  quelli  popoli  a* 
orbo-^^^  vantaggi   depari  ^  promeilb  (ii  onori,  digni* 
'vs'^iit.tà  ,  amicizie,  nUnacce,  furono  mezzi  troppo  effi- 
Cajo  caci  ^  per  indurre  quelli  ad  abbandonare  il  partito 
della  "^RcpulbbUca  *  cà  io  tale  sjiboniinofa  occupa-* 

•  ^  zioi 


ta*f  de.  Orat.  pio  "St*  hoftfS  a  ^vP;  Q*1l^  judìca* 

ztio  3 .  .  retitiir^  •  4ppfM9*  Bili»  tivH* 

\h]  Plutarco  vita  di.SiDa.*-  iib.  i.  p».^u 
[cj  Garbo  vero  ipior  in      [d]  Plutarco  vita  di  Ser- 

t)iì)f  m  dtlatus  ,  cncclr,  ut  tono  .  Appian.  ìhid. 
Mettllus  &  quotquot  alii  fe-       [c]  A pp44n.  Bcii.  Civii» lib. 

ii^uoies  Syllas  fe  adiuiueraat^  |.  p.  4Q3« 
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«ioiie  fi  trattenne  egli  per  tutto  il  rimanente  dell'  amnto 
anno  (e)  •  I  Ro^aai  ;di' iacontro/trutf  ti  daiU  fyc'ui^V: 
rama  di  abbatterlo  coi  valore  de^  loi'o  arditi  citta»  co- 
dini ,  proclamarono  la  terz^a  volta  confolo  lo  ftef-^co^s.^ 
lo  Gn.  Carbone  ,  dandogli  per  collega  il  giovane  c^.  pa- 
Cajo  Mario:  uomo  tanto  fuperiore  allo  Ipi^ito  del  J^^'^J^J 
padre  »  quanto^  gli  cedeva  in  età  (f  )  ^  Meffiii  co*  ne  m. 
fioro  ncUc  tnf  ni  le  rcàim  Stato,  fi  ac<^Ì§pMA,J,^ 

ai^ditàmente  a  ffefiitiiv  j^^^^^  Siila  : 

fàfdmA  ileir  mf^tm  mn  :!^^  dlcim 

aP^nìrvì  alle  fnànl  ,  e  dovi^eero  trattenerfela  . 
difporre  in  miglior  fornja  V  efercite  ,  fino  alla 
proflìma  primavera  (g)  ,  Giunta  quefta,  comincia- 
roo  ie  iuffe  dair  una  e  i' altra,  parte .  Metello  Pio 
attaccò  il  primo  V  efercito  dt'^Saiiboge  alte  ci  ve 
dell':  Eù  ^  fi  gli  rìufcà^ili  iìiperare  ;ìl«  prflikè: 
Carìnna»  Sopraggiunta  Carbone      mew<:i30  ii^ 
tempo,  reftò  ancor  egli  non  poco>jsfiaficato,  e  cé^^ 
llretto  a  gi^fene  ad  accampare  a  Riminiy  ove  in- 
feguito  da  Pompeo  ,  ricevè  nel  ino  campo  una 
^uafi  poterà  disfatta  (h)  .  Intanto  Mario  cos^  un 
^ercito  foderofo ,  Aioiandc^  tempo  opportuno  d'a(^ 
taccai^  r  ifiiviicò  ,  prelentò  }a  battaglia  a  Siila,  r 
eguali  per  alcuni  '  giorni  le  forz<e  ;  filialmente*  Ma^ 
rio  fu  riff^nto  in  Sacriporto  ,  e*  cadendo  al  furor- 
de'   foldati  ,  andò  prefto  a  rifuggiarfi  con  tutto  ^ 
i*  efercito  ifi  Paleftrins^  ,  città  iua  di  rilcjrva  c 

i         P   *  pcc- 

r 

[f]  Deinderonf.  Carboni,    de  fialiuolo  de!  fratello  di     '  . 
&  C. Marius  feptics  confulis    Mari'^,  ma  non  ha,  chi  gli 
fìiius>annos  natìis  xxvi.;  yir  i;onrefta  il  fatto  ^ 
amtoii  tnagis ,  quam  evipa-  .    [g]  Appian.  Bell*  Cìvik 
terni  .  y*U:.  Psttrc.       atf,  iini*^  , 
Appiéfn.  Bell.  CivU.  Uk  i^^    [h]  A{^Q.BelLfiTÌl.|ib*' 

40>*  QHcfto  autote  1q  eie*  i«  p.  4oj«  ^ 
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Av!«o  precedentemente  da  lui  ben  munita  e  fortificata  (a). 
MA^^  Gloriofo  ,SiUja  di  tale  evento',  fpeiì  varj  Tuoi  Icto? 
91  Ce- gotenenti  con  gfófib  diftaccamviMo  verfo  fe  )poiPtt 
^oyl^^^  Roma  4  Wciando  ali*  afledio  di' Mario  Lucrc-p 
Gn. Pa-z,ìo  Ofelia,  con  ordine  di  prendere  a  fame  la  cit- 
CàifO'      {^)  •        ^^^^  confufìone  V  ardito  giovane  con- 
yE  III.  folo,  perfuafo  dcU' iafcdcllà  ,  che^^vca  eflervi  in 
j^^^^^  Roma  all' aiVviciÌRamento  di  Siila  ,  e  de' manqggi» 
che  dovevano  fare  i  fupi  nemici  per  far  cadere  la 
.  dtt^  .  nelle  mani  di  Itti  ,  fpedì*  ordine  al  pretor 
Dagjafippo  di  fargli  tutti  morire  .-C.- Papiri©  Car« 
bone  ,  fratello  del  confoio  ,  Lucio  Domiziio  ,  il 
Fontefice  Scevola,  e  Publio  Aptiftio,  furono  facri- 
fìcati  air  ira  di  Mario  (c)  y  e  Calpurnia  figliuaiay 
di  L.  CalpurnvpJBeflia ,  e  moglie  dìAntiftio,  inor* 
ridita)  dalla  ^agge  di  fuo  marito,  con  un  pngnalè 
intrepidamente  fi  toife  da  fe  fteOa  ayicora  la  vifk  (d). 
L*cfcrcito  vittoriòfe  circondò^  le  porte  di  Roma  , 
,    '    ove  fra  poco  giuntovi  Siila,  vi  entrò  fenza  oftacoio 
filcuno     Confilcò  egli  fubito  tutti  i  beni  de'  Tuoi 
nemici  ,  i  quali  preci  pi  toia  mente  dovettero  abban* 
donar  k  città  ;  ^  date  delle  iìpte  fperanze  agli 
altri  cittadini.,  di^  non  j^à  procedere  ad  atti  oftili, 
di  rimettere  le  cefe*  nella  priftina  trtoquillifà ,  -ne 
ufcì  di  Àuovo  per  continuare  là  diftruzione  del  ri-' 
inanepte .  partito  di  J^Urio.  (^^  .  La  fortuna  conti» 
.  •   r  -  :  .         *  auò. 

'[a]  Qui ,  Marini,  multa  for-  Appìan.  Bell.  ClvU.  ubi  fapra. 

filcrquc  moliti)?,neqi)e  iiiquam  [b]    Oppiignationi  autem 

*    ìnfcnor  nomine  corifulis,  apr.d  Prxutllis  ac  Marii  pra:fuerat 

Sacriportum  pull\i5  a  Syll*  Ofelia  Lucretius  .  Veli,  Pa-^ 

acie  ,  Praenefte  ,  quod  ante  >rr.  2.  27.  AppUm»  ihìd*'^ 

natura  mimìtnni  (snefuljis  (Ir-  [c]  Appiaa.BeU.Civit.'l^ 

maverat  ,  (è  czcrcinjmque  i.  Veli.  Pater,  ii  atf.  Liyinr 

iODtiilit'.  VéH,  'Baetfé  t,  Ub*#'.  Ò^topn.  Decad*>« 
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TL  ì  é  K  ò.  P  k  r  M  o.  '  •   '  SJ, 

stl^.a  fecoiidailò  /  Egli  disfke  i  fttdi  eontrar)'  a'  awxo 
Chiiffi ,  m*  efanfi  fortificati  con  groffo  efercito  ,  e  ^^^1 

fattofi  avanti  prefTo  a  Saturni^  ,  riportò  contro  di  di  ce- 
loro  un'  altro  confiderabil  vantac»aio.  Metello  ino!- f***'^* 
tre  occupò  Ravenna  ,  ed  alcuni  de  loro  loldati ,  pai-  Cs.  pa- 
iando  daimitra  parte  in  NapdK  ,  vi  tagliarono  a  ^^^^^^J, 
pezzi  la.  maggior  parte  de'  Mariani ,  the  vi  fi  era-  ne  ut* 

no  rìoi^éf^à^  ^S&'^'^^u^^Z. 
CMufi  fi  a^m^ftlib'  a  FaSza  J  furòitó  quiv|  tfi^ 
ton  battuti ,  irt^  modo  che*perdendo  ogni  fperanza,    ;  . 
tino  andò  a  rifuggiaffi  in  Sicilia,  e  l'altro  a  Rodi  (g).^- 
'      Ponzio  Teielino.  ali'  i^icontro,  feroce  capitano'* 
de^  Sanniti^  e  nemico  del  ik)mé  %Hrlaf|0i  coi^ua* 
niitàtiiUa.ibldati  ti^^^  gki4^|dl2»^#pi 

ifo  a  Sillabila  pofifi  Gollirta.  Allavifta  di  Vi  po*-" 
tente  armata  sbigotti  il  vincitofe  *  indi  fattofi  cuo-' 
re  col  fuo  efercito  valorofamente  attaccò  ei^li  il 
Sannita  <  Vacillando  per  4}uakhe  or%  lÉ:>  forte,  aiid6^ 
^uafi  a  dichiararfi  contro  di  Siila  ;  ma  il  vigor 
grande  de'fttoi  folda^i' aveiii  afaccoglier  l^jpalnie^ 

campo  nemico*,  rirflatìeridó  frafla  qincrttità '"de*  <Ja- 

daveri  eflinto  ancora'  il  fief  TelefiriO  (h)  .  Quelli 
infelici  fuc^fi&.igomentarono  Mario  in  Paieftrina  , 

•Da  ovp' 

[d]  Naif  peridftt  nobiliflTimi  (g)  Appi'an.Bell.Civil.lib.i^ 
fa^H  gloriam  Càlpiirnia  Be-  (n)  Appn4n.Bell.Civil.p.^oj*  . 
ftifiB  filia,  iixor  Antiftii ,  quaS  Plutarco  vita  dì  SilU  .  Fior. 
iugulato  (  lìt  prxdiximus  )  Itb.  iii.  c.  21.  Ar  Pontius 
viro  ,  gladio  fé  ipfarn  tran-  Tclefinus  diìx  Samnirinm  , 
sfixit  .  t^elL  Pat.  2.  26.  vir  domi  bt;lljc]iie  fortiflìiiHB, 

(e)  Appian.Bell.Civil.IiN.t«  penitumue  Romano  QOÀini 
(0  Appi%aBcil*QvU.  ì^id,  hMma^f  coàtral^  circi*  . 
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S4  Storia  della,  Vita  di  Giulio  Cesare 

Anvo  ove  mancandogli  i  viveri  ,  prcfe  finalmente  la  ri- 
^;,,^^;roluzione  di  ammazzarli  da  fefteflb,  e  rendere  così 
Dt  Ce- compiuta  la  vittoria  al  vincitore  (a).  La  morte  di 
'covsNueft' ardito  giovanetto  Ronrano,  portato  dal  fuo  co- 
g><°Pa- raggiò  e  valore  al  confolato  j  fgombrando  a  Siila 
cT^t  ^^^^^  timore  ,  e  riputfindofi  ^  eflinto  Mario  , 
N E  Vi*?^  veramente  ficuro  di  fé,  e  del  dominio  dell'  Impero, 
MARfo  fi  fece  Iblenncmente  onorare  col  nome  di  Fe//ce(b), 
appena  rientrato  nelle  porte  di  Roma  ^  ^-  t  -ì^. 
^  Chi  avrebbe  potuto  immagi narfi  ,  che  avendo 

'♦Siila  disfatti  quafi  tutti  i  fuoi  nemici ,  e  promeffo 
V  ''^i  tiare  un  buon  ordine,  ed  urt  totale  riflabilimento 
^$  allo  Stato,  gloriandofi  di  effere  il  diftnfore  della 
Repubblica  e  de' fuoi  cittadini,  aveffe  in  un  fubito 
mutato  penfiero  ,  e  convertite  in  contrarie  rifolu- 
zioni  le  dolcezze  e  tranquillità ,  che  prima  avea  da- 
te ad  intendere,  per  ottenere  quel  che  bramava  (c)  ? 
Ma  "il  difegno  eh'  egli  avea  meditato,  di  fovvertire 
e  eambiare  la  coftituzione  di  Roma  ,  e  di  renderli 
il  padrone  affoluto  ,  dovea  finalmente  fcoprirfi  ;  e 


ter  xt.  M.  fórtiflimas  perti-  dcre  ,  (eptiis  abexercim,  rnol:-' 

naciflimzque  in  retinendis  ar- .  tem  fibi^confcivit  in  ipfo  cu-' 

nVis  jijventiitis  .  .•  .  .  ira  ad  nicvlo  •  Liv  -  epktm.  Ub.yiii, 

portam  CoHinam  cirm  Sylia  decad  a.  Velico  Parcrciilo  cre- 

dimicavif  ,  ut  ad  fiirrirniim  de  eh  egli  foffc  ftato  am- 

dircrirn>n  &  eum  &  Remp^  m aizzato  .  2.  27.  \ 
perducerct  .  *  .  Port  primam       (b)  Urcumqire  Cecidit(Ma- 

derniim  horanj  noftis,&Ro-  fius  )  hodieqne  tanta  patris 

mana  acies  fefpiravit  ,    &  imaginè  non  obrcurariir  cjus 

hoftiura  cefTìc  .  Veli.  Pat.  2.  ùieiTiofia.  De  quo  juvene  quid 

•  '  cxirtimavcrif  ^ylla  in  prom- 

(a)  C.   Marius    Prsnefìe  tu  cft  .  Occifo  enim  demiim 

obfeÓiis  a  Lucretio  Ofelia  ,  co,  Felicis  nomen  afTumpfìt. 

Syllanarum  partium  viro,  cum  /^e//.  Pat.  2.  ly,  Plutatto  vi" 
pcf  cuniculuj»  captaret  èva*      di  Siila  *  • 


X  I  È  R  O  P 


RIMO. 


SS 


^uel  fuoco  divoratore,  cTi'e  egli  tctìea  riUretto  nel  anvo 
cuore,  fcoppiando  nel  tempo  fteflb, che  vede vafi  ter- 
minata  la  ftragge  al  di  fuoH  ,  corfc  fubito  nelle  di  Ce- 

.-vifcere  della  città  a  diftruggerc  chiunque  aveva  ar-*^^^^'^ 
dito 'di.  tentargli  la  menoma  oppofizione  (d)  :  i  di-G>i.  pa- 
chiarati  nemici  ,  non  men  che  qH  amici  al  Tuo 
genio  contrarj  ,  facrificò  egli  barbaramente  alla  fua  se  nu 

;ambiìione  (e)  ;  e  non  contento  di  quefta  ftranne,  ^"^^ 

r  r   JJ         !Li-  V  A      '    r      j  •      ^^  'Mario. 

a  languc  freddo  pubblico  una  Itrepitola  ed  inudita 
.  proicrizione  ,  della  quale  fu  il  primo  inventore  ^ 
r^omprendendo  in  effa  quaranta  de'  più  illuftri  Se- 
mtori  e  più  di  mille  e  fecento  cavalieri  (f)  :  fcc- 
iHa  cotanto  tragica ,  che  abominandofi  ancora  da' fuoi,, 
^,  Fatene  almeno,  gli  dovette  gridare  Furfidio  ,  ri-  * 
maner  viyenti  taluni  ,  per  avere  in  appreffo  a 
chi  comandare  (g).  %  • 

In  quell'  orrida  carnificina ,  (labilità  farfi  della  . 
.fazione  di  Mario  ,  Cefare  che  gli  era  ftrettaincnte 
;  congiunto  ,  e  tenendo  ancora  in  moglie  la  figiiuo-» 
ia  di  Cinna  ,  fagionevplmente  dubitava  di  cffer 


D,4 


com- 


(jc)  Ircmqucalii,  qui  quid-  conditucretur  aitfloramcntum, 

vis  pcrperiantur ,  cuivis  dcfcr-  plurimumqiic  haberct  ,  qui 

viant ,  dum  quod  velint  con-  pludmos  intcrcmifTct ,  ncque 

fcquantur  :  ut  L.  Syllam  &  occifihoftis,  qiiam  civis  uoc- 

JA.  Craffunj  vidcbamus.  C/V.  rius  forct  premium ,  fieretque 

fie  Ofic.  I.  )o.  quifque  merces   mortis  fuse  . 

(d)  Vidcbanrur  finita  bel-  Ncc  tamen  in  eos  ,qui  con- 

11  civilis  mala  ,  quum  Sullz  tra   arma  tnlerant  ,  fed  in 

crudelitatc  Au£U  lUnt .  f^iU*  muitos  infonrcs  fevitiim-  r?//. 

fot.  2.  28.  '  Pat,  1.  28.  Appi  art.  Bell  Ci* 

(c)  Appian.  BcU.  Civil,  viU  Uh.  i.  Floro.  Hh^^ii-  cap, 
lib.  I.  p.  4Q^, 

(f)  Primus  illc  ^  &  uVi- 
pam  ultimus,  cxcmplumpro- 


21. 


(g)  Donec  aJmonenre  Fur- 
fidio :  vivere  aliquos  debere, 
fcriptionis  invenir,  ut  .  .  ^  in   ut  cflent,quibus  impcrarent 
juguUti  civis  rcipulbi«s  F/cr.  //i'  lu.  cap*  %i. 
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5^  Storia  della  Vita  d!  Giulio  Cesare 

Anno  comprcfo  nel  numero   ddle  ramiglie  fenatorié  pro* 
fcrittc  -  Concepiva  Siila  lo  fpirito  del  giovanc^^o  ^ 
w  Cf- e  prevedeva,  che      le  forze  mancavangli  per  la  te- 
*cqns^  nerezza  dell'  età ,  non  gli  mancava  il  coraggio  per 
Gn.  Pa-  rovinare  col  temjio  la  tirannia  /che  egli  li  andava 
e'^Bo  ^  ftsbilìre  .  Ma  i  di  lui  iliuftri  natali  e  la  numcro- 
NE  ITI.  fa:  parentela,  che  di/^molti  grand'  uomini  fuoi  par^ 
^^8^^"''^^^^^^^      giovane  in  Roma,  mantennero  in 
*  ^*  forfè  Siila,  fe-dovea  facrificarlo  cogli  altri  alla  fu  a 
Vendetta  edalla  ficurezza  del  fuo  novello-dominio. 
^  Le  mire  politiche  y  comunque  darò  il  fuo  cuore^ 
^  >'.cominciarono  "a  ^penetrarlo .  Stimava  egli  più  van« 
taqinofo  a'  Tuoi  intcreflì  richiamare  col  beneficio, 
chi  non  p<<tea  yinéerc  col  timore,  e  comper^rfi la» 
'di  lui  fedeltà  còl  riputarlo  fedele        gli  fece  per*, 
ciò  infinuare  ,  che  fc  volea  godere  la  fua  amici- 
zia, dovea  diflaccarfi  dagli  affetti  e  ^  legami,  che 
avea  -contratti  co'  fuoi  nemici ,  e  rifolvcrfi  a  ripu- 
-diar  la  moglie ,  come  fortita  dal  ceppo  di  Cinna/ 
il  quale  gli  avea  con  tanta  audacia   fatta  la  piU- 
fanguinofa  e  crudele  refi^enza  (ù)  .  Ma  il  coftan- 
le  intrepido  giovane  ,  alieno  dall'  ammettere  una 

'  con-" 


> 


(a)  Qiiòs  metiis  non  te-  (cj  Ciijùs  (  Cìnnx  )  fifianfi 
té^t,  beneficio  &  gr.itia  -de-  ut  repudiarct  nullo  metu  com- 
tinciendos  eflV  ...  &  b<^bi-  pelli  poruit  ,  quum  M.  Pilo 
ta  fides  jpram  pleri'iTiqjie  oHli-  confularis  Anniam,  quseGin* 
gtrr  fìdem  .  Ltv-  lib.  xxii.  na!' pTor  fiierat  in  Sulla:  di- 
c.  2  2.  mififfct  grariam  .  Veli.  Po* 

(b)  Cornei iam  Cinna?  qnà-  Je^c.  i.  41.  Plutarco  vita  4^ 
ter  confiilis  filfam  ....  ne-  Ce  fare  .  '  •   '  * 
que  ut  repudiaret  com pelli       (d)  Jiil.  Celf.  jri  vita  Julii 
a  didator^  Sulla  ullr»  modo  Cafaris  num.  1.  Veli.  Patere* 
potuit  .   Svet.  Jul.  C<sf.  I.  2.  41. 

Plutarco  vita  di  Cefare.  Vtll'       (e)  Bellorum    chìm  civi* 

Pf*t9tt  a.  41.  iium  hi  fcmper  cxiiiw  funt  , 

-  •  •  Iti. 


Libro   I*  r  i  m  o#  *      '  57 

condizione  si  vile,  per  comperarli  con  tanto  difo-  Ann^t 
norc  la  libertà  ,  gii  diede  alTolutamcnté*  la  nega-  ÌV<i7^ 
tìva,  ^'uaiittin^.gli  li  addita^cf  cfempio*  diMar- ce- 
^  Hiòiie,  che  perfoddisfiure  il  gemo  di  Siikv  sveft'^^^f 
^pudtata  àa^orai  Aiiflia'  |ua  hioglie  ,  fpl  perche  gv.pa« 
ella  eri  fetti  priAia  fpòfà  di  Ciiifta  (c)  .  «tói  ri- J^^^^^/ 
cufa  cotanto  intrepida,  febbene  avelie  irritato  non  ne  in-- 
poco  il  furore  naturale  di  Siila  ;  pure  non  "^oi- iJ^^Jj^ 
fc  di  dar  gli  ordini  prcmurofi  pet  la  morte  drCe- 
fare  ,  e  ne,  avrebbe  fcrfe  toHeFatfii  1'  affronto  (d)  . 

una 

fatta-  Datura,  dktf  non  •  foò;-  (fMyq^i»^  far' 
€[ueilacb6  gU  fìiggerrfGÉ  »        ma  fide^ 

xé-  uniformare  fovente  al  irolcr  di  coloro,  co' quali  l 
ha  ^li  divila  la  vittoria  (e)  ;  così  i  mini-ftri  di  » 
Siila  e  i  di  lui  partigiani  l' obbligarònsr  finalmente 
a  ricercarixfi^^'  tclk  (f).  Bubna  mano  di.  sgherri 
'fi  fpediroDo  fìÉàto  a  rintriarc-chr^o ,  ed  intante  gli 
confifcò  egU  tUtti*  i  fuoi  ;beni ,  h  dote  SeiTa  delii^ 
k  moglie ,  tiittt  Ìe;gentilizie  eredità, chè^poflj:^ 
deva  (g)  .  Lo|. iptvento ,  che  apportò  a  Cefere  la 
novella  d«Ua  ^ptbblicata  ^roicriaionc ,  maggiornien'*  - 

ut  non  eaf  folum  fhint  ,  q\ix  fsLvé  ,  e  crtde  affolutamen- 

.vclit   vi(5^or  ,   fed  ctiani  ut  te   cjflere   (lata   difpofiziorc  . 

iis  mos  gerendus  fit  ,  quibus  ,  dell'  animo  fuo  ,  perche  Ci 

adjiitoribiis  parta  fit  vidoria.  era   accorto  di  non  poterla 

C/f.  Epift.  Fam.  Uh,  XII.  ep.i%,  dimeflicare,e  tirare  al  Ino  par- 

(f  )  Magis  miniftris  Sutlas  fito  ,  fé  gli  aVca;  ritìifato  ài  ' 

jsidiutoribuique  parfiunr,  qiiaiA  fipudìar  la  moglie,  fig'iuoM' 

jplò,  cìoi»qmr«AttlA|s  furtr  ad  di  jCitina 
necem  .  l^èlL  PMtc,  2.  41.      (g)  Quar»^&  saiendotio  & 

II  Sij^r  Secoufle  Éelfe  fnjpi  uxoris  dote\  &  geiitilltià 

offerva^ioqi   j^r*   Plutarco  bircdìtatibiis  miiltatns  ,  ìàì- 

(oiiient  inverinmile,  che  Sii-  vcrfarnm  parrium  l'ab«tM|(^ 

la  fofTe  ftato  iftigato  da'  fuoi  •  tMf  ^  Sv^*  Jnè,  k* 

jgjiiùjw  *ii*  ^  ^  .  ^'   •  ^ 
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4[8  Storia  ^ELLA  Vjta  di  Giviia  Cesare 

•  ài^wo  te  lo  fece  accorto  per  nafcx>ndcrfi  e  fottrarfi  alle 
ricerche  de'  fuoi  nimici  .  Aveva  egli  ftabilito  il 
VI  CE-fuo  afilo  nel  paefe  de' Sabini  :  ma  per  maggior* 
^Cùwtf  i^cntev  oaultarfi,  amache,  «.'naturali  di  quella  contri» 
Gm.  p A- dft^^  il  determini^  a  .caQiUAr  dotnigUìo  da  ^orno 
cV^io*     giorno  ^  f^retzaodo  43gtii  .diMìra;,  e  iioa  cilriÉ^ 
ITE  iiiv  do  neppure  Utìa  febbre  quartana  ,  che  gli  produffe 
HaIio*^^  mutazione  de'  climi  (a) .  Qualunque   fi  (offe  1' 
saccortezza  e  la  vigilanza  per  isfuggire  gì'  incontri 
de'  foldati.di  Siila,  pure  ali'  im^ieniata  vi  capiti 
aelk  matsi  •  Non  fi  pc»*(dè  di  coraggiò  1'  ardili^ 
giovane  ìA  veggendofi 'preda  deUe i|>rp  crudeli^  ^ 
^mi  con  uiHx  fpirii0  indi4krefit»  jdp^ 

no  Cornelio  Fagita  i  ttieriti  di  fiia  cafa  ,  e  con 
generofa  offerta  lo  convinle  a  dargli  la  libertà,  ri- 
tiranjiofi  in  premio  due  talenti  ^  che  gli  pagò  fui 
fatto*  Fu  sì  cemento  Cornelio  itUtiCvitare  in^^  fatta 
guifa  riiifafma  di  binarli  k  mani  nel  fanguè  di  un 
«Qbik  giovanetto  imbceàtc  «.  fk^Jà-^  4kJmbsmàÈi^, 
fcendenxa  reltó  faltncnte  impHMi^  'con  gradimen* 
to  nel  cuore  di  Cefare  ,  che  rammentanclofcne  nel 
progreflb  del  tempo  ,  in  cui  ebbe  T  occalìone  di 
4$i\o  morire  ^  gli  donò  in  ricompensa  genero&« 
snente  la  vita  (à)  •  Scampato  da  ^uefto  efir^mt^ 
{)erigHo  ^  e^veggeiklo  che  ^  àoit  èMi  Acure  per 
Ini  le  tcm^  tutte  della  Sabina  ,  le  tut  vicinanze 

•    ■      .  eoa 

(aVtlt  ttlàm  difcedi^re  •  etijus  quondam  nottMfA^s>  Ja** 

.  sicdió  ,  &  quainquaQi  mor*  tdias  aeg^e  ac  lat^  ne  pec* 

bo  quartaii^B  aderairamr'^  docerctuc  ad  Sullam  vix  prs- 

ffopf  *  per   finguM»  .  ncéts  mìo  dacp  ^vaferac ,  nunquam 

jBonmtitare,  latebras  <a^su  jaocett  fufliauit  •  Sy^i*  Jtit» 

.  Svet:  JaJ,  Oef.  I .  C^f.  c.  74. 

(b)  Plutarco  vita  di  ,Cefa-  „   (0  fiataiW  viU  di  Cefa^ 
s          re  .  Jnl.  Celf.  in  vita  Jul.       •    .         •  ".  ;/  .. 
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^ort  Roma  lo  potevano  facilmente  fcoprlre  ,  ab- 

interanti ente  il  paeie-^  e  cal^dolene  al  ma67i# 
mare^  s'hiib^cò  iubito  in  ua  luiviiiO)  per  ritirarfi  ^'^^^^^ 
in^Bìtima-^  (dito  h  frùUsàixHie  cé  pfpitalità  iltì'e!»Mi* 
Sic  Nicomede  (f) .  .        ,  •  ^       ^      6x. Jp*^ 

;      Tnfamo  ì  fuoi  piìi  'tiretti  congitmri  e  prlnci*  cario* 
palmente  Mamerco  Emilio^  c  M.  Aurelio  Cotta, 
diftinti  pe'  loro  gran  meriti  e  dignità      non  tra- 
Igiciarono      impiegar  tQtti  i  mezzi'  piii<>e£cacif 
e  tutte  is  loro:  più  calde  interceffioni ,  per  muove* 
re.  il  't9of  di.  Siila     rifparmiare  la  vita,  al  lòró 
nipóte  V  Per.  ifciNitere^  amcohi  la.  di  lui  olKnasione  ' 
implorarono,  efli    f  efficacia  e  le  lagrime  di  al« 
.cune  vergini  Veftali ,  anche  congiunte  di  Cefar^, 
alle  idanze  delle  quali  nulla  folca  negarfi  daVuori 
più  duq;  {d}^  Cercò"  Silici  kberBiiid^  dalle  lorofol« 
lecitiididi  y  iDgegdancìdfr  fappftfeiatar  loro  Cefare , 

S)er  im  perfonaggic^  de'più  grandi  a.teniórfi,  ^'Icttt 
blo  Venire  fcinto  i^e  negletto,  dovera  avvertir  lor» 
di  evitarne  il  conforzio  (e).  .Ma  le  teneriffime 
iftanze  delle  Vertali,  e  quelle  di  Emilio ,  dì  Còl-.  ' 
t^:  e  di  altri  loro  cocgiunù  lo.  fcoffero  .  in  fine  , 
dbe  fi*  lafciò  dopo'^^lcb^  tempo,  traf  di  bojbca  U 

Srazia  0,,  efclamaiKiqi.  nei  pimto  fieifi>  f  e  |bc9  . 
icendo  i  .sUianla  pur  unii  wlta ,  vM4  e  finita  y, 
ma  'tiaarJaÉeif!  tUmttdimeiM  voi ,  eie. tantù  v'  ime* 

fd)  SuperSiim  fif  ejos  (  Ve-  rfnm  j^Ttnim  caverent* 

i^alis  )  obfccrarionem  rrpii-  JuL  CaJ.  c.  ^,  J^,'^Ccif*  m. 

àÌATt  ,  cujus  preces  fi  Dii  vìr,  C<efar. 
afpernarenmr ,  hac  falva  ef-       (f)  Donec    per  Vir^ìne? 

fc  non  poflent  »  Ck.^roFoo'  Vefìàles  ,  perqiie  M.imerciim 

ffio  c.  \6.  ^miliiim  &  Aurclium  Cor-* 

^  (c)[5.l{nde  emanaffe  Sylìx'  tam  propinquos  &  affines  fnotf  ' 

diéìttói  opctanaus  fìepiiis  ad*  vemam-impetravit.  Svft.JìtL 

ipon^tisi  ttcaWik  iinecin«  C^/j^c.  u 

'k  ■  '  '■ 
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AitNo  telate  alla  conferva^ion  della  vita  di  quejlo  gioiJa^ 
J71.  9  ^  ^i^*  gmnù  farà  jf«r  I0  >  RepuhUica  di 
PI  Ce-  una  tHalé  rovimr  i  pokbt  fi  cùi^feng0nà  'j  egli  tfeg* 
^^lll^  gìmk  ,  traiti  Màrj  m  ìsH  fi4  Céfifè  (^a)  .  .TanM^ 
CM.Vii-era  formidabile  il  carattere  èhc  itioftraVa  Cefat^ 
Carso-  ,  clic  Ipa  Venta  Va   lo  ftefTo  Siila  (ò)  ! 

*iE  111:  Nel  corfo  di  tali  premure,  che  daTuoi  fi  face*" 
I^^^J*^  vano  in  Roma,  Cefare  padato  in  Bitinia  videfi 
fbbito  in  uno  iktto,  nientt  corri fpond ente  al  fuo 
fpirito.  beiiicòfo  ;  e  tormentato  dair  okso  che  ià 
quellà  corte  menaVafi,irflblfe,  paflato  appena  ¥  in^ 
verno,  di  rimontar  'Quelle  navi,  che  l'avevano  colà 
traiportatb,  per  portarfi  altrove  ad  cfércitare  il  fuo 
genio  militare,  fotto  la  dìfciplina  di  qualche  ecccU 
lente  Generale  Romano  (c)  i  Ritrovavaiì  aUor^ 
pretore  dell' Alia  minore  Minucìo  Termo,  im* 
\  piegato,  a' fknare^e  feofnsrie  che  vi  commetter 
vatio  le  ^truppe  di  Mitridate  ^  di  niioVa  inibite  a 
»  profeguire  le  oftilità  centra  i  Romani  *  Con  dife- 
gno  di  pórtarfi  da  Ivii,.  drizzò  Cefare  la  fua  navi* 
gazibne  per  l'Afia,  cofteggiando  1*  Ai^^pelago  per 
non  ingolfarfi  nell'  acque  /  ed  '  inconttare  ^Iche 
jperiglió .  Qùetb  vaniffimo  mire  th,  allofa  inferi 
ftato  da  ìnnumebbili  bafHmenti*  di  cor&lt  ^  eh« 
imdevallo  *k  navigjaiioDe  pericolofa  e  fofpetta  ,  e 

'    •   •  '  ••di- 

(a)  Vìncerent  ac  sibivha-       (h)  Plutarco  comparaz-  di 

bcrentjdummodorcircnt,  eum,  Cefare  ed  AleflandrcJ  . 
f^uffip  incolumem  tantopcrc       (c)  PÌuCrfrco  vira  di  Cefi- 

Cuperent,  quandoque  optimi  tt  .  Svet.  Jnl.  Cxf.  cap.  ^. - 
tloin  .partifeis  ,  qu«$  fecum      (d;  Plutarco  vita  di  Ce- 

fimul  deftildiifentt  exitio  fm  Tare  .  ' 
tomi  :  nam  Caefari  multi»      (e)  Htic  dfcyi  hiberoisjaM 

yrnvìos  inefle  .  Svet  JuLC^ef.  menfibiis  trajicit,.  circa  Phar* 

y.  I.  /W.  ^y:     vm Ckfité  àftCHfiu»  iofidaia  , »  praddK 
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dlfficiimeQte  ficurQ  vi  fQka^ya  ,  un  qavilip  (d)  ,  avvo 
Tutte  ie..precai|sioni ,  chetaviìffé  «leai  tenute  l'ac^  ^1^7?^ 
(Certo  giovane,  pei:  ijeaiifars  ud'  incontro  cotanto  i»  ce- 
perniciofo,  &mno  ioutiH  aflfatto:  noq  era  appena  ^^bss? 
giunto  al  tèrzo  del  dilegnato  cammino  ,  poco  di-G^.  Pat 
Ihnte  dalla  città  di  Mileto  ^  che  in  un'  ilolctta  carbo- 
appeliata  Fanftacufa -,  fu  al  Firn  prp  vi  fq  colto  da  una  ne  nu 
truppa  il  cprfali  Cilicj,  i  piii  ia^guinai:}  dcjrUni-  ^^'^^J*^ 
ycno  ,  e  portato  i|i  tribpfo ,  cofae  ^  una  preda  di 
«onfìdprabil  valore  {e)  .  Alla  ridpefta  della  Aia  11-  s 
berrà  gì'  infami  predoni  rifpofero  ,  chq  fenza  lo 
jsborlo  di  venti  talenti  non  erano  per  accordarla 
giamniai  :  ngn  p'tU  rilpoie  Celare  ,  io  fve  ne  darà 
Jten  <iitrq»uMta  „  Ì99^nìa  pur  troppo  vile  ,  efdacna 
^'  Valerio  Ma^mo  ,  la  fortuna  dedina, per  rifcat- 
^      ^ìflS?^^^      cQrfali  U  ftellfi  più.  lucente 
„  dpl  j^^w  (/)  •  •  Rimafero  attoniti  i  barbari  dd^^ 
lo  fpiritflrjptfepido  del  prigioniero,  e  contenti  deU 
la  di  lui  ge'neroiità  ,  gli  diedero  il  tempo   per  il-, 
pccjire' de' iuoi  donielhci  alle  città  convicine,  a  rac» 
*  cogliere  al  J^i^, predo,  ,  fi^  fi  poteva'  ij  dan^o  r 
rdtafido  ega  cuftoditc^  intanto  tra  ioro^  cpìi  ifdi  ^ 
4ue  camerieri  ed  lìq  medico  (g)  • 

Non  «curò  rardito  e,  coragglofo giovanetto  pe»» 
tutto  il  tempo  di  ^uefi^  prigionia ,  verun  4^ffi(^^^ 

nlbus  captus  eft  •  Sjvet,  J»h  (g)  M^nficqjMapudcosnoft 

C^j:  C4P.  4:  Pù§un€9  %titm  di  fine  fuirun»  iadignationt  ^ 

Cefétte  \      '  ptppa  quadraglntà  dies  <um 

(0  Pam^  igitur   fumma  uno  medico  &  cii6iculaeìis 

cìarifitmuoi  fliundi  (kivs  in  duobus  .  Nanr  comites,  feTf 

piratico  myoparone  rcpcndi  vofqiie  caeteros,'Ì4iitio  natim 

fortuna  voluit  .   Vai  Max.  ad  expedi«»das  peciinias,  qui* 

Uh,  VI.  f.  9,  Vlutarco  lìtadi  bus  rcdimcretur  ,  dimiferat  • 

Ce  fare.  \\  Talento  valcapiÉlft)  J^^*  ^^W-  ^-  4-  ì^^tAtare* 

a  mille  àucau .  mta  di  Cefan*  VtUJ^at^  2.42» 


0 
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AHHoed  incòmmodo.  Egli  era  ftato  sì  attento  a  iìmq* 
^Vi^u^nir  loro  ^  la  fedéltà;  della  fna  parola  ,  che  ndn  .fa* 
9s  Ce- rébbe  partito  prima  4i  foddisfarli  sfattamente  ^  che 
*Co'/.'  fi  aftetine  finanche  di  f^gHarfi  o.  fcàlzarfi  mai,  fui 
Cn.  pa- dubbio,  che  non  riveftendofi  )a  mattina  colla  fteffa 
aniformità  ,  poteffero  entrare  i  ludi  cuftodi  in  fo- 
'  UE  HI.  Ijpètto  di  fuga  ,  e  am  r^drin^erh)  in  qualche  oifu* 
U^i^o-     prigione:  foltjinto  con  ^ifpiaeere  ientiVa  V  avre>^ 
fio,  peirche  jsfebiifò  d^ogiii  ^oiiio  fòccórfò  ditrìipu 
pe  ,  non  potca  vendicare  Twfol^hza  di  quegli  af* 
faflìni  ;  e  molto  piìi  Io  cruciava  il  piacere, che  in, 
Roma  ne  avrebbè  avuto  Graffo ,  per  cui  ,  {'e  vuoi 
credcrfi  a  Plutarco,  fortemente  efclamava  dicendo 

ah^Crado  che  aUegrezzà  farà  la  f lU^  ^ùafié|# 
^  faprai  la  tsìh  pf^ionia  (a)ì  ìtha  iftmHI  {NSH^ 
va  perciò  di  at>tt|iO -, -tò  nioftrava  "minor  corag«. 
io  di  quel  che  facea  comparire  nello  ftato  della  • 
ua  libertà  .  La  vivacità  del  fuo  fpirìto  ,    il  gnri 
bo  e  r  avvenenza  forprefero  talmente  quegl'  ii;ta- 
xhi  corfari  ^  che  pili  ^on  fi  fidavano  usuarlo  dàf 
prjUMero  ,  nftf'  lo   eo0(ìile«avW  ^^fm^^cifm 
WiP^  ibVi^Oy  cui  ^iioid  fi' .prefentavaUo  innani: 
zi,  fenza  mol^  nJpetto  e  fimorè  {^)  EfègmVa- 
no  con  prontezza  le  di  lui  domande,  e  fi  accheta- 
vano ciecamente  a  gli  ortlini ,  che  loro  fpediva,  odi 
.tg^^^  ^  jperc^  voiejjk  àx>jfmk^    o  4i  pomrfi  iaven«> 

•  ti? 

S)  Piofteo  yittLé&CrUSi^  ^  •  •  #  asit  e^caiceavetur  aiit 
)  Uem  (  Calar)  poAca  diicitigfrctur,  in  hoc  tcilicet^ 
admódtiflh  juvenis  «  qwim  a  |W  fi  Sfilando  aliquidexfoiito 
pìratls  capnts  effet  ,  ita  fé  variarec  ,  furpc^us  his  ,  qui 
per  omne  fpatium  ,  quo  ab  oc'Ak  tantiihimodo  ciim  cu- 
Ais  retcntus  eli ,  apiid  cosgef-  floditbanr,  forer.  l^e/L  Patere, 
fit  ,  ut  pariter  his  terrori,  2.41.  Plutayco  vita  di  Cefare. 
vener.i;icnique  cflct  j  ncque  (c)  Phitarco  Apophtcgm» 
uu  uiaia  aui  agfle  aut  die  /  i  &  ia  vit.  Qstiu, 
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te  da  lui  per  fentirlo  attentamente    recitare  le  Amm» 


'  fue  compofizioni  di  poefie ,  ed  i  Tuoi  nobili  arrin- 


ghi ,  ove  impiegava  buona  parte  di  quel  tempo  j  di  ge- 
c  fe  mai  efli  ardivano  diCipprovar  qualche  cofa  ,  coVs.^* 
.   o  dimoftrarne  poca  (lima,  Trailo  fdcgno  e'I  forrifo  cv.  pa- 
-  li  trattava  da  barbari  ed  ignoranti  ,  e  li  minac- 
ciava  di  farli  un  giorno  impiccare  (c)  •  nello  ftef-  ne  in- 
fo tempo, che  quelH  ignoranti ,  non  comprendendo,  j^^^^ 
che  tali  voci  uscivano  da  un  animo  fommamentc 
irritato,  e  che  meditava  far  di  loro  una  fevera 
.  vendetta  ,  prendevano  il  rutto  a  icherzo,  e  come  * 
'  una  grazia  giovanile,  che  procedeva,  pepfavano  , 
'dalla  di  lui  femplicità  naturale  j  anzi  in  vece  di 
moftrarfene  offefi  ,  glie  ne  additavano  un  piacere 
fenfibile  (d),  . 

I  fuoi  inviati  all'  incontro ,  avendo  girate  per 
le  città  convicirte  ,  ed  obbligatele  tutte  a  fommi- 
jiiftrare  il  danaro  per  la  ricompra  della  libertà  di 
.  un  cittadino  Romano,  dopo  quaranta  giorni  fi  ^c* 
ftituirono  a  Cefarc  colla  lomma  richiefta.  Grande 
fu  il  giubilo,  che  provò  egli  nel  vederfi  già  pron- 
to a  iprigionarfi  da  loro  j  e  pagata  la  quantità 
convenuta,  fu  immantinente  lafciato  nella  fualiber* 
tà,  per  ritirarfi  dovunque  gli  foffe  piaciuto  {  e  )  • 
Prontamente  il  giovanetto  ripigliò  la  fua  nave,  ed  - 
imbarcdtoii  in  ellà  colla  fua  comitiva  /fi  trasferì  da 

queir 

(d)  Plutarco  vita  di  Ce-   mano  ,  ed  in  quc*  tempi  foi 

fare  .  .     ,  -  vente  accadeva  .  Poco  do|;«  ^ 

(e)  Plutarco  vita  di  Ccfa-    Codio  fi  dolfe  e  vendicò  di 
re,  Publica  Civitatium  pe-   Tolomeo  Re  '  di  Cipri ,  per- 
cimia  rcdemTus  cft  .  l^elJ  2.    che  cflfcndo  fchiavo,  non  gli  ^ 
42.  Era  colìiime  delle  Città    àvca  mandato  altro  per  rr 

^  confederate  fommin:ftrare  ri  fcatta^lo  ,  che  due  talenti  . 
don  irò  perla  ricompri  dJli  Struù.  (ib.  xiv.  pag.  6^^,  J}Ì0f 
libei'cà  di  un  cutaùaio  Ko«  //^.^x^viii'  p^g*  73. 
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•i^'iu-^^^^^*^^  ^"^^^™^*^       polito  di  Mileto  .  No» 
>i*4f  K  vi  era  appena  giuiito ,  ché,  propofè  a'  Jdilesj  il  me* 
^,^^iE^<ÌitatG' dilegno  . di  •fpurgare  q^ucl  tnare  > dalle  '  Icorf. 
CoMs.  rerié  ^ie'corfali,  e  rendere  la  navigaziione  ficura  « 
Ow.  Pa- tranquilla  ;  con  tentare  la  ftragge  di  que'  ladroni,' 
Carbo-^^^  aveano  attentato  alla  libertà  di  un  nobile  citr 
ifE  III- tadino  ronidOO .  Il  valore  c  T  ijjtr^idetaa.  ^be  di- 
mcrflrava  ,  iatm  ^  fecero  durar  fatica  a  raccoglier 
te  legni,  e  fòldfiti  per  mettere      efeciuiiefic  il  vaó^ 
taggiofo  proggetto    e  fàttofi  egli  prèfto  capitano 
di  una  piccola  fiotta,  ritornò  come  un  fulmine  ncU* 
ilbla  la  notte  feguente,  per  cogliere  nlT  improvifo 
i  fiioi  predatori.  Riufcì  felicemente  nei  iuo  pen» 
£ero^  -e  ritrovati  i  Ciiicj  tuttavia  full'  ancora  , 
avventò  con  .tal  impeto  (bpra  di  loro  colla  fu^ 
truppa/ che  patte 'n*e(Hnfe  e  fugò  fui  campo,  e' 
^    parte'  ne  msenò  prigionieri  con  tutte  le  navi  i« 
'  Pergamo,  città  deiia  M-'ifia  maggiore  alléjrive  del, 
fium^  C?ico  (a),  Mefll  quivi  lotto  buone  cuftodiW 
i  proti  )  fi  jpoxtò  ài  xiUAVo      Bitipia  ,daL  pocon^ 

r  •  - 

[a]  niud  rékvMÉ  IMu-  od  iuos  iWerfus  cft.  Veli,  2, 

•  fiMlhtum  fMti  -mox  emwA  41/  Svef-  7»/.  Òef.  c.^^  Piur 
viri  :  qtMS  noz  ^im  V*^^  ^  ^l^f^^  •  ' 

<}uuta  e(l ,  qua  publica  Óvi-      (a]  '  In  Bi^hyniafli  pérrexìt 

ti^vùm  pecunia  re^cftiptuséiH  \  ad  Pioconfulem  Junitim  ,  it 

ità  tamen,  ut  cogeret  ante  enim  Afiam  tuiti  obtinebat^ 

obfides  a  piratis  Civitatibus  jictcns  ,  ut  auftorjficrct  fu-  . 

.  dari  ,  conrraéla  claflc  &  pri-  nicndi  de  caprivis  fupplicii  : 

^  vatus  &  tumultuaria  ,  inve-  qudd  cnm  ille  fe  faé^uruna 

•   ^ui-,  in  eiwn  Locui?i ,  in  quo  negaffet  ,  venditurumque  ca- 

ipfi  pra-dones  erapt,  partera  ptivos  dixiifet  ,  quippc  fe- 

clalTìs  iìjgavit  «  partcìtt  mejr-  qxicbatur    invidia  inertiam  , 

fit  s  ^aliquòt  naves,  nmlttjfque  incredibili  celeritaté  reve^us 

(tnortaks  o^t  ;  Istiif^  no»^  ad  mare  ,  priu^  quaqi  ^  ea 

^paf  icapfcdyl^ipiui  xtriuimpliQ  tp  uili^P9C0])fulis  redderenq: 
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folo  Giunio  ,  afifìncho  quefto  magiftrato   Romano  amvo 
aveffc  dilpofto  un  leverò  caftii^o  di  quc''  perni cìofi  °\ 
difiurbatori  del  commercio  del  mare  :  ma   ii  prò-  '-i  c  t- 
conlolo ,  che  avea  conceputo  delle  lucrolc  Iperanzc  covf 
collo  fpaccio  de'  prigionieri ,  per  profittare  dei  prez-  Cv.  Pa- 
20  ,  non  diede  grata  udienza  al  giov;ane  Celare,  c  ^^^^l^, 
freddamente  rilpofe,  che  le  ne  larcbbc  rilbluta  Unf.  m. 
vendita  a  miglior  tempo.  Una  rilpofta  cotanto  vi^  j^^^'^^^ 
le  ed  inafpettata  ,  indicante  di  non  aver  prelo  per 
grave  il  delitto  di  qucMadròni  ,  accefe  C^elare  di 
^itìrore  e  di  Idegno  ,  e  lo  determinò  a  vendicarli  da 
fe  fi  e  fio,  a  difpetto  di  Giunio .  Voltate  pertanto  Itf 
fpalle  all'avido  magiftrato  ,  corfe   volando  imme- 
diatamente in  Pergamo  ;  e  giuntovi  pi*ima,  cUeavef- 
fero  potuto  capitar  gli  ordini  del  Governatore,  per 
metterfi  nelle  mani  la  preda  j  cavò  fuori  i  prigio- 
ni ed  al  pubblico  afpetto  gli  fece   Hrangolare  ibi 
campo  ,  e  poi  attaccar  tutti  alle  croci  ,  rifpar- 
Xiìiandoli  Iblamentc  il  dolore  di  farveli  affiggere  vi- 
vi,  come  avea  loro  più  volte  cosi^miiiacciato  (If).  ^ 
Tomo  L  E  Sii- 

cpiftola  ,  omnes  qiios  cepc-  la  fna  poten^,  ed  ima  ufiir- 

rac  fiiftìxit  cruci  .  y^i/.  Put.  pazione  de!!'  autorità  legitti- 

a.  42.  Piratas,  a  qiiibas  ca-  ma,  che  riledeva  nella  per» 

ptus  «ft,  ciim  in  deditionem  form  del  pretore  Giunio.Ma 

■redegiffct  ,  qiioniam  fiittixu-  oltra  le  riflelTioni  del  Gro- 

rum  fe  cruci  atite  juriveHir,  novio  ,  che  luppoiie  averlo 

iugulari  prius  julTit  ,  deinde  fatto  Cefare  in  virtù  delLi 

futtigi  .  Svet.  Jul.  C<ff.  ^.74-  Legazione  libera  ,  che  dalla 

v/W.  cap.^.  Plutarco  vita  repubblica   fi  conferiva    ad  ^ 

di  Cefare  .  cJgni  Grande,  che  ufciva  da 

Potrebbero  alcuni  ini-.na-  Roma,  il  fimofo Uj^on Grò- 

Jinare,  che  quefta  vendetta  zio  gmlli^ica  U  conJoita  di 

i  Cefare   contra  i  Curiali,  Cefare    per  i  principi  d«l 

efeguita  di  fui  propria  au-  dritto  pubblico  ,  fotìenendo, 

t(xix\  fia  (lato  un'  abufo  del-  che  non  oftante  la  coftitu- 
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Anno        Siila  continuava  tuttavia  a  lottomettere  al 
giogo  della  iua  potenza,  arbitraria  il  popolo  ed  il 
91  ceI  Senato;  e  mol^rava  di  non  fondar  in  ^Itro  il  ftio 
*coMs?  "f^T*^^  dominio  ,  cbc  od  renderfì  fempre  piùcm» 
Gai:  pa-  ddc  c  detcfta^ik  {a),.  All'incóntro  i  maneggi,  che  i 
rimanenti  fuoi  nemici  gli  facevano  nelle  provincie^ 
Nv  III.  ove  amlavanfi  alla  giornata  fortificando,  non  lo  la* 
fciavano  lenza  timore.  Per  impedire  e  trattenerne 
Mario.  ^1  progreOo  ,  fpcdi  Pompeo  in, primo  luogo  coUV 
efercitd,  che  conmàmfz  ih  Africa ,  ad  inibire  è 
loonlìggere  CarboMA^  ,  pv'  era  poco  primk^.  ; 

approdato  (ò) ,  Qt^^^nfelice  confolo  jcolto  «U^ii^^^ì" 
provilo  dall' armam*^i^mana,  ca/dde  miferamente^^ 
le  mani  di  Pompeo,  il  quale  rulla  guardando  le 
obbliga^igai,  che  gli  avea  ^  per  averlo  difefo  nella  . 
iija  ^nciulleszsi  9  incforab^le  alle  richiede  4i  é^' 
mi^li.  }a  vita ,  w(olle\&rgli  barbaramente  troncar 
la  teftji,  e  fubitò  rimetterla  al  ' vincitore  :  infame  - 
^         ed  cfecrande  partito,  più  avendo  riguardo  alla  pò- 
tcnza  di  Siila  ^  che  alla  fua  propria  vergogna  (c). 
Egli  palsò  di  nuovo  con  altro  ordine  in  Africa 
.  per  diilrMg^ere  il  proTcrino  DomÌ4^o,  valgroiìflinio 

S  m}  •  ■ 

alone  de'  magìdrati      pur  ttun  pufeet ,  qnam  fi  peioe 

riraafìa  ncll*  uomo  Ia  Jibcr«-  ?itqo«  iateftabiijor  jncUi  vc- 

Tù  naturale  di  rendecfi  da  fe  Uro  fiierir  ,  quo  capiivis  li- 

iìcfìh  raj^ione ,  quando  fi  Irò-  bcrtatis  cura  ni  iniTt'i-ia  «xi- 

va  in  iiiogo,  ove  non  fon  ma-  mat  .  Sfiilufi.  ifogm»  H'fi* 

^jfìrari  ,  erme  nei  mare  ,  c  Ifb.  i.        '  »' 

#    quando  li  ,quidjcc  tra  (cura  di  [b]  Appian.  Bell,  civil.  Hb. 

dare  a'  rei  la  pena  ilovuta  .  i.  p.  ^i'o.  X^iv.  c))it.  lib.  ix. 

f.3Q.^$;%.        Gfémav.ShlgcA      [cj  Gn#  Pofaptju»  iaSici- 
*C^V^r$rertiin  cumilliQies  tiam  cuyn  iinpcrio  a  iènata 
omnia  in  (^^ìtm  arque  per-   mifTus  ,  Cn.  Carbonetn»^  oiù- 
^dia  fit  ;  ncque  >^  aUteriu»  flensmulieliriterjiioit^iBrwt^ 

6a?>> 
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giovanetto  d'.UUbatiflimi  coftumi,  ed  .amanti ffimo  anho 
^lia  fua  .patrìt ,  il  quàle  unito  tol  Re  di  Nu*^'^^^[ 
midia  fi  accif^eva  adaitre  in'traprefe  jier  frenair  le  vi  ce- 
ievizie  del  tifanno  {d)-.  Mitigato  tio/a  quelli  metzi  cons?' 
il  timore,  rcftò  Siila  in  città  a  pih  fottomctterla gm. Pa- 
a'  fuoi  licenziofi  voleri.  Ma  veggendo, che  ^^^i^o- ca'rbo- 
re  de' cittadini  mal  fofferiva  il  governo  di  un  To-nk  m. 
lo ,  ed  efcl^mava  ali*  ecceflfi)^  perche  vinti  e  disfatti  j^^J^^,^^ 
i  confoit'XKm  si'  peofaife  a  provider  di'.iacceflbri 
la  cadesitCL  R^ubblipa,  fi  appaltò  egli  per  poco  di 
Jlùttifl;e  per  dark  una  vana  fperanza  di  medere  ta- 
perduta  libertà,  permife  al  Senato  di  crear  l'Interrege. 
Il  Senato  eleffe  fubito  L.  Fiacco  ,  fperando  che 
convocati  d^  coilui  i  comizj,  fi  fofTe  divenuto  air 
^kxiotte  dc'confoli^  Ma  Siila  che  avea  conceputo 
«  matorato  il  difrgno  di.profeguir  VcfisKizio  della 
fila  tirannide,  fotto  un'immagine  però  nicno  odio- 
fa  alla  coftituzion  dello  Stato,  e  pili  facile  ad  ah# 
bracciarfi  da'  cittadini,  obbligò  Fiacco  con  lettera  t 

non  far  parola  de',  confoli  j.^ma  di  proporre  al 
pcqpolo,  che  avendo  egli  difcacciati  i  nemici  ^  p 
jri|Kiiata  Jk  «ovina  della  patriii  \  coiaveniva .  per  gli 

'     '  .       È  a.  •  .    ,  9Sb^ 

«*■*,,       ■  "  • 

ài{icum  occrdiVX''''t^' [d]  Kon  lo^tiris  V  Pool* 

tx.éiouk^.  Sedtamen  nobis  pei  (  inquìt  HeMus  Mao- 

'qu(À|ìie.tacentibu9  GikCarbo-  eia  Formianiis  venid 

nìs,  a  quo  admodtim  adoic-  «nim  ab  inferis    .  .  .  .  fed 

fcensdeparernis  bonis  in  foro  dum  illic  moror  vidi  crnca- 

dimicans  ,  protedus  cs  ,  juf-  tum  Cn.  Domitium  ^aobar- 

fu  tuo  intercmpti ,  mors  ani-  bum  deflentem  ,  quod  funi' 

mìs  hominum  obverfabitur  ,  mo  genere  natus  ,  integc^- 

Jipu  fine  a^qua  reprehenlio-  nmse   vitac  ,  amantilfimua 

il*' :  quia  ingrato  fado  plus  patriac  ,  in   ipFo  juventini^ 

X<*  SUuB.  viriSus,  quam  prò-  Jlora  tuo  iuflii  eflct  occifus  • 

priae  iudulfifti  Havecundia  .  fW/er.'JViix.  iih.vi.  ca.  Liv. 

Vai.  Max.' Mi  V.  ipit,  lib.  ix.  decad.  9,  P/»- 

fìM*  iW.  W»t       di  Pmfn  . 
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Anno  affari  importanti,  che  tuttavia  rimanevano ,  fi  fofle 
MA 67°^^^^^^  un  dittatore,  da  non  durar ^pcrò  il  Tuo  ma- 
i>i^,  Cfil  gtftrato  per  ^liel  br^ve  fjpazio  di  tèmpo,  che  difpo^* 
SARE  i8  i^^yano  le  leggi  Romane,  ma  per  tanfo  tempo,  ^quan» 

GN.PA-to  ne  bilbgnava,  per  totalmente  riftabilir  h  Re- 
piRio  pubblica  ,  ed  efpurgare  V  Italia  da   ogni  gucjra  e 
N E* m' dedizione  ;  e  che  le  così  fembrava  al  Senato ,  vo» 
c^^^  Icntieri  avrebbe  egli  attefo  a  queft' opèrSi I^opo» 
^^""^'^'iè  Fiacco  gli  ordini  di  Siila  ,  e  tutti  concepirono 
r  indifpenfabile  neceffità  di  dovervifi  fottomettere, 
fe  fpoglitìti  de'  lóro  legittimi  magiftrati ,  concul- 
catc  le  leggi ,  e  deprefl'a  V  autorità  de'Tribuni  e  del 
Senato,  non  vedevano  altro  rifugio,  che  gittarfi  all' 
arbitrio  della  di  lui  volontà.  Così  lo  crearono  Dit- 
tatore, accórd  a  ndogli  tiittQ  le  cóndiziohi  richiede  , 
fenza  prefcriziont  alcuna  di. facoltà  o  di  tcm* 

po  (^) .      ;  •  •     ' ,  ,  .  '  • 

Con  quefta  fuprema  illimitata  autorità,  non 
riveduta  in  Roma  per  più  di  centoventi  anni ,  nè 
mai  così  indefinita ,  febbene  Siila  pubblicafiè  al- 
cune leggi  provide  e  falutari,  per  far  comparire  il 
(ilo  regnare  man  afpro  ed  efofo  ,  |)ure  -|ion  lafciò  di 
proTeguire  le  fue  barbarie,  nè  fi  trattenne  di  ma- 
nifefiarfì  apertamente  tiranno,  abufandofi  della  fua 
dittatura  ,  Tcnz.'  alcun  freno  o  riguardo  (ó)  .  Indi 
dando  ^gialcbe  p4UÌji     %ore,  e  ppr  mitigar  lo 

...  .    .  fpi- 

0 

é 

[a]  Appian.Bell.Civil.Iib.i.  [b]  Di^ìator  creatus  .... 

p.410.  Liv.  Epit.  Ijb.  IX.  decad-  immodicae    crudelitatis  iifus 

5?.  Qiiippc  ditìaror  creatus  ,  cft  .  Fe/L  2,  28.  Liv.  Ephom. 

cuiiis  honoris  ullirpatio  per  /'^.  JX.  àecad.  p.  Appimn,  Beli, 

a«no8  cxx>  ioternuflk.  VM  Crfih.  p.^iU  Uà,  1.  -P/mmvo 

Pat.  a.  zh.  Fimmc§  vU4  4$  vhM^h-SiUé  . 

Stila*        ,  [ci  AppiAn*   Bellf  CiviL 
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fpirito,  che  vedeva  irritato  in  tutt'  i  fuqi  cittadini, 
ordinò  diverfe  dimoftrazioni  di  Ipettacoli  e  di  slU 
iegrie;  e  per  dar  Ipro  anche  a  credere»  di  eflervi 
hi  piedi  tuttavia  la  Repubblica  ,  fi  contentò  xhe 
li  venifTe  all'elezione  de'  conlbli;  e  furono  eletti 
Mai^o  ' Tullio.  Deculà  e  "Gn.  Cornelio  Doìabella  ^ 
a'  comizj  de'  quali  volle  egli  però  prefederc  con 
bupna  guardia  Icortato,.  e  con  ventiquattro  littori 
co'  falci  (c) .  '  '  •  ' 

Lucio  A^urenayiafciato  inÀfia  daSilla  a  com*Airiro 
(K^rre  i  rimanenti  affari  della  guerra  di  Mitrid(j3ite, 
per  defiderio  che  aveadel  triooFo,  fimofle  in  quelli  m^ct 
anno,  cotitra  il  trattato  conchiufo,  ad  invadere  gli^'^*>> 
Stati  del  Re  di  Ponto  ,  il  quale  trovandofi  a  iàv  m.tv'l 
la  guerra  a' Caldei  ed  a'  Bosforani,  portò  le  fue^'oDc 
doglianze  al  Senato  di  Roma,  per  la  fede,  che  gli  *^g"  ' 
violava  Murena  •  ,11  Dittatore  rimproverò  afpra-  Cor  ve 
mente  il  generale ,  ma  quefti  non  cedendo  a'  suoi  ÌI^ev- 
crdini,  i' obbligò  ad  intimargli  il  ritorno  (d) .  In-  • 
tanto  Sillay  avendo  preparato  i  materiali  con  vene* 
voli  al  fuo  difegnato  trionfo ,  lo  celebrò  in  queft' 
anno  medefimo,  quantunque  immaturo,  colla  poni* 
pa  corrifpondente  alla  fua  tìovella^  4%^^*^^  W  ;  fa- 
cendo ^rò  vedere  nella  flrepitofa  magnificenza,  il 
rtncrefcimehro ,  che  aveva,  di  più  dilatar. le  ferite 
della  rovinai;^  Repubblica,  coU*  afienerfi  difiircom« 


E 


U4^.  Syila  diaatof^.  faéltis,  [t]  PÌutarco  vita  di  Siila. 

Ouod  nemo  quidem  unguafvk  Et  debeKatum  «tiam  foret  , 

ftcerat  Cum  fafcibu^  vjsìnti  nA  dp  Mithridate  trìumpha- 

quatuorptoeciTerat*  liv.'iptt.  re  cito  ,  quam  vere  maluìA 

f^id.                     t  fe^  .   FLr.  lib.  in.  c,p.  j, 

[d]  Appian.  Bell.  Mithri-  Poft  haec  Sylla  eie  Miihrida- 

datic.  Cic.oraL  pio  le|;.aia*  te  ingenri  gloria  triumpha-*' 
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anvo  parlrc  colle  ftraniere,  le  infegne  de*  vinti  c  truci*» 
MA  «72.       cittadini  ftomani  (a)  •  Succeffivamente  Poni*  • 
»i  CB.peo  ritornato  vittorìofo  dall'  Africa' ,  avendo  dif<r' 
'coMs?  f^tti  e  ro/^inati  I>dmizio  c  Jarda  Re  di  Numidìa^ 

M.TuL-ed  accrefciutc  ali*  Imperio  le  provincie,  che  poflfe- 
cùt A devano  quefti  due  collegati,  fu  ricevuto  nello  ftcf- 
cn.    fa  tempo  da  Siila  con  molti  cor.trafegni  di  onore, 
^J^^j^^^'ufcendooli  incontro  alle  porte  della  città  contatta 
LABEL-  la  noUkè  di  Romsi,  e  falutandolo  col  titolo  di  Gra»^ 
tie  (h)  ;  ma  avendogli  Pompeo  ,  poco  dopo  do« 
mandato  il  trionfo^  raflfircddò  alla  domanda  il  Dit* 
tatore  y  ed  i  fuoi  partigiani  ;  parendo  loro  una  fo- 
verchia  profunzione,  domandarfi  il  trionfo  da  un 
giovane,  la  cai  tenera  età.  non  gli  permetteva  ne]p^ 
pure  afcenderé  a*  primi  gradi  di  onori  :  ma  la  fui 
fermezza  ih  .pretenderlo  e  la  fua  peitinace  infiften^ 
za  ,  induflero  finalmente  il  Dittatore  a  predarvi  il 
confenfo  (c) ,  con  iftupore  degli  ottimati  e  del  po- 
.  ,  »      .        .        '  *         .  "po* 

[a]  L.  Sylia  mii  plurima    Pompeo  Tavefré  avuto  qiian- 
•  bella  civilia  confecit  ,  ciijus   do  trionfò  de'figliuoii  diMi- 

crudelifllmi  ,  &  infolentiflimi  tridate  c  di  Tjgianc  .  Dìot 

fucceffns  fuerimr  ,  cnm  con-  doro  di  Sicilia  crede  d'  aver- 

fumata  ac  coftruàa  jx)tentia  lo  acquiftato   per  i  fervigj 

fua  triumphum  diiccrct  ,  ut  fatp  a  Siila,  e  poi  alla  Re- 

GrecìsfliAiiaB  mnIt^sUrbei,.  pubblica  ,  attprch^  tròv^. 

ita  civium  Romanorum  nqW,  alla  tdli  degU  afTari  .  Pli- 

lum  Qppìdum  vexit  .  Piget  hio  tfce,  che  Io  rlpottb'in 

txdetque  per  vulnera  Reipu  {Mremìo  ,  «  come  spoglie  d* 

ulterius  procedere.  VAlef^Mn"  aver  ibgglqgata  T  Afia  :  Ma^ 

xim.  ItB.  iij  cap.  S,  §.  7.  gntque  nomme  in  fpolium  in* 

[b]  Non  fi  conviene  affat-  de  capto  .  Appiano  viiole  che 
to  tra  gli  autori  nel  tem-  1'  avefTc  riportato  per  la 
po,  nè  nelP  occafìone,  in  cui  guerra  de' Cor  fai  i  i  Dione  che 
Pompeo  ebbe  il  titolo  di  1'  abbia  avuto  nel  ritorno 
Grande  .  L'  autore  dell' Eni-  della  Guerra  di  Mitridate.; 
teme  di  Liviy  vuole ^  che  e  CaiTiodoro  lo  crede  piut- 

totl^ 
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foìo  ^  1  quali  non  avevan  potuto  veder  cofa  più  aw» 
ftrana  ,  quanto  il  comando  degli  efcrciti,  mefiTo  nel- JJ'^^^°] 
le  mani  di  un  gioitane,  e  *1  trionfo,  accordato  con- ce- 
tra  le  leggi  ftabilite ,  ad  un  femplice  cavaliero(^/).  ^o**^*;/^ 
Trionfò  egli  nientedimeno  alla  vifta  de'  cittadini,  m.tul- 
con  pompa  ed  apparato  lupcrbo  ,  e  fece  Iperimen- 
tare,  con  quello  caggio  di  gloria  ,  quel  che  avea  Gv. 
poco  prima,  egli  ftjéflQ,  addftato  a  Siila  :  „  che  fi  ado- ^.°J^p'^." 
„fava  il  fole  nafcente^^  non  già  il  so^  che  tramon- label-, 

l^-i'f,    ta"  (e)«  Con  quefte  pubbliche  dimoftrazioni  digio-^*^*V 
ja  ,  non  per  altro  di  fenfo  uguale  a'^iudiiiofi  ama-       ;j . 

'\^^^    tori  della  Repubblica  ,  terminarono^: Xonfoli  ilio-    .  ^ 
ro  anno  ;  e  nella  diftribuzfion  delle  "^r^^cic  cad-  - 
ile  il  govePBO  della  Macedonia  a  Dolobella ,  le  cui 
valorole  fpedizioni ,  e  le  replicate  vittorie  ri  por-  .  'mP 
tate  ,   meritarono  di  vederlo  in  trionfo  gloriofa- 
mente  due  anni  appreffo  (/)  .  Siila   all'  incontro  , 
^uantun^ue  cicrcitaffc  la  fua  dittatui'a  ^  per  conti- 
;  •     J         '       E    4   '  nua- 

,  torto  meritato  per  la  cortru-  fet,  imperlimi  ..afqne  excrci» 

2Ìonc  del  filo  Teatro  ;  c  fi-  tiim  dari  ,  Siciliam  permitti 

nalmente  il  Signor*  Secouflfe  atque  Africam  ?  .  .  .  .  Quid 

crede   con  più  fondamento,  vero  tam  inaudirnm    qiiaru . 

che  Pompeo  1*  ebbe  da  Siila  -eqiiitem  Romamim  triumpha- 

in    quello  tempo  ,  ma  per  re  KCìc.  Orut.  prò  i.  MjnÙ.ii, 

non  tirarfi  ed  accrefccrn  Todio  Cn.  Pompeius  in  Africa  Cn. 

del  pubblico, nion  ne  facelTc  Domitium  profcriptum  &  Hie- 

fifo,  Te  non  cinque  anni  do-  ram  Rcsem  Numidarum  bel-  " 

.    po  ;  onde  nacque  il  divario  lum  moTientes  ,  vi<fVos  inte- 

del  tempo  e  della  occafione.  femit  &  iv.  &  xx.  annos 

Hifloir.  de  P  Academ.  Royal,  natuS  adhiic  eques  Romanus, 

To?w.  7.  />.  152.  quod  quidem  nemini  contm- 

[cj  Plutarco  vita  di  Pom-  gerat  ex  Africa  triumj  havitt 

peo  •  Orof.  lilf.  V  cap,  21.  Liv.  dee  ad-  p.  iib.  p. 

[d]  Quid  tam  praiter  con-      (e)  Plutarco  vita  di  Pom*» .  * 

Xuetudinera  ,  quam    homini  pco  .  - 

"  pcradolèfccnti  cojiis  a  fena-      (f)  Cic  in  Pifon.  i^, 
torio  gradu  sbu«  longe  abcf-  , 
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jitiare  a  coprire  la  Tua  tirpnnìfl,  fotto  l'ombra  della 
Repubblica,  pure  volle  dichiararli  per  T  anno  fe- 
guente  da  le  medefmo  uno  de'conloli  ,  e  nominò 
pcr.luo  collega  Quinto  Metello  Pio  (a).  Dal  che 
trafTero  1'  eleni  pio  nel  progreffo  del  tempo  gì'  Im- 
peratori Romani  di  accompagnare  all'  aflbluta  po* 
1       tefìà  del  loro  imperio ,  anche  il  titolo  e  1'  eferci- 

zio  del  ccnfolato  (ò) .        ii^^-f;-'         "  ' 
A?»No        Celare  intanto  dopo  éver  fugati  ,   prefi  ,  e 
J^'^  ^*^^'quafi  interamente  difìruttl  i  Corfari  ^  che  infefta* 
tu  Ce- vano  le  provincie  d^ll'Afia,  continuando  a  profe*- 
guiiè  il  iuo  camminOj  giunfe  finalmente  e  fi  preTen- 
!..  Cor.  tò  a  fervire  da  volontario,  fotto  la  difciplina  di 
Sill'°  -^^^''^^  Termo,  che  comandava  V  elercito  republica- 
DiTTA-  no  bielle  vicinanze  di  Mitilene  (e)  .  Quefta  nobile 
TORF,E  fiorita  città  dell' Ifola  di  Lesbo  ,  quanto  illuftrc  . 
^iLio'pcr  la  fua  antichità  ,  e  quanto  magnifica  per 
^'^'TFi- Tuoi  fuperbi  edificj ,  altrettanto  infelice  per  la  per- 
xo  ^o.  ^  j^Qjj  |]        punto  trattenu- 

ta di  far  ufo  de'  fuoi  tradiménti  centra  i  Roma- 
ni ,  tenendo  una  firetta  lega ,  ed  una  perpetua  ofti- 
nata  amicizia  con  JMitridate,  a  cui ,  ella  fola,  tra 
,   '        tiintc  altre  città,  intendeva  di  preftar  tutta  1'  ob- 
:  bed  ienza ,  e  loccorfo*  non  ottante,  che  avefle  fpe- 

rimentato  altra  volta  il  caftigo  delie  lue  colpe,  per 
mezzo  di  Lucullo  ,  il  quale  in  un'affilto  ,  che  le  ^, 
\  '  * .    .  die-. 

(a)  Appian.  Beli.  Civìl.Iib.  ccrìHìhcrnio  .  Svet.JuI.  Caf.i, 
1.  p.  4T4.  eie.  in  Verr.  3.  (d)  Quid  Mvrilenaj  ?  qiix 
cap  50.  Aul/Gjell.  Kcd.  Attjc.  Certe  vcHrae  ,  Quiritcs,  belli 
lib. 

(b)  Appian.  ibid.  liint  :  Urbs  &  natura  &  fi- 

(c)  Stipendia  prima  in  Afia  tu  ,  &  delcripticne  sedificio- 
fccjC  ,  M.  Thtriini  Piaioris  rum,  &  pulchritudine in  pri-  ^ 


> 


f 
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diéde  fóttó  il  comamb  di  Siila,  tirò  da*fuQÌ  abi-  ^^^^ 
fatiti  Icmila   ichiavi  ,  oltre  un  grjin  numero  di  673. 
morti  ,  che  rcOarrn  fui  campo  (J) .  Ella  avca  an-^'  C«* 
Cora  nel   principio  della  guerra  ,  che  Mitridate  cons. 
avea  di<hiarata  a'  Ronoapi.  allor  che  vollero  quc-i-CoR' 
fli  obbligarlo  ad  eieguire  1^^  volontà  del  SenaXa  y  $,^1^^ 
di  ripEicjttw  fui  tEonp  di^Bitinia  il  «Re  Nicome- i^^ttà- 
d^,  praticata  là  fccler^gginè  di  dare  |ti  mano  dcl  g^'^cg'! 
Re  di  Pronto,  Msnio  Aquilio,  conlolare  di  merito,  cilio» 
ed  inviato-dei  popolo  di  Rema,  il  quale,  dopo  la  jJ^S 
/ccc£tta  dcir  armata  Rrmana  ,  avea  cercato  un* 
sfilo  nrir  liola  ,  facendolo .  foggia^erf^U'infannÉU 
che  il.  Re  volle  fargli  foffrire  ,  éOn  m9m^^^^ 
It  flrade  a  cavallo  ail  un  afinp  ,  preceduta^^i^  W 
trcmbetta ,  che  gridava ,  efTer  quello  //  Legdtè  Rom 
fnttrio   n^qt'.iiio   ,    che  ciexa  intimata  ìa  gut^^f^ 
Mitriti  aie  :  croi  me  misfatto  ,  che  inciifidi  gì' abi*  ,' 
t^nti  di  Redi  ^  fedeli  {^artigiani  della  repubblica  ^ 
.ed  ani  molli  a  prctead^roe  upUièmplarecafligo  {e). 
Qnii  'Termo  non  poco  la  .venuta  di  .Cefare;  e  Io 
fpirito  rifoluto  del  gioirne,  acccmprgnato  dalla 
fìma  della  di  lui  valorofa  condotta,  iopra  i  barba- 
ri sflifììni  Cjlicj;  fecero  fuhito  rirolvcrc  il  Preto-  , 
re  a  non  tcjDerla  nel  capipo  o^ofp  ,  .ed  impiegato 
fol^^nto  a  raccogliere  ,  e  ritenere  a  memoria  Fé 
difpofizioiii  militari  ^  le  iflrutioiii ,  e  i  configli  , 

■         '  '      •  in 

mis  Tiobifis  :  agri  jucundi  &  Ncque  fide  in  Rcmanos  qii:V 

fertilcs  ì  €tt,  étt  i,  Jigrar.  2..  quam  Rhcciiis  par  ifxil  »  h»* 

ic,  Pimsr€Q  wa-  ài  Lncmi'.  rum  fidcibMytiJeDeorrrr  per- 

io  .  fìdia  illi  tninavit  ,  (ini  M' A. 

(e)  Appian.  Eell.  Miihfi-  quiliim  ,  alicfqne  Mjttrida- 

dat.'Jiiflm.  tib.  xxxvm  «--A-  ti  v:rf.cs  iradidciUfll  .  ì^tii^ 

J^v.  ij^titlf.  VII.  à<uit.9,  £éttitf.  a.  ^8.         .  ^ 
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Àtrtio  in 'che  (i  raggiravano  le  pbligaitoiìi  de'  giovani  ^ 
*\^j*che  fi  offerivano  da  .volorttarj  a*  Generali  (a).  Lo 
t>i  CE-fpedì  egli  adunque  immediatamaite  in  Bitinia  per 
CcVs.***  raccogliere ,  e  menar  ieco  quelle  truppe ,  che  colà 
L.COR.  ti^SvàVItnri  accantonate,  per  unidc  al  corpo  deli'cfer- 
siI"a°^^^®  »  ed  impiegarle  fu«ceffivaident€  alia  vicina  fua 
^mài  ìmprA*  Obbedì  jcm  pdoflteòi  il  giome  Cefare  ^ 
c^^ct  ^  mirabile  velocità  girò  preda  il  regno 

ciLio'  di  Bitinia  ^  raccogliendo  i  foldati  per  formarne 
^•^^J' un  corpo  di  truppe*  La  vicinanza  di  Nicomedia^ 


e  la^  p^remura  di  far  rifcuotere  alcuni  crediti  ad 
^tPlÉ^ìrta  fuo  cliente ,  l'obbligarono  st  portarfi  al« 


f^  a  eomplimeiffm  il -Re  Ni<3omc(de,  per 
ti^ifièapgli  la  4ovuta.  rioonofcenza  ^  ìil  riguar^ 

dell'ofpitalità ,  che  paffava  con  quel  principe  ,  e 
pel  gfiìto  accoglimento ,  che  avea  ricevuto  da  lui 
nella  fuga  da  Roma  t  fempli'cc  giuftificata  atten- 
acipne  ,  che  convertita  in  apprefla  da'  fuoi  nemici 
JóaiiiMola  difoneftà^  Taccufarono  d'illdcito  coni* 
mecctp  con  quel  fovrano  ;  donde  totìe  quella  va:* 
m  ed  inetta^  voce,  rkoraat»  {teìmatte  da'  fiioi 

pro" 

fa)  CJc.  prò  Piane,  c.  if.  La  liberti  de' Soldati  Rn- 
Juft.  Lipf.  de  Milit.  Kom*  mani  di  fchernirc  c  d;r  vcrfi 
tom.  5.  lib.  V.  diai-  2.  fatirici  in  atto,  che  accom- 

(b)  Itaquc  ciim  ex  S.  C.    pagnavano  T  Impcraror  trion- 
<  Confili  )  Urbem  ovans  in-    fante,  era  di  un  conumean- 
troiret  ,    alternis    inconditi    ticbifTImp,  tratto,  come  af)!- 
verfus  ,  militari  licicntia  ja*  Cura-  l^ie^gi  d*  AlicarnaA» 
dati  ,  quibiis  Cónfu!  incre*  da'  Greci ,  i  quali  ne  ave* 
fitm  •  Liv.  né,  i.v.  é.  53.      vano  ftefb  T  abnfb  fin  .  ne' 
.  Coofoeirere  jocos  venri  funtrali  defli  uomini  ilfuftrir 
quo()ue  iérre  triumphi»  Si  permetteva,  dice  il  Signor 
Materiam  di£lis  \  '  nec  fiokornio  ,  affinchè  il  trion» 
pudet  eflfe  Duccm  .       fante  tra*  prcmj  della  virtlt 
Mary^i^  Ub*  x«  tfig;,  w  *    foiTc  awertito  de'viii»  e  non 

^  .  'rt.  <0flc 
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proprj  foldati,  traile  ignominie,  foHte  cantarfi  ite'  AKxa 
trionfi  (^},  d^  eHerfi  egli  in  quefto  tempo  proftitui- ^'^^  * 
to  al  Re  Nicomede  ce. 

In  breve  fpaftio  ìli*  tem^  reftituitofi,  CefafCcai^* 
al  campo  colle  truppe  raccòlte  in  Sitiaiflyc  Termo x.coa:4r 
meffe  in.  ordine  le  fbe  forze,  per  formdite  raffedio5j^^''J° 
di  quella  infida  città .  Credeva  egli ,  che  i  natura-  ditta- 
li  dell'  Ifola  ,  in  vergendolo  approflìmare  alle  mu- 
ra  ,  doveflero  cedere  alla  potenza  di  Roma<,  ed  cilio 
«vitàre  con  ^udb  mtt^o  il  rigore^  cHe  avrebbero  ^^.J*^ 
fperimeiitatf  y  ' prendendola  '(olle  armi  alla  mano  •  ' 
Ma  là  loro  piif  fiera  offinazione,  è  h  Speranze  ili 
cffer^  foftennti  dalle  troppe  del  Re  di  Ponto  ,  co- 
me alimentavano  la  loro  pertinacia  ,  così  fpinfero 
il  Pretore  a  follecitare  rafiTalto-;  F  impeto  c'I  va- 
lor de'  Romani  abbattè     audacia  dd  Mitilcn)  « 
e  dopo  qualdoe  refiftenza  cadde  la  città  e;  la  fixfezir 
za,  nelle  nhini  de*  vincitori «r  Vi  èamrd9io  queRi* 
a  difcrezionè  ,'  e  ddpo'-  averla  faccHìeggtata  ,  la  ro- 
vinarono,  c  diftruffero  interamente  {d):  nè  ve  ne 
farebbe  rimafla  pib  memoria  ^  le  Teofane  di  lei 

dàir  {imof  proprfet  por-^  nJanl  mifliif  »  defédU:  npadl^ 

tato  ad  infiiperbire .  ìlSignoì;  NicOfflcdem^  non  ^nenimo** 

Nadal  affai  meglio  riflette  r  re  pibftrate  t<gi  p|Kt2CÌti«>  ' 

che  non  debba  cercarfene  T*  quem  nimorem  au|[lt  intra 

origine  negli  annali,  ma  nel-  paiicos  rurfus  dies  repetit* 

la  malignità  del  cuore  iima-  bithynia,tìfrcaiifram  cxigen-' 

no  Tempre  iuvidiofo  e  porta-  dx  pecur^  ;  qiiJC^  deberctiir 

to  acenfurare  tutto  cjò  che  ciiidam  libertino  clienti  fuo^. 

mette  un  uomo  aldifopra  de-  Svet.  ]ul.  Caf.  2^  J«/^  49.. 

'^ì  ^\in  .  DknyfHaiic.lib.^^  .   (d>.Mitylen2   quoque  Stt  -  ^ 

fAlT-BoxhoY.in  Svef.  Hifi-  tir  !Aiìa  ,  qu«  ibla  Uljbs  poft  vi- 

f  AudwU  JUayaL  Tom,  ^.  jp.  Aùm  Mith^idatem  arna^ 

50.     •  tinebat,expugnatlBdinit2(f]nr«' 

(c}  AquorThetmojadaO'  §Ì9*Sflt.  iw,i%,  i^$0éf^ 
•crfendam  clalTcm  in  Bithy^r  f 
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Avwò  citta^no  e  ^volito  .di  Pompeo,  non  avefle  }mpe« 

>iA  073'  gnafo  in  appreso  il  iuo  protettore  a  rift^bilirla  Ai 
VI  Ce-  nuovo  ,  e  ridurla  in  una  forma  più  fpeciofa  di 
prima  ,  colmandola  nello  fteflb  tenipo  di  molti 
L.  Cor- confiderabili  privilegi  (a)  ,  In  queda  cfpugns^ziono 
siLt^  di  Mitilene  ^  il  valore  di  Celare  lafciandofì  din* 
Ditta-  mirare  da  tutta  rannata  ,  obbligò  «Marco  Tenna 

J^^ce-  ^  8*^^*''*^^'*  onori  il  merito  del  giovanetto^,  9 
ciLio  confiderandolo  come  un   difenfor  della  vita  di  un 

ro'pfa  ^^^^^^^"^  Romano  ,  gli  diede  la  corona  civica  , 
che  benché  di  frondi  di  quercie  ,  era  nientedime<« 
no  riguardata  come  una  delle,  pik  gloriofe  ricom« 
penfe  della  virtk.  miUcace.  (^) . 

Jii^entre  tali  onori  fi  acquidava  Ce&re  in  A« 
fia ,  Siila  partito  da  Roma  ,  erafi  trasferito  a  No« 
la  nella  Campania  .  Aveva  egli  da  quefto  luogo 
provveduto  alla  maggior  ficurczza  della  fua  digni* 
tik  )  diftribuendp  quarahtafette  legioni  come  tante 
ipesie  di  colonie  in  diverfi  paefi  ,  da'  quali  he 
mvea  cavati  fuora  i  propr j  •  ^abitatori  ,  pc^  fervir 
quelle  di  difefa  in  ogni  contraria  difpofizione,  che 
inai  poteffe  dalla  Repubblica  tenerfi  contro  di  lui  (c). 
Egli  attaccò  poco  dopo  Volterra  antichiffima  cit- 
tà  deU'  Etruria  f  che  ancora  riteneva  le  armi  «  e 
'  •  ,  dopa 

■ 

(a)  Ptutareo  irita  il  Pom-  Coroiidfe  milltiifn  vlrtutis  Jnfi. 
peo  .  Quibus  (  Mytiteneìs  )  ene  clariflìnnim  .  Pii^  HiJL 
Itbertas  in  unius .Tbeophanis  Natur.  4, 

gratiam    boftea  a  PompctO  [c]   Appian.  Bell.  CiviJ. 

reHirata  eli  .  ^e//.  i^attr.  2.  liU  1.  SyilaNolam  inSamoio 

ii>-  rcccpit ,  xLvii  Icgicncs  in 

[b]  A  Thermo  in  expu-  aqros  captos  dcdiixit,  &  cos 
gnatione  Myrilenarnm  Coro-  iis  divifit.  Liv,  Epii»  ii6*iXm 

«  ""na  civica  donarus  e  fi  .  Sve-  decad-  p. 

fon,  JuL  Caf,  2.  Hiflp  eivic»  [dj  Volat€rra$  quod  oppi* 
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dopo  àverla  aflediata  «  rkp^rè  jielh  Tua  divoztO'  Av^ro 
ne  (J)  .  In  quefta  affenza  L.  Murena  padre  del  ^^^^ 
cliente  di  Cicerone  ,  eh'  era  flato,  richiamato  dall*  w  Ce- 
Alia  per  dover  dar  conto  di  i|^\vcondotta  ,  come  ^co"* 
,  quello,,  che  avea  voluto  rinovarià-guerra  a  Mitri*  l.  cor- 
date.,  coatra  la  volontà  di > Siila,  elàel  fenato,  siila 

f;na  giunto  .alle  porte  di  Roma ,  quando^  credeva- Ditta- 
,  che  dovefie  ibiifnr  la  ' pena  della  violazione  de'^°''^'^^ 
patti,  e  deMatrbcinj  e  facrilegj  commcfli,  fi  vide  cilio 
efl'erglifi  felicemente  accordato  il  trionfo  ,  .e  cele-  ^'JJJ 
brarlo  in  qutfto  medefimo  i;empo  ,  che  trovav.ali 
.ailente  il  Dittatore       Finalmente  non  rìmaoéva 
H  Siila  per  .vie'pih  confinnarif/n^l>  dominio  affo» 
luto, «che.  d^re  uj:i* opportuno  tipMrb  air  inoendio  ^ 
^e  in  Ifplgiia  da  più  tempo  gli  preparava  Serto* 
fio.  Quefto  valorolb,  ma  sfortunato  Romano,  prò* 
fcritto  e  perfeguitato  da  Siila  ,  aveva  inondata  la 
terra  ,  ed  èb  mare  delle  fue  diigrazie  .'  Dopo  avetr  ; 
fatto  cfpcrienza  della  fua  fortuna  in  Africa  ,  e 
neU'Ifok  Balearìche,  fi  pofe  a.  navigar  ^uU^oce9nQ 
c  cencò  fin*  a  dorme  vcrfo  f  rCble  Fortunate  ,  dal* 
le  quali  fatto  ritorno  ,  gli  riufci  finalmente  di 
lollevar  tutta  la  Spagna ,  e  menarja  a  proteggere , 
^  loftenere  i  iuoi  ÌACereflì  {f  )  ,  ed  ^  nne  di  ren- 

.  derU 

dum  adbtfc  in  a^is  trat  Imic  (  6II0  ]  gradàm  cònfu* 
c^efiùmiin  deditiontm  acce-   Utus   adipitcemU  r^liqiiit  • 
pit  .  Uv,  Epftom»  Detad,  p»    Cic»  prò  murerà 
Uh,  IX.  (f)  Exul  &  profii^us  fc- 

(c)  Triumphavit  I«  Stilla,  ralis  illius  tabulai  vir  fum- 
triumphavit  L.  '  Murena  de  mas  quidem,  f(pd  calamitofa; 
IVI ithridate  •  C/V. /)ro  /.  M^;7/7.  virtutis  ,  malis  fuis  maiia 
IVIurcna  cum  ampli/Time  at-  -  terrafque  permifciiit,  &  in 
qiie  honeliifTune  ex  pia:tura  Africa  jam  &  Balearibiis  In- 
triumphaflijt ,  hgc  facUior^m  iuiis  foituoara  f  xjì^ttus  ;  mif* 

filfquf 


* 
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derfi.piU  fbrmf3a$ile  »  Siila  ,  accettò  voientier^ 
Tatteanza  di  M;itndate,(  cui  nÓQ  era  eftinta  la  fe* 
te  di  penetrare  in  Èiirof^a  ,  ed  occupar  ,  fe  pote- 
va, anche  V  Italia  {a) .  Le  novelle  di  tali  (Irepito 
C  preparativi  penetrando;  il  cuore  di  Siila  ,  che 
;  affai  temeva  iC»valbr  di  Sertorio  ,  l'obbligarono  a 
'  ipodirvi  in  prioio  luogo  il  coaiolo  JVIetelIo  ,  che 
vi  li  portò  nella  &^  dell' anno  o  ne'  princip)  del 
fluente;  coti  una  grande^ e  pockT^Ta  arniata^  (t). 
^^^o  II  popolo  intanto  ,  ritrovandogli  già  alla  fine 
I  Ro- dell' anno,  fenza  che  fi  fofle  penlato  alla  eiezione 
JJj^^*;  de',  nuovi  confoli  ,  per  renderfi  più  benevole  .a 
#ARE  ai  Stila  j  lo  prego  iiiantemente  a  continuarne  l'eferci»' 
^ITi'o  ®*  *^  Pittatore  ricufando  1' o9erfa|;pròvidde 
ScEvivRotna  di  nqovi  coUifoli  ,  eleggendo:  I\  Servilio. 
*[^^^^;  Vazii,  ed  Appio  Claudio  Fulcro  (<|^j|Ìli' apertu- 
Apno  ra  del  loro  impiego  ,  il  fpro  ,  che  per  tutto  il 
moPoL  ^^^'^  guerre  civili  ,  era  ftato^  quali  inte- 

rno «  tamente  abbandonato  ,  non  effeadoU  curati  i  cit- 
tadini  attendere  alla  cobfervazione  e  difefa  delle 
loco  facoltà  ,  fe^avetan  dovuto  .badare  a  faWarfi 
la  vita /e  difenderli  perequante  potevano*  la  loro 
Jibertà^  fcmbra  ^  che  dveffe  prefo  in  gualche  ma- 


{i\(q}\e  in  Oceanum  Fortuna-  Appian.  lib.  4e  ,b?llo  Mi? 

tas  Infulas  pcnetravit  ;  tan-  thridat.  p.  iitf. 

éem  Hifpamain  armavit  .  (b)  ^ppìan.   beli.  ctriL 

Viioi  cum  virìs  facile  con-*  lib,. 

venie.  F/tfr.  //^.  Ili.  c»  %t.  (c)  i^ppian.  beli'  civiU 

Qtiintift  Serjo'-ius  proferirti»  Jib  i. 

in  ulteriote  Hifpania  ingefip  (d)  Ut  nos       (aspe  alias 

bellum  excitavit.  Liv.  Epi^  adolefceates  conrra  L.  Syllas 

Èwn.  lìb.  X.  decaà*  IO.  P/<«-  idomihantis  opes    prò  Sexto 

tMtC'y  vita  Hi  Sertorh,  Rofcio    Amerino    fccimiis  ,* 

\       Cicec  pr9  MuL'^  15*  ^^us,  uc  Tcis,          oracio  . 
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riera  j!.prdinarjio  fuo  corfo  •  poicchè  Siila  atten«  ^^^^J^ 
dendo     calmare  Io  fpirito  irritato  de'  fuoi  .  citta*  ma  674. 
dìni,  0^  s'intcf^fl^va  à  quanto  lldicevty  ò  con- 
tròvertiva  opT  fo{D»  $appiamj||da  Cicerone,  chjB^coNt? 

allora  cominciava  a  toccare  i  gradi  della  fiia  S^^'g"'"*^ 
ria  ,  che  non  folamente  egli  difefe  in  quefl:'  anno  va- 
diverfe  caufe  confiderabili  ,  ma  che  non  latciava 
ci^andio  di  foftenerne  alcuna  direttamente  contra-  ci.au- 
rie  alle  leggìi  ed  a' favériti  di  Siila,  fcnzacbo  <jue-i>»oPut 
fio  Dittatore  ii  /foAe-  poetato idolerfeoe  ,  uè  à^^^  \ 
miiMcciarne  TOrétore  (<i)\  In  fatti-  egli  fo(|emìc 
pubblicamente  il  dritto  della  cittadinanza  Romana 
a  favore  di  molte  città    dell' Italia  ,  contra  un* 
cfprefTa  legge  di  Siila  *  jiuUa  facendogli  ombra  il  , 
di  lui  domia|Q  affòluto  ;  anzi  avendone  Kportata 
la  vittoria  »  non  tralaiciòi  ia  diverii^  occafioni  d| . 
darfene  delle  lodi  {e)v  In  Quella  appaiente  calma  xi^  > 
trovandofì  in  tanto  gli  affari  della  Repubblica  , 
Siila  niofTo  dal  defiderio  di  menare  tranquillamene 
te  il  refto  de'  luci  giorni  ,  dopo  aver  date  dellij,  » 
difpofizioni ,  confacenti- alla  fua  msiggior  ikufe^a , 
e  valevoli  a  fargli  confervare.  il  fup  ereditò  e  la  . 
fuprema  poteftà^  depof):  f^ontatljpamepise  h  dittiittu.  - 

'  .   -«  .ra| 

Cic.  ih  cffic,  .2*  14.  fcertateBi  defc jdeten^  &  Còr« 

(e)  PoDulus   Romapm  L.  ta  decemviri^  religionem  in* 

Sylh  dittatore  ^j^nUs  »  jcciiTet,  non  |X>in^  facramen- 

iTiitiis  centiiriatis  jnunicipjis  tqm  noArum  junum  judicari» 

civitatem  ademir  •  CVr.  prò  quod  Arretinis  adcmpta  civi- 

fJom.  ad  Ponti f.  1,0   Atqtie  tas  efTct  ,  &  ego  vehcmcn- 

cqo  hanc  adolelcentulus  cau-  tius  contcndifTem  ciTitatcm 

lam  CUOI  agerem,  contra  ho-    adi  mi  non  potuifTe  

mintm  dirertilTimum  ^oHrae  Atque  hoc,  &  contradicentc 

civitatìs  -Obttam    pobavi  .  Cotta,  &  Sylla  vivo,  judiC2-« 

Cium  ArretiiB  lu^m  U«  tmitm,  Qic*  pr$  Oum. 
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AvNora,  e  rimìfe  nelle  mani  de'  i^||finfii  magiftrati  il 
J^^^^  governo  dello  Stato  {a):  „  cófa  mirabile  ce 
»x>jcb-,,  un'fftorico  Greco  ^«'^veckrt  uh'tiotiè  ift^jì^ia 
'^jcoNsVi»  >  cedere' e  riiunziarc  un'Ipipero  fi  rifpftta. 
9mvto  bile,  lenz.a  eiTernc  sterzato  da  alcuno:,  non  Io 
ffovl-i»  ^^^^  ^'■^^  figliuolo  ,  come  fece  Tolomeo  in 
ED  Egitto,  Arijo^'^^i'^^^'is  in  Cappadocia,  Scleuco  in 
CtAu-  é»  Sirit  ,  ma  a  - que'  medefimi  cittadini  ,  a'  quali 
i»ioPu(^  9vea  &ttll>  fperìmentare  la  fuà  tirannide.  'Stupirà 
'  ficuraqientt ,  foggiungne  io  fteflb  Autore^  c^na« 
„  no  al  "Vedere  per  tanti  mcetr  t  (toricoU  tìiur- 
^  parfi  egli  Tafloluto  dominio  di  Roma  ,  e  dopo 
,^  averlo  ufurpato  ,  volonrariamente  dimetterlo  , 
I,  feiiiAJihs^  lo  avelie  ipaventato  lo  sdegno  di  .co- 
.9,  Iprq»  che  erano. (lati  da  lui  rpogtiati.  <{i  onori, 
9,  di  potenze^  di  facoltà;  anzi  con  un'ammirabile 
intrepkittza  ,  puU^licarè  nel^l'atte  della  fua  ri« 
^,  nunzia  ,  che  egli  fi  efibiva  prontiffimo  a  ren- 
der  ragione  della  fua  condotta  ad  ognuno,  che 
'  gliene  avelTe  domandato  (ò)  ^*  .  Ma  celferà  lo 
ftupore  fe  fi  riflette  allo  fpirito  fuporiliziofo  de' 
RomaQi  f  eì  alia  màttsua  di  tali'  ufiirpatori ,  i  c[uap 
.K  non  ^tfcri««ndo  giafamai  *le4oro  vittorie  al  pro- 
prió  valore  j  nè  le  morti  ,  e  le  iftraggi  che  com- 
mettevano,  allo  sfogo  e  piacere  della  loro  vendet- 
ta, s'ingegnavano  Tempre  di  farle  concepire,  prò. 
ced^te,  dalla  ,  determiaaLioa  degli  Dei  {c)  -  onde 
frq^iandofi  4i  Ù^9ii  ai^yi^  ^   cl^è  in^primeflipro 

'    ;  '     ;  ■    !  ' ,  •  \  nel 

*  '  '  .,  ,  ■ 

(aj  Appiari-    Bell.   Civil.       (c)  Nema  igitur  vir  ma- 
lib.  I.  Pliicarco  V1C4.  di  Sii-  gaus  fms,  aliquo  afdatu  di- 
la.  AttreL  vi^or*  de^vir.  il*,  vudo  uaqaam  fuit  .'t  0^  à§ 
liiftr.  7^.                         »  njtMK-  Dtor»  libp  vi^l  66* 
-  (b)  A|ipiaa  Beli.  CiviL      (d)  PImucco  vit4  di  C»f^ 
|ibi*'x.  Pkcar*  ibid.  ic*  \* 
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aél  cuore  degli  uomini  un'  eterno  rìfpetto  e  ti-  ^^^^^ 
more  del  pei  fonaggio  favorito  dal  ;  Cielo  ,  h'I^AórX 
gpano  €Ì|  <:he  invece  di  rammentarfì  gli  Uomini  deU 

Klplflalll^opprcflloni ,  lo  fcguiirero  ciecam.nìe  nel-  r*oV^-** 
le  di  lui  ulteriori  diipolizioni  ,  ed  abbracci alTcro  ^^bi-ì*» 
>con  il^iK^d^veaeraz^ione  i.  di  lui  più  Urani .  con-  uo  Va* 

£^1Ì.  ^'A,  ED 

La  nuovff  di  'jiieSa  volontaria  ridiaione  di  ctlw- 
Siìla  alla  condizione  privata  ,  tonrendo  ad  infor-  dio  Pub 

marne  con  iftupore  le  provincie  tutte  dell'  Impe-  ' 
ro,  pervenne  da  mano  ficura  velocemente  all' orec- 
chio di  Cerare.  Ella  fu  accompagnata  dal  dillin- 
to  lagguaglioj^ che  i  iìioi  oongiunti  gU  fecero,  del-  | 
le  maniere  tenute  per«  rifoivere  antecedentemente 
il  Dittatore  al  pèrdono  ^  che  già  gli  aveva  accor- 
dato ,  affine  di  poterlo  difpórre  a  ritornarfene  a 
csiisL^d),  Ma  la  tenerezza  deMuoi  congiunti,  il  de-  \ 
fiderio  di  ren-ituirfi  in  Roma  ,  Ifeatro  di  elercizio 
più  rifpettabik  dell' univerfo,  dovisvano  cedere  per 
nllora  alla  voglia  di  formarti  meglio  lo  Xpirito  , 
c  di  ripigliare  1^  mrficàzion  delle  lettere  ,  che 
Téfilio  neceflario  db.  pih  tempo  gli  aveva  fatta 
abbandonare.  La  vicinanza  di  Rodi  l'incitò  adun- 
que con  piacere,  a  portarvifi  in  quello  frattempo, 
per  ricevere  le  )lezioni  di  Apollonio,  figliuol  di 
Molone,il  piit  gran  maeftro  di  rettorica,  e  di  ^lo- 
.nuenza,  che  avefle  .mai  infcgnato  in  quella  famo* 
&  città  (e).  Aveva  Apollonio  una  cura  partiqola- 
Tom.L  t  re^ 

(e)  Plutarco  vita  di  Cefare.  mirazione  del  dotto  Tfaacca 
Svetonio  non  conviene  con  Cafaubono  intorno  alla  con- 
Plutarco e  Velleio  Patercolo  fufion  delle  cofe,  che  q  leftl 
nel  tempo  di  quello  fatto  ;  fcrirtori  han  mefTa  nelU  vira 
e  lo  fuppone  avvenuto  affai  di  un  sì  grand'. uomo  .  I^.  itf 
dopo*  Qiiiidi  U  giuda  aoH  SviU  cap.  4. 11.2.  /«/.  C^^rw 


vsfitaggip  della  mercede  .  Con  quefta  lodevole  am- 

ssV  bizione,  efami na va  à  mmuro  T  indole  de'giovarii; 


\ 
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151^  R<r  giovani  y  da'  quali  aflolutamente ,  voleva  fìhi;* 
MA  ^74!  tofto  la  gloria  di  unà  perfetta  riufcita  ,  che  il 

,  DI 
'     S  A  R 

Così 

PiTBLio  e  quelli,  che  trovala  sforniti  di  dirpolìzioni  natii- 
L-^n  Va- per  la  rettorica  e  per  T  eloquenza,  lenza  delle 
2  ^.  CD  quali  giudicava  egli  inutile  ogni  fatica  ,  Jicepzià- 
clau-  va  dalla  fua  Icuola  ,  e  l'animava  ed  esortava  ad 
ocoPtiL  applicare  a  («(uelle  atti  ^  ove '  egli  credeva  rìcHià- 
'    marli  il  proprio  ingegno  (a)  ;  L'inclinazione  di 
Celare,  e  le  doti  naturali ,  delle  quali  andava  for- 
"nito,  lo  fecero  ricevere  da  Apollonio  con  contrafe-' 
gni  di  loninio  contento  ,  fcorgendo.,  che  .grande 
•onore  Avrebbe  fatto  alle.  Tue  lezioni  il  raro  taleri* 
to  del  giovane*  In  efi^o  la  naturai  difpdfizione  , 
r  attitadine  a  ben  parlare,  e  *1  continuato  efercizio, 
'  -      tenuto  fulla  rettorica  e  T  eloquenza ,  gli  fecero  ri- 
'  portare  tanto  prefitto  dallé  lezioni  di  quello  fpe- 
rimcntato  niacQro  ,  che  ienz>a  eiìtazione  ,  afficura 
Plutarco  ,  fu  4a  quei  t^nipo   annoveF4tQ.  Cefare 
tra'  più  fublimi  oratcxi     Arricchito  in  tanto  Ài 
quelli  fpeciofi.  orqainenti  f  'cdsavendofi  perfezionato 
meglio»  il  fuo'  fpttétp  con  tali  erudite  applicazio*. 
dì  ,  lafciò  dopo  qualche  tempo  Rodi  ,  per  prole- 
guire  i   militari   lervigj  ,  eh'  eran  quelli,  che  la 
dovevano  col  tempo  rendere  y  $:ame  in  eifetco.  io 
•  refe. 

(a)  Htud  vero  quod  a. te  fem  Apolloniuin  ,  qui  cum 
diduro  eft'  >  eìTe   permulta  '  mercede  daceret ,  tam^n  non  ' 

qiias  orator^  nifi  de  natura  patiebatiir  cos,  quos  judica- 

haberer,  non  muICHVn  a  ma-  bat  non  pofle  oratores  eva- 

g'ìiÌTù  adiiivaretiir ,  viilde  ù-  dere  ,   opcram    apiid  Tele 

bi  anèntjor;  in  quo  ego  vel  perdere  ,   dimittebarqiic  :  & 

maxime    prcbavi     fu m munì  ad  qiiamcumqiic  arrem  pu- 

illuili  dudorem  AUbatidei^-  tabat  effe  apium ,  ad  eam 
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refero V  il  primo  in  armi,  in  potenza  ed  autorità,  avjco 
anzi  il  più  eccellente  ed  invitto  capitana  del  mondo  57^'. 
I  Corfali  CiiicjK  gliene  diedero  la  prima  fpinta.  Que-  di  cs. 
fti  infami  «  pcrverfi  latrohi,  vedendo' occupato  il  po^  ^covs^* 
polo  Romano  in  diverfe  parti  della  terra,  fi  erano  Publio 
impadroniti  4el  mare;  e  levato  il  commercio  e  la  ffoy^, 
ibcietà  del  gejgiere  umano,  ne  avevano  ierrati  i  zi»,  ed 
jpafìi  colla  guerra,  come  con  una  terapefla .  S'avim-  ^H^^^ 
lò  ii^  ipro  maggiormcntei  l'ardire ,  perchè  il'edèva*  otopub 
no  V  Aiìa  involta  -dalle  armi  del  Re  Mitridate  ,  ' 
e  penfarono,  che  farebbe   rimafta.  loro  impunita 
ogni  Icelleraggine  ,   fin  tanto  che  queftf)  Principe 
agitato  dair  invidia  ,  avefie  travagliato  T  Impero 
Romano  •  Spedito  dalla  Repubblica  Publio  Servilio 
Vazià  per  nettar  quefti ,  mari  [ù)  y  ftimò  Cefarc 
andarlo  *  a  raggiungere  ,  e  far  fotto  kj.  infegoe  di 
queftò  illuftre  proconfolo  qualche  Ipecfizione  navft» 
le,  onde  poteftc  far  dillingucrc  il  iuo  valore.  Fu 
egli ,  accolto  da  Scrviiio,  con  tutte  le  dimoftrazio- 
bì  di  (lima,  che  meritava  un  giovane  della  prima 
qualità  *  ma  non  parencjogli  poco  appreflb  quella 
guerra ,  proporzionata  al  iuo  devafo  *  ingegno  ,  v 
pili  profittevole*  dimando  ^  avvicinarli  ^  air  Italia,  mi" 
litò  poco  tempo  in  que'  mari  ,  e   lafciando  la 
Cilizia,  corfe  velocemente  in  Roma,  per  profittar 
iìcuramentc  di  quakl^e  vantaggio,  traile  novità,  che 

...         F    ;6  •  ci 


impellere  atqiie  fiortarx  fo- 
lebat  Cìc.  de  Otat,  t,  28. 
U  eccellenza  di  quedo  maCi- 

ftro  attirò  ancora  la  curiofi- 
tà  di  Cicerone  ,  che  vi  fi 
portò  a  fentirlo,  dopo  la  Tua 
pretura.  De  Orat.  1.  17. 

(b)  Interim  dum  P.  R- per 
^diverfa  tccrarum  dillraclus 


efl,  Cilices^  invaferant  maria, 

Cubiatilque*  'commerciis  ,  fic 
niiria  bello  quafi  tempefla- 
te  prxc'uferanr  .  Aiidaciam 
iis  dabant  inquiera  Mithn- 
datis  prsli'is  Afia.  .  •  .  Mif- 
fus  in  cos  P.  Serviliu>  . 
Fior,  lib.  III.  cap.  6. 

frsp*  Hifi*  Rm*  Uh,  (S,  ^ 
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Aituo  ci  dovevano  cflerc,  per  U  feguita-  rifiuiaia  dc^  Dit- 

„\ ^74.  tatore  [a).  .  . 

DI  Ce-        Pompeo  ,  che  avea  acquiftato  m  Roma  per 

'cwtVla  protezione,  ci  gran  favore,  di  Siila,  un  grado 
>u»i.«*ogià  di  eminente  cittadiao,  appena  veduto  dagli  af- 
xfoVA-fari  kmtaho  il  Dittatore,  fi.pofc  egli  neir  animo 
«u,     di  cominciare  a  difporre  k  cofc  della  Repubblica 
c't?-  c«n  una  potenza  arbitraria,  alla  quale,,  full'  cfempio 
dio^p'Jl  di  Siila  tuttogiorno  afpirando  ,  fi  avea   già  prefif- 
'    fo  di    volergli   affolutamente  fuccedere  .  Tenu- 
,ti  i  comizj  per  reiezione  de'  confoli  ,  maneggiò 
^alnicilte  il  fuo  partito  pcf  prot^gere  gì'  int^efii 
di  Mr  Lepido ,  che  quantunque  coftui  nemicò  .di- 
chiarato di  Siila,  lo  porti)  finalménte  al  confoUto, 
Spiacque  in  maniera  al  Dittatore  un  paffo  cotan- 
to avvanzato,  che  portandofi  Pompeo  da  lui  dopo 
'  rele^i<5ne,  per  manifeftargli  la  vittoria,  riportata 
per4|tzzo  della  fua  efficace  briga  „  licuramentc  , 
„  gli  dlfle  Siila ,  avete  ^oi  *  gran  rjjgionc  di  lo- 
darvi di  quéfto  trionfo-,  avendo  fatto  i)er  veri, 
tà  un  capo  d'  opera,  con  far  eleggere  coffToto 
Lepido  il  più  perverfo  forfennato  ,  che  vi  fia 
in  Roma.:  vi  configiìo  però  ,  e  vi  avverto. ad  . 
clBere  femprc  y^laate  ^  giacché  avete  armato  , 
^  e  fortificato»  un  nemico,  che 'farà  la  guerra  a 
„  vpi  ftèflb  (b)  *' .  Egli  e&)c  nientedimeno  per 
collega  Q.  Lutazio  Cattilo  ailtorevole  fenatbre  > 
«  perduto  partigiano  della  di  lui  tirannia  . 

Appepa  .«tfrati   «juefti  ^onfoU  ijicir  cfcixizìo  , 

del 

•         ■  '  • 

(a)  Mentir  &  fub  Scrvilio  e  vita  di  Pompeo . 

Mamico  in  C»licia,  fed  brc-  (c)Sallu(t.  Fragmcnt.'mft. 

vi  tempore.  Svet.JtAi  Csf.  ^»  !ib-  i- 

(^iJPiutarco  Vita  4i  SilU  (à)  Salluft.  Fragracnt.  Hi- 


3» 
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del  loro  impiego  ,  M.  Lepido  ncU*  IftaiKc  coin-  ^mno 
parve  fulla  tribuna  a  manifeflare  al  popolo  le  in^  wk^X 
tollerabili  f(;eieraggiai  ^  e  le  crudeltà  elercitate  da 
Siila  ,  per  animarlo  a  prender  le  armi  contra  la  *co^s* 
di  lui  tiraniiiaz  y^.Di  che  altro,  diceva  egli  ,  ciw. EMr- 
„  ikmb  noi  con  tanto  vigore  difefi  da  Pirro  ,  da  ploo^^ 
Annibale  ,  da  Filippo  ,  e  da  Antioco  ,  le  non  Lota- 


^  della  noftra  libertà  ,  e  per  non  obbedire  ad  àli^'^^*" 
tri^  che  alle  noftre  leggi  J'^cofe  tutte  ,  che  c^iiS 


fto  barbaro .  novello  Romolo  ritiene   nelle  " 
^g^rOnani ,  come  ,  fe  V  aveffe  rà^te  agli  ftranieri  -''^ 
^  ^on  è  fazio  àella  Confitta  di  tanti  eferciti,  iiè 
^  iella  morte  del  confòtó  ,  e  di  tanti  fenatori  , 

che  han  ceduto  al  furore  delle  lue  armi  ;  ma 
„  ii  è  tanto  più  incinadelito ,  per  quanto  ha  vedu-  . 


„  nazioni ,  fi  ^  vede  oggi  fpogliato  dell*  Impero  ^ 
„  della  gloria,  de'  fuoi  diitti:  povero,  ed  abban»  - 

donato  ne'  fuoi  penfieri  ,  non  effendogli  rimaftcjk. 
„  neppure  le  reliquie  degli  alimenti  fervili  (dy^*^ 
Egli  fece  vedere  le  ingiudizie  ,  che  lteéa|it^tteva 
il  tiranno  per  mezzo  «ncora  de'  fuoi  Minll^i  che  ^ 
coli  non  era.  per  pentiffi  degli  écccffi  ;  ma  che 
siacciatamente  fe  ne  gloriava,  e  penfava  (e)  fe  gli 
cadeva   in  acconcio ,  di  fante  peggiori  *  onde  fi 
sforzò  ad  animare  il  popolo  ad  approvare  i  fuoi 
configli,  ed  a  difporfi  a  vendicai;^  le  ingiurie  ; 

• 

fior.  lib.  i.  -    •  titt€t  ,  liti  ^      faéta  in  glò-  . 

(«)  Scelemm  &  contunie»  dam  numertfc,  &  fi  1ìC4m|^ 
liàriim  omnium   finis  ùt  9    avìòm  fcctriu  SMÌéi*^  fréff9U . 

^onun  adeoSullam  non  jpoh   Hi^^  iià^  u 
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Anno^^  fe  gradite  y  o  Romani  ,  terminò  egli  ,  le  mie 
MA  &7$'  "  vantaggiofe  propolìzioni,  coIT  ajuto  de'  Dei  ,  fe- 
DI  Ce-^,  guite  il  confolo   M.  Emilio  ,  capitano  ,  ed  au- 
^^roNs**»  tore,  per  ricuperare  una  volta  la  voftra  perduta 
M.  emi-„  libertà  {a)  Al  fenato  fi  accorlc  f'uhitOjChe  il  torbi- 
piDo^Q^^  forgeva  da'  diverii  principi,        avevano  adot- 
LuTA-  tati  i  confoli,  tra  loro  irreconciliabili  nemici.  Ca- 
210  Ca-j^j^  ^^po  della  fazione  di  Siila,  volda  foflencre,  ad 
ogni  cofio  la  novella  Ariftocr.nzia ,  c  T  avvilimen- 
to e  deprcffione  della   poteftà  popolare  :  Lepido 
partigiano  dell'  antica  coftituzione,  fi  accendeva  a 
diftruggere  gli  atti  di   Siila  ,  éd .  a  rimettere  in 
piedi  la  perduta  libertà  ,  Per  impedire  adunque 
una  nuova  imminente  fedizione ,  non  men  paven- 
tando r  unOy  che  1'  altro  confolo ,  non  trovò  il  fe- 
nato migliore  e  piii  ficuro  efpediente,  che  di  ob- 
bligarli ambiduc  ad  un  folenne  giuramento^  di  non 
decidere  colle  armi  la  loro  controvei*fia  .  Con  que- 
fta  religione  fi  confegu^  per  qualche  tempo  T  effet- 
to: ma  il  fuoco  non  eftinta,  indicava  tuttavia  un* 
incendio,  che  dovea  fcoppiare  tra  poco  [ù) , 

Nulla  però  di  manco  i  difegni  di  Siila  di 
poterfr  foftenerc  con  eguale  autorità  e  rifpetto,  an- 
che deporta  la  dittatura  ,  non  fi  videro  pienamen- 
te riufcire.  Aveva  egli,  provveduti)  alla  ficurezza 
della  l'uà  dignità?-  ed  al  'foftcgno  del  fuo  dominia 
con  tali  irrefragabili  mezzi  ^  che  non  fi  potca 
dare  occafion  da  temere  .  Ma  quefli  non  cran  iuf- 
ficicnti  a  trattenere  ancora  il  giuf!o  riientimcnto 

di 

Qiwe  fi  probatis,  aderte    tufl-  ìblà. 
Quirites ,  &  tam  juvantibiis      .  (b)   Senatiis   ab  iitroqiie 
Diis  M.  /hlmilium  confnlem     metiiens    reipiiblica^  ambos 
:  &   aiiólorem   feqiiiinini   ad    jureiiiraiido  obflrinxir,  nè  bel- 

recipiendam  libertarem .  J"*//-    lo  rem  controvcifam  decer- 
ne- 


L  I  B  R  O         11  f  M  O.  i? 

di  un  animo  irritato  4alla  vifta  e  <Ìalla  cfpcriqiza  akmo^  , 
di  tante  .  enoi'mi  fevÌLÌe«  In  fatti  non  avea  egli  ^-^  j^'JJ 
appéna  rinunziato  àìh  dittatura  ,  che  \  un  ofcuro  es- 
ci ttaditio,  fenia  pefilare  al  pericolo ,  gli  riniprove- '(^o^.J,^ 
rò  nella  pubblica  piazza  le  lue  inc'^iuftizie  ,  c  tuM.  Emi- 
dailo  sdegno   portato  'a  si   eftrpma  temerità  ,  che  ^jp^^Q^ 
fece  prorompere  il  Dittatore  in.  pi-opofizioni  4^  i-"^^- 
p^fttiniento  del  palfo,  che  avea  dato  ,  e  pt*edirq,^JJJ^^^' 
che  altri  ijión  avrebbe  mai  imitato  il.fuo  eiem-  ; 
pio  (e)  ;  e  concitando  il  difprezzo  ,*e  la  poca 
{lima  ,  che  viete  farfi  di  lui  ,  anche  da  coloro  , 
che  pareva  dovergli  cfìfere  più  fedeli  ,  prole  la  ri- 
foluzione  di  appartarli  da  e  ritirarfi  nel- 

le {ue  cafe  di  ^J^lpagna,  vchfir^vea  in  Pozzuoli  e 
Cuma  i  per  continuare  in  quehe.  ville  la  fila  vita 
Inclinaca  a'  piaceri  «  Ma  l'ietà  fua  .  avanzata  ,  noa 
dfendo  piU  fdcettibile  ddle*  crapule  e  di^Tolutczzc, 
colle  quali  avea  Jempre  ei'ercitato  il  luo  corpo  ,  e 
reggendo  molto  meno  agi' iniulti,  che  gì' inferivano 
i  movimenti  dell' animo,  iovente  irritato  dalla  iua 
iiatHraie  inclinaxione  ,  guflò  per  pochiiiìmo  tempo 
la  ricercata  tran(|uillità  nétiji  vita  campeflsTS,  Sic- 
^à^h  apertali  all'  ^impeto  di  un^  irar  improvifa  una 
poftema,  che  da  lunga  pezza  di  tempo  gli  fi  crii 
dentro  generata,  lo  riduffe  in  un  fubito  un  picloc* 
chiolb  frac^dume  •  e  non  trovando'  mezzo  da . 
riftorarfi  un  momento  ,  Io  portò  il  male  fìnaU 
jtiente ^i(|la  morte  (^)«  Così, dunque  terminò  la 
vita -^uefio' fiero  eà  orgogliafa,  Romano  .  Egli 
.      .  ^     ,  F   4  quan- 

,ì 

nercnt.  Appiatta  fieìL  (livU.  (perni  coeptus  Pntcolosconcef- 
lib.  r.      418.  Ct.  Aurei.  V^.  de  vtr,  ti- 

(c)  Appian.  Bell.  CiviL  /#  75-  /  . 
ilb.  I.  Repiiblica  ordinata  (d)^  Plutarco  vita  di  Siila-' 
diaatutam  ^ciK^fuit ,  undc  ,  qiù  Htht/iaJTs  irò- 
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8S 'Stoma  dbìu  VitA;  di  Giulio  Cesare 


^j^^^J*  quantunque  ufcito  da  una  famiglia  nobile  patrizia 
«75*.  della  ftirpe  Cornelia  ,  era  ftato  allevato  oelr  ofcu» 


''^^^*-rità  #  oella  nMferia,-  chc  vi  avevano  introdotta  Is 

coNs.  dappQcas^glne  de'  fuoi  maggiori  (a)  :  ma  le  fue 
M.  Emi- j.^  pi  ne,  clercìtate  in  tutte  le  fue  fpedizioni,  lo  ave- 

1,10  Le-     ^  r  \      '  •  rr  • 

FIDO  Q.  vano  relo  così  ricco  in  apprelio  ,  che  ritornato 
ii^Ch  ^^-^^  guerra  d' Africa  gli  fa   rinfacciato  da  un 
tÌio  Tperfonaggio  diftinto  „  che  egli  non  poteva  ,  effer 
mai  un'  oom»  dabbene,  pofledendo  tante  rìcchez*  * 
ze  ,  giacché  iuo  padre  non  gli  aveà  nulla  la- 
fciato ,  ed  era  ftato  Tempre  obbligato  abitare  in 
una  piccola  cafa  a   pigione   (^)  **.  Nella  Tua 
gioventù  y  iebbene  aveffe  moftrata  buona  ipiclina* 
zione  alle  lettere  greche  e  romane  ,  pure  i  fuoL 
.  còi&ami  forofio  talmente   corrotti  da'  vizj  delia 
concupifcenza  €  del  libertinaggio  ,  che  deftinato 
queftore  còntra  Giugurta  ,  Mario  ebbe  a  dolerfì 
della  forte,  che  T  avea  dato  un  queftore  si  molle 
c  delicato  (e).   Rifvegliato  però  da  qiiefto  affron- 
to ,  fpezzaado  le  trincee  ,  che  tenevano  afiediato 
■  il  iuo  valore',  Jlvea  fatto   fubito   comparire  in- 
quel  «ampo  medefimo  la^  fua  bellicolk  yirtit ,  poi« 

che 


catvtv  interi it«  Aurei.  VìBor. 
ét  viris  illufì.  7.ir.  Plin.wii  .4^. 
Scd  qiiis  non  paveai  Phe- 
recydis  fata  rragadi  ? 
.Qui  tììmìo  fudore  iiueiis 

anitnalia  tetra* 
Eduxtt  5  turpe  tnifèrua 
qui  morte  tiilerunt. 
•  Sylla  qttoqtif  infeliid  tap 
li  langjiorc  per,cfiis  f 
Corniir,  &  foedo  fé  vi- 
ci it  ab  armine  vinci . 
Serenus  SurunioKÌc.  de  M^- 


(a)  Sulla  £»enris  patricin?  no- 
bi!is  fuit,  familia  prope  iam 
extinéta  majorum  jgoavia 
Sifllaji.  Bstl.  Jugurt,  p5f. 

(b)  Plutarco  vita  di  Siila  ^ 
e  comparaz. 

(c)  Litteris  gncfi  ac  Uà» 
nh  juxta,  atque  ^o^fTtmm 
eruditas  :  animo  ingenti ,  cu- 
piam^  volupfanim,  fed  ^lo> 
rìx  cupidior;  otio  ruxoriofo 
effe.  Sallufl,  Bell.  Jupurt  pj. 
Plurarco  vita  e  comp,  di 
Siila  .  JU    S^lla   Uique  ad 

qu£r 


Libro   Vyi  imo. 
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TULO 


ijre  gittate  le  mani  addoflb  artJiugurtà,  carica  di  ^vvor 
IkiìM^  Ib  portò  prigioniero  a^  piedi  di  Mario  (d) .  ma  075! 

Quefla:  primis  vittoria,  aprctìdo  un  vaflo  campo  w  Cb-^ 
a!la  Ina  fmilurata  ambizione  ,  mofHò  poco  appref-  *cons* 
lo  tanto  coraggio  nella  guerra  Marfica ,  che  fcon-  M.  emi- 
fitti  i  nemici  <)elia  repubblica  ,  potè  facilmente  ,Ì*ioo^^ 
affacciando  i  fooi  fervig;,.  fuperaré  gli  oftacoli,  che  luta. 
^li  fi  erano  pòfti  netta  preteafionè  del  confolato  ."^  ^ 
Ma  non  ebbe  agi!  appena  nell# Tue  miani  le  redi- 
ni del  governo,  c  1  comando  dell'armari,  che  ro- 
verlciò  da  capo  a  fondo  qut^olì  iUuilri  principi  : 
impiegò  fubito  lì  potenza,  che  ^it  <»ra  ^l^ata.  con- 
fìdàfa  pel  •  pubblico    bene  ,  alia   diteni^  della 
iua  patria,  ed  aiUrc^inav^lj^  jl|»rk^ftK)  priito  ge» 
nerafe  «  maoftro  , .  obbligando  i^'  cercar  da  proi»' 
fcritto  un' a  fi  Io  in  quella  fteffa  provincia  ,  ove  fi. 
•a  altre  volte  faftidito  di  lui  (r).  SconfifTe  Mi* 
iridate,  ma  menò  a  fuo  proprio  vantaggio  le  con- 
i;yiifle  deir  Afia,.  e  diveduto,  ma eflro  di  luifuria,  di 
^ìci^eltà,  e  di  arvarìzia>,  no»  diede  piìy  lix^go  alcu^ 
VV^K)  a' -dritti  ed  alla,  ragiot^  (/) .  Egli  fu  il  primo 
capitano,  che  coAtra  U  coftume  d^U  antichi  co« 
•  .  '  •  '  man- 

fjii^flnrae  fiiae  corniti;!,  vlram  Jiigurtha   SyllsB  vi^iis  tra- 

libidine  ,  vino,  liidicra;  artis  dirur,  &..ab  ee  Mariuia 

'amore,  perinquinatam  per-  dedudus  .  Sallufi*   £el/>  Jitt 

duxit  .  Quaproptcr  C-  Ma-  £uyt.  che-  finem . 
rium  Conf.  raolcftc   tuliflc       (c)  Plutarco  vita,  e  compa- 

traditur:  quod  fibi  afpcrri-  raz.  di  Silla.Eiimmje(Marium) 

jnuiA  in  Africa  bellitm  se-  in  Àfrica,  <jui  le  QmfìoTtta 

^entì,  tam  delìeatcts  quxSat  laiUdicfat  ipfanr'.illam  pra* 

mt  obvemfl*^»  Ki4fr*-Mufe  vinciainr  pincriptuia  &  twm 

▼I*  9-  km  petete  coègit.  fW.MiX« 

(d)  Ejufdem  virtus  quad  9- 
pcrruptis  &  disjeélis  ncqui-       (f)^  Qui  trium  pcftifcro- 

tix  ,  qua  obfidcbatiir  ,  clau-  rum  vitionin),  luxunar,  avari- 

fìris,  catenas  Jugurthse  ma-  ti^,  crudelitatis  magifttt 

.iubui  jLQjecit.  ^W»  Mtat^iifìd*    Sic.  di  iM* 
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Storia  l>BiXÀ  VitÀ  m  Giuuó  Cesar* 

Affvo  mandanti  rovinò  là  difciplina  mllitai'e  ^  e  chjC  pef 
i^J^j] renderà  bfenc  affetti  fedeli  a  luoi  difegnr  i  lol-.l 
Bi  C£.  dati  ,  accordò  iord  U  licetktax  di  darii  alla  gola  , 
rovV^  allo  lalcivie,  a*?ilaf*dàf  còti  amrtirìàiiidite  le  be!)c 
M.EMI.  fl:atue  e  le  dipinture^  ed  indi  a  rapire  ugualmente, 
il^o^a'l^  pubbliche  che  k  private  rarità  .  Vidde  con 
Luta- *  indifferenza  da  lòro  fpògliarfi  e  laccheggiare  i  tein- 
^'°*^'':p;  e  gli  altari  ,  e  favillai*,  tutte  le  cofe<^facre  e 
'  prtfaiit  (a)  *  Colt  <|uelU  truppa  coitotCa., .  t  con  s\ 
depravati  coftumi ,  ritofiiaisdo  egli  di  poi  pcif-veii-. 
dicare  T  ingiuria,  ché  gli  fi  rredea  irrogata  da  po- 
chi ilioi  nemici  ,  tuttej  calpeftando  le  leggi  della 
repubblica  per  difendere  l'autorità  de'  nobili,  vol- 
le effere  il  pelino  eferrlpid  d*  «htt'are  in  Roma  col^ 
.le  armi  alla  fawtta(*)j  e  di  commettei'vi  si  orri- 
da ftragge  degriirfclici  Rdttiaiii  *  jche  inandò  di 
lungue  civile  la  città  e  le  parti  tutt6  d'  Italia,  Ven- 
dendo come  fua  preda  i  beni  tutti  de' cittadini  (<:)  • 
Con  tanti  tetri  e  luttuofi  ecceffi^  occupò  egli  il 
tiominio  alToluto  deli'  Impero  :  ii  .fece,  da  f^,  ileifo 

»  \  .     .      ^'  COB« 

•  ♦ 

(a)  HuC  àecedebat  quod  àttnis  ingreflus  c(l .  Ioan.  An^ 
L.  Sylla  exercitum ,  qiicm  du-  ttochen.Ftagm.  devirtut.^  yit. 
^^averar  in  Afia,  quo  fibi  (c)  Sed  poft  quam  L.  Syl- 
fìdum  faeeret  contra  morem  la  armis  recepta  Rep.  bonis 
linajorum    luxoriofe    minuf*  initiis  malos  cvcntiis  habiiir, 

qiie  liberaliter  habuerat   rapcre  omnes,  traherer  do-. 

Ibi  prjmiim  infuevit  exeixi-  miim  alius  ,  alius  agros  cu- 

tus  populi  Rora.  amare,  por  pere,  ncque  naodum*  ncque" 

tare ,  fisna  ,  tabulas  pié^s  ^  mo^eftiam  viétores  habtre 

vofa  caBlata  mirari ,  ea  prx-  àeda  cnideliaque' in  civcs  fa- 

vatim  ac  pnblice  tapere  ;  dilOM  Tacere/  S^//«/l.  BeU> 
Jelubra  fpoliare ,  facra  prcK  c<if.tl.  Praedam  fuain 

fanaque  omnia poUuere .  Sai»  ic  vf Hdliere  àe  «ffic-l Ih.  z.^. 
iuft.  Bell'  Catitin.  cap.  ti.  Lucius  Sylla\  quem  ncque 

(b)  Fugatis  Marii  copiis',  laudare  ncque  vituperare  quii- 
ptimus  urbem  Komam  cu»  uuam  fatis  digue  potcfì  , 

•  quia. 
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confolo  e  dittatore ,  c  fi  dichiarò  perpetuo  tiranno  Avw^ 
della  lua  patria  *  obbli^ndo*  il  fenato  ed  il  popò-  ^'^ 
lo  a  paffare  una  le^e  b  più  eroda  e  fanguinofaDi  cr- 
di^uante*  ne^  aveffera  mai  «cfcogitate  «le  umtafie.*^^^^.* 
più  feroci  y  vale  a  dire  di  ^ter  egtì  far .  morire  m» ems-^ 
chiunque  ben  gli  pareva  ,  dt  dar'  Regni  e  di/ to- p^/°^^^ 
glierne  a  fua  balìa^  e  di:  uiurpare,  vendere  ,  e  do-  luta- 
nare,  i  beni  altrui  fenz' altro  procefìfo,  che  il  ^i^o^uLa*^ 
proprio  capriccio  (d)  ^  Qoa  .^aefte  riprovatiflime 
azióni*  f  con  tante  ftraggi  e  rapine  ,  effetti  dcila^ 
fifa  atnbi^ionè^  e  di.  fucila, de'  fuoi  miàiftri,  fpin-- 
fe  egli  il  fua*aAlimentO'  9  fpur  crédere*  a*  Romani 
trastufo  in  lui  il  potere  e  la  difpofizion  '  degli 
Dei ,  onde  poteffe  meritare  di  arrogarfi  i  be'  ti-- 
tpli  rii  felice  e  di  fortunato  (e)  :   titoli  che  gli 
avrebbero  potuto  competere,  le  avcfie  chiufe  le  fue 
littorie  cot  termine  della  fua  vita e  ncn>  gi^  ri*" 
portarli  per  mèzzo  dello  fpargiAiento  del  fangue 
de*  fuoi  citt^ini  ,  e  ' dell*  cfpugnazionc  *di  Ro-^ 
ma  '(/J  »  La  fua  moderazione  e  T  apparente  rin- 


quia  dum  qusrit  viftorias  Sci- 
pionem  ic  populo  Romano  , 
dura  fatvitiam  cxercer,  Hanni- 
bailem  reprcfentavit, egregi* 
namque  autoritate  n^iiita- 
tis  defenfa/crudeliter  tocam 
iirbem^  atque  ornnes  Italia^ 
partes  civilis  fanguinis  flu- 
jninìbus  ìnundavit .  Max. 
lib.  IX.  e.  2. 

(d)  Plutarco  vita  €  com- 
paraz.  di  Siila .  Oinnium  le- 
gum  inquiflìmam  difTimilli- 
mamquc  legis  effe  arbitror 
Cam,  quam  L-  Flaccus  In- 
terrcx  dè  Sylia  tiilxt»  i^^om-^ 
«ia  quascumquc  fecilTct 


•  cre- 

effent  rata  .  Cic.  cont.  Rull.  il- 
Ce)  In  quibus  aé^is  felici- 
tatis  nomen  afferendum  pu- 
tavit .  Vétim  Mmx»  tik  ^ 
c*  2.  Piutàrco  Vita  4i'  SiÌÌa  '.' 

Cp  Quod  quidetn  'uCurpaf. 
fct  iuflifTìme  fi  cundèm  & 
vivendi  fittem  habuiiTec .  J^e/A 
Pat.  a.  27.  Unus  hominum- 
ad  hoc  ivi  fciicis  fibi  co- 
gnomen  affernit,  civili  nem- 
pc  farif^uine  ac  patria:  oppu- 
gnatione  adoptatus .  Et  qui- 
bus  jnduflus  argumentis  ì 
.  Quod  proferi  bere  tot  miJiia 
Aiviinn  ac^  trucidare  petwC- 
fet .  Fiin*  f^^fiQf*  Nofn  vi  ».  4 
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f^  Storia  belUl  Vita  b\  Giulio  Cesare 

Ji^Ko'  ^^^^^^^^      ^^^^ Hevt&Ìéhr«k^  colla  fua  Audia* 
MA075.     fimulazìone  (a)  voUe  manifèftàre  al  volgo  igno*. 
Bi  Ce*  rante ,  colla  rinuncia  della  fua  dittatura  ,  furona 
Covs.^^  ^^'^  leguito  più  terribile  delle  fue  violenze,  ed  uno 
3VI.EM1- icudo  vifibile,  per  reUltere  a  tutti  grinfulti,  che 
.  pioo     poteiTero  tentargli  centra  i  nemici  ,  giacché  ncoi 
Luta-  vi  fi  rilblfc  prima  di  aver  difpofti  in  varj  luoghi 
.^1^^* d'Italia  cento  ventimila  foklati  armati,  pronti  a 
foccoi^erlo  ad  oc^ni  cenno;  e  dieci  mila  Corndiani  - 
in  Roma ,  i  quali  tutti  riguardando  la  loro  fortu- 
na e  i  loro  averi  ingiuftamente  acquiftati  ,  come 
appoggiati  alla  vita  di  Siila  ,  erano  vigilanti  alla 
fua  iicurezza ,  e  fempre  pronti  a  *foftenerlo  ne'  fuov. 
difegoi  (^);  di  maniera  che  la  riminsia  della  fua  po- 
terà ,  che  parca  yplefie  reodefe  la  vita  alla  re* 
pubblica,  non  le  fu,  fecondo  Toffervazione  di  un* 
mgegnolo  Icrittore,  di  akun  vantaggio,  fé  il  fu- 
rore  de'  Tuoi  ecceffi  avea  porta  Roma  nelfimpof- 
fibilità  di  poter  più  confervare  la  fua  libertà  ,  e 
aello  (lato,  foggiugne  lo  fteil»  aitfore,^  che  la  re^ 
pubblica  dovendo  necéflariamente  perire ,  non  vi 
era  altro  dubbio,  che  làper  come/e*  da  $hi  doveva 
'  cUcre  finalmente  abolita  (c).  '  Mèn» 

(a)  Ad  fimiilanda  nc^otia  ipfius  benignirate  pofTiden- 
altitiido  jngcnii  incrcdibilis..  tium  agros'&  fplendida  mu- 
Salluft.   Bfil  Jugurt.  9^.         nera,  praeterqiie  in  urbe  de- 

(b)  Profeclus  cniminfimm  cem  Cornelionim  milita  cmn 
Citmanum  vacavit  ibi  pifca-  cjEteris  fafliofis  favcntìum 
fionibus  &  venationibu^  non  iliì ,  advcrìarils  vero  inièflo» 
vìtm  in  urbe  privàtac  taedio,  ■  rum  &  formidabilium  ;  qui 
Jiec  quod  viriiim  poenitcrct  ,  facmonwn  patratorum  impu- 
il  quid  liberei  moiiri  demio,*  nitàrem  in  ejus  incolumitate 
qiiippe  robore  paritcr  ac  rcponebant  .  Appian.  B9ÌL 
«tate  integer.  Aderant  et-  CivìL  Ub.  i-  pag.  416. 

iam   per   Italiani   viroriim       (c)  Grandeur  desAomains 
circiter  millia centum  vigin-     Chap.  xi.  * 

ti  .afliieiQrHm  ci^s  i^iliiwe ,  [dj.f iytvco  Vita,  di  Ce- 
»      -  fa^ 
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.  Mentre  attendevafi  la  Róma  a.  provvedere  a  Am»o 
fuperbi  funerali  di  Siila  ,  rcft^  vuota  una  piaz^^A  67$! 
nel  collegio  de*  Pontefici  •  Oli  amicf  e*  congiu».  cb- 

ti  di  Celare,  flimarono  tempo  opportuno  di  farlo  ^ov^.** 
prefcegliere  a  quefta  dignità,   bi  compenfo  della  M.  Emi- 
dignità  di  Flamine,  delia  quale  era  (lato  privato  pJJ^^^ 
da  quel  Dittatore  •  Il  carattere  di  tali  interceflbri  luta- 
ed  ^  mezzi  efficaci  ,  che  impì^ai^no  nel  colie- 
gio  ,  ebbero  tanto  vigore  ,  die  quantunijue  fi  ri- 
troviiflc  'tuttavia  affiate  ,  fti  pure  eletto  «  dichia- 
rato Pontefice  (d)  .   QLicfto  venerabile  Sacerdozio 
era  flato  parimente   iftituito  da  Numa  ,  il  quale 
ne  prefceife  al  principio  quattro  deli'  ordine  pa- 
trìzio ,  ma'  nel  prdgre(}b  del  tempo  ,  o  nel  454. 
;di  Roma ,  per  le  pretenfioni  de' Tribuni  ne  ftirx»- 
no  aggiunti  altri  quattro  plebei,  (e) ,  ed  in  que&o 
numero  durò  il  .collegio  fino  alla  dittatura  dt  Sii- 
la ,  il  quale  lo  ampliò  a  quindici-,  e  quindi  fu- 
rono i  Pontefici  divifi  in  due  ordini;  i  primi  or- 
to furono  appellati  maggiori  ,  e      altri  fette  mi- 
nori     quantunque  in  qualche  occalione  fi  vcdeffero 
annoverati/ nel  numero  de'  Pontefici .i  Flamini ,  ode 
li 'Rè  deih  ^ofi  Sacn\  come  avvenne  nett'adunan* 

1  .■  •  za 
fare  .  Abfcns  pontifex  fa-    gendo  cosi  :  Ahfens  Borni* 
óhis  erat  ,  cum  in  Cotta?   fex  faBm^inMt  in  Oàm  Con- 
confularis  locum  pene  puer    fàlaris  locum  ,  emn  pétne 
a  Mario  Cinnaque  Flamen    pùer  f^f.  •  Ma  il  •  P.  Noris 
dialìs  creatus,  veleria  Syllae,  '.  non  trova  verim  difetto  nel'^ 
qui  omnia  ab  iis  aóla  fece«    luogo  di  Velleio  y  rìh  jhìvHO 
rat  irrita,  ami  fi  ffet  id  Sacer-    ve  Ip  trova  il  Signor  Gian- 
dotium  .  FeJ/.  Pat.  2.  43.  II     dorpio  •  Ved.  Canotaph.  Pi" 
Signor  Lipfio  crede,  cheque-    fana^  I^^Jf^^^-      c.  4.  p  ii9* 
luogo  di  Vellejo  fia  cor-        [e]  Varron.  de  IJL  {.45* 
rotto  ,  e  fnppone  che  Cefa-    Liv.  x.  6. 
re  fofle  flato  eletto  Pontefi-       [f]  Grurer.  Infcription./'//^» 
C?  in  lopgo, di  Cotta ,  c  fti-    j^o.  4,  411.  4.  433-  4-  . 
«a  perciò  ,  correggerlo,  leg-..  • 
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^ANHoza  tenuta  per  la  rcftituzion  della  cafa  di  Cicero- 
*^°'ne  (a).  Erano  coftoro  eletti  dallo  ftefTo  collegio, 
DI  ce-c  durò  quefto  metodo  fina  all' anno  6^p.  nel  qual 
SARE.X2  t^pripo  con  una  legge  del  tribuno  Domizio  fu  ri- 
m!  Emi- doluto  jarlì  la  loro  elezione  ne'  comizj   tributi  : 
j-io  i-F- legge  ,  che  etTendo  fiata  nei  progrelFo  con  molte 
ju^^^.^'altrc  abrogata  da  Siila  ,  fu  fucceffivamente  a  pe- 
zioCa- tixione  di  Cefare  nel  6c^o.  riftabilita  dal  Tribuno 
Titio .  j[^j^|5j[eno       .  Il  loro  officio  ,  oltre  della  perizia 
delle  cofe  facre  ,  e  de'  riti  ,  fi  eftendeva  ancora 
filila  ifpeizione  delle  caufp,  attinenti  alla  Religione. 
Promulgavano  le  leggi  facre ,  punivano  i  facer- 
doti  ,  che  dclinquivano  ,  e  configliavano  intorno 
al  culto  degli  Dei  ,  con  una  autorità  ,  che  non 
incontrava  altri  limiti,  le  non  fe  la  fiiggezione  al 
Pontefice  Maffimo  ,  che  era  il  icapo  del  .colle- 
gio (0  •        /  *  ^  ' 

La  notizia  della  promozione  a  quefta  digni- 
tà ,  aggiunta  a  quelle  ,  che  gli  capitarono  nello 
fteffo  tempo  della  morte  di  Siila  ,  e  de'  torbidi 
inforti  in  Roma,  per  ladiverfità  de'  fentimenti  de' 
confoli  M.  Lepido  ,  ^  Q.  Catulo  ,  fecero  rifoU 
vere  Cefare  di  ritirarfi  a  cafa  ,  per  attendere  col- 
la prefenza  a  gittare  i  fondamenti  più  fojidi  della 
fua  futura  grandezza  .  Partì  dunque  prontamente 
dall'  Afia,  imbarcandofi  fopra  una  piccola  nave  a 
quattro  remi,  non  menando  altra  gente  feco,  che 
due  foli  fuoi  amici  ,  e  dieci  fervi  ;  con  quj.fì:o 

pie- 

fa]  Cicer.  Orat.  De  Ha-    Liv.  5.  2«f.  ;  6.  i.  ;  27. 

rufp.  Refponf.  g.  6.  Dionyf.  Halicarnaff.  Antiqj 

[b]  Dio.  lib.  37.  p.  4^.      Romanar.  lib.  1 1.  p.152.  13 
[c\  Cic.  de  .Hariifp.  Re-       [d]  Idem  mox  ad  Sacer- 

fjponl.  c.  7.  Pro  Dom.  45»    dotiura  ineundiira  .  .  .  fefli- 

naas 
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piccolo  accompagnamento  ,  fi  pofe  egli  a  folcareANv» 
*  i!  cliffufifìTimo  mare  Adriatico  Icmprc  vigilante  ,ma673. 
ed  attento  per  non  inciampare  altra  volta  nel  pe-  ni  ce- 
liqlio  di  qualche  truppa  di  Corfari ,  che  non  man- q,*!, 5/* 
cavano  parimente  infettare  quelle  acque  .  Nieiitc- M.  fmj- 
dimcno  però  nel  fervore  di  quefìa  vigilanza,  ecco  pj^^^'^^ 
prelentarglili  alla  veduta  una  conlufa  immagine  di  luta- 
baflimcnti  Corlari  ,  che  parca  fi  avvicinalkro  ve-''°^'^*' 


locementc  vcrlo  di  lui  .  Niente  egli  sbigottito  cja 
un  tale  aipetto  fi  tolie  lubiro  I4  verte  ,  e  cintofi 
la  fpada  al  fianco  con  mirabile  intrepidezza  li  pre- 
parò ad  incontrare  il  nemico  :  ma  avvapzandofi 
vie  pili  verip  T  Italia  ,  fi  avvide  ,  die  il  fuQ  fo- 
Jpctto  era  provvenuto  da  una  accenfione  di  fanta- 
fia  ,  che  gli  aveva  fatto  vedere  una  fpezic  .di  fk)t- 
ta  ,  nello  fleffo  tempo  ,  che  quei  legni  ,  Ibmi- 
glianti  alle  antenne  ,  erano  tanti  alberi  de'  boichi 
vicini  (d)  , 

Giunto  COSI  felicemente  in  Roma  trovò  con 
effetto  pien  di  torbidi  la  Repubblica ,  perchè  il 
conlolo  M.  Lepido  non  avea  appena  intefa  la 
morte  di  Siila ,  che  avea  rinnovati  i  femi  del  luo 
livore  contro  la' fazione  del  Dittatora  ,  e  penfan- 
do  iarfi  gloria  in  diftruggere  la  potenza  di  pochi, 
per  rimettere  la  Repubblica  nell'  antico  fuo  flato, 
cercò  commuovere  1'  abbattuto  partito  di  Mario  , 
intraprendere  di  annullare  immediatamente  gf  atti 
di^^  Siila,  e  richiamare  i  profcritti  tlalla  fazione  re- 

onarii 
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nans  in  Ttaliam,  ne  confpice-  una  ciim  duobiis  amicis  de- 

retiir  a  pricdnnibus ,  omnia  cemqne  fervis  ,  ingreflus  ef- 

tiinc  obtinentibus  maria  ,  &  fiUìIIiinmn    Adriatici  maris 

inerito    jam    infeftis   fibi  ,  traosjecit  fir.um  i  quo  qui- 

qiiaruor  fcàlmoriim  navem  ,  dem  in  CLirfu  conrpc^^is,  ut 
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Avvo  gnante  (a)  .  Fondava  egli  k  fue  ragioni  ^ full' in^* 
J^'^  giuftizia  della  profqriiione  ,  e  dell'  ufurpoaione  dei- 
»i  Cs*  la  pubblica  autorità  ,  della  quale  fi  era  tflbluta« 
«ARE21  j^gjjjjg  invrflito  il  Dittatore  ,  parendogli  ficaro  'il 


COMS. 


M.Esii- l'oftegno  <lel  popolo  ,  che  era  ftato  fempre  propen» 
noLi-i^Q  a  difendere  ol'  interelìi  e  T  onore  di  Mario  ; 
ruTA-  ed  infatti  iarebbe  ftata   la  fua  intrapreia  piucche 
«Èio  ca  jjiai  rasionevoie.,  fe  avcffe  potuto  eicauirii  feau 
una  nuova  itragge  della  Repubblica  ;  ma  liccome 
i  proferirti  ,  ìbodati  lìlill*  ingiuftizia  del  decr^ 
contt'o  di  loro  emanato  ,  aon  avrebbero  fatto  al- 
tro  che  riaccendere  in  città  una  nuova  ao'jrra  ci- 
vile  [h)  y  cosi  bifognava  che  la  Repubblica,  che 
tro  va  vali  tutta  v^a  impiagata,  prende  ffe  rillo^o  in  altra 
marnerà,  perchè  non  fi  riapriiTecio  le  ferite  colla  cara 
j|;ped|e{ima  ^  e  la  portaifero  più  preftamente  a  finire  (c).. 

A'  difegni  importuni  di  Lepido  fortemente  fi 
Oppòfe  il  fuo  collega  Q.  Catulo  .  Q^iefto  fenatore 
il  pT-b  crudele  fucccfTore  di  Siila,  avendo  veduto  evin- 
to i'uo  Padre  per  ordine  di  Mario  (d)  ,  non  po- 
tea  riguardare  lenza  livore  ^li^voglia  progetto, 

che 

j^abat  piratamm  nai^|baf  i    Sylis  centaret  feTcIndere,  bel- 
cum  exuiflct  veftcm  ,  al  li-    lumexcitavit  .  Lvu.Epiu  lih. 
'  gaflécque  pugionem  ad  it^   x.  decaeL  p.  -Plutarco  vita  di 
mi:r,  alterutri  fe  fortimae  pa-  J  Fonopec^     J/onr  iilfm  tu» 

rans  ;  mox  intellcxir  frnflra-  ' c.  2}'*^  '  ' 
tum  effe  vifum  ,  arboriim-  [ti]  Cupidiis  namqne  rc- 
que  exlongiquo  ouiinenian-  min  novarum  per  inlblen- 
temnanim  pr^buifTe  iin^na-  tiam  Lepidiis  a^ìa  tanti  viri 
Sjinera  .  yeii.  Pater.  2.  43.  refcindere  parabat  ,  nec  jm- 
NaiitSulIas  morte' cofnpcrta  merito,  fi  tamen  pffet  fiae 
*  4ft  nov9B  diflreofioms.y  que  -'filagna  clade  Reipubiicac 

per  M.  LepiduQi  movebatur, .  nam  cum  jure  J>et)i  Sylia 
'  Komam  propere  xcdiiti'vMk^  di^Utl^  p^fcripuBist  inimi- 
/«/.  C.cfar.  5.  ^  cos:  .qui  qr^Jcrerant,  revocao- 

X^J  M.  Lepidi»  cum  afta    te  Lepido,  quid  alitid  quam 


I 
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che  fi  mettefTe  in  campo  per  far  riforgere  queft'  awo 
avvilita  fazione,  principalmente  in  un  tempo,  in^'^^^?' 
cui  vive  erano  le  imnìagini  delle  prime  ,  c  dell'  »!  ce- 
ultime  crudeltà  ,  commelfe  da  tanti  oflinati  nemi-  coVs  " 

ne  E  MI- 

MO Le- 
pido Q, 


ci  .  Efclulb  perciò  Lepido  dal  fuo  collega 
trovando  mezzi  da  perfuaderlo  a  far  la  guerra  a' 
partigiani  di  Siila  ,  drizzò  ad  altri  le  fuc  mire  . 
Veggcndo  in  Roma  il  giovane  Cefare,  e  riputan- 
dolo naturalmente  impegnato  per  r  onore  del  defon- 
to  fuo  zio ,  oltraggiato  finanche  nelle  fue  ceneri, 
perchè  fìtte  da  Siila  poco  prima  diibtterrare  ,  e 
vilmente  fpargere  nel  Teverone  (c)  ,  T  invitò  al- 
la fua  imprefa ,  offerendogli  le  piia  alte  e  vantag- 
giofe  condizioni,  per  impegnarlo  ad  abolire  gli  at- 
ti del  tiranno  defonto  ,  e  richiamare  i  profcritti 
del  partito  di  Mario  .  Ma  Cefane  che  intendeva 
pròcurarfi  i  vantaggi  per  mezzo  della  fua  virtù  , 
c  non  già   con  novello  detrimento  della  fua  pa- 
tria, rigettò  coraggiofamcnte  T  invito  ,  e  le  van- 
taggiofe  condizioni  ,  che  gli  offeriva  il  Conlb- 
lo  (/).  Il  Senato  all'incontro,  che  yedea  già  leturbo- 
Tom.L  G  Icn* 

ad  bellum  vocabailtur  ?  Fior,    però  fi  ammazzò  da  fc  Ocf- 


Ll'TA- 

ZIO  Cl' 

TULO  . 


[c]  Paul.  Orof.  lib.  y.  hi- 
f^or  cap.  1^.  Expeditbat  erga 
(^iiafi  SBgr«  faiiciarque  Rei- 
pub!  icz  requiefccre  qucmo- 
documque,  ne  vulnera  cur^ 
tione   ipfa   refcindereatur  . 

f'/or.  Uh.  lii.  cap.  2^. 

(d)  Ortus  ed  longe  fevior 
Catulus  .  Sa/luft.  Fragni,  lib, 
III.  necelTariis  Catuli  de- 
precantibus  non  lemel  re- 
fpondir,  fed  faepe,  moriatur  . 
C/V.  quafi.  TuJchL  5.  ^.  Egli 


lo,  per  non  cadere  nelle  ma- 
ni di  Mario  .  Cic  deOrator.^.l» 

[e]  SyDa  cnitos  cineres  C. 
Mani  in  Anicnis  alveum 
fparfit  .  Valer,  Max,  lib,  ix* 

C.  2« 

(f)  Lepidi  quidem  ,  focie- 
tate,  quanquam  magnis  con- 
ditionibus  invitaret^ir,  abfìi- 
nuit  :  cum  ingenio  ous  dif* 
fifus  ,  tum  occafioni,  quam 
mihorem  opinione  ofTcnde- 
fat  •  Svet.  Jtil.  Crf-/  ^. 
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lenze,  temendo  clie  non  veniflero  1  ConfoH  alle  ma- 

MA  &n*  oftante  il  giuramento ,  con  un  Scnatoconfulto 

»!  Ce-  obbligò  loro  a  partir  prontameate  cogli  eferciti  fta- 
Coif  "  ^^^^^  »  P^*^     Icambievoli  provincie  loro  aflìgaat€  ; 
-  M.  Emi-  c  COSÌ  hkfxt  Ut  repubblica  in  un'  apparente  quiete.  ^ 
PiDo^a  L^P^^^  9      era  toccata  nella  deffeibuzione  éàìt 
Lm-  Provincie  la  .Gallia  Tranfàlpina^^  fi- portò  fubita 
sto  Ca  al  fyQ  (ieftino  ,  nè  volle,  chiamato  a'  comizj,  ri-  ■ 
tornar   per  intervenire  all'  elezione   de'  Confoli 
fuccefTori  ,  penfando,  che  fpirato  1'  anno  del  fuo 
infoiato  il  dovcffe  riputar  (ciotto  dal  giuramene 
to  predato  9  c  potere  liberamente  profeguire  la  fua 
intraprefa  contrai  h  fazione  di  Siila  (tf).  In  fatti  t 
preparativi,  che  moftrò  Tar  perla  guerra,  non  po« 
levano  eflere  ignoti  al  Senato  ,  anzi  dovettero  ob- 
bligarlo a  ritornare  in  città  .  Compreie  egli  ugual-, 
mente  i  motivi  del  iuo  richiamo,  je  feoea  indugio!» 
pcnzòprefentarfralle  porti  di  Roma  con  un*efeccit<y 
podeiofo,  affine  di  domandarvi,  collt  armi  alla  ma* 
no^  uit  fecondo  confblato  *  Con  queRo  difegno  ri* 
tornando  s'  im patii  onì  di  tutta  T  Etruria  ,  e  colla 
ftefla  agevolezza  fi  farebbe  avanzato  in  Roma  ,  fc 
JL.  Filippo^  un  autorévole  fenator  confolare  ,  non 
aveffe  moflb  il  Senato  ad  ufcirgli  all'  incontr» 
coUct  piii  valoroìe-  truppe  ddr  Imperò  (i)  «  Pom« 
peo  e  Catulo,  cap^  della  fioione  di  Siila,  fu£0n9 

in-^ 

(a)  Appian.  Bell.  Civil.    jani  Milvium  pomera  col- 
,    ìSh  I.  p.  ^iS.  ,  kmqiie  Janiculum  Luélatiu^ 

[b]  Appfan.  ^IK  '  C^.  CatuliJS^&CQ.'lHittipeìusSyN 
jih.i.PIiitarcovitadiPomQeor  l'antf  domtiiatioa'is  aóces,  at- 
SalkH  ^Fragnàeni.  Hiflor.  qne  figaiftri,  alia  exercitn 
lib.  I.  inrederant  *  a  qnibos  primo 
•  (c)  Lepidm  profcélijs  in  Satira  itnpcui  retro  ptrffus», 
Erruriam,  arma  inde&exér-    hoftifqiic  a  Senatu  judicattis 

cicun  Uibi  admoverat ,  fcd   iiittuea^a^.fuga  in  Etturiam, 


i_.iyiu^uo  Ly  Google 


Libro   Primo*  'pf 

incaricati  de!  comatìdo  dell'  cfcfdto  ,  e  foftenuti  Awir» 

dal  Senato  ,  fi  fecero  incontro  a  Lepido ,  eh'  era  J^T 
giunto  colie  fue  fquadre  a  Ponte  Molle  ,  e  lo  re-  di  ce- 
ìpinfero  con  tal  im^to  in  dietro  ,  che  V  obiiga-  co** .** 
rono  precipitofamente  a  ripigliar  la  Toicana ,  ove  m.  emi« 
fentendofi  dichiarato  pubUco  nemico  «  fd  in  peri-  |;|oo^<^ 
gito  di  eflèr  preAn  raggiunto  dati*  armata  repub-LuTA. 
blicana  ,  con  egual  precipitazione  andò  a  prender 
rifue  io  in  Sardigna  (e)  .  L'  anguftia  dell'  infelice 
fuo  flato  r  oppreffe     ma  la  novella,  che  gli  per- 
venne della  infedeltà  di  fua  nnigUe,  gli  punfe  tal«* 
mente  il  cuore  ,  che  abb8ndoiiatQfi[  al  dobre  , 
pcrdè  finalmente  la  vita,  meri  commanta  dalla  Re« 
publica  ,  di  quella  degli  altri,  che  vi  rcftarono 
cftinti  (d)  .  Marco  Perperna  di  lui  pretore  ,  col 
rimanente  dell'  efercito  sbaragliato  ,  fe  ne  fuggì 
in  Ifpagna  ^  per  unirfi  a  Sertccio  -  e  M.  BruiQ 
volendo,  prendere  le  Gallie  y  ove  era  flalo  luogo» 
tenente  di  Lepido  ,  fii  raggiunto  da  Pompeò^ia 
Modana,  dove,'  non  feiiza  bìafimo  univerfale  di 
crudele  condotta  ,  lo  fece  quefti  barbaramente  mo- 
rire (e)  .  Tale  fu  la  fine  di  quefla  guerra  ,  che 
come  un  fuoco  meffo  alia  ftoppa,  appena  accefo  fu 
eflinto  ,  ed  i  Vincitori  ,  coT^^  cbe.  non  era  acca- 
duta neir  altre  guerre  civili  ,  nulla  penf^do  al 
trionfo  y  fi  contentarono  della  pace  (/)•  .^  . 

inde  Sardiniam  receint.F/0r.  Reipublioe  luAum  ,  quani 

ii^*  ixz.  €.  2|-.  eat«ranim  •  Or.  im  CatUimm 

(d)  Plttfaico  vita  di  Pom-  in.  cn^.-io. 
peo  c.  V.  IlmitiiB  morbo  &  (e)  Appian.  Bell.  Civil^ 
pomhfntia  interiit.  FlorJtù.  iìbri«  Plutarco  vie»  diPcMO- 
11 1.  ^.  Diflcnfit  M.  Le-  pco  c.  i. 
pidus  a  clariffimo  &  fortiflfì-  (f  )  Ut  ignis  in  ftipula,  ca- 
ino viro  Q.  Catulo  .  Attu-  cfikùcacei  .%ua  cxariìty 
lit  non  taiiLipfiusÌQt«)ù^  ^                    .    *  ' 
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Akwo  Rimafta  intanto  la  Repubblica  in  queft'  anncr 
nk676.'^^  qualche  modo  fedata  da'  tumulti  e  dalle  guer- 
UT  Ce-  re  civili ,  e  governata  da'  novelli  confoli  Decimo 
Giunio  Bruto  )  e  Mamerco  Emilio  Lepido  Li Via« 
Mams'il  no  ,  che  erano  fucceduti  agli  Antecedenti,  dopo 
coFmi.  fpmo  d'interregno     fe  &kcinide  del  foro 

piooLi-  ripigliarono  di  nuovo  la  loro  ordinaria  camera  , 
^'dieci'  ^  D^^^  8^^  oratori  per  farvi  un'  illuftre  e 

iioGio- vantaggiofa  figura.  Cefare  che  già  trovavafi  nello 
kioB&u|^gfQ  ^i  far  prime  pruove  della  fua  eloquenza  , 
e  che.  pénfava'y  che  il  di  lei  eièrcizio  in  queir 
ifiruttivo  teattx),  -non  pòco  avrebbe  contribuito  ali' 
efaltazion  del  fuo  merito,  volle  ancor  egli  entrare 
in  i leena  tra  loro,  per  far  rifplcndcre  in  quella 
Utiliffima  facoltà,  il  fuo  prodigiofo  talento.  Era 
in  que'  tempi  la  profeflion  di  oratore  collocata 
nel  più  alto  grado  della  ina  grandezza  ,  ri^ittàn^ 
dofi  „  chè  que*  virtuofi  cittadini  ,  i  quali  noni 
„  ifdegnavtoo.di  ai&ticarri  grazioftttiente^  a  difen« 
j,  dere,  fecondo  l'info  degli  antichi  ,  le  caufe  ri- 
„  levanti  nel  foro,  venivano  ad  eftenderc  e  diffon- 
dere  prodigiofamente  i  loro  beneficj  e  patrocinio^ 
^•ed^a  rcnderfi  autori  del  pubblico  configlio,  go^ 
^  vttMtori  della  città  ^  t  principi  'delle  ièntenzé 

„  edell* 

...  . 

cvanuit .  Orof,  Uh.  c,  2?.  beneiieia  &  natrocinla  lat» 
ViAores,  quod  non  tmier^    patifttt.  ^mjh  Offic.  %.  ip. 


aliai  in  civilibus.  b|ieUi$|.pa* .  Quem  auélorein  public! 

ce  contami  fucrant  -  Thr*  tAiì  &  regendz  civitàtis  .«in- 

4ib.  Ili,  «.  s j*.  cem ^  &  éotcstilB atque  ek^ 

[aj  Diferti  igimr  komiois-  quentis  prìncipem  in  fena- 

&  facile  laborantis,  qnodqiie  tu,  in  popiilo,  in  caufTìs  pu-» 

in  patri is  eft  moribus  ,  niul-  blicis  effe  volumus.  CU, 

torum  caii(ra;i  h  non  ^rava-  Orator.  17. 
le  >  ^  gratuito  defen()cnti%       £b]  Qu^obron  jpexgite  ut 

fa^ 
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„  e  deir  eloquenza  ,  nel  fenato  ,  nel  popolo  ,  e  Avwo 
nelle  caule  pubbliche  (a)    .  Con  tali  princip)  l^^J^^^ 
ìmpiegandp  '  i  giovani  il  Joro  Ingegno  in  difela  ce. 
deli' innocenza  ^cosKidcata  ,  o  della  virtti  avvilha,  'co^sf 
fi  aprivano  un  vafto  e  battuto  cammino' alle  graii  MAunt 
cariche  dello  Stato,  ed  afcendevano  a  quel  ara»^®^.**'" 
do  di  gloria,  a  cui  tanto  aipiravano  gli  ambizioli  piooLi- 
Romani   (ù)  ;  e  che  in  altro  non  confifteva  i"e  J[  q^^* 
jQon  nell'eifera  amato  dal  popolo',  neir.  elTere  inuoGi»' 
ibmmo  credito  preflb  di  lui,,  e  neir.effere  riputato  ^"oB'^w 
im*  uomo  degno  di  ammirarioae  e  di  onore  (c) .  * 
Era  però  principale  efercìzio  de*^  giovani ,  che  in* 
traprendevano  quella  carriera  ,  prelentarfi  a'  magi- 
ftrati  Romani  colla  divifa  di  accufatori  :  carattere 
non  iolamente  onorevole  in  que:  tempii  elle  trop* 
po  utile  e  commendabile,  .per  tenere  a  freno  i 
jperibnaggi,  cke  efercitayana  le  cariche  deir  Impero; 
1  quali  non  avrebbero  contenuta  ne'  limiti  del  do» 
vere  la  loro  audacia  ,  fenza  il  timor  di  una  accu« 
fa  (d) .   Così   tali  giovani  accufatori   a  guifa  di 
que'  gentili  levrieri  ,  che  accarniti  perfeguitano  le 
bedie  iielvagge  ,  fi  affollavano  a  diftruggere  nella 
Stato  quella  peftq  interina,  che  v* introducevano  i 
pàfidi  ed  ingiufti  maggiftrati  ;  e  provate  legitti- 

G   3  me 


iacitis,  adolefcentes  ,  atqne 
in  ìd  liudiLim,  in  quo  cQis  , 
incumbite  ,  ut  &  vobis  ho- 
aori  •  &  Amkis  jutilitati  5r 
reipublicaB  emolumento  tffk 
pofTìiis.  Cic.  de  Orat,  i.  «. 

{c]  Summa  igitur  Se  per- 
fida gloria  confl.it  ex  tri- 
bus  his,  fi  diligit  maltitudo, 

4 /idem  liabet  ^,  0.  cuok  atU- 


mi  rat  ione  quadam  ,  honore 
nos  •  dignos  pucat  .  Ciu  ét 
OJfie.  Uk.  9.  IO. 

[dj  Aecufaipres  efle  in  eì* 
vita^  utile  ed ,  ut  meta 
contineatnr  aiklaaia.  Cic,p9 
Rofcto  cétp.  »o.  Napi  qui  ra« 
tione  traduci  ad  mèlior» 
non  poflTunt,  folo  metu  con- 
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tot  Storìa  della  Vita  di  Giulio  Cesare  . 

Anno  me  e  ragionevoli  le  loro  accufe  ^  riportavano  la 
gloria  di  eflcre  paragonati  a'  più  grfin  difenfori 
Bi  Ce- della  patria  -,  meritevoli  di  afcéndere  a*^  fublimi 
onori  della  Repubblica  (a)  ,  dal  che  folca  nafcer 
KiAMER  talvolta  r impegno,  che  fe  più  d*  uno  fi  affacciava 
•^J^"^"  ad .  accufarc  un  delinquente,  prima  di  ogn' altra 
viDoLi-  coia  fi  diiputava,  e  decideva,  chi  iòife  il  più  de* 
e'deciI  gno,^*''lpftenerne  V  accufa  (ò) . 
MòGnìT     ,  ^^'^  Cornelia  DolabeUa  fènator  confdare  , 
**<>8*."ali  .era' càduta  in   fòrte  due  anni  prima  il  go-' 
verno  della  Macedonia ,  avendo  riportato  molte 
vittorie  fopra  i  Dardani  ,  ed  altri   popoli  della 
Tracia  ,  che  da  più  tempo  eranfi  dati  a  depreda- 
re tutta  quella  provincia' ,  eraiieae  '  ritornato  ver4 
io.  quello  tempò  in  Roma  ,  ove  '  avea  confi^uita 
j^r  le  Tue  gefta  Toftor  del  trionfo:  ma  non  aveva 
'    appena  raccolte  in  quefto  medefimo  anno  ,  le  fue 
de  fiderà  te  glorie ,  che  tenendofi  prclcnte  alcuni  ec- 
ceflì  commeffi  nel  fuo  governo  ,  diedero  un'occa- 
iìone  opportuna  al  giovane  Cefare,  di  nooftrare  il  fuo 
acelo  por  V  onore  della  Riepubbiicà ,  e  di  accufarlo  ar- 
ditamente di  corruzione  nèUVcfercizip  di  quello 
Impiego  (e)  .  Commofle  la  città  tutta  un'aecura 
•   che  parve  audace ,  centra  di  un  perfonaggio  fofle- 

'  '  ,  nuto 

[a]  Plutarco  vita  di  Lu-  Jcvit  .  A  pule  j.  Apolog.  IT. 

cullo .  Homincs  eriiditjfTìmi  Pefìem    inieftìnam  propuU 

jiivenes,  iaudis  grafia,  hoc  fare  ,  cum  propugnatgribus 

rudimentum    forenfis  opera:  patrise  ccmparandum  „  ^uin» 

lùbibant ,  ut  ali<^uo  infigni  ///.  12.  7.'  ' 
judicio  ciVibos  fuis  Hofoeten-       [bj  Cic.  in  Verr.  Aft.  I. 
tur  ,  qui  mos  jntipieo?ìb|»      [cj  Cacterom,  compofita  fe» 

adoleicemibis  ad  iMuftnm-  dkione  chriliKCornclitini  Do- 

dimi  tngenii  florem  apud  labellamconfularcm&trìmn* 

«ntiqiws  cooc^Ao  »  diu  ino*  phaiem  viriun  repctuMlanim 

po» 
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unto  da!  pàrtito  de*  Grandi ,  riputato  di  itioderati  am»» 

coftumi  ,  ed  adornato  delle  più  alte  dignità  del- 
la  Repubblica .  I  più  abili  oratori  furono  impe-  di  Cb- 
goati  fortemente  a  difen4erio,  tra  quali  furono  i'coifs.** 
principali  Q.  Orteófio  ,  e  L.  Aurelio  Cotta  ,  mambh 
sio  del  giovane  i^cculàtore  (4f) .  Il  primo  di  quefti  l^J^^ll 
dm  chiamato  per*  la  fua  gran  fama  il  J^e  Jel  »ioolu 
Foro  j    ^ra   fornito    di   una    eloquenza   fpirito-  ^'J^^^,* 
fa  e  vivace ,  abbellita  non  già  d'  inutili  pam-  moGiu- 
pinofi  ornamenti  ,  ma  di  un  genere  di  parole  ,  e^JJ*^**' 
di  gefliy  i  più  valevoli  a  oommuoverp  gli  affetti* 
L' eloquensa  di  Cotta  all'  incóntro,  era  piii  dolce  , 
e^foave  ,  abbracciando  un  ragionar  facile  ,  ed  an« 
dante  .  Effi  eran  ferviti  di  modello  ali*  oratoria 
di  Cicerone,  il  quale  per  altro  erafi  appigliato  al 
metodo  di  Ortenfio  ,  come  quello  ,  che  più  fi.  , 
confaceva  col  fuQ  naturale  veemente ,  e  col  vigo« 
rt  degr  anni  firn ,  ne*  quali  fi  -  uguagliava  ad  Or« 

Introdotto  il  giudiiiò  adoperò  il  giovane  Ce^ 

fare,  a  petto  di  si  venerandi  avverfarj,  i  tratti  più 
fublimi  del  luo  elevato  ingegno,  per  foftenere  i  capi 
di  accufa  contra  un  poteote  fenator  confolare;<ma  la 
autorità  de' due  oratori.  e'I  rifpettq,  dovuto  princi« 
.  •    .      .      '•      '  ■  6  4^..        ,  pai, 

podulavit .  S'W9m>  JtU.  C<f/.  fen^entiam  t  «Iter  ornatus  ^ 

4r  V9IU  J^4»rr..  a«  4>  Plmar^  #cer  ,  ^  non  talis  ^  qualciÉ 

€9  vita  di  Cifw.  tu  eum»  Brute,  jam  deflorc- 

.  [d]  In  ^10  «b  eloquen*  fcentem  cognovifti  >  fed  veN 

fiam  Ec^e  caufarum-i^/^M»  b^nim  4k  ^^ionis  genere 

Jirgum.  m  Divinata  commocior .  Itaque  cum  Hor- 

[e]  Cotta  &   Hortenfins  ,  tenfio  mihi  magis  arbitra- 

quorum  alter  remiffus  &  ic-  bar  rem  cfle  ,  quod  &  di- 

nis,  &  propriis  verbis  com.  cendi  ardore  erampropior&  ^ 

pcchendeas.  ioliue  ^  &  facile  §uteconiua^or.(;ic-i^r«i;.^2. 
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fc4  STOitU  "bBUA  Vita  di  GiOlio  Cesars 

AMTfo  palmefitt  a  Cotta  di  ,età  maggióre  di  tutti,  non  che 
fcvor  non  legicró  della  Città,  fopragiunto  a  di* 
»r.  Ce-fela  del  reo  ,  gli  ftrapparono  dalle  mani  quella 
*CoNs?  coiTipiuta  vittoria  ,  che  avrebbe  interamente  ri  por* 
I4amp.1i  tata .  L'  aflbluzionc  però,  che  ottenne  Doiabelia,  uni^ 
Jufu-  ^°^P®  favore,  non  toUc  menoma  parte  -della 
piDoLi..  gloria,  dovuta  a  Ceiàre;  nè  parve  punto  inferiore 
^'jj^^j^  a  quella  de'  fuoi  contrarj,  V  eloquenza  ,  cfe'  egli 
MoGivIvt  aveva  impiegata;  anzi,  fi  fece  egli  tanto  ono« 
vioBaif  in  quella  prima  caufa ,  che  acquiftò  fubito  la 
riputazione,  di  uno  de'  più  fublimi  oratori  ,  abi- 
le ad  intraprendere  le  difefe  più  ardue  ,  e  confi- 
derabili ,  che  poteflero  foftenerfl  nel  foro  (a).  Ave- 
va ^i  in  quefta  caufa  imitato  lo  ftile  di  Cajo 
.Ginlio  Cefare  Straberne' fuo  congiunto,  morto  n^K 
la  carnificina  di  Mario;  ed  aveva  applicati  alcu-» 
ni  tratti  della  di  lui  celebre  orazione ,  recitata  in , 
difefa  de'  Sardi  (^) .  Aveva  fatto  riconofcerc  anco- 
fSL  nel  iuo  perorare,  una  facondia  ammirabile, con 
una  eleganza,  e  fcelt^  di  tennini  proprj  ,  è  natu* 
nli,  cke  non  potea  in  coptrarfi  la  ^mile,  fuggca<» 
do  talmente^  per  fi)9  doduoie  j  V  ^fpriÉioni  affet^ 
'        >      ;  '    ♦  tate 

[a]  Di  VHS  quoque  Julius  ,  rcls  praeftari  folet.'.  ,  .  quo 

cjiMni  ccelcllis  miminis,  tam  notiora  fu nr,  mi niis  cgent  fti- 

ctiam  hinnani  ingenii  per-  lo.  l^e/i,  Potter.  2.  45.  PIu- 

fè^ilTimum  coliimen,  vira  fa-  tarco  vita  di   Cefare  .  Ne 

cundiz  proprie  cxp-èffit,  di-  fòrte  crrctis  &  eundcm  hufi« 

cendo  in  acctifatione  Cn.  Cn*  Dolabellàm  mitetis  effir, 

BoiabellsB  ,  mtem  reum  egix,  in  quciifl  C  Oe&ris  oratio- 
extoiqueri  fibi  caufliun  opti*  ,  nes  legitlb;  fcire  vos  oportct 

m.im  L.  CottàB  patrocinio  *  diios  eodem    tempore  fiiilTe 

ya/er.  Max.  8.  9.  Rciiqua  &  prcnornine  &  nomine  & 

ejus  àf^a,  nobilifTimaque  Db-  cognomine  Dolabellas  :  ho^ 

labcl'a;   accnlatjo  &  major  rum    i^itiir    alterum  Caefar 

civìtatis  la  ea  iavur,  f^uam  ^cufavit  ,  Aec   daninavit  y 

alte^' 


L  I  B  K  O    P      I  M  lÒS  s 

tate,  e  ineHe  in  difufo,  come  un  nocchiere  sfug«  amn» 
ge  gli  fcogli  (e)  •  Di  raaiìieracchi  non  folamente^*^  j^^J 
Cicerone  ,  che  era  ftato  prefentc  a  quefta  celebre»!  cb- 
caitfa,  nia  i  pih  dotti ,  ed  eruditi  Rbmani  io  con-  ^^Hf 
fiderarono  da  allora  per  un  maeftro  della  più  fina  Mameb. 
eloquenza  ,  da  fervir  le  Tue  voci  per  un  perfetto  ^fo^LE! 
modello  dell'orazione  latina  {d),  pidoLi- 
Difeie  parimente  Cefare  nello  fteffo  tcnapo^^^^JJ^j; 
molte  altve  caùfe,  colla  medefima  pubblica  af>pco»  moGiv- 
vàzione,  ma  l'ingiurie  del  tempoy  non  ci  haa  la-*"*!^** 
fciafò  neppure  alcun  frammento  delle  fiie  oraxio-^*' 
ni,  nè  i  nomi  de' clienti,  a  favore  de' quali  Taveva  • 
egli  pronunciate.  L'autore  del  dialogo  degli  oratoYÌ 
traile  medefime  accerta  quella ,  che  egli  par  cti« 
abbia  credi^to,  cke  Cefare  a v effe  recitata:  a  favo» 
re  di  Deciò.  il  Saanitg,  probabilmente  quello  di 
cui  h  menzione  Cicerone  ,  che»  efièndo  fuggitiva 
per  la  profcrizione  di  Siila  ,  era  ftato  da  Aulo 
Cluenzio  affai    ben   trattato  (e):  ma  vi  è  luogo 
da  dubitare,  fe  quefto  arringo,  portato  ancora  per 
un  monello  della,  buona  eloquenza  ,  da  ftato  cftet» 

tivamcnte  di  Ivi,  giacché  V^^^nnità  del  fuo 

—  .-no* 

àltentm  M.  Scaurus  acaifa-  ad  verbum  nonnulla  traiiila>> 

vit  &  damnavit.  Afimt.  in  Ut.  Svtt.  55.  ]uL  Céf, 

Mar.  ScétuYo ,  Svet.JuLCief.  ^  [c];Habe  femper  in  me» 

Poft  acciifationern   Dola-  llioria  atque  in  pc^or*  y  ut 

bellx  hauti  dubie  priocipibu^  tanquam  icopulun,  iie  fbgias 

patronis   annumeratiis  cft  •  inaudimm,  atquc  infolens  vcN 

Svft.  Juh  Cajy  s$\  ^iutém9  bum .  Cajafy^apud  CtlL  liò.  i« 

ibicì.                               ■  r.  ló.     '  -  • 

(b)  Geniis  eloquemia»  dura-  [d]  Cicer.  Brut.  72.  • 

taxat  adolefccns  adhuc  Stra-  [cj  Tacit-  Dialog.  de  O- 

bonis  Caefaris  fecutus  vide-  rator.  cap.  21.  Cicer.  O^a^         ^  . 

tur  ,  cujus  etiam  ex  oracio-  prò  A*  Cluest. 

ne^  qua  infcribitufpiDSvdis  •  .   v  . 
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M^o6  Stoni  A'  DELLA.  Vita  di  Giuuo  Cesare 

Avvonomc,  c  cognome  con  quello  degli  altri  fuoi  con- 
^'^^^  giunti  della  famiglia  Giulia  ,  l;La  ingaonajto  fovea- 
ut  ct-  te  gli -aiitaa,  facendoli  adottare  per  opera  4cl  no* 
^^"^P  ttm  CÀ^  dagli  due  celet^ri 

BCambÌi  oratori  Lucio  ,  e  Cajo  Cefare  ,  ed  ìanche  alcune 
^TlI  ^^^"^^^^^  ^^^^^  autori  contemporanei  ;  portandoli 
jxDoLi- finanche  a  trafcriverne  alcuni  frammenti  tra  quelli 
y.'A'y^del  giovane  Gefare.  Tale  è  la  difeia  di  Seftilio  « 


»ioGio.<^hc  fu  prowinziata  da  Lucio  Cefaj^^^^ai  prino^^dii 


)»ioBru  ^uefto  tempo  (0)^ 

'  -^im^  Roma,  provava  gualche  Vftra  di  tr^br 
4pillHrà  dentro  le  mura  ;  pure  gli  affari  delle 
Provincie  non  erano  cotanto  fedati  ,  che  non 
.  obligalfero  il  Senato  ad  ufare  continue  precau- 
zioni ,  per  contenere  i  popoli  nella  loro  ob- 
bedienza *  Dopo  il .  governo  di  Dolabella  ^  Ap« 
pia  Qaudio  ^  che  era  (bto  fpedito  itt  Mbtcedo^ 
iiia  per  fresare  le  mcuffiooi  ,  che.  vi  facevano  dii- 
verfe  nazioni,  che  abitavano  la  Provincia  di  Ro- 
dopea,  tentava  in  quefto  tempo  di  fugarle  da  que* 
*  luoghi^  ed  in  tal  jguila  impedire  il  prof^guimes^o 
édìc^  dudeltà,  che  vi  xommettevano  (^);  ma  do. 
fo  varie  fcaramuccie eflendo  ftato  forprefo  da 
grave  nmbo^  dovft  b&iar^  colla  fià  morte^  il  fuo 

[a]  Valer.  Max.    lib.  v.    ^pìtom.  91 


c.  5.  Cic.  de  Orat.     5.  14, 
.Qucft.  Tufcnl.  V.  ip. 

[b]  Ad  Macedoniara  mif-  be 


ci  OroC  lib.  V.  cap.  2j. 
dj  Pompcjo  Sertorianum 
lum  a  fcnatu,  privato  da- 


fus  Ap.  Claudius  poft  con-  lum  efl  ,  ciim  L  Philippus 

ful^tuiu,  Icvla  prfltlia  habuk  .proconfulibus  Tic  eum  mìttc- 

eontravarias  g^ntesquafKiw-  re  dixit  ,  qon  prpconfule  . 

éxfmm  proviociam  incolt-  ..Cic.  Philip*  xu  aip.  %•  1m 

baat,  atque  ibi  morbo  m/ot^  MmilUn.  cap.  %i, 

tm  tSL  Mmtf.  Uk,  tf.  Lhh  .  [cj  E^uidfyp  feteorme  ad 

hoc 
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travaglio  imperfetto  (e) .  Dall'  altra  parte  il  Sena- 
to  y  che  vedeva  con  qualche  indifferenza  l' accre-  575. 
fci mento  delle  forze  di  Sertorio  in  Ifpagna  per  la  Ce- 
debolezza  de'  comandanti  della  Repubblica  Metel-  *cons.* 
lo,  e  Domizio  ,  dovette  rifolverfi  finalmente,  alleMAMER. 
invettive  del  fenatore  L.  Filippo,  di  fpedirvi  Pom- 
peo  con  una  autorità  proconfolare  (<^) ,  quantunque  p»doLi. 
tuttavia  femplice  cavaliere  ,  c  che    appena  avea  ^  ^eci! 
terminata  la  disfatta  di  Bruto,  col  rimanente  del  moGiu- 
partito  di  Lepido  in  Italia.  Partì  follecitamente ^^^^^^ 
Pompeo,  gonfio  di  tanti  inafpettati  onori  ,  ed  in 
quaranta  giorni  di  tempo  apparecchiato  Tefercìto, 
rimoffe  e  fugò  dalle  Alpi  in  Ifpagna  i  nemici  , 
che  aggivano  di  già  prefìb  air  Italia. 

Egli  intraprefe  la  fua  marcia  per  le  Alpi  ad 
emulazione  di  Annibale,  ma  a  differenza  del  ge- 
neral Cartaginefe,  fi  aprì  egli  una  nuova  ftrada 
per  quello  l'pazio  di  terreno,  che  fi  ftende  dalle 
forgenti  del  Po  é  del  Rodano  j  e  toccando  la 
Gallia  la  reftituì  all'obbedienza  della  Repubblica, 
unitamente  co*  Pirinei,  la  Lacetania  e  gì'  Indigeti; 
c  finalmente  foftenne  con  poche  e  novelle  truppe, 
con  fommo  valore  il  primo  impeto  del  vincitore 
Sertorio  {e) .  Di  quà  tratto  innanzi  Cotto  le  mu-  * 


hoc  belliim  majore  (ìndio 
quam  confilio  proferì um;q ni p- 
pc  qui  nomine  modo  impe- 
rii m  vobis  accepto  ,  dicbus 
qiiadraginta  excrcitiim  para- 
vi ;  hoftjfque  in  cervicibus 
jam  Italia  agcntis  ab  Al- 
pi bus  in  Hifpaniam  fubmo- 
vi .  Per  eas  irer  aliiid  atquc 
Hannibal  nobis  opportunius 
patefcci  .  Kecepi  Gaiiiam, 


Pyrenacuni,  Lacctanjam,  Indi- 
gcrcj  ,  &  primum  impcuim 
Sertorii  viiRoris,  novis  qui- 
dem  mjlitibus,&  multo  pau- 
cioribus,  fuOinui  :  hycmcnque 
in  callris  ìnter  fa:viffimo$ 
hoftis,  non  per  oppida  nec 
«X  ambitionc  mca,  cgi .  Sal^ 
lujì'  Tragment.  Hijìor.  Uh,  5* 
epijl.  Pompe j .  AppUn.  JUiU 
C/v/A  lib*  l*  p*  4i>* 
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ANvora      Laurona,  città  della  Spagna  Tarracooefe  ccr- 
.^'^^^cò.  liberarla  dall' affedio,  in  cui  la  itne va.  bloccata 
m  Cxi*  Sertorio^  ansi  lafingandofi.  di  aver  colto  ìq  mezzo 
coVs*^^"^®  nemico,  fìsce  cuore  agli  aflbdiati,  di  predo 
IkiàMER  liberarli .  Ma  Scrtorio  più  accorto  c  perito  di  lui, 
beffandofi  della  vana  fiducia,  che  dava  il  Grande 
*iDoLi-  agli  offediati  :  nwfirerò  io ,  diffe  ,  a  quejìo  mvsllg 
^^T^^il^^^f^      i'/V/ij,  come  per  ifcherno  il  chiamava-^ 
lAtiOiv^^^t^  M  Gcmnde  4i  épnné^a  debba  fik  attenderti 
yioBftiy^  guardarfi  le  ffalh^  fVi^  pfirreff  furiofamente  inm 
****     nanxj  (a).  Infatti  àccortolì  Pompeo,  che  Sertorio 
aveva  approntati  lemila  uomini,  per  attaccargli  la 
retroguardia,  fe  egli  avefle  tentato  aifaltarlo  ,  do-, 
vette  recedere  dall'  imprefa  ^  e  vederli  avanti^  gii 
occhi  la  città  prefa  ed  iogcndiata  ,  dopo  che  gli 
.  r     abitati  ebbero  fperiaìffliit^tà  la^clemenzar  del  via.-, 
citore,  eoB  un  per)|kNto  generale  (^)  ;  nel  quale 
moftrò  ancora  Sertorio  un  tratto  della  fua  giufti- 
zia  e  feverità  nella  difciplina  militare  ;  poichc' 
avendo  una  donna.,  irritata  dall' inlulto  di  un  fol* 
dato,  4Ìhs  volea  levarle  T onore ^  cavato  gli  occtu 
al  fup  aggre0cN»:  Sertorio  infornato  d^l  fatto  fe« 
ce  moirire  un'interni  coorte, tuttq^he  4i  foldati  Ro«- 
mint ,  perchè  ia  timò  rea  di  queft'  infame  delit* 
to  (c) .  La  Ragione  trovandofi  intanto  avanzata, 
dovettero  fofpendere  i  due    Campioni   il  furore 
,  à^iy^mif  ^  riioive^    citiraxii  ne*  quartieri  d*4n- 

'  ver» 


[a]  PluUrcQ  vita  di  Jcf-    lib.  i.  p.  41 9. 

toi^o.  [e]  Optimum    atqiie  hu- 

[b]  Plutarco  vita  di  Set-  manilTimum  virum  Cn.  O- 
torio  c  di  Pompeo.  ^Uvium.  OV.  de  Fin.  lib.z, 

[c]  Appian..BclL  Gv#  lìb.  ^.  iS.  'Illc,  dii  immortalcs, 
9^  P-  4*9*  •    '  f  um  omneii  artus  ardere  vi- 

4fU  Afpao.  BeU.  Chril»   deràtur ,  ciuMacus  perfere- 

bat. 
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V^io  :  Pompeo  fi  piantò  ne'  campi  di  Laurona 
flMÒcfimi  ,  c.  Scrtorio  ,  il  quale  avea  parimente 
premura  di  meglio  difpprre  i' fiioi  afitri  ,  fi  ritirò 
per  fortificarii  ili  nuovo  ,  Hella^Spagim  Ultefìo^ 

Nel  principio  dell'  anno  entrarono  in  pofTcf- 
fo  del  confolato  Gneo  Ottavio  ,  e  C.  Scribonio  m\  677. 
Curione  5  il  primo  fenatorc  di  Un  trattabiliflìmo  ce- 
caratrerc ,  ma  perpetuamente  tormentato  ila'  dolori  coi«-** 
articolari  acèrbìffimi  (e);  ed  il  fecondo tuttoché  cneo_ 
ignonntiffimo  di  tott^  le  ùimt ,  aon  Naveodo  vtoTcl^ 
letto  aleuti  libro,  ed  effcndo  talmente  fmcmorato,  joScm- 
che  alcune  volte  avendo  propofto  tre  punti,  o  vi  ag- 
piungeva  il  quarto,  a  fi  icordava  il  terzo,  fi  era  pure  »s. 
ainpegt>ato  a  far    datore  ^  iòoda^o  fohanto  nella 
puHzria  deUa  linguali  che  ave^^a  àcqiìiftata  coli' ulò 
^Bieftico;*Bia  talmtnte  nel  perorare  fi  bilanciava 
da  ti»  lato  all'altro  ,  che  fi  rèndè  univerfalnient^ 
ridicolo,  paflando  per  un'oratore,  che  arringafle  irv 
un  battello  (/)*  Ambìdue  qucfti  confoli  di  prin- 
cipi uniformi,  c  perduti  partigiani  dell' Ariftocra*  ' 
«ia  y  ftabilita  fotto  il  .governo  di^  Sillà  ,  erano  co«  ^ 
fian temente  imp^ati  a  feficacre  1!  ambizione  de* 
jKibiH  e  per  •  coafeguenza  la  loro  propria  privat» 
caufa.  Il  popolo  all'incontro  mal  kiffi^do  Tab* 
battuto  poter  de'  tribuni  ,  onde  la  loro  libertà  e 
r  antica  poteni^i  <;rano  perciò  andate  a  4iArugg.crfi, 

fi 

-  4 

bat.  U'  ibhì,  ClandùYt.  Q*  piibliciim  jiis,  non  privfitufll 

nomafi.  hi  fi,  Rom,  in  /amilia  &  civile  cognoverat>  •  •  •  «r 

C&avtM,  motus  erat  is^  quen  Q* 

[f  1  NuUuB  all^  poctaa  Julius  In  perpennmi  netavif^ 

Bovcrat^tuiHiiin  Icgerat  ora»  cufn,  «o  in  utyanqoe  par» 

Corem  ,  nullam  menMMriam  ,  Xtm  roto  corpore  yaciSame  y 

•ntiquiutia  coil^ilfit  ;  ni^n  ^irtwit»  qjni»  Ifi^mtur  e 
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r  • 

V  /  ' 

AwMo  fi  sforzava  follecitare  que'  magìftrati  popolari  ^^nd' 
intraprendere  i  mezzi  efficaci  per    riftabilire*  la 
»i  Ce- loro  perduta  autorità .  Allettava- talmente  i  tribu- 
'coNsf     quello  defidmQ  del  popiolq  ^  che  &  rifolfero  fi^ 
«itso  analmente  a  Tttemfft  in  moto,  per  indurre  il  fcna*^ 
SÌoTca-^^^  ed  i  confoK^  a  rivocarc  le  leggi,  contro  di  lor 
joScRi- promulgate,  e  principalmente  quella  ,  che  vietava 
Cviio  ^^^^      paffaggio  dal  tribunato  agi'  altri  onori  del-^ 
US.    U  Repuk^lica.  Licinio  uno  de'  piii  zelanti,  piott) 
vtétaàù  concorrere  i  confoli  in  quell'anno  a  fz^ 
vénte  le  loro  pcecankmi,  li  dtò  avanti  il  popò<À 
lo ,  peFckè  trtKèro  dichiarato  il  lor.  fentimeiii 
to  (a) .  Curione  difefe  colla  folita  Tua  veemenza 
il  regolamento  di  Siila,  ma  con  sì  fconcio  geftire 
a  fianco  del  fuo  collega  Ottavio  ,  che  fedea  tutta 
coverto  d*  unguenti  >  che  Sicinio  non  pot^^  tratteci 
nerfi  |li  dirgli  motteggiando  :  che  troppo  gli  era» 
,  ^ttmiéb  Ottavio,  perchè  f^}  fe  non  veniva  felleva** 
^      to  da*  fuoi  dibattimenti,  le  mofche  fe  l'avrebbero  ' 
in'quel  punto  divorato  .  Ferito  Curione  da  un 
tal  motteggio  ,  pafsò'  prcfto  a  farne  vendetta  ,  e> 
temendo  non  incontralTe  Sicinio  l' affiftenza  del  po^' 
jpolo,  «rtificiofamarte  lo<  fece  traila  folla  'niedefi« 
su  ttiicidavB^  o  -con  quefto  barhuro  mezzo,  fece 
^  '  "  ■  V     .  >  ,  ■    '      ^  am- 

lintre  memoria  au-  potevate  trlbiinicia  loquìau^ 

rem  ita  fiiit  nulla  ,  ut  ali-  lus  ,  miifTantibiis  vebis  cir-  . 

Giioties  tria  ciim  propofiiif-  ciimventiis  erat.  .  .  .Tumul- 

Ict  ,  aut  qiurtum  adderet ,  tus  interccflìtjBmto  &  iEmilio 

«Ut  tcrtium  quaereret  .  Cic.  Mamerca  Colf,  dein  C.  Curio 

B¥kt,.m,  tfot£  «  ^        ^-    >  aclexitittm  afqueiiifoncis  trKi 

[a]  OÉc.  Brut  tfo.  AfeoA.  bvni  doii|Hà09  •  eft .  Trag- 

Vi  Divinat.  in  iVeirciB.  e.  3*  wmu, 

"bj  Cic.  Brut.  60,  Mani*  Bigh.  ad  anru  éf^fjf 

U  ^ifiiaioi  ^òmf'        [d]  diljjg^mi A» 


^  le 
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III 


ammortir  per  allora,  la  giufta  pretenzionc  di  rifta-  ^^^^^^ 
b>.lirfi  l'avvilita  poteftà  de' tribuni  (c).  Dopo  quefta  ma 677- 


DI  CE- 


apparente  tranquillità ,  che  credettero  averfi  con  tale 
cccclTo  acquiftata,  non  avendo  efli  cofa  per  allora  di  ^'J'^^^ 


BONIO 


più  rimarchevole  per  Io  Stato,  parve  loro  in  accon-  cneo 
ciò  di  proporre  al  fenato  prima  ,  che  terminaffero  ^j^^cl- 
Tanno,  la  neceffità  di  farfi  raccogliere,  per  T  onore  joScri- 
di  Roma  »  e  maggior  vantaggia  della  religione  cCrI" 
pagana  i  verfi  Sibillini  ,  che  ritrovavanfi  dilperfi  ne, 
in  varj  luoghi  ,  e  precil'amenfe  quelli  della  pia 
famofa  Sibilla  Eritrea^  Quindi  fecera  fpedire  tré 
fublimi  perlbnaggi  nella  città  di  Eritra,  P.  Gabi- 
ilio,  M-  Ottacilio,  e       Valerio  ,  perchè  avefle- 
ro  trafcritti  tutti  i  verfi  della  profetefla  ,  che  fi 
confervavano  da'  privati  in  quella  Città,  e  li  tra- 
fportafìrero  in  Roma  per  coolcrvarfi  ,  e  depofitarfi 
nel  Campidoglio  :   tra'  quali   nota  Lattanzio  ,  e 
con  più  dirti nzione  S*  Agofiino,  efTcrvi  fiati  quel- 
li ,  che  attefiavano  V  unità  di  un  Dio  ,  confclfan- 
dolo    creatore  ,  ed  autore  di   tutte    le    cofc  : 
la  divinità  di  Gefucrifto  ,  e'  1  fiio  ultimo  finale 
giudizio  {d)w  ' 

Terminata  la  lora  carica,  e  fiicceduto  al  go« 
verno  della  Macedonia  per  la  morte  di  Appiot 

Qau* 


mus  fcrjptor  de  XV.  vi'ris 
dicens>  air  :  refiituto  Capito^ 
Ilo  retuliflfc  ad  Senariim  C- 
Curionem  Conf. ,  ut  legati 
Erythras  mittercntur,  qui  car- 
mina Sibyliae  conquifira.  Ro- 
mani deportarent:  itaque  mif- 
fos  cf||ILp.  Gabimum,  M. 
Oélacilium,  L.,Vàl€riuni,  qui 
defcriptos  a  pèratis  yerlus. 
circa  mille,  iUmàm  deporta* 


runf.  Lattfint'àe  fai  fa  Rel'tg* 
Uh.  6.  c,6'  De  Ira  Dei  cap. 
22.  S.  Auguflin.  de  Civitat* 
Dei  lib.  18.  cap.  2^.  Quello 
Padre  aggiugne»  che  il  pro- 
confolo  Flacciano,  uomo  di 
eminente  dottrina  gli  fece 
oflTervarc,  che  unite  le  pri- 
me lettere  di  ciafcun  vcrfo, 
formavano  le  parole  JESUS 
FILIUS  DEI,  SALVATOR 
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Anno  Claudio,  il  proconfolo  Curione  ,   fubentrarono  al 
i^i^g"  nuovo  confolato  L.  Ottavio ,  c  C  Aurelio  Cotta 
1^1^  cV  zio  del  giovane  Cefare ,  due  celebri  oratori  quan- 
Co'^NV^to-^iverfi  ne^  principi    filoi'ofij^i  ,  feguendo  Cot- 
L-OTTAta  l'incertezza  degli  Accademici,  ed  Ottavio  T  in- 
Cmo^  differenza,  o  T apatia  degli  Stoici  (a)  ,  altrettan- 
AuRE-  to  uniformi  nelle  mafTime  del  governo  ,  e  della 
politica  .  Trovavafi  allora  la  Repubblica  nello  fta- 
to  più  deplorabile,  che  mai  poteffe  fupporfi  :  fi  ve- 
devano mancare  i  viveri  a  Generali,  che  coman- 
davano  in  Ifpagna ,  d  -che  chiedevano  iftantemente 
foccorfo  al  fenato.  La  mancanza  degli   Alleati  ^ 
•e  la  fuga  di  Sertorio  per  le  montagne,  impediva 
loro  il  combattere  ,  e'I  preparare  il,  bifognevole 
pel  foftegno  dell'armata.  Gli  eferciti  contrarj  m 
Afia  ed  in  Cilicia  ,  fi  vedevano  all'incontro  fo- 
ftenuti  dalle  ricchezze  del  Re  di  Ponto.  La  Ma- 
cedonia era  già  piena  di  nemici,  nè  minor  nume- 
ro ve  n  era  ne'  luoghi  marittimi  delf  Italia  ,  e 
delle  Provincie  ;  nello  fteffo  tempo  ,  che  le  poche 
rendite  della  Repubblica  ,  non   molto   ficure  m 
tempi  di  guerra,  appena  ballavano  a  foftenere  una 
parte  delle  fpcfe  ,  e  mantenevano  Roma  per  con- 
fcguenza  nell'  agitazione  ,  e  nella  penuria  {h) .  Il 


[a]  Cic.  de  Natnr.  Deor. 
lib.  I.  c.  <f.  Id.  Bnit.  c.  49. 
Pro  A.  Cluentio  58. 

(b)  Namquc  Imperatorcs 
HifpaniaB  ftipendium,  milites 
arma,  frumcnturri  pofcunt  : 
&  id  rcs  cogit,  quoniam  poft 
dcfcdioncm  locionim  &  Serto- 
rii  per  mentis  fugam,  ncque 
fnanu  eertare  pofTunt,  neqiic 


Titilla  parare  .  Exercirus  in 
Afia,  Ciliciaqiie,  ob  nimias 
opes  Mirhridatis  ahinriTT.  Ma- 
cedonia piena  hoftiuni  eli  : 
nec   miniis  Italiae  maritum.i 
&  provinciarnm  i  ciim  inte- 
rim  ve6iigalia  parva  ,  &. 
bellis    incerta    vix  parteni^ 
fiimptnum  fiiftinent.  Sallujl,i. 
fya^m,     5021  t/>  w;.  Co//^  . 


Digiti^d  by  Googl 


Libro  Primo. 


popolo  rifondeva  codefli  mali  fempre  più  all'  av-  an^mo 
vilimento  <lella  poteftà  tribunicia  ,  e  fomentava  mà  6r«! 
fedizioni,  e  partiti  per  riftabilirla  di  nuovo  ^  e  per 
riparare  le  fue  mi  ferie  ,  defidcrava  anche  con  tu-  coss^^ 
multi  ,  lo  fcon  volgi  mento  della  prefente  coftitu-  l.Otta 
iione.  Grande  dovette  effere  lo  fcompiglio,  fe  ob-cl%^ 
ìì^ò  C.  Cotta  a  falire  su'  roftri  ,  e  sforzarfi  co'auì^e- 
principi  della  fua  filofofia  à  perfuaderlo  di  tollè-  ^^^^ 
rare  con   pazienza  i  colpi  avverfi  della  fortuna: 
„  Se  voi  credete  (  diceva  egli  )  che  ciò  provenghi 

dal  noftro  inganno,  o  dalla  noftra  dapocaggine, 

caftigateci  ,  come  conviene  j  ma  fe  il  tutto  pro- 
„  viene  dalla  forte  crtìdele  ,  perchè  imprendere 
„  fifoluzioni  indegne  di  voi ,  di  noi ,  e  della  Re- 

pubblica?  Tollerate  adunque^  le  ftrane  vicende, 
„  e  provvedete  a'  bifogni  della  Repubblica  :  per- 

fuadetevi,  che  un  grande  Impero  non  va  mai 
„  fcompagnato  da  una  fomma  cura  ,  e  da  fìraor- 
^  dinar)  travagli  {c)  :  invano  cercate  fcanzar  le 
„  fatiche  e  godervi  l'opulenza  delia  pace  in  tem^ 
,j  po,  che  tutte  le  provincie  ,  i  regni  ,  i  mari  , 
„  e  le  terre  fono  diftrutte  dalle  guen-e  ,  e  rovi* 
5,  nate  " .  Un  difcorfo  così  ragionevole  profferita 
da  un  confolo  favio-,  e  che  traile  fazioni  feguiva 
Tmo  L  •    H  fem» 

(c)  HsBC  fi  dolo  aiit  fo-  Multa  cura  fummo  imperio 
cordia  contrada  funr,  agite,  inefl  i  multi  ingcnres  labo- 
ri uti  liibet,  ita  fupplicium  res  ;  quos  nequicquam  ab- 
fumite:  fin  fortuna  conimn-  nuitis,  &  pacis  opulentiam 
ris  afperior  ed,  quare  indi-  qua2ritis,cum  omnes  provi n-  ■ 
^na  vobis  ,  iiobifque  &  re-  ciae  ,  regna  ,  maria  ,  terrce- 
pnlj.  incipitis  ?  .  .  .  .  Per  que  afpera  aut  fefTa  bellis 
\os  igitur,  Quiritcs,  &c  glo-  lint..  SalluJÌ.  Fugm,  p.  502. 
riam  majonim,  toierate  ad-  503.  Or»«.  Cotu . 
vorfi,  &  conlulit^  reipubliciC .        .   .  ,  . 
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femprc  la  parte  media ,  produfle  1'  effetto  ,  che  Ct 
MA  67' 8.  rie  doveva   Iperare  :   calmò  T  urirameato   del  po^ 
DI  Ce-  polo  ,  il  quale  fi   contentò  di  attendere  quanto 
CoifV^  prim**  il  rimedia  delie  f«^e  calamità  ;  ed  iniatù. 
L.orTA  per  me^zo  di  Ciceróne    che- trìi^a^  allora  que# 
cl%'  ftoM'  itf  Sirilia-fi  fece  .provrvjcd#l#-ltR^^^ 
AuaE-.  di  abbondanti  foccòrfi  di  vettq\faglie  (a),^  '     ,  ^ 
i.u>CoT  .  „>  ^jj  fchiamazzi  però*  del   pojiolo   intorno  ai 
poter  de'  tribuni  ,  non  cefìfcwano  di  fentirfi  tutto 
di  contro  de'  grandi  ,  e  del  fenato  ;  e  le  preten- 
zio»i  del.' loro  rii^abilimento  viepiù  flj^vvan^ 
vano,  q[iiandò  il  prudente  eonfolo  Cotta,  previe^ 
derido  i  mali,*  che      iw.difturbo  inieftino  poteva- 
no fialccre,  nello  Stato  ,  fi  mofle  a  redimir  loro 
una  parte  della  dignità,  non  della  potefta,  che  ef- 
li  avevano,  promulgando  una  legge ,  che  loro  abi- 
.  litjiva  ad  aiccndere  da  ^ucfti  ad  altri  magiftrati 
maggiori  (ù)  :  indulgenza  sì  neceiTaria^e  giudizio, 
fa,  che  badò  a*  far  fedare,  alii^n  per  poco^ ler  tui|^ 
bolenzeV^e.gu(larè  al  pubblico  ^Uiàche  raggio  del. 
la  .priftina 'tranquillità  .  Alcuni  fcrittori  fi  fono 
lafciiìti  a  giudicare   di  aver   Cotta    mancato  in 
qucfto  a'  principi  del  governo  ,   lupponcndo  ,  che 
il  rimetterli  in  dignixà  i  tribuni,  e  iiicceiTivan^en* 
te  nella  loro  potenza,  menafii^  io  rovini  la  fiefla 

De- 

(a)  CSe.  prò  JHancio  %Si  (e)  Nam  populi  impcrium- 
(h)  C.  Cotta  C«^r.'  pau>--   jitxta  libmatem^  paucoruiat 

^    ìììtìi  -rriblinis  non  potenktis    dominatio  regfilB  libidini  prò»* 
-  fcd  disnjtatis^addidtt*  Cìc,  Hic    piór  efl .  Tac.  Ann,  L  &,c.  42 , 
legem  tulit  ut  tribunts  pie-*.      (d).  li   populari  reipubini;. 

Bis  licerct  pijrtca  alios  noa»  '  Oatii,  imponibile  erat  civet.*; 
^iflr.irijs  capere  :  quod  lege    aiiimis  Itiis  moderari ,  x]ui 
SulicT  !i<;  eiM£   adcniptum  »    conrinentia  fublatta  ,  ut  con- 
AJctm.  in  Orét*  ^ro  Cornei,  -      COrdes  p€|^j|^g|^>  id  adhuc 

i-i*  ' 

■r 
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Democrazia.  Mt  a  rifleftere  fagniamente  il  difé-  • 

gno  di  Siila,  diretto  a  diftruggere  interamente 
l'autorità  popolare,  per  ridurla  tutta  nelle  mani 
de'  grandi ,  non  fembra  elFere  flato  un  favio  .re^ 
golamento,  da  poter  produrre  minor»  tirannia  e  ,  . 
torboknzc  ài-  quelle  ,  eh'  ei  credea  producefTc  la 
fela  Democrazia ,  ai&i  piii  iinifbrim  alla  libertà, 
che  il  governo  di  pochi  (c) ,  poiché  y  k  il  popò-  - 
lo  manca  ,  e  necenariamcnte  difetta  per  la  lui 
confuiìone  ed  incbftanza  la  nobiltà  ,  ed  i  grandi 
più  gravemente  inluperb-lcono  ,  e  difettano  per  il 
vizio  comune  negli  Stati  liberi  ,  della  ambiiiime  • 
0  d^U' invidia  (^d):  dal  che^  fiaci  permeflò-  ritrarne 
là  cbor^^uenza,  chb  ttTcendoGrdtil  governo  monar^ 
chico,  in  tutte  1*  altre  cofiituzioni  s' incontrano  -fem- 
pre  maggiori  ,  e  più  perniciofì  fconcerti  :  la  loia 
monarchia  eflendo  quella  ,  che  può  meglio  l'){ìe- 
nere  la  perfezion  di  un  governo,. e  ruto  tuono 
della  virtù  (^). 

.  M,  AtireHo  "Cotta  e  L.  Licinio  Luciiilo  afce-  avh» 
fero  ili  qtteft*anno  al  confoJato.  Gotta  era  fratelio  „  ^  ^7°] 
del  confalo  precedenti,  ed  egualmente  zio  di  Giù- Cb- 
lio  Celare,  forie  quclT iftefìb,  che  s'interpoic  preOb"^*"** 
di  Siila,  per  farlo  deludere  dalla  liftra  de'piofcritti  (/) .  Lucio 
iiUcullQ  avea  avuto  iuo  avo  ancora  conioiO|  ^^^^  ìkiolv" 

H       Z  Va  CULLO  , 

E  Mar- 

mtuB  ititi  fxsterat .  Ùh^Hk  A.  otthiuni,  five  HStxm 

44»*'^4a4t.  Wt  hoc  COTTI  mimt  ttttis  tooum  &  conteatìoiittil  Cotta. 

vitiitm  ia  magnìs  libcrilque  iìifttiiar^  ,  &  ucilitatem.,  ne- 

civitatibiis,  ut  invidia  gloriae  que  neccflltatis  ncq'ie  grarias 

Comes  fit,  &  iibentcr  de  bis  caufa,  intìtèlcrc.  Piuturc.  O- 
dctiahant,  qiios  enimerc  vi-  D§  uffus  in  R^puo»  Do* 

deantalrius.  Cornei.  NepQs  ta  pan.      '       .  ' 
Chahrtus  c.  5.  (t  )   Glandorp.  Oaomaft. 

(e)  £a  enira  (MoQarcliia)  hi  A.  Bjom,  ia  Familù  Aur 

fola  [loceft  perfe^m  iftum  rdin* 
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Alcova  èleKittto  lungo  tempo  la  queftura  ;  indi  enij 
(lato  fatto  edile ,  e  fubito  dopo  pretore  ;  e  ritor» 
VI  cf-  nato  dall*  Africa,  cnj  afcefo  finalmente  a!  confola^ 

f  A»«  »6     ^  perchè  ammlraffero  tutti  ,  clicca  (Riccione,  la 
jMCìo  dì  lui  fagacità  ,  e  conolcelfero  il  lublime  ingegna 
1.1C1-        lui  ^a)  .  Grande  fu  T  oftacolo  ,  che  incontrò 
coito",  ^"cfto  confolo,  per  ottenere  iieUa  didribioion  deU 
lsM^R-|e  Provincie  I  la  Glipa  ,  .clie  gli  avea  toccato  il 
REL^o  <^"Orp,  per.  far  la  guerra  ^  Mitridate  ,  ed  efciuder» 
Cotta. ne  Pompeo,  che  te  la  tcnca  nelle  mani,,  fconfitto 
eh'  egli  avrebbe  Sertorio  in  lipagna  ;  e  forfè  non 
r  ajv'rcbbe  Lucullo  conlcguita  ,  le   non    fi  aveflc 
procurato  il  favore. di  C.  Cetego,  uno  de' più  graa 
favoriti  .del  popolo  ,  abaffandotì  perciò  fino  a  far 
la  corte  «  fr^ia ,  contigiana-  principale  di  ^lefio 
lilafciatò  Roniano  ;  di  ^  ^v^ya  occupato  talmen^v 
te  lo  fpirito  ,  che  Cctcgo  non  lafciava  paflare  aU 
■   cuu  atto  ir?  Roma,  fenza  il  favore  e  i'intelligenzsi 
di  lei  (ù) .  Cotta  dall'altra  banda  dovette  conten- 
tai fi  della  Birinia,  che  era  caduta  da  poco  tempo 
alia  Repubblica»  per  tellamento  del  Re  Nicqme^e*. 
Mitridate^  che  punto  noo  li  era  fgomentàto 
.  della  perdita  de*  fùoi  eferéiti,  uè  avvilito  d^Uà  C9« 
pir<  Lìzione,  che  gli  avéa  fatto  fottpfcrìtere  Siila  , 
era  già  J.i  npoyo  u(ci;o  in^ , campagna  rinvigorì» 


to 


9 


(i)  In  Afiam  Quedor  pr^»  tkun  admirarentur  omnes  y  m* 

ftf^us,  ibi  per  nurlros  annos  gen iu m  cpgQo(cerent .  C;V.  Liir 

admÌL\tbi!i  quacuim  iaude  prò-  cu/i-  liù.i.  c.  i.  Albiniim... 

V3iìci>c  yvxi'Mi  •  Jciti  ablens  enm,  qui  cum  avo  tuo  Lu- 

facìus  xài\\s  ,  continuo  .pr;E-  cullo  'confili  fuit  .  ìd.  ibid. 

tor;  (  iiccbit  enim  celcri!;s  lih.  i.  45.  Pinfarco  vita  di 

Icgi^  i<i.rmio  )  jioft  in  Airi?  hucuUo , 

cam  ;  jnde  ad  confularum  ;  (b)  Plutarco  vita  di  Lu*- 

^icip  ita  gclHt»  ut  di^igen*  cullo.  Cip«r.  Parados,  v* 
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to,  ed  a  guifa  di  un'  incendio  non  bene  eftinto  f*** 

per  terra  e  per  mare,  con  elercito  più  forte  e .  po-  * 


ut  Ro* 

_        W\  67?- 

derofo,  aveva  inondate  di  nuo^vo  quafi  tutte  le  prò-  m  ce- 
vincie  deli'  Alia  •  I  cpnfoii  partirono  di  •  Ronia  ^JJJ 
per  .opporli  a  quefto  torrente  ,  <riafcheduao  per  k  luo»o 
tua  provincia  alla  tefta  dell'  affilata  Rimana ,  per  ^H'I^^ 
cofifervarvi  e  difendere  iSocj,  e  gli  Stati  della  Re.  cblio  , 
pubblica .  M.  Cotta  colle  fue  l'quadrc  fortificava  l^^^' 
le  piazze  delia  Propontide  e  della   Bitinia  ,  quan-  relio 
do  Mitridate  lo  colfe  ali* improvifo  ,  e  gittandofi 
impetoofamente  in  (juc'pacli,  obbligò  Cotta  a  fug- 
giriiene.  ih  Calcedonia  per  terra;  ipogliandoio  iìic^ 
ceffivamenle  per  mare ,  di  una  .fioritiifiniar  armata' 
jsavale  (c).- Ashtiò  ^fta  vittoria' tàlmeciti^  il  baN 
baro  principe,  che  lo  fpinfe  a  ferniarfi,  con  iftre- 
pitolb  apparato,  fotto  le  mura  di  Cizico,  bella  e  fa- 
mofa  città  della  Mifia ,  a,lie  fponde  del  fiutne  E- 
fapo.  Egli  la  ftrinfci  come  ua'  altra  Roma,  di  un 
forte  afli^dio  ,  6guraQdofi,  che  fe^^i  fofie  riufcito 
efpugnarla  ,  avreb^  ^tuto  ficuramente  invadere 
ed  occupar  tutta  T  Afin  (d^i  Cefitr» ,  che  Ad*inag« 
giòri  pericoli  della  Repubblica ,  ambiva  contribuir 
per  la  fua  parte  alia  difefa  e  foflegno  della  mede- 
fi  ma,  non  volle  cralafciar  V  occafionc  di  quefta  guer- 
ra, per  paifare. ancor  ^ida  Ro4i  in  Afi4y  ibtto  k  io- 


(c)  Appian.  EelLMitrida- 
tic.  Plutarco  vita  ^i  Luctd» 
lo  ..  Marcunque  Cottam  Ro- 
asanum  duceoi  apadChalce- 
dona  terra  fhdi:  mari  exui 
clafTc  pulcerruma  • 

apu4  Salluft.  Fragnteni» 
por.  Uh.  IV.  p.  481. 

(d)  Appian.  Bdi  MùhsH 


dai  Plutarco  vita  di  LuCoI- 
lo>.  Gyzicmp  nobilisr  ctvitaa 
'aFCe,i»a&|bus,-  portu,  turribul^ 
que  marmorei s,  Aiiaticsplar 

ex  littora  •  ilUiflrat  *  Hanc 
ille  quafi  alteram  Romam 
tcto  invafecac  lieilo  •  flt^w 
lik,  3>     S-       '  ' 
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AiiHofegoe  jdclfonfolo  fuo  zip^  ove.fpmvA  diltinguer- 

,^^°*  fi  in  qualclwj  rilevaate  imprda ,  da  fare  ammirare 


W  A 


DI  Ce-  a'  Generali  lo  fpirito-  e'I   Tuo  giovanile  valore  . 

La  rotta  infelice,  che  avea  veduta  foffrire  all' ar- 
L«cio  mztsk  del  confolo,  lo  aveva  neccio  baftantemente  di 
sdegno  :  ma  la  feduzione  ed  i  tentativi,  che  il  Re 
dt'HontD  impiega  va,  per  feparafe  dalla  ftdtìA  deU 
co^A^u-     Repubblica  le  città  alfociaite,  gli  punfcro  tal* 
RELio  mente  il  cuore,  che  lo  determinarono  ad  ogni  co- 
fto  di.  prevenirne  T  oltraggio.  Egli  raccolle  à  tale 
effetto  quelle  truppe  aufiliarie  che  poteva,  e  fattofi 
■capo  deile  medefime,  air  improvi£o  li  lanciò  come 
.tin  fulmìpe  in  quelle  regióni,  cbè.  mva  il  Rè  oc« 
cupate  ^  per  ricHÌrlc  di  lutavo,  air  obbedienza  di 
Rofflà«  Riùfcì  felicemente  rimitnefa*  Cacciò  dall* 
Afia  minore  il  prefetto  di  Mitridate  Euniaco  con 
tutte  le  lue  truppe,  e  riftabill  la  fuggezion  vacil- 
iante  di   tutte  le  città  affociate  ,  confirmandòic 
nella  co&ante  obbedienza  della  Repubblica  Roma- 
na '     '     •  _ 
, .  ' ,  «In  quefto'  fiato  lit  cofe  i  avvicinava.  LucuUo 
a  Cizicd  con  tretrta  mih  pedoni  ,  e  mille  e  Te- 
cento  cavalli ,  fc  vuol  crederli  ad  Appiano  e  Plu- 
tarco, per  liberare  quella  citta,  che  trovavafi  alTe- 
diata  da-ben^  jCp.  mila  comba^ttenti.  del  iKe .  Le 
ftrettczZie,  nelle  quali  fi  vedevano  ridotti  que'  citta- 
dii)i|  additavano  gli  flrazj,  che  avrebbero  fo&rti, 

"  -      '  ^  te 

\<a)  Vaflante' rq^imèl  pn>-*  bia2s  ^  civltàfes  retinurrln  il- 

ximas  Mithrtdatc  ,  ne  acfi-  ,  de.  Svetw,  Jut.  Céefar,  eap* 

«ferC'indifcrimine  lbciorum  vi-  4.  P/un^rco  vira  dì  LucuHo  , 

-derettur  ab^  R  hodo. .  •  trftnfiit  la  (b)  J>ed  6diiciam  Oppida- 

Afiam  !  aiixiliifqiic  conlraftis  ilis  rcfiOetidì  nuncius  fecir, 

&  Praefedo  Regis  provincia  docens  advenrare  Luciillum  , 

'  cxpullb  ,  nuuntcis  ac  du-  qui,  horribii^  di^iy  per  me- 

dias 
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fe  un  prontuario  foccorfo  non  oiunaeva  in  cittS  :  Anvo 
c  II  andavano  preparando  ad  ogni  vergognob.  trat-MA^79l 
tato  ,  }x:r  ifcanzare  le  foraggi  crudeli  ,  che    lor  Ce- 
l'embravan  altrimenti  inevitabili  j  quando  viddero '^oNsf 
comparire  un  meflagqier  di  Lucullo,  il  quale  fiir--Lucio 
tofi  ftrada  fralle  navi  nemiche,  navigando  per  ben  J^Iq'lu- 
Ictte  miglia  fopra  di  due  otri  uniti  inlìemc,  c  ler-  cullo  , 
vcndofi  per  timone  de  piedi ,  alficurò  a  Ciziceni  co^*^u- 
il  Ibllccito  arrivo  del  Generale  ,  animandoli  in  relio 
tanto  ad  una  più  vigorofa  refiftenza-  e  difefa,  per 
altro  poco  fpazio  di  tempo  (ù) .  Fattifi  cuore  gli 
allediati  ,  e  rinvigoriti  dalla  Iperanza  della  proHi- 
ma  libertà  ,  ecco  comparire  le  infegne  Romane  , 
che  lì  accampavano  alla  vifta  dell'  armata  ne- 
mica .  La  forte,  che  accompagnava  il  valor  di  Lu- 
cullo gli  aprì  la  ftrada  alla  gloria,  t  fuoi  Luogo- 
tenenti, troncando  i  pafìTi  a'  diflaccamcnti  di  Mi- 
tridate ,  che  cLiftodivano  il  tralporto  de  viveri  al 
campo,  ed  una  cftrema  penuria,  accompagnati  al- 
la pefte,  che  vi  s'introduHc  nel  tempo  fte<ro,  diede 
r  opportunità  all'  cfercito  della  Repubblica  di  at- 
taccar rinimico  .  L'  impeto  fu  sì  gagliardo,  che 
non  trovò  chi*  poteffe  refifterlo  .  Fu  corretto  Mi- 
tridate ^  sloggiar  poco  a  poco  ,  e  finalmente  gli 
convenne  darfi  alla. fuga,  ma  con  tal  precipizio  , 
che  per  trattenere  V  infeguimcnto  dovette  ordina» 
re  alle  fuc  truppe  ,  di  gittar  per  1?  ftrade  e  ba- 

•  H    4  gagli 

» 

dias  hortium  naves  utre  fiif-  avevano  ,  e  fe  ne  fervi  vano 

penfus  ,  &  pedibus  iter  ad-  talora  per  paffarvi  coti  elfi 

gubernans,  videntibiis  prociil,  anche  gli  cfcrciti  :  da  loro 

quafi  marina  piflrix  evafe-  o  da  Spagnuoli  T  ebbero  i 

rat.  Fior.  lib.  ^.  f.  5.  Fron-  Romani,  che  fe  ne  avvalfe- 

tin.   Stratag.    lib-  ^.  f.  13.  ro  in  molte  occafioni .  Ji</I.  - 

L'  ufo  di  nuotar   fopra  gli  hip/-  Foliotxit»  lib*  %•  DiaL 

otri  era  antico.  I  Greci  lo  5.  tonh 
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AUKoqaoli  e  danai  ;  ficuro,  che  i  Romani  fi  farebbero 
jIj^      piuttofto  applicati  a  raccoglierli  ,  che  foilecitati 
DI  Ce- ad  infcguirc'e  debellar  V  ìnimicb  ^  e  con  queilo 
J.^^^**  cfpediettté'  gli  tiufci  di  metterfi  in  falvo  :  niente 
iMcié  dinieno  il  conflitto'  fa  tanto  fagnguiftofe  ,  che  i,dae 
Nioiu.fi""**  vicini,  il  Cranico  e  I^fapo ,  fecondo  l'cfpref* 
CULLO  ,fìone  di  Floro,  ne  rimafero  tinti  di  fangue  .  Più 
felice  non  fu  Mitridate  nella  fua  armata  navale  . 
RFLio  Una  fiera  burafca  menò  a  fondo  cento  c  più  de* 
Cotta. fuoi  navilj  ,  il  , che  rimanendolo  quali  interamcn-- 
t6  disfatto     lafciò  imaginai^'  a  gli  Scrittori  ^ 
5,  che  Lacttlfo  avea  temita  un*  allqìi^za  co*  vehd 
e  c6*  flutti  ^  tanto  avevano  quelli  cjwitribuit» 
alla  rovina  del  Re  di  Ponto        I  Ciziceni  pien 
d,i  contento  per  edere  ftati  liberati  dalT  aifedio, 
gratificaipno  X*ucullo,  colia  cdebrazion  di  follen- 
ni  giuochi  in  fuo  onore  ,  e  comandarono,  che  fi 
foffcxo  celebrati  ogn^annoi,  fotto  nome  di  giuochi 
Lttcuilini  (^).  '- 

P.  Scrvilio  Vazia  ritornò  in  queftò  medefimo 
tempo  in  Roma .  Egli  avea  coìifumati  cinque  an- 
ni, per  cfpurgar  le  provincie  dell'  Afia  dalle  inva^ 
iioni  de'coriari«  Aveva  egli  affalita  la  Cilicia  e 

<  :  /  la 
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(a)  Plutarco  vita  .di  Lii- 
Ciillo-  Alox  clade  convcffa 
ciim  ex  inora  obndentem  Re- 
^^cmfames,  &  ex  fame  peOi- 
lentia  urijerct,recedentem  Lu- 
culliis  aflcqnitiir,  adeoquc  cc- 
cidit,  ut  Granicus  &  ^fapus 
aiBttes  croeiitì  r^dderentùr. . 
Ktx-callfdiis  Ròmsnxque  ava* 
rkÌ9B.  perifiis,  fpargi  a  fhgien».'  getn'  véntis  videretur  .  F/or. 
tito  iatcints  &  pecumam  3-  s-  Lucius  LtiCullus  >  • 
juflit,  qua  fisquances  mora-  .  14ichndaciopffi6ti8era^ma- 


retur.  Nec  felle ior  in  mari 
qnam  in  terra  fuga  ...  in 
Pori  ti  co  mari  aogrefTì  tem- 
pcftas,  tam  fceda  flragc  la- 
ceravit,  ut  navalis  belli  in- 
flar  efticerct  ,  piane  qua(t 
Luculius  quodam  cistn  fluétì* 
bus  procellifque-  commercio 
debellandton  tradidiOé 
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Ja  Panfilia,  con  intenzione  di  foeoloparie  ,  ed  era  Awiwf 
ftatp  obbligata  quafi  ad  intcranientc  a  diftruggerle.  ma<ì79. 
La  Licia  con  tutte  lp*fue  città,  eraiH)  (late  dallo  di  ce^ 
ftefib  prefe  e  royiaatc  :  -indi  aveado  dirètto  la 'c^^^f 
marcia  per  il  monte  Olimpo,  avea  meflb  ibflbpra  Lucio 
Fafek  ,  e  Corico  ,  e  penetrando  per,  i  contorni  ll;)o'ìy^ 
del  Monte  Tauro  in  Ciilicia  ,  disfatti  gì'  Ifaurici,  cutLa  y 
avea  ridotto  finalmente  quefta  provincia  all'  obbe-  ^a^Au^ 
dienza  di  Roma  .  Egli  fu;  il  j;>riino  Genarale  che  relio 
apiù  ÌA  ftFa4a  ^'  Romani  per  quel  monte  ^  .c^chcì  ^«tta^ 
cfotti^ò  allora*  tutte  quefte  proviacie  interamente  ^ 
da  predoni  ^  co^  quali  «arano  in  lega  ,  rimettete* 
dole  tutte  nelh  libertà,  di  poter  fenza  difaftro  e- 
.  fercitare  il  commercio  (c)  .  Con  quefte  fegnalate* 
vittorie,  nel  ritornarfene  a  cafa  ,   avea  portato  fe- 
ce delie  bc(U,e  fiatue  ed  altri  ornamenti^iievati colla  s 
forza  e  per  dritto  di  guerr?.  alle  nazioni  conquida-* 
te  col  itK>  valóre;, ed  aiichediverfi  tsapitani  corta.* 
ri)  c&e  ayea  fatto  prigioni,  per  femrlene  alla  pom-r 
pa  di  quel  gloriolb  trionfo  ,  che  volle  appena 
•  giunto  in  Roma  celebrare  ;  prendendo  in  efib  ,  iu. 
memoria  della  fconfitta,  e  della  foggiogazion  dell* 
Ifauria  ^  il  aome  d' I/aurica coi         fu  do|K>  - 

■     '  piia 

•  •   ■        *  ♦  •  • 

gnaiqiie  ac  ftieniorabiles  res  eiits  obfeffas,  bppeflkfque  cci 

Idi  gellérat  .  Michridatem  pit.  Przterea  Olympum  mom 

fsepo  multis  locis   fuderat  ,  -tcm  pcrragatns  Phafidem  e- 

cgregia   Cyziciim    liberarat  vertit,  Corycum  diriiir,  Taii-  ^ 

vi£ìoria.  Fel/.  Patfrc.  z.  jjw  ri  mentis  latera  in  Ciliciara  . 

Cic,  prò  L.  Marni.  S.^        '  Vergenti»  petfciutatus •  Ifau-* 

(b)  Appian.  Beli.  Mithri-  ros  bello  traétos,  in  dediti©-" 

dat  liti.  1.  p.  2  22.             .  nem  redegit^  primufqueUo-^ 

(6)  PuK  Servilius  ex  cofi-^  i»an0nm*per  Taonim  duxie  . 

fille   CiHciam  &  Pamphi-'  ezercimAv«c  liinitcìn  itine';' 

liam  crudel^me  adortos  y  ris  iccit*.  Pé  Orof,  Uè* 

dum  fubdere  Hiidet  ,   pene  féfw  *l*'lBm«f»  Ub*.^ 
dclevit*  JL^iaa  &  ivties 
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'   più  conofciuto  nella  ftoria  Romana  (a)-,  '  ,H 

Anho       I  coniòli,  che  erano  rimadi  eletti,  ne'comi^ 
»i  Ro-zj  ^  e  che  dovevano  goveroanila  Repubblica  per  qnè» 
m  cb1^*  ^^^^9  furono  M/  Lucidlo^  e  C.  Caffio.  LucuU 
Mmt7  b.  fratello  cugino  del  precedente,  era  *ftato  adotta- 
Surco  Terenzio  Varrone,  uno  de  pili  dotti  Ro- 

Tbuem  mani  di  que'  tempi,  ed  aveva  aggiunto  perciò  al 
^[JJJJjJ*  fuo  cognome  quello  del  padre  adottivo  .  C.  Caflio 
LucuL.  uomo  di  un  carattere  illuftre  ,  febben  |ioa  aveC* 
)•  ca&     potuto  pòco,  prima  ottenene  il  t^wiato^  airim- 
•IO  vllpenrata  fi  '  vidde  afcenderc  alla  dignità  di  confo* 
io  W  ;  e'  nella  diftribuzion  delle  provindc,  fii 
^        egli  desinato  al  governo  della  Gallia  Cilalpina  , 
come  M.  Lucullo  lo  fu  prefccltOs  alla  provincia  di 
Macedonia  (c). 

.  Badanti  fembravano  a  Ofarie  in  quello"  tetti* 
.  po  i  mèriti  ,  che  egli  fi  aveva  acquiftati  per  tèn« 
làfé  1  primi  <fól[MÌ  dèlia,  fortuna  nella  beneficenza 
•  del  popoTo  ,  e  del  fehato .  Dopo  le  funzioni  efer- 
citate  in  Afia,  fi  fece  egli  vedere  in  Roma  ,  eoa 
foliecito  ritorno  ,  per  pretendere  qualche  carica  , 
'onde 'poteHe  con  maggior  gloria  inipiegarfi  in  fer* 
vigio  dello  Stato  ^  e  de'  fuoi  cittadini  »  .e  ficcome 
IV  indinazion  chVegli  avea  nelle  armi,  non'gli^ 
iacea  riguardar  con  indifferenza  qualunque  onor  mi* 
litare  ,  cosL  una  carica  di  tribuno  ,  che  vide  al 

'  .fuo 

(a)  P,  Serviliiis,  qiiae  fìgna    bendi,  curavit.  Cìc.  in  l^er, 
arane  ornamenta   ex  Urbe    1.  2i..Revcrtens  triumphum- 
liomum  vi  &  vtrtute  €«pta,    accepit  $  nàmen  Ifauriii  me-  ^ 
Mli  kge  t ^rque  imperato-    Tmt..£ump*  iiù.  vi.  c^p.^, 
tja  'iure  -iuihifit»  ea  populo   £Wfr*  Max,,  Uh.  a.  csp,  v. 
Eom*  apportavi r,  per  trittm*.    ^  (b)  Cic.  .Oratt  prò  Pian- 
'  um.vcait,  in.,  tabttias  pM-    ciò  21.  In  Verr.  1.23. 
ad  «cprium  porfcn^  41.  Pro  Ciueoc.  4^ 
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4hòÌdT?l%l^"^*^         cfcrcittr  jr  c  che  dovcat  còn-  A^nf* 
feri-rii  dal  popolo,  a.  chi  livea  dimoftrato  maggior 
valore  tra'  volontarj  ,  lo  fpinfe  a  farne  al  popolo  »i  Ò** 
ftefìb,  intrepido  la  cfomanda  (/jf) .    *  *Con^ 
La  dignità  de'  tribuni  militari  era  confiderà- Marc» 
bile  neir  armafa  Romana.  Lfl- loro  origio^  ^^^"zioVa? 
;vuta  a  Romolo,  ed  il  lorò  nome  fu  tratto  daUcRONB 
Tribìi,  pct^è  |tt«ftdcvano  a  due*  fofdati,  che  n'J-^^"^;!^ 
^ano  ftat^t  fceW  da  Roijfìolo  wèflb  (e)  .  Nella  for- io  Gas-' 
mazion  delle  legioni,  fi  (freavano  in  ciafchcduna  dì 
cl!è,  diverfi  tribuni  ,  che  vicendevolmente  le  co- 
mandavano*  c  ficcome  fu  vario  il  numero  d&'ioi- 
tiatiy ehe  'corfiponev'anò  la  legione,  così  fu  varia- 
fi  lattiero  de'tribànt^  che  comatidttraiio.itl  èfla  4 
Ogni  tribuno  a vea  fatto  di  ff  mille  oomuii:  tani^é 
to,  che  ne' tempi  Sillani,  quando  la  legione  cofta'» 
•  va  di   femila  fanti  ,   fei  tribuni  vi  erano  defti- 
nati  .  La  loro  elezione  o  nomina,  appartenne  al 
pfinppio  a'Generali  5  ma  nel  progreffo.  del  tempo^ 
{)arte  ne  creavan  coftorò ,  I»*  parte  ,  il  pòpolo  .  I  pri» 
Iqiv  creati  da^Generali.  :ftsroiio  appellati  Rufuli  àm 
^utilio  Rofey  che  promulgò  la  legge  mei  ^p^. 
iRoma,  ed  i  fecondi  Comìt'tatt  ,  perchè  eletti  dal 
popolo  ne'  comizj ,  e  quindi  erano  effi  parte  patri* 
7)  ,  e  parte  plebei  (/)  .  Nel  prendere  il  poflefìb 
dell^  Jor  carica,  riceveano  per  fegno  nellc^  mani  * 

V        .     dal  *  ' 

•  ♦  ' 

(c)  Plutarco  vita- di  Cra^    innlus   Icgit .  ^  t9       '  ^ 
fo.  Eutrop.  lib.  VI*  -Cic.  ia    milit.  lib.  xi.  tap,  7.  ' 
Vcrr.  4.  S.                             (f)  Liv.  lib-  vir.  c.  9.      ».  ' 

(d)  Plutaico  vii*  di  C«-    &  lib.  ix  c.  50.  Lipf.  de  ' 
fare.'     *'         '  .        milit.  Rem.  lib.  r-  Dialog. 

(c)  Tribnnus  vocatur  a  Tri-  9.  Kipj)ing.  Antiquit.  Rem. 
bii  ,  quia  prseO  militibus»  iib.  3.  cap.  {•  vj.  5*  42^]* 
^uos  cx.*Tnbu  priinus  Rp*  , . 
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tANvodal  Generale  una  fpezie  di  fpada  chiamata  PatMm  ^ 
JJ*      i^tfifid ,  e  ti  mettevano  al  dito  un'anello  d'  oro  , 
•i^  CB-che  ne  additava  la  dignità' (ji).  Il  loro  offìzio  fi 
'cowr  *  difpon»    e  fquadronarc  i  foldati  .  ticl^ 

MabcÒ  camperà  fiir  loro  gli  efercixj  militari,  a  conferva- 
TioVa*'^^  le  chiavi  delle  porte  delle  fortezze  ,  vifitar  le 
RONK  rcntincUe  ,  invigilare  fulle  provifte  delle  monizio- 
LucuL-  ni ,  impedire  le  frodi  de'  mifuratoti  ,  punire  i-  de*» 
Joc^s*litt^  fecondo  la  loro  gravezza,  intervenir  fovente 
«IO  Va- nella  principia,  fen tir  le  fuertìe,  e.  controverfie  de* 

foldati  ,  f  iopcintendere   alla  cura  d^L*  ioftr«< 

mi  (^). 

Qucfla  diftlnta  carica  ,  che  ben  fi  paragona 
dal  Budeo  a'  noftri  odierni  colonnelli,  e  che  dava 
loro  il  primo  ingrelTo  in  Senato,  fu  a  piena  vo«» 
ce  did  popolo,  conferita  fubito  a  Celare  •  Le  al- 
trui pretenzi<ìini  ,  e  principalmente  I9  '  qualità  dt« 
ftinta  di  G  Popilio  ,  che  n'era  ii  piii  forte  com« 
petitore,  non  gli  fecerò  vcrun  oftacolo  ,  nè  trat- 
tennero punto  la  moltitudine  di  manifeflare  il  lo- 
ro giovevole  amore  ad  un  giovane  di  sì  mirabile 
ijpettaùvat  <;oa  fargli  ri^rtar  la  vittoria  in  quella 

eie» 

(a)  Aiireoi  ferunt  anulos  'codtinere,  ad  4xercitationem 
intcr  milicantes  Tribuni,  cum  producere  ,f  claves  ^rtarunt 
a)ii  inferiores  ferreos  ge*  lufcipere  ^  rigilias  mterdum 
ilant.  Appian.  in  Punte»         circiimire  ,  frumentationibus 

JVlilitisB  dccus  hoc  ,  &    commilitonitm  inrerelTc ,  fra- 
grati nomen  honoris     menrum  probare,  menforuai 
Arma  Tribnniriiim  cin*    fraudcm  coercere ,  delifla,  fe- 
gere  digtia  iatus .  cimdum  fnac  auf^oriratis  mo- 

JMéiftim.  Eplj^r.ii^.ii^.  epig.^i,     dmn  caflÌCTare ,  principiis  fre» 

(b)  Officium   tnbunoniin    queiiter   inrcrcfle  ,  querelas 
•ft»  vel  eorum  qui  exercitui'  'comniiUtofium  audìce  ,  vale^^- 
ppefonti  niUtc»  in  caSm  tudlnarioi  iDffkm»  '  AUeer. 
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elezione,  «fclufo  osn^altrò  pretènfore.  che  vi  fifbfle  anmo 
affacmfo  fc).  ^  ^^^8,. 

Mentre  le  faccende  dell*  Afia  rlufcivano  tanto  Ci# 
gloriofé  per  la  Repubblica,  e  quelle  di  Spagna  co- ^'iTjfs"' 
minciavano  a  fentirfi  più  felici,  per  il  valor  di  Lucio 
Pompeo,  pervennero  al  confolato  L.  Gellì^  ^^Tonu 
plicolà  ,  e  Gneo  Lentulo  Clpdiano.  Gellio  era  un  cola  s 
senatore  molto  iUnflre  ,  ma  rigide  confervatore  ^^^^^ 
deir  antiéa  difciplina  •  Dopo  avere  éfercitata  la  iiohmm 
pretura^,  fu  mandato  proconfolo  in  Grecia  ,  ove  fi 
lece  ammirare  per  la  iua  coltanza,  e  probità .  Ec^u  no» 
convocò  in  Atene  tutti  i  più  celebri  filofofi,  che 
vi  erano  allora,  é  con  ammirabili  fentimcnti  per-» 
fuafe  loro  di   abbandonar  lo  fpirito  di  contra* 
dizione  e  di  difputa,  che  vi  regnava  oltremodo,  e  di 
•darfi  interamente  alla  pace  ,  ed  al  confcnfo  della 
ragione .  Lentulo  laiciò  in  dubio  nel  fuo  carat- 
tere, fé  foffe  flato  più  ftolido,  o  più  vano .  Fgli  fi 
di  (ereditò  nel  fuo  governo  per  upa  legge,  chevoU 
Ja  far  pubblicare,  di  doverfì  efiggerc  quei  danari  , 
che  erano- ftati  rimeifi  da  Siila  ^a' ^  compratori  de' 
beni  de' prolcritti  «  ForiaVà  egli  il  cognome  di  Len- 

•         *   •      tulo,  . 


in  L  12.  jf.  de  '  Re  militari. 
JLtff,  de  miiitia  ReManm  ii£f, 
II  -  Dial,^.^iib.  y.Dìal.Z 

(e)  Plutarco  v^ta  di  Cc- 
fare  .  Tribunatu  mllitiiiti  , 
qui  primus  Romam  reverfo 
per  fufTragia  populi  honor 
obtigit .  Svet.  Jul.  Cief.  5. 

(dj  Qiioniarn  Athcnis  au- 
d ire  ex  Phacdro  meo  memi- 
ni,tìeHiumfamili«r€fD  tuum, 
ciim  proconitil  erpii^BTora  in 
Grcciam  vcniOèt ,  Athcnis 


Philflfopfios,  qui  tum  eranl 
in  lecuìm  unum  tenvocaflè  » 
Jpfi^q  ie  magnopere  a^ido* 
i;ein  fuifle,  ut  alìquando  con- 

trovetfìarum  al iquem  làcere nt 
incdiim  :  qiicd  fi  cflenr  eo  ani- 
iiìOjUt  nolienrstatem  in  litibus 
contererc,  polle  rem  convenire 
&  fimul  opcram  fimm  iìliscffis 
pollicitum  ,  fi  poflTet  intcr 
eos  aliquid  còoinniire^ 
df  hgik  iik*  A*  ^*  . 
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ANvotulo,  p^r  e(fer  pafliato  ilio  padre  dalla  famiglia  Ch^ 
•'^^g^^"  dia,  per  adozione,  in  quella  de'Lentuli  (a), 
»i  ck-       Curiooe  che  tra  ritornato  aOora  glociofo  dal 
coNs.^*^**^  governo  d|i  Macedonia  ,  e  che*  fi.  era  appli- 

Lucio  cato  a  preparar^  da  qualche  tempo  il  fuo  doman* 
dato  trionfo  ,  riufcì  quefto  anno  nel  fuo  difegno 
COLA  Edi  celebrarlo.  Egli  avca  riportato  per  un  triennio 
CoImm  ^^"^^""^  ^  governata  quella  provincia  , 

&IOLEH  dalle  legnalate  vittorie  ,  avendo  totalmente  fcon- 
cTli  ^^^^  ^  Dardani ,  c  le  n^&ioni  vicine  ,  iaoltrandòfi 
^^oDiA  ^1  Danubio,  e  lafciandoii  confiderarc  per  il  pri- 
mo de'  capitani  Romani,  che  aveffero  toccate  le 
fponde  di  quel  fiume  .  Avea  parimenti  foggiogati 
i  Mefii ,  e  fi  farebbe  inoltrato  ne' Dacj  ,  dilatando 
maggiormente  i  confini  dell'  làipero,  ie  non  foiTe 
ftatp  trattenuto  dallo  fpavento  ,  che  gU  recarono 
le  ornbV^  di  quelle  tetre*  forefte  {è)  »  Egli  provò 
nientedimeno  un'eftremo  dolore,  nel  vederli  man* 
car  di  fede  una  legion  del  fuo  efercito,  fotto  Du- 
razzo ,  che  T  obligò  ad  u farle  prima ,  tutta  la  fua 
ieverità  ,  ma  non  riulcendo  con  quella  a  frenare  i 
tumuituolì  Ibldati  ,  ii  riiolfe  fìnalotente  a  difniet» 
tere^  ed  a  sbandire. quella  infida  legione 

Nel  più  bei  corfo  di  quelle  vittorie  ^  che  nU 

por- 

(a)  At  Cn.  Lentiitns  pa-  Vernar,  ìbid, 
tfjc:a;  gentis,  collega  ejiis,  cui  (b)  Ad  Macedoniam  mif. 
cognomentiim  Clodiano  fiiir,  fiis  eli  Ap.  Claudius  poli 
penncertum  iìolidior^an  va-  confuUtu^i  •  •  .  MifTus  ci 
jiior  ,  Icgem  de  pecttnia  ,  fucceflbr'^  C  lScribonius  Cu- 
qqam  SuSa  enitòribus  bo-  rio  poflconfuUtum.  Is  X^ai> 
«oruoi  reauferaty  exigimda  danos  vlci^&iifqne^  Danu« 
promulgavit.  Sàllt^'  Ffagmf  bium  penetravi t,  rriumphùni- 
/lA.  IV.  CU.  tp:]ì.  ad  Attic.    quc  mciDLlit,  &  intra  trien- 

'       %^      y^ti»  ^Min^auis,   nium  fipem  bello  de4it.  Eu^ 
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portavano  i  Generali  della  Repubblica  non  meno  ^avmo^ 
nelle  parti  più  remote  di  Europa,  che  nelle  provin- 682- 
cie  deir  Alia  ,  fi  viddero  eiakari  in  Roma  alla  di  ce^ 
dignità  di  Confoli  Gneo  Aufidio  Orefte  e  ^•^or-  ^'^^^l,. 
nelio  Lentulo  Sura  :   due  uomini  quanto  illuftri  ^st» 
per  la  nobiltà  d^  loro  fangue,  tanto  oiVuri  ed  abiet-  Aujr-^^ 
ti  per  le  loro  cattive  operazioni.  Orcfte  era  ftato  ^^^^^^ 
adottato  da  Gneo  Aufidio,  vecchio  fenatore 
cellente  carattere  ,  e  molto  illuminato  ;  ma  tanto 
avea  egli  dilprezzato  i  configli  di  quefto  favio  ,lioLem 
e'I  vantaggio,  che  ne  avrebbe  potuto  ritrarre,  che^^^^^ 
avea  meritato  V  affronto  di  elfere  riputato  indegno 
di  efercitare  ancora  il  tribunato  {ci).  Lentulo,  di 
natura  affai  più  cattivo  del  tuo  collega,  e  lenza  al. 
cun  merito,  aicefo  alla  dignità  più  eminente ,  ma- 
nifcAò  ,  in  si  alto  grado,  le  perfide  fue  intenzio- 
ni ,  che*  quefte'  lo  portarono  finalmente  ad  un  fU' 
ncfto  fupplicio  [e)  . 

Pompeo  che  fi  era  portato  a  foccorrere  Metel- 
lo in  Ifpagna  ,  avea  già  terminata  la  guerra  di 
Sertorio  .  Quefio  avveduto  generale,  allevato  nella 
fcuola  di  Scipione  e  di  Mario  ,  avea  faputo  tal- 
mente accendere  gli  animi  de^Spagnuoli  contra  i 
Romani  ,  che  rendutofi  con  efli  il  più  formidabi- 

le 


trop.  Hlfl.RomSii^.  vutiip.'i.  vìt .  Fior.  lib.  iix.  cap.  4. 
Sali  tifi.    Fragm.     Hiji.-iM-     Liv,  Enj.  92-  f  9f 


II. 


(c)  Frontin.  Slratag.  lib, 

Dardanos  &  Mfffios  Curio  iv.  eap.  1. 

proconf.  fubcoit,  &  primus  (d)  Cic   Orat,  Pro  Pia n- 

Komanoiiim  ducum  ad  Da-  ciò.  n.  2.  &  prò  Dóm.  ad 

nubiiim  mquc  pervenit .  Pontifi»  n.  15-  ^. 

Rufi  Breviar.                ,  Plutarco  vita  ài  Cicc- 

Curio  Daciarn  tenus  venir,  ronc.  * 
fed  tcnebras  falinuin  cxpa- 
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portato  con  efercito  più  numerolo  a  Iquadroiiarfi 
ESTE,alle  fponde  del  Sucronc  ,  col  luo  luogotenente  Per, 


ijJi  Stohìa.  della  Vìta  m  Qiulio  Cesario 

Amwo  le  capitano  ,  avea  tenuto  per  cinque  anni  full'  in» 
^^^ixrteuaL  le  nazioni,  fe  Roma  o  la  Spagna  doveva 
DI  CE-efler  la  padrona  del  Mondo  (a).  Ufcendo  dinuo* 
*cos$^^^  dalte  remote  parti  della  Lu^tania,  ov'erafi,  do» 
e  iimopo  gli  ttltinsi  acticchi,  ritirato  a  fvernare  ^  eràfi 

Avvi 

t>iO 

Ji,xl^  perna.  Metello  e  Pompeo  in  ugual  tenjpo  icelèro 
CORNE-  da'  Pirinei  ,  ed  attaccata  la  prima  vìS^l  «  ebbe 
x.iaLEN||i^^ìo  il  vantaggio  di  refpingerf»  Pcxperpa,  e  met» 
fiuM .  tire  in  'confufiooe  il  ài  ìkì  ejèrdto  *  ma  Sertorìo 
piti  fagact  del  fa»  aemieo  ,  fattofi  Ibpra  Pompeo 
Jo  fuperò  in  maniera, che  feritolo  in  un  fianco,  ap" 
pena  gli  diede  luogo  da  metterfi  in  l'alvo  (ù).  Hin^ 
novato  r  attacco  ,  riulci  a  Sertorìo  batxcre  (jX  nuo- 
vo Pómpeo  ,  e  lafciargli  morti  fui  campo  circ^ 
lei  mila  foidati  ,  bctodc^U  prigiopiero  fino  all^ 
meA  dell'  efercito  •  Metello  all'  incontro  fattofi 
fopra  Pcrperna  ,  lo  tcnca  quafi  ridotto  aireftremo. 
Sertorìo  vi  accorfe  in  tcoipo  ,  e  Metello  farebbe 
rimafto  interamente  disfatto,  fe  Pompeo  con  egua« 
le  prontezza  non  avelfe  reipinto  il  nemico  (c)  ^ 
Cosi  terminata  Ja  ftate,  fenza.  confiderabil  vantag. 
gio  da  una  parte  c  dall'  al^ra  ,  ftitojio  obUig^ti 
^li  eferciti  a  ripigliare  gli  ftefli  quartieri  d'inverno, 
gl'anno  feguente  Sertorìo  ù  prefentò  più  gagliardo 

^  Pool» 

(a)  Illa  tot  Confularcs, tot  flc  uter  popuius  alteri  pari- 
prsrorios  abTtiinfit  duces,  pa-  turus  foret  .  VeiL  Pat,  2.  po. 
«rumqiie  acute  in  tantum  Ser-  Pétaarco  VitM  dì  Sntwi^.'Htc 
foritmi  armìs  extnlit,  ut  per  alitcr  oiagis  apparuit  Hirba- 
quinqi^nniiim  dijiidicari  non  ni  militis  vigor ,  qiiam  Ro- 
^i^rì^  Hifpanis  Romajiifnt  mano  duce .  Fior.  Itb. 
99  grmis  plus  ciTet  roboris  \      [b]  ^^im  9^lk  CMK 
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a  Pompeo  e  Metello  ,  i  quali  effendofi  in  quefto  awo 
frattempo  notabilmente  rinforzati  ,  fi  oppofero  con  ^'^ 
tanto  vigore  a  que'  nemici  ,  che  loro  impedirono  t>i  Ce- 
cccupar  più  terreno  .  Intanto  i   foldati  Romani  ,J^.om*^' 
che  militavano  neMe  fchicre  Sertoriane ,  abbandona- Gveo 
rono  in  buona  parte  T  elercito,  per  unirfi  alle  trup- ^"^^^ 
pe  di  Pompeo.  Diipiacque  a  Scrtorio  quefta  man- res -e  , 
cania  di  fedeltà  ,  ed  accendendoli  d'  ira ,  usò  tan-  ^ 
to  rigore  nella  militar  difciplina  ,  che   in  pococoavE- 
tempo  divenne  V  odio  di  tutta  V  armata  .  Perper-  »->oLen 
na  più  infame  degli  altri  ,  afpirando  al  principale surì, 
comando,  fi  fervi  lubito  di  qucfto  motivo  per  ro- 
vinare Sertorio  .  Egli  ordinò  un  convito  ,  e  pre- 
cedente una  negra  congiura  ,  che  gli  avea  già  or- 
dita, r  affaflino  crudelmente  nella  cena  medcfi» 
rtia  (d)  . 

Così  tragicamente  coinpì  i  giorni  fuoi  Quin-  ^ 
to  Sertorio  ,  uno    de'  più    formidabili  Generali 
ehe  avelVc  avuta  T  antica  Roma  .   Egli  tuttoché 
di  nalcita  poco  illullrc  dell'ordine  cqueftre,  avea 
faputo  rend  ;irli  grande  e  fa  molo  per  mezzo  del 
lùo  valore  e  delle   rare  virtù  co'  tuoi   proprj  fu- 
rori acquiftatc.  Dopo  la  morte  del  padre,  che  lo  a- 
lafciò  di,  età  teneri/lima,  era  flato  allevato  in  Nor- 
cia da  lua  madre  kea,  donna  di  fingolare  pruden-  ' 
za.  Fornito  di  ballanti  cognizioni  ,  e  dotato  di 

Tomo  I,  l  un 

^.  cap.  22.  cfl,  oéìavo  diicatiis  fui  anno, 

Pluurco  Fna  di  Ss^ torio  .  Liv.  Epit,  gC.  Plutarco  V'ìtm. 

(c)  Jlppìun.    Bsll,   Ci'y:/.  «V  .y^r/or/o .  Strabene,  te  il  paf- 

A^-  »•  lo  non  è  difectofo,  narra  che 

{à)  AppiaTj.Bcll.C.ìvil.lìb.x,  Sertorio  morì  ia  Di»  nio  di 

J/or.  /^W.  A  Minio  Antonio  una  infermità,  dopo  il  coni- 

^vlarco Perperna,  &aliis  coi!-  b^Utimento  lih.  5.  f.  161^ 
jur^tis,  convivi©  intcrcmptu§. 
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ahho  un  vivace  ed  acuto  ingegno^  fi  er*  portato  in  Ro«  . 

l^l  ma  ad  dcrcituryi  V  «laqiienu  PcUa  difefa  dclte 
pt  Ce-  canfe  ,  •  con  miti  ripatasiofie  ed  appiatto  {a)  ; 
•****^ma  la  paflionc  ed  amor  della  guerra,  ficbianiando» 

Cneo   lo  dalla  Carriera  intraprefa,  feguì  Servilio  Cepionc 
centra  i  Cimbri  e  Teutoni,  ove  avendo  perduto  il 
KF<TE,  cavallo  nella  icopfìtta,  ùi  ibbero  i  Romani^  ino» 
^        Arò  la  ^  fina  n  corag^  in  traverfare  a  nuoto 

Corvè- 

il  Rodano^  .carico  delia  eofWM  e  lo  feudo  {b\  ^ 
1.10LSIC  SÌ  tcquiflò  ìmK  It  %sm  f  k  confidenti  di  Ma** 

^Va-  "o  1  f^S^^  centra  gli  fte£  nemici  ,  e  nulla 
curando  i  maggiori  pericoli  ,  velìito  alla  Gallica 
s' introdufle  nel  campo  oftile,  per  indagare  i  confi. 
.  gU  e  le  difpofi3;;ioni,  e  darne  una  viijfaggio^  contea* 
ca  al  fuo  Generale  {c}f  Vindice  accmtkio  dell' onor 
militarti  cafiig^  (ìeverameiite  in  Ifpagna  gli  ibitaii- 
ti  di  Càfiulofie  e  CeriièiilB>,  ehe  '  avevano,  a  tradi- 
mento trucidata  Ja  guarnigione,  che  comandava  da 
tribuno  militare  .  Nella  guerra  Marfica  foften- 
ne  con  tanto  coraggio  la  pHbblica  caufa,  che  ne 
uportò  per  $Kt^$ito- della  Ali  fiQ^ma  $  fuo  fom*» 

«  mo 


(a)  Plutarco  Fifa  di  Set, 
*  icrie .  Sohitiflìmnm  indicen- 
do &  iicutinìmum  judico  no< 
ntdipiisQ.  Sertorium  eque* 
Ìfri$  •  Ch*  Brut,  «•  48. 

tb)  Plutarco  yita  di  Sctr 
torio  . 

(c)  Plutémofb'fd.  Il  Signor 
Dacier  fiipponc,  che  T  im- 
piego di  clpioratore  o  fpio- 
ne,  non  folTe  tra*  Jlomitni  e 
Greci  riguardato  con  quel 
diCprezzo, che  lì  ha  tra  noi, 
perchè  perfone  confìd^eraUili» 

«ice  egli,  d  off^iva^a  v«en> 


tieri  per  quefta  commiflfìo- 
ne .  Tra'  Greci  può  crederfi, 
fé  debba  preilarlì  fede  ad 
OtocfOi  che  parrà,,  ch^  Dio- 
inede  a*  petiaione  del  ^ 
gliuoligt.  di  Neftoret  fi  efibì 
di  andare  fpione  pel  campo 
Troiano^  e  fu  fe^uito  daUiiC» 
fe  e  da  moiri  altri  croi  . 
Ma  prefTo  i  Romani  ,  non 
vi  ^  etempio  alcuno  :  e  gli 
cfploratori  erano perfoiie  ali- 
mentate dal  pubblico  ,  e  tli 
vcrun  conto.  Upa  piod^z^a, 
untata  falvclra-  da  qualche 
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mo  valore,  in  un  mirabile  affalto,  la  perdita  di  un  awo 
occhio  ,  gloriandofi  e  rallegrandofi  con  ragione  , 
che  a  differenza  degli  altri,  egli  avea  -i'cmpre  l'eco  la  ce- 
teflimonianza  della  fua  virtù  ,  onorata  con  tante  ^^ovs,' 
acclamazioni,  ogni  volta  ch'entrava  in  teatro  (d).Cfito 
ZelantifTimo  xlifenlore    dell'antica  cofrituzione  «  ^"J"^ q_ 
della  pubblica  libertà,  non  avea  faputo  fecondarc  i  r^stp.  , 
difegnì  di  Siila  ^'1  di  lui  arbitrario  potere:  lì  era 
oppoflo  alla  tirannia  ,  ma  non  avendo  potuto  fu-  corve- 
perarla ,  nè  potendo  perl'uadere  a  Mario  e  Cinna  ^^^^^^ 
la  clemenza  e  moderazione,  neceffaria  a  ferbarfi  sura. 
nelle  guerre  civili  ,  dopo  eftinti  coiloro,  diipcrato 
di  più  foftener  la  Repubblica,  andò  a  rifugiarfi  in 
Ifpagna,  per  fortificarfi  e  mantenere  -quefta  provin- 
cia per  un'  afilo  almeno  de'  fuggitivi  tuoi  ami- 
ci (e).    Qui^vi  lafciò  predo  ammirare  la  fua  giù- 
ftizia,  ed  equità:  correife  T'avarizia  c  rapacità  de' 

mapjftrati  Romani,  che  vi  lì  erano  refi  intollera. 
.  .  . 

bili  ,  alleviò  le  gravezze  de'  tributi,  .e  liberando 
gli  abitanti  delle  città  dagli  allogiamcnti  de'  fol- 
cati, fi  contentò  d'accamparfi  in  pieno  inverno  fot- 

•  1-2»  tO 


fpirito  generofo  ,  non  "è 
ercmpio  di  un  impiego  il- 
Itidre  . 

(ci)  Plutarco  vita  di  Scr- 
torio.  Magna  gloria  tribunus 
militum  in  Hifpania,  T.  Di- 
dio  imperante  ,  magno  iifu 
bello  Marfico  ,  paratii  mili- 
tum &  armornm  fuit.  Mul- 
taqnc  tinn  diiftii  ejus  curata, 
primo  per  ignobilitatcm,  de- 
inde per  invidiam  fcripto- 
rum  celebrata  fimt .  Comi- 
niis  faciem  Tiiam  oftcntabat, 
aliqiiot  adverfis  cicatricibus 
&  effuflb  oculo .  QiiD  ì\k  de- 


1 

honertamento  corporis  maxi- 
me Istabatur  ;  ncque  illiS 
iinxius ,  quia  reliqua  glorio- 
Cus  rctinebat .  Sulhjì.'fragm. 
apuri  Geli,  libs  ii.  e  27.  H 

f)a(ro  ^  corrotto  e  bifot^na 
eggerc  nobilitiitem  in  y^cc 
di  ignoùititatey>t  \  ^  calata  , 
in  vece  di  celebrat^f.  Plutar- 
co* oflerv  a,  che  Sertorio  f.:  il 
quarto  de' ^ran  Capitani,  che, 
avcan  perduto  un'  occhio 
come  Filippo,  Antigono,  ed 
Annibale . 

(e)  Plutarco  vita  di  Scr- 
torio . 
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anvo  to  le  mura  .  Dopo  diverfe  gloriofe  vicende^ 
Jll^gj*  Superate  contra  i  nemici  in  Africa,  richiamato  da 
or  Cm-  Lufitani  a  ftabilirfi-  nelle  loro  prprincte,  fpiegò  a 
c^oss^^  quc'  popoli  la  fila  fommt  polìtica  e  virtìi  milita* 
C5m«ò  re:  difficile  ad  efler  fedotto  nè  dal  piacere ,  nè 
»fo"o-  timore  :  intrepido  naturalmente  ne'  perigli,  c 
RFSTE,  niente  abufando  della  buona  fortuna  ,  non  vi  era 
\io"  che  pik  «rdifiÌB  avviànariì  al  nemico  per 

j^oRMB^  dai^li  battdgfìa  ;  ed  in  tutte  le  oocafiooi,  che  1>Ùb« 


p.nava 


pievetiire  i  .difegni  dé*Ìuoì  cootrarj,  o  afficy^ 
l^t^t^ ,   raffi'  di  un  poftò  vantaggioro ,  in  fomiha  ovunque 

bifognava  uiar  la  Ibrpfcia,  la  diligenza,  la  forza,  la 
ftratagemma,  non  vi  era  più  eccellente  capitano  di 
lui:  ma^niiico  airecceifo  nel  ricom peniate  le  bel* 
io  aeieni  ,  moderatii&mQ  «el  caligar  le  ma». 
caf^«  Nelk  intraprefe  .  cudaciffimo  ed  abiliflimo 
i 'jfPcAttiÈcc  de'  Alpi .  vanthggi  ,  ed  a  procurar  di 
non  Arme:  evitavi  con  fagacitli  t  combattimenti 
nelle  campagne  rale,  e  l'agilità  ,  e  T  aliuzia  eie' 
fuoi  faldati  Spr.gnuoli ,  lo  facilitavano  a  prendere, 
tutte  k  forme  e  ligure.  Coi  fuggir  di  combattere^ 
riportava  i  vantaggi  de'  vineitori  :  fe  il  nemico 

*'{ra  in  fn^^-cia^  egli  Tera  jgià  (ò^ra  e  T  impediva 
AVapiarfi  :  fe  accampsitD,  lo  fpavefitava  talmente, 

.  che  l'obbligava  a  sloggiare:  fe  correa  ad  afl'ediarrf 
una  piazza  j  egli  era  iopra  ad  attaccar  gli  afìc- 
di.inti  (a).  La  fobrictà^  la  temperanza,  eT  conti- 

'  tiM^to  eiercizia  del  corpo ,  gli  accHcfcevano  magr 
giormeiiite  il  vi^e  dclF animo.  Niente  dato  al 
*  fis^<r^  del  yitìù  e  dolle  tavole,  fi  era  accoftumàto 
da  fanciullo  à  .lopìire  gì*  incomodi  pift  laboriofi  , 
SL  far '.gran  marce,  ^  pifiar  più  nurti  i^iterc  confcr 

cuti* 

I 

.  (a)  Pimarcp  vi»  ^i^Seftoriai  \ 
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cutivamente  ienza  dormire  .  non  con  altro  mezzo,  Awo 
dice  Plutarco,  te  non  mangiando  pochifruno,  e  con- 
tentandofi  di  un  nutrimento  il  più  femplicc  eMpiliT'i  Cr- 
comune  .   Univa   a  queftc  doti  talvolta  ancora  i  '^cov^.^ 
fuoi  artifici .   Il  dono  di  una  corvetta  bianca,  che  Cvro 
gli  prefentò  un  cacci-atore  ,  Icppe  egli  flirlo  valere  ^,"0 
per  uno  de'  principali  argomenti    deli*  ifpirazìone,  reste  , 
che  diceva  aver  dagli  Dei  ,  e  dando  ad  intendere  ^^lo"" 
a  tutti,  che  il  dono  era  di  Diana,  e  cìie  per  mezzo  corvè- 
di  quell'animale  gì' indicava   le  fpedizioni ,  e  p»'^- yy^^''^ 
faggiva  le  future  vittorie,  li   lalclò  riputare  un'scRA. 
uomo  divino»  Con  quelìe  fagaci ,  finiflime  inven- 
zioni ,  crcfccndo  come   per  miracolo   tutto  di  il 
luo  eicrcito  ,  ehbe  egli  il  coraggio  con   feniila  e 
fecento  fanti  tra  Romani  c  Barbari  ,  e  ferrccento 
cavalli,  Ibftenere  la  guerra-  contra  quattro  Generali 
Romani,  che  non  aveano  meno  di  cento  ventimi- 
la tanti  e  lemila  cavalli,  dumila  fiondatori,  ed  un' 
altro  ftuolo    innumerabile  di   gente    collettizia  , 
prendere  con   si   poco  numero  di  foldati  infinite 
città  :  battere  Cotta  per  mare  ,   mettere  in  rotta 
Tidio  governator  della  Betica  ,  e  ridurre  Metello 
air  ultimo  eftremo.  L'^amore  e  la  benevolenza  de* 
Lufìtani  ,  che  fi  richiamò  con  queRi  felici  guer- 
rieri fuccefii ,  non  erano  nulla  a  petto  alla  vene- 
razione  e  ril'petto  tenero,  che  fi  acquìfiò  di  loro 
per  mezzo  della  fua  profonda  politica .  Egli  fi  die- 
de a  rimuovere  la  loro  barbarie.  Raccv^lfe  in  Oica 
bella  e  magnifica  città,  tutti  i  figliuoli  de'  grandi 
e  delle  pili  nobili  famigHe  dello  Stato,  e  ftabilv*n-  * 
do  colà  de'  collegi  a  lue  fpefe,  per  la  loro  cducn- 
:z.ione,  vi  ftabilì  de'  maeftri,  perchè  infcgnaflìero  lo- 

I    3  ro 
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Aw^^ro  le  lettere  greche  e  romane  ;  e  fotto  l'opparen» 
«A  ósT.  Z3  ài  attendere  alle  loro  iftrazioni»  per  impiegarli 
DI  Ce-  nel  prògretìa  nelle  cariche  ,  Veniva  ad  ailìclirarfi 
a>»$*^così  delift  loro  fedeltà.  Con  quefte  fpeciofi;  prcro- 
cWeo  .  gativc ,  e  coir  tahtc  favie  providcnze  ih  pubblico 
DuT  ó-  beneficio ,  fi  aveva  egli  afficurata  la  tranquillità,  in 
RESTE,  una  parte,  remota  da' torbidi  dell'Impero,  e  lenza 
"        menoma  ambizione  di  combattere  per  renderfi  po- 
F-tente,  fiflava  le  fuc  ijj^re  al  ripofo*  Ma  Pompeo 
che  noe?  potea  .fofiirÌre^;^Ìbbe  SertdKo  fe.  la  baflaffe 
8tf«A«  iti  pace  y  per  contisaacr^  ia>  iua:  potenza  t  le  lue 
mire,  di  portarli  at  domlniD  aflblutOy  ad  elèm[M(> 
di  Siila,  parendogli  poco  il  nome  di  grande;  cól 
preteRo  di  non  effer  ficuro  lo  Stato,  vivendo  Ser- 
^  torio,  fi  fece  fpèdir  con  efercito  a  rapir  V  onore  a 
Metello,  e  a  difiurbar  la  pace  dell'  infelice  Serto- 
rio  {aj^^  La  Spgna  fu  tc;|iniQiiia  deU^  tfimio  va- 
lore di  qoefioiRb^naindvlàri^^  ad  ofcire  in  cam- 
;      pagna  per  la  propria  difefa,  feppé  tenerlo  a  bada  per 
molto  tempo  :  fi  fece  riconofcerc   in  tutti  gli  aC» 
falti,  che  volle  dargli  Pompeo,  invincibile:  lo»  bat« 
tè  talmente  a  Sucrone  ,  che  non  fi  falvò  la  vita 
Èt  non  per  TavaVizia  de' barbari^  che  iavece  d'  in* 
.^/f^uirlo  ferito  ^  fi  diederer  alla  pfèdt'^jÉfe  genime 
che  flfy«a  fuiramefe  del  fua  cavèlt^;  W"^^^ 
*    l'invidia  dell' infahie  Perperna  non  lo  avefft  por» 
tato  a  tradirlo,  ncll'  atto  della  più  gran  fiducia 
che  ne  potcfì'e  avere  Sertorip  ,  la  fazióne  di  Sii- 
la farebbe  f^ata  ^ftinta  :  la  tirannia  introdotta  dal 
:  Dittatore^  dilbt»  idi  Pompeo  avveli* 

•  (a)  Plutarco  comparai,  di  tlhàa  traxìf  in  Afticam,  quii 

Sertotio  ad  Ettmene .  Ux  pre-  in  feptentrioatai  ? .  • .  .  in- 

,  texebanrur  cauiTs  ad  conti-  finirà  fcilìcet  cupido  crcfcen- 

aaandam  poteatiam  •  QMid  di|  cum  libi  uni  panin»  tnw^ 
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td  ,  e  lo  Stato  avrebbe  nprefo  T  armonico  tuono  anvo 
della  Tua  antica  coftituzione*  '  maÌ^^I 

La  morte  di  Sertorlo  fece  fubito  mutar  fac-  di  ,ce- 
cia  à  gli  aft'ari  :  riufcì  a  Perperna  corrompere  i  Tuoi  ^^^H^ 
foldati  e  farfi  dichiarar  comandante  ;  ma  non  cf-  gveo* 
fendo  perito  dell*  arte  militare  ,  ed  aveado  attac-  ^^^^'0 
cato  incautamente  Pompeo,  e  Metello,  fu  obbli-  reste^ 
gato  ceder  loro  le  armi  ,  e  rimanere  alla  prima 
disfatto.  Per  ifcampare  la  morte,  che  fi  avea  me-  corse- 
ritata  con  tante  colpe,  e  con  un  tradimento  sfac-  I-IoLE^x 
ciato,  fece  fapere  a  Pompeo,  che  rilevanti  fecreti  svll: 
gli  avrebbe  manifeftati  di  Roma  ,  fe  gli  avefle 
perdonata  la  vita.  Ma  non  s'indufle  Pompeo  ad 
accordargli  l'udienza,  e  dubitando  non  dicefle  co- 
fe  ,  che  potcffero  intorbidare  lo  Stato ,  lo  fece  , 
tratto  da  un  bofco  ove  s'era  occultato,  immedia- 
tamente ammazzare  (ò) .  Tale  fu  la  fine  di  quello 
infame  traditore  ,  più  illuftre  di  nafcita  ,  che  di 
fpirito .  Era  egli  ftato  pretore ,  e  profcritto  ugual- 
mente da  Siila:  crafi  rifugiato  in  Ifpagna  con  Ser- 
torio,  il  quale  lo  aveva  onorato  della  iua  amicizia 
ed  intima  confidenza  ;   e  lo  avea  dichiarato  ere- 
de nel  fuo  teftamento  :  ma  la  fmilurata  ambizione 
di  volergli  ufurpare  il  comando,  quel  peffimo  de- 
monio, che  infinuato  nel  cuore,  non  fe  n'efce,  fen- 
za  averlo  ,  come  dice  Euripide ,  interamente  rovi- 
nato,  lo  portò  a  quel  terribile  tradimento,  ed  in 
fine  a  foffrire  in  pena  quella  vergognofifSma  mor- 
te,  che  fi  avea  colla  fua  fcelleraginc  meritata  (e). 
Le  Città  tutte  di  Spagna  alfavvifo  di  quefto  ac- 

I    4  ciden- 

gnus  viderctur.  Senec  cpift,    torio  c  di  Pompeo. 
<?4.  (c)  Euripid.  Phoenìff-  vtrf, 

(b)  Appian.  Beli.    Civil.     5^4.  5^7.  M  Perperna  praeto- 
J^ò.  I.  Plutarco  vita  di  Ser-    riiis,gentis  clarioris,qaam  ani- 
mi. 
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^^•^•cidcntc  tprìiibn  fofto  le  porte  t'  vincitóri  ;  !•  qua» 

NA6S2.  li  dopo  un  lungo,  e  Tempri?  incerto  combatti- 
pi  Ce-  mento,  riportarono  quella  vittoria,  che  nè  così  fa- 
cilmenie ,  nè  cow  prefto  avrebbero  ripQrtgta^ ,  ie 
cneo  avefle  'continuato  ji  ymct  il  xalorofo ,  ina  iofeli- 
.»io"o.^«  Sertorio(ii).    ...  ^  . 

kBSTB,      "Mentre  ardf^a  in  irpagiM  la  guerra  4i  Ser^ 
^^^q'  torio,  l'Italia  ritrovavafi  cguàlnieate  agitata  da 
CoRME-un  tumulto  fervile  (A)  ,  il  quale  non   curato  al 
^'J^^**  principio ,  pofc  Roma  in  poco  tenpipo  nella  mag- 
SuKA.  gior  cofien2a%;one  e  periglio,  Settantaquattcp^gÙ* 
diatori  delle  partite  ^  che  tMOMuA  ÌA  Ctpua  $ 
un'  cartD  Lentalo  B^ald  ^  .sht  nei  iacea  B«e» 
ftidre,  fi:«beUaitHi»  Aimri  4  e  m$SìSi  fatto  il.  <^ 
mando  ài  Spartaco  ,  di  Enomao  ^  e  di  Griffo  fi 
multiplicarono  immediatamente  nella  fuga  ,  invi- 
tando i  fervi  a  rcftituirfi  in  libertà.  Effi  occupa- 
rono al  {)rÌDcipio  il  monte  Vefuvio  *  ed  eileodd 
fiati  qiitfi  ^Ofadiati  dal  i^to.  Yatinio  Q^brìoney 
••daÌ-p«e1|D(e  P»  Vakrio,  per  .yk  .  infoibte  f  fcp« 
BoTcitM^  fi*  ÌFe«ero  addoffo  al  camper  . fiomanp,  o 
colpitolo  air  impenfata ,  lo  fa(;;cheggiacono  intera- 
mente-  Indi  divagandofi  per  la  Campania  fempret 
più  crefcendo  nel  numero  ,  ii  relero  qataialp.  for% 
midahili^'  «j^a.ilv  l<io^o  doValCQ  ^^pecUfUi  .  jT  confoll 

inìt  Scrtorium  imer  coenam  Z/^.  i.  Ma^mis  dux  &  ad- 

^CQfc#ilireruDÌr,Rcmanìiq  !  e  verfusduos  impcratores  Pom- 

.  certam  viftorìam,,  partiti»  pejiiiu  àMcfellum  fxpe  par, 

(ins  /Bxcidìtfm%  fi^  turtìillì-  .wqlienritó  vidor..  L/v.  efiit. 

mam  mortcm  pelTìmo   a|i-  '^6.  F/pr.  iik  tu,  cap,  22, 

doravit  facifiofr.         Pa-  Plmrf  igits  itìSitmià  è  iH 

tfr.    2.  ja.  Piutmr,  vité  di  Pompeo. 

P^peo.  (b)  Caifar.  De  fitIL  Gai- 
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L.  Gellio ,  c  Gneo  Lcntulo  alla  tefla  di  due  le-  A'^vd 
gioni  (c).  Il  vantaggio  ,  che  Gellio  portò  fopra  ^^^^fg^^, 
di  Griffo,  lafciandolo  cftinto  fulf  campo,  colla  m»[^-  dt  ce-» 
gior  prte  del  liro  diftaccamer^ro ,  non  produffe  al-  ^^^^f 
cuno  effetto,  per  impedire  gli  avanzamenti  di  Spar-  Gveo 
taco  (d)  4  Vendicò  cofli>i  Fa   morte  del  fuo  com- 

\     '  _  ^  DIO  O* 

pagno  con  una  disfatta  dell' e  fere  ito  confolarc  ,  e  reste, 
placò  i  mani  di  Griffo  con  trecento  Ronwni ,  ch«  ^ 
fece  facrificare  al  Sepolcro  di  lui  (e).  Con  tali  corme- 
proiperi  eventi ,  e  con  un  campo  di  circa  cento  i-'oi-^^ 
ventimila  uomini  ,  drizzò  egli  il  fuo  cammino  su*a 
alle  porte  di  Romav  Ma  giunto  nel  Pit:eno  ,  di 
nuovo  i  con  foli  gli  fi  fecero  incontro  ,  ed  effcndo 
fiata  k  perdita  uguale  ,  mutò  pehfiere  Spartaco  , 
c*prefa  la  via  delle  montagne,  fi  ritirò  nella  Li*- 
cania .  Quivi  occupata  Turi  y  fi  diede  a  fcon^ere  y 
ed  a  depredare  i  luoghi  convicini  (/).   Intanto  il 
fenato  ,  che  vedea  da  tre  anni ,  con  poco  onore 
della  Repubblica,  durar  quefta  guerra,  fenza  fperar- 
ne  la  fine  ,  appoggiò  finalmente  la  difefa  dello 
Stato  a  M.  Licinio  Graffo,  alla  teffa  di  fei  altre 
legioni  (^f).  Giunto  coffui  dove  erano  i  confoli,  fi- 
Éece  fentire  a'  fervi  rubelli  cos\  valorofo  ,  che  in 
pochi  affaki ,  che  loro  diede  ,  menò  a  ^1  dì  fpa-, 
da  trentacinque  mila  di  elE  ,  mettendo  in*  fuga 

/§par- 

(c)  Appran.  Bell.  C/vìi.  lìh.     vi.  cap.yTior.  liu.  1 1  t.  cap.id, 
1.  Plutarco  vita  di  CrafTo  .        (d)  Appian.   Bell-  CiviK 
Septuaginta  enim  &  qiiktnor     lib.  i.  p  424. 
gladiatores ,  dijcibijs  Spariha-        (e)  Appiin.  BcTI.  Gir?^ 
co  Oenomao  &  Crixo  ,  et-    lib.  i.  p.  ead'. 
frad^o  Capuae    ludo   eftìige-        (t)  Appian-   Bell.  Civih 
nmt,  &  per  Iraliam  vao^an-     fib.  1.  Fior.  lib.  ^  cap.  20, 
te»  pene  non  Icviiis  bellum        (^)  Appian.   Bel!.   Civil.  ^ 
in  ea,  quam  Hanni bai  move-    Jib.'^  i.  Plutarco  vita  di  Cr.-»ii» 
xmt,  £unop,  Hift.  Km-  //^.    fo.  Cic  in  V^crr.  c.  i. 


ijS  Storu  uella  Vita  di  Giulio  Cesaré 
Spartaco  cdl  rimaMittf  delle-  fue  tnfppe.  Quella 

MA  d«a.  luperbo  gladiatore  ^  che  da  operajo  di  Tracia  era- 
»i  Ce- (1  fatto  loldato;  da  foldato-  dilertore;  da  diferto^ 
coss.  *'^>  ladrone ,  e  da  ladrone,  per  virtU  delie  fue  for- 
CsTQ  ze^  gladtatoìpe  («)  ^  fenza  punto  fgoniQitarfi  andò 
pio  'o.  P^^^^  a  ferttfiearfi  in  Reggio^  col  penSere  di  pal« 
M^m  tì^sfiam  uMUaatineiit^  u  Sicilia  #        Crafb  gli 
BL^^  ^  fttUtcf  tlkf  fpalle ,  e  fenteitdo  ,  che  già  Poni- 
coRNE-peo  epa  vicino  all'Italia  ,  dubitò  con  fondamento 
TULoT**^^^  non  gli  veniffe  a  rapif  Ja  gloria /fe  egli  noa 
SuAA...  tecniiiiava  allora, la  dìAriiuoit  de'rubelliw  Si  affret- 
tò  iiMipm.  %  dar  Idro  un  afpra  ^  e  decifiva  batta- 
gli«|  «oHt  quale  diede     morfè  a  Spaitac»,  ed  a 
ymiattwila  de'  ftioi  fieguadi  ^  mettendo  4n  fi^a 
fucceffivatnente  i  pochi ,  che  vi  reftavano  ,  e  cdiì 
CralTo  acquiftò  la  gloria  di  averli  interamente  di- 
sfatti {à}  ;  fenza  che  poffa   fcemarfi  V  onore  a 
Sjpartaoo  d' efferli  immortalato  nel  ivo  coKabatti^ 
ineato  ,  e  di  eftr  mortov  mbut  «^yii  ateO' Generi* 

Driznvt  im  &^  Pompeo  «I  (uo  cammino  p«r 
Roma,  dopo  aver  reftituite  alla  Repubblica  le  Pro- 
vincie Spagnuole  ,  non  folamentc  per  raccogliervi 
le  palme  delie  fue  vittorie  con  un  fecondo  trio»-  . 
fo ,  ma  for  trovarfi  pronto  .  all'  4r**ff^  de*  flunfo* 
Ji^  €il  m&gno  d'elfervi  eletto ,  quaacdnque  giova- 
ne  ancorili,  e  c;^  noo  avefle  efercitalo  attuai  imi 

(a)  De  flipcodìario  Thfair  ió.  IC  Gtafts  pr«tor  pei*, 
mtles ,  da  jniHte  delèscor  »  aamicum  parte  fligiiimtin» . 

inde  latro,  deinde  in  honore  .  jqjm  tot  Gallis,  Giimaaiiqiaft 

?iriiun  fMiAtor.  fijuf;  Uà*  còidMat,lelìciiir  pgnpyit» 

'   kit.  c.  20.  c«fis  inÌHiicorum  XXXV.  milli-  . 

(b)  Appian.    Bell.   Civ'tL  bus  &  duce  Coruna  Cfaniao. 

•kid*  Uiuam  Wta  (b  Cai^  Qm  Sm^im%  daiade  bei* 

i 
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piego .  La  forte,  che  gli  parava  S  innanzi  le  occa-  J^'^^ 
lìoni  più  profpere  ,  lo  fece  abbattere,  neli' avvici- ^'^^^^ 
jaarfi  all' Italia,  con  cinquemila  fuggitivi^  che  era-  ce- 
no fcampati  dalla  ^lisfatta  di  S^tacd^  P<>"^P^o  coim^' 
£  feoe  lomjncoalrd  colla  ivm  trttppa  ,  é  datogli  <3!«co 
un  ferie  aifalto  ,  li  diftriifle  in  on  ttiomeirta  ,  ed  ^l^'o^ 
anticipò  la  n<>velia  af  fenato  ,  «fce  Crafla  area  anTB^^ 


BLIO 


disfatto  1  gladiatori  in  ordinata  battaglia,  ma  che  _ 
egli  ne  avea  eftirpate  le  radici  dal  fondo  {d)  •  al  Coume^ 
.  che  aliudeodo  Ocerotie  in  |SM  pubblica  arringa  y^;^^^ 
in  tcwpor  che  gli  era  a  cuore*  ramiciait  dìr  Pom- smm* 
peo,  non  ebbe  rit^noi^ti^iieBdooe  i'dacM  a  CtsC- 
fo  ,  di  efieadercr  fua  adulationt  '  cedi'  atteftare^ 
che  fe  la  gneita  di  Spartaco  erafi  diminuita  coli" 
afpettazior^  di  Pompeo,  fi  era  colla  fua  venuta, 
terminata  interamente  e  fepolta  (e)^     •  O' 

><^  v^Avevana  Pontpeo  e  Grafia  già  dtf  palelle 
èeiDÉ^  domandato  it  confoiatay  cernie  in  rìcoifiim»  * 
£i      lora  VMaàx  di  mkààoé 

Ideo  avrebbe  dovnto  tener  levitano  dat  pMtenderic^ 
fu  confiderata  da''  tribuni  ,  i  quali  molti  vantag* 
gi  fperavano  dalla  loro  protezione, un' im pedi meiw 
'to ,  che  potea  difpenfarfi  in  favore  di  sì  grand^  uo« 
mini;  e  la  tenera  età  di  Pompea,  e'I  non  aver 
efereitata  ancora  alcuv  j>ibb}tco  nagiftraiò  . 
furoix^  riputate  accezióni  di  lieve  ncioinent»,  M 
dite  2t  di4>QnfarIl  eoa  un  deaeto^  che  v'  interpofe 
'  •      •          '  • .  .    al  le- 

ipfo  minibus  (d)  Plutarcè  vite  di  CraS> 

quakhagintà:  lii».  ipium^  ib>  «  vini  di'  ^mpao* 

iJMpm^  to.  Mvii.  .«^^.«i.  (f)  Quod  beiluffl  eapaCla. 

an^  /ìA.  VtV  J>)(W,  «Me  tic»  Pompcii  awii^tom , 

(c)  Sparthacaìinfc  in  pri-  attjue  ijnminattim  eft  j  a4- 

nm  ij^mine  fortifnM  dimi*  -vi^u,fublàtua)  &  lepitltum. 

can^quafi  Itn^^Cf^iMliflir  Pro  U  Muif/*  J»«  Pro  54iqk  ' 

mXi^  FÌ9t*  ^ii  .31^  ^* 
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il«wo  il  fenato  (a).  TcnutJfi  in  effetto   i  comizj  4  vi 
^^j'nmarero  eletti,  e  portatane  loro  la  nuova  ,  folle* 
f>i  Ce- citarono  efli  le  marce  per  ritirarfi  in  Roma.  Av- 
vicinatifi  alla^  città  ^  credeva  ognuno^  che  aveflero 
Cvro   dimcfle  k  loro  armat€,  C  femplici:  aveflero  trion* 
^o  o-  efercitaf  nel  progreffo  il  loro  itt« 

9LSITB ,  premo  fìiagtftrato.  Ma  l' interna >.  fcambievote  ^e*^ 
BLio"*  iofia  ,  e  l'ambizione,  che  ciafcmio  avca  di  lupe* 
CoRN«-rar  l'altro  nel  maggior  grado  di  potenza  ,  fecero 
rioi.eN        trovar  rasioni  da  poterfi  ritenere  il  comando 
6»BA»  de  loro  eierciti  »  Pompeo,  che  penfava  più  aito,  ^ 
icufaVa  di  non  poterlo  abbandonare  ,  prima  cbe 
iiQD  '  arrivafle  Metello  »  per  trionfar  ddle  Spagne  ; 
e  Crafli»  con  gìuflivia  rifpondetra,  di  non  convenir» 
gK  lafciar  la  fua  armata  ,  fenza  che  vedcflc  li- 
cenziarla nel  tempo  fteffo  a  Pompeo  {&) . 

•  In  fatti  nulla  cedendo  ambiduc  ,  domandare* 
no  effi  nello  flcflb  tempo i'onor  dei  trionfo.  Cra(^ 
io  tconftderando,  che  pretendete  il  triofifo  maggiore, 
itrebbe  ftato  lo  ftcfib^  cke  attaccare  una  br^  coA 
in^nypeo,  che  «Ti  vantaira  aver  egli  terminata  la  guer^ 
ra  de'fugitivi|  C0ÌI4  fconfitta  che  avea  data  a  ^ue* 


1 


{a)   Appian.   BflL  CivìU  ^  (d).  Plutarco  vita  di  Mas: 

lib.  r.  p,  4,2^,    Quid  tam  QcHo.   Aulo  Geli.  lit).  y- 

fin^^iilare,  qnam  ut  ex  S  C.  idap. 

'!eg:bus  foluiiis,  conful  anre        (e)  Graffe,' piidet  rrte  tni-x 

fieret  ,  qnam    ullnm   aliuin  quid  eft,  quod  confecto  f(|fr 

magiftratum  per  leges  cape-  midolofifTìmo  bello  coronam  , 

fe  licunret^  CÌA  fr9  jL  Mé^  iVSush  laureàm  tibi  tÈmx»m^  ì 

mi,   sff*  FlmmcQ  vim  di  limimi  vdtieris     ^toaSSR  ^ 

Pomp^,  '  yCie,   M..  W/in.  .  ?4-  Hanc 

(b>  Appi^o*  '  Beli.  CftjL  fiiyrtiuun  'coronam  }A.  Craf* 

iib.  u  p.  41^.  .  ^  cu(ft  btilo  fugkivQrum 

(c)  iNtttarCO  Vita  4i  Orftf-  confido  Qvans  redìrer*,  info- 

•  knccc  ìtT^uiatiis  f«n^ 
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pochi,  ne^fioU  (f  era  k' cafo  abbattuto,  fi  conten*  aìim»^ 
fò  deirovaiiotte  (c)':  piccolo  trionfo ,  non  già  i»*'"'  ^«^'^ 
dicante  pocQ  valore- o  minor  gloria  del  Generale  ^dì'^^c^^  . 
ma  Tefferft  fatta  la  guefra  ad  indegni  e  'vili  iie*»A»r*» 

mici,  come  erano  i   fervi  ,  ed  i  corlali-.  Compa-c^^^* 
riva  in  quefto  il   trionfante,  lenza  que'  bellicoil Au Fi- 
terribili  apparati,  che  fi  ubavano  nel  gran  trion."g%,^ 
fo ,  ma  con  un  treno  pacifico ,  con  legni  di  gip^  ^  po. 
td  allegria',  moftrando  avere  in  difpr<2io  le  t^^Q^^^ 
xioni  ,  the  avea  ' dovuto  efeieitire  ber  abbaitteriè  enot^l^ 
diftruggere  una  tal  Ibrta  di  oppofrtori  (<^)V  Nott^^^^^ 
Vollé  però  egli  ioffVire,  che  gli  fi  adornaife  la  te- 
fla  colla  corona  ovale ,  che   era  te^^uta  di  frojidi 
4ì  mirto,  per  dinotare  un  imprela,  efeguita  placida- 
mente, feazt  (Irepitp  e  molto  ftngu9j^i^lt.o^U||^ 
il  fenato  a  permettergli  con  un  decfcicr,  di  pob 
ferii  in  qàefta  occafione.,  coronarti  niente^meo^ 
di  alloro  (e).  Pompeo  all' incontro  con  tutte  k 
più  fublimi  mat^nificenze ,  volle  egli  con  Metello 
di  gi-à  lopragiunto,  fpiegare  il  fuo  fecondo  magni- 
fico uionfo,  af:compagnato  da§li.cikcmi*applau6  d^l 
^polo  e  del.  fenato  (/)  • 

inique  cx^nfultuoi  ' faciunduiii    ru  urbe  m  invcSos.  eli..  Kr/fc  * 
per  gratiam  ctlrayir,  ut  Uu-    Pat,  2.  -;o.  J^UfUrco  V:t4i  ^ 
ro,  non  myrto  corontretur  .    Pompeo  . 
AUi,  Celi,  tib.  V.  eap.  6,  Qaàlis  crat  popoli  facies 

Itb.  1 5.  cap,  2p.  tìiftn  claìnor^ue.  faventis 

iV«7.  '  Olim^ciim  juvtni5  pri- 

^   [H  Q^'it'  ^am  incredibile,  miqjie  a-raie  ti  iumphi, 

qMam  ut   iteriim  eqncs  Ro-  Voi\   domiras    j^f-ntcs  , 

jiiaiius  S.  C.  triumpharet  ?  quas  rorrens  aiabit  1- 

,^  Pro  L'  Mtoiil.  2.  Pomj^)ejiK  bcrus, 
hoc  quoque  triumpho  adhuc  Et   qiia^quuraqiie  .^ax 

eqnes  Romanits,  ante  diem  ,-        »  ^ertoriusrimpùlit  arina 
quaio  confitUnMIi»  inirct ,  cvg»         Ve!;)t;i e  pacato,  pura 

•  «e* 
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14^  Stokiìl  i>£Lla  Vita  pi  Giuuo  Cesare 

Anno  .  Il  giorno  apprelTo  a  quefta  lieta  funzioac  | 
^g^]  entrarono  Pompeo  e  Cciàffo  nel  fodkffo  <Ui  km> 
VI  cr  coniblatotf  La  ioMlurata  a0|bizione  del  primo,  che 
colwf BI**  fatto  penfar  da  principio  ad  àprirfi  la 
K^a^o  ftmda  alla  potenaa  affolatà ,  lo  fonò  ad  efeguire 

il  difegno,  che  avea  conccputo,  di  reftituire  a'  tri- 
Cra«-  buni  ael  popolo  la  loro  priftina  autorità  (a),  Sil- 
^^^^  la,  oltre  di  aver  loro  vietato  di  potere  afcendere 
Fon-    dal  tribunato  ad  altra*  carica-,  avea  loro  parimente 
'^^^^inicidetta  Ja  facoltà  di  pfonuilgar/ delle  l^ij  di 
fklm  fu*  roftrl  pcr  arringarvi  ,  <  ài  ^m^mm  i  ri^ 
chiami  da'  decreti  del  fenato;  in  fomma  avea  tal- 
mente avvilito  il  loro  carattere  ,  che  non  ritene- 
vano altro,  che  l'ombra  di  queft' autorevole  im- 
.piego  (ù) .  Il  iConfolo»  che  da  piii  tempo  avea  p^ 
aietrato  i' Miìiverfal  difpiacere  del  popolo  ,  e  che 
troppo  ./perava  di  gra^tudine^fe  aveiSe  fcftitiuti  a' 
irilmni  il  loro  primno  dritto,  noft  ebbe  altra  fao 
cenda,  nel  fai  ire  la  prima  volta  folla  tribuna,  che 
jnanifcflare  alla  moltitudine  T  inclinazion ,  eh'  egli 
iàv/?a  di  abolir  quella  legge  di  Siila  ^  Grandi  Gi- 
rono le  acclamazioni  del  popolo  ,  .c  grande  per 
«fipnf^ueDza  fu  la  fperanza  di  Pompeo,  di  tirarne 
per  4ui  quel  maggior  frutto  ,  che  fi  avea  figurato, 
per  renderfi  funtco^  difpoto  ddla  Repubblica  (c)  ^ 
Xcmeva  nientedimeno^  che  il  luo  collega^  ^uantun- 

ocrabilis  apqii^  ,  fb]  Sylla  di5>ator  faflus . 

.    Quam  curriis  ornante  to-  tribiinarum  plebis  ix)icftatein 

g.i,  phiidentc  ienaru  minmt  ,  &  omne  jus  legum 

,  Sedit  adhuc  jK.omWus  c-  ièrendarnm  ademit .  Liv-epit. 

ques.    ^-  "  giecjd.  9.  liò.  9*  HoC  confw- 

•     ZiNvm.  i/ù.  7.  V.  1%.  feq.  latti  Pompejus  iribimiciam- 

>  X^j  Plutacco  ?iu  di  PoiQ-  poteftatam   riftituit  y  otjiis 

fM^*  $ylla,  iflMgìkcm  fina  re»  i«* 

li- 
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que  non  oppugnato  da  lui ,  nella  prctcnzionc  dei  Anwo 
confolato,  non  vi  fi.  jiaft  op^nOo  ,  come  qttcUo  J^^^^gJ^ 
che     tas^iifcà^Ma,  Tempre  oooierarió  a'  fym  irkici^Di  cv! 
pj  ,  Ma  Cnfh     ift'  ii»coiitnoi  «he^  * mb£  -for-  'co"/"* 
mato  il  difegno  41  equipafwdo  vtteUa  !  }^  ,iCAiié 
•atìchc  p«r  accrefcerc  in  tal  maniera  i  fuoi  abbon- 
danti  tefori  ,  abbracciò  con  indift'crenza  le  iftaaze  Cras- 
di  Pompeo  ,  e  moftroffi  ugualmente  inclinata -a  * 
.fevorire  gì' intereffi  del  popolo  (4^  ^    '  fo^ 

^  Quefta  jjatraprefa  però,  f49bbm;«Bii^to  e  ibftcìMa 
«il' coftibU,       ^n^ibmva  iii«ntedimeii»fikura,  .pmo< 
itribuni  non  h  yti^m^  qualche  altro 

«lobile  perfonagglo,  che  avcfle  non  meno  influenza  di 
loro  nello  fpinto  del  fenato  e  dei  popolo.  Parve 
perciò  piucchè  jaeceffario  tirare .  a'  Jopo  cUfegni  U 
giovane^  Cefare ,  che  già  cemiAicimi  a  61^  liiùiif^ 
guere  n^^^M;  che^li  tnttavano  ÌB  Swi,  p 
«ke  nelkàSca,  dbf  «ii^vaottmit*  A  tribuno  mi- 
ikaire  ,'avea  fallo  vedere  quanto  .era  grande  per  ^ 
lui  l'amore  univerfale  de'  fuoi  cittadini.  Fu  dun- 
que egli  invitato  a  ftvorire  gli  intereffi  de'  tribu.^ 
«i,  e  foftencre  i  fentinwnti  i' confoli,  per  riftabi^  i 
lire  intenwncptc  la  ]on>  anttità.  JlUmìifild'  co-.  i6 
me  fxsL  .,Ce&re ,  jcopr^  fame  «  pènetcò  k  mire,  che 
ovea  t^peo*',  nel-  vobr  reftitHita  la  poteftà  di 
^ue0i  c(idgiilrati  della  plebe .  Sotto  la  divifa  di  eifer 

liquerat.  Fe/i,  Pater.  2.  30.  jnaxime  expcflari  videbatiir) 

^fian.   BeU.  Civil*  lib,  i.  oftcndir  le  tribunitiam  potc- 

Vté^  Jufl.  Lipf.  Tom,      De  ftatecji    reftituturum  :  fa^us 

Magifi,  vften  fiom*       hii^  eft  in  eo  lìrcpitiis  &  grata 

<^P-^S'     ,                '  '  concionis  admwrwwratio.  Cic. 

[c J  Ipfe  (knìque  IPp.  Fm-  J»- t.        Mmmì  I 

pejufx  ccim  primam  rcdocio'  di  Fempt^^    *  , 

jiem  ad  urbem  conful  dtfi-  [dì  Plutarco  YiCa- di  09& 

«aatus  habuit  ^  (  id  qiiod  fo>  e  di  PòmfeoT 

■    .  ■/ 
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.  Aw.wo eglino  i   difenfori  della  Hbertà  ,  opponendofi  alle'" 
J^583]intrafM:«ie  del  fenato,  e  potendo  lalir  lu'  ©oftri  a 
c<^'pro«itilgftr  4eUe  Itiggi  popiilari  >  ben  Celare  v^ea 
f^tinMtiAttm  iL^Graiodc,  quc'  van* 

Vaia*  taggt  ,  diQ.  4iiliciIi«dRtt  Avrobbè  '  potuto  òttsnere 
l^^^^    dal  fólo. fratto,  H  quale- non  cowenJo  per  lo  più 
C^As-  alia  cicca  nelle  riioluiioni  degli  affari  ,  fi  l'arebbe 
2^*^*  accorto  facilmente  ove  andartelo  a  fiirard  i  di  lui 
POH-    difegni,  e.  voli»tieri^  vi  (ì  farebbe  appoOp:  ma  il 
*J|^^^.volg#'  A»  men  ragiona-,  ed  è  tratto  l'enripre  al  fa- 
vcMit  clt'))Ocld  feétittori-.,  4'«vrcbbe sfatto  nportélr 
'4)iitUe neanche,  e  quegU  <Hfoff  tHiautati,a'  t}uàli.avet 
fiffate  il  Grande  unicanaente  le  mire.  All'incontra 
p^nfava  Cefarc^  che  le  fi  avelie  voluto  opporre  alle 
i&a^zc  di  lui  in  tempo,  che  la  fama  di.Fompe^ 
«Bafi,  troj^  av^Hmla  od  popolo  ,  il  quale  mbU 
to  ci«|jea  %ft€C(o  rainre^e.riatcrefle  dfft-Graadf 
«Ulor.  Stato  y^xà  fwinta  pebetrava  nappulr 
cci  iènaf»,  ^  occulti  difegni,  che  gli  fuggeriva 
,  la  di  lui  ambizione ,  avrebbe  infruttuoianientc  mo- 

ftrato  di  follenere  la  tirannia  di  Siila  e  àe  Tuoi 
partigiani  ;  e  volendp  .conbrmato  T  abbatfamenta 
dcir-antorità  de'  tribuni ,  chiamati  e  creduti  ^  xonae 
r^no^i  ib&qgfli' deUa  lilicrtài  ^  avrebbe  paldÌHTief^ 
H  eutMHszata  V  Afiftocrjila,  iftiia  yiokfiza  •  ÌAtro# 
dotta,  tenuta  tutta  via  aperta  la  ftrada  al  gover- 
uo  ài  pochi ^  ed  oppreI&  interamente  l'antica  co- 

r'         ^  .  ftitu- 

>        '      ^    •  .     •   •       ,     ■■  ■  > 

'  fe]  Marcus  Crafllis  &  Cri.  tribunitia  ,  tclum  a  majori- 

Poiui}é;iis  cotilules  faòV  ,  uC  biis  libsi^xati  pAV ^tiim  SalluJ^ 

'^ra^us  ex  ^«turà,.iìc  Ponv-  ttéum.  Ok^ii-  0réft,  Mm. 

.{»eiuÀ  W9^f^  V  qusdtttafa  AiiSores  reftituendse;.  tribuni^ 

*  ^imulfif  CK  .tquite  Amano^  CMi|ioiéiacj%ai||iis  vim  Sy|- 

tribitmciam  j^acaftaleni  redi-  U  dimipiarat,  tnixifTime  ju» 

tr.  liu,  ffk,  #7*.  Vis  vitf ^IMK.  Jul^  Qét^  (af 
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ftituziope  di  Roma.  Con  qucfti  potenti  motivi  ,  awo 
e  con  queiU  ancora,  che  per  mantenere  appunto  ^^^^ 
r  equilibrio  trai  poplo  ed  il  fenato  ,  Jiel  -^nale  9%  Ce- 
era  fondata  la  Democrazia  Romana  ,  e  la  libertà 
de'  cittadini,  avevaa  dovuto  crcarfi  i  tribuni  del- Marco 
la  plebe,  perchè  difendeffero  il  loro  ceto  dagli  at--^^^"' 
tentati  delia  nobiltà  ,  refifteflero  air  avarizia  de'  cras. 
magiflrati ,  e  liberaflero  il  pubblico  dall'  oppreifio*^^^^ 
He  ,  che  fi  foffe  tentata  alla  libertà  ;  entrò  con  prijL-  pom' 
^enzanel  medefimp  impano  de'confoU,  e 'l  fervore 
le  ragioni,  colle  quali  man^giò  la  faccenda,  non 
violamente  lo  pofero  a  coverto  di  qualunque  op- 
pofizione,  ma  ebbe  il  vantaggio  di  renderfi  obbli- 
,||ati  i  conioii  e'I  ceto  tutto  de'trib|ini,  e  di  fen* 
time  in  confegiien^^a  le  univerfaU  approvazioni;  foftc- 
-  %endofi  da  ognuno,  che  utilmente  fi  riftibili;ra  V  mto^ 
liti  di  que'magi(trati,ch«  era  Qat^  preparata  dagli 
antichi,  come  un  dardo,  da  poterfi  fempr?  fcoccare  in 
difefa  della  pubblica  libertà  {a) ,  Fa  certamente  S^c^ 
.fto.un  colpo  fatale,  che  Pompeo,  diede  all*Arifto»^ 
fcrazia  llabilita  da  Siila  ;  e  ne  avrebbe  riportato 
«effettivamente.,  tutta  la  lode  .  fe  aveffi;  avuto  petr 
ifcopo  lo  riftabiUmento  dett^ì^tica  pcyftituzionttj^ 
'Ma  non  eflendo  ftato  altro  il  ìlio  fine,  fe  non 
ottenere  per  mezzo  de'  magiftrati  popolari  ^ucL 
che  avrebbe  potuto  favorire  la  fua  ambizione  ,  c 
.'^di  poter  relifiqire  aile  oppofizioni,  ctiQ  il  fenato  avs^ 

Cicerone,  che  molto  avea  teUo  nel  fuo  trattato  delle 

lodato  Pompeo,  per  aver  re-  Leggi,  che  ficcome  in  tutto 

ititiiita  l'autorità  a'  tribuni,  dovea  lodar  Pompeo  ,  così 

(  Pro  L.  Manti-  )  non  con-  in  quefto,  come  fi  aftenea 

fervb  nel  progrelTo  lo  HelTo  di  riprenderlo  ,  così  non  d 

fentìmento  dì  laude  ;  fàcen-  fidava  di  lodarlo*  4^  Lfif 

do  diiv  d^  QMÌato  ii)o  fr^r»  $• 


14^  Storja  della  Vita  m  Giulio* Cesar» 

'Anno vedutamente  faceva  alle  fue  mire;  egli  dovette 

wA  683."€l  progreflb  pentirfi  di  aver  fatto,  come  fi  efpri- 
n  Ce- me  un  moderno  feri ttore  (j)  un  fagrificio  di  quefta 
legge  di  Siila;  e  di  avere  aperta  la  ftrada  ad  al- 
ivi arco  tri  di  tirar  dal  favore  del  popolo,  per  mezzo  di 
Jjy*  4}ue(H  ftefli  magiftrati,  quc*  vantaggi ,  che  non  ave- 
c&As-^  va  egli  potuto  ritrarre  per  la  .lua  fmifuràta  ambi* 
cnÈo^  zione,  e  perula  fuà  troppo  manifelU'idea  <fi  eie* 
PoM-    varfi  alla  potenza  a fìbluta .  '  ' 

Imo?**        Reftituiti  i  tribuni  nella  loro  priftina  facoltà, 
fi  animò  con  fiducia  Celare  a  favorire  un*nltra 
intraprefa,  che  riguardava  ugualmente    la  libertà 
della  Repubblica  ^  che  l' interefle  proprio  e  di  moU 
te  illuflri  famiglie  di  Roma.  Riguardavano  quefte, 
c  la  maggior  parte  della  città,  con  eftremo  ringre- 
fcimento  la  proicrizione  di  Siila,  che  per  iflabilir 
r  Aiiftocrazia  ,  e  roverfciar  1'  antica  coftituzione,' 
avea  cercato  non  folamente  dilbuggere,  con  iiicr^« 
libile  ftrage,  i  partigiani  tutti  della  fazione  di 
Mario,  che  avevan  voluto,  refiftére  alla  di  lui  ti-' 
rannia  e  confcrvare  la  libertà,  difefa  %  cofto  della 
loro  propria  vira  j  ma  di  proicrivere  ancora  tutti  * 
•  jgnegli   amanti  Ivifcerati  della    Repubblica  ,  che 
avean  potuto  fai  varfi  al  furore  delle  lue  armi  di- 
voratrici. Erano  quelli  infelici   profcritti  in  gran 
numero,  ed  erano  flati  coftretti  a  fpargerfi,  ed  oc- 
cultarfi  per  le  proviricie  dell'  Impero  •  Dopo  la 
morte- del  Dittatore,  quando  credeafi  terminato  il 
loro  infortunio  ,  e  che  la  Repubblica  cominciaffe 
A  riprender  vigore ,  fi  ;vidde  ella  ^  e  luoi  membri 

[a]  De  la   Grandeur  de    porre,  che  la  legge  di  Siila 
K-bmains.  CJ^ap.  XI  Q'iefto    ch«  egli  chiama  fai  tirare  per 

■oveUo  Scmt9ce  fembiaftì^   la  Repubblica»  foife  lUco  im 

li- 
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piti  gravemente  oppreffi  dal  partito  Ariftocratico ,  Aitine 
il  quale,  per  mantcnerfi  pili  ficuro  nella  grandezza  ^Tc 
ed  opulenze,  male  acqui  Ila  »-e,  per  le  determinazioni  di  ck. 
di  Siila,  fofteneva  inviolabilmente  gli  atti  di  IuÌ^comV* 
e  vietava  oftinatamente  di  richiamar^  i  profcritti,  mahc»; 
cSc  avrebbero  potuto  dar  oefo  A  riftabiiire  V  anti-  ]^|^^" 
co  governo.  Ma  quanto  n  moflravano  inefi>fabilicRAs. 

eli  ottimati ,  fautori  dello  ftato  prefente,  in  accor-  »  « 
^        ,  ...       r  »  GsE9 

dare  a  prolcritti  11  loro  richiamo,  altre  tanto  eran  pom- 

continue  e  premurofe  le  loro  iftanze,  per  eflere  re-'^oM^ 

fiituiti  nella  loro  antica  libiertà,  ed  io'  quella  pa«^^°* 

tria  9  che  avevan  ^  cercato  difeVidcre  collo  fpargi- 

mento  del  proprio  fangue.  Trovavafi  fra  quefti 

infelici  L.  Cornelio  Cinna,  fratello  della  moglie 

di  Cefare  ,  che   vi  era  llato  comprefo  con  altri  ^ 

per  aver  feguito  il  partito  del  conlolo  Lepido  , 

che  pretcfe  primà^  infelicemente,  la  reftituzione  de* 

prefcritti  da  Siila,  Gl'impulfi,  che  dava  Cinhà  ai 

cognato  erano  s\  preflanti ,  eh'  egli  non  afpettava» 

fe  non  un  tempo  opportuno  per  proporre  1*  abolii 

zion  della  legge ,  che  lo  teneva  efiliato  da  cafa  j 

e  la  reftituzicn  dell'  autorità  de'  tribuni  ,  i  quali. 

molto  gli  doveano  f  gii  fecero  fperare  un  felice 

fuccefìb .  Strumento  principale  del  fuo  dileguo  fu 

M.  Plozio  uno  de'  tribuni  .  attaccato  tuttavia  al' 

partito  di  Mario  •  Quelli  con,  intrepido  cuore 

cfpofe  ai  popolo  la  domanda,  di  reftituirfi  a  cafa 

tutti  i  cittadini  ,    che   trovavanfi    fuggitivi  per 

la  profcrizione  di  Siila .  Ricevè  la  moltitudine 

eoa  lieta  frónte  V  iftanza  »  e  1»  ricevettero  eoa 

K   %  ugual 

riilabili mento  dell'  ArtAocra.  cerane  e  di  altri  »  che  mai* 
zia ,  da  lui  credura  V  antica    il  governo  di  Roma  fii  ari» 

cofìitiizionci  ma   il   Bodino    ftocratico,  ma  bensì democra- 

^mikà  coU'autoricà  di  Ci»   tic9*  St^iudfHf^*M.z.cu 
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amno  ugual  compiacenza  non  pocHi  partigiani  eziandio 
^'^J^°;de*  regolamenti  di  quel  Dittatore  »  i  quali  erano 
»x  Qc-quafi  tutti  deir  ordine  feqatorio  «  e  contribuivanQ 

egualmente  al  foftegno  del  governo  Ariftocratico  . 
Marco  Cefarc  conolciiita  T  inclina:^ione  del  popolo  ,  fali 
^W'         impenfata  fu'  roftri  ,  e  con  tutta  la  forza  ^ 
cras-   maftria  della  f^a  rara  eloquenza ,  ioftenne  efficace^ 
cAq  ^^"^^      rogazione  di  PJozio  {a) ,  Egli  fece  vede* 
PoM-    re  la  giuftizia^  che  concorreva  pel  reftituirfi  alla, 
IvV^^  patria   que'  virtuotì  cittadini  ,  feveramente  te» 
nuti  lontano,  per  aver  voluto  foftenere  la  pubblica 
libertà,  e  cercare  di  opporli  a'  Icandalofi  progrcflì 
di  una  iiigiufta  ufurpazione  ,  procurata  unicamente 
colle  armi,  (lefle  della.  Repubblica ,  e  non  fodenut^^ 
alfri  meni  ,  fé  non  colla  diAruzione  del  pia 
innocente  fangue  Ronaano  ;  e  eh*  egli  trovandofi 
come  tanti  altri ,  congiunto  de*  fuggitivi,  non  gli 
conveniva  mancar  punto  d*  ipdudrie,  di  fatica  e  di 
coraggio,  per  rifvegljare  la  loro  giuftizìa  ed  equi- 
tà, a  rimettere  in  pacete  ritirare  que'  loro  concit* 
tadini,  per  cosi  (laoilireln  una  penetra  tranquilli- 
^«  io  (lato  ìorbido\  che  .avea  'pcr  tanto  tempo 
fofferto  l'Impero  (^) ,  Xa  forza  degli  argomenti  ^ 
non  meno ,  che  la  dignità  dell'  oratore ,  portarono  ' 
il  popolo  ed  il  fenato  ad  approvar  fubito  la  legge 
di  Plozio  ;  ed  il  filenzio  di  Svetonio  ci  dà  una 
^ruova  pi^cchè  ficpra ,  della  di  lei  univerfale  ap» 
provatone  ,  c  d^lU  lodi»  che  ne  4ovette  riportar 

Ce* 


(^)  Lucio  ctiam  Cinnac,  tpm  in  civitatem,  rogatione 
wxons  fratri,  &  qui  cum  co  Pìotia ,  confeck  ,  habiiitquc 
civili  difcordia  l^pidum  fc-  fupcr  care, cpncionem.  Sife- 
cuti,  poft  necem  coùfulis  ad  fon.  Jul,  Oefar.  cap,  v».  Si* 
SertonUm  conibe^rant^  redi»    mulqup  revocati  ad  jus  ^i- 

gni- 
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Ccfarc,  dalla  piU  fana  parte  di  Roma.  L'ingiuria  a>jm<i 
del  tèmpo  ci  ha^ privato  però  di  quefla  famofa  ora-  H^^^^l 
zione^  di  cui  Aulo  Gellio,  e  Nonio  Marcello  facean  «t  ed 
tanta  ftima,  che'tiraron  dalla  medefima  alcune  voci,  {^^^^^'^ 
per  modellò  del  più  perfetto  linguaggio  latino  (c).  marco 

Non  terminò  qui  la  Torte  propizia,  che  fi  era 
dichiarata  a  favore  del  popolo.  In  quefto  medefi-  cra«:- 
mo  anno  L.  Aurelio  Cotta^  ritròvàndofi  pretore  fi  J 
rìfolfe  di  promulgare  Una  legge ,  per  refii|uire  all'  tòv^ 
ordine  equeftr^  i  giudiij  ,  (kf         era  ^to  pri-  p^^ma. 
vato  da  Siila  ,  e  per  dafne  dnciora  una  parte  alla  ^ 
plebe.  Fin  dalla  fondazione  di  Roma  il  dritto  di  ,^ 
giudicar^  era  ftato  nelle  mani  de'  fenatori  ,  e  fe 
quefti  aveffero  amminiftrata.  una  giuAia^ia  impar^  . 
zlale ,  non  avrebbero  ricevuto  V  affronto  di  ;  V^l^^^< 
fene  interamente  privati.  Ma  efiendofi  i(Vfi^^É|  ^ 
le  cofc  airecceflb  ne*  tempi  de*  Gracchi,  é  vedeiif^ 
dofi  da  Cajo  Sempronio  aflolverfi  francamente  i 
magiftrati  dalle  rapine  ,  che  commettevano  nelle 
Provincie,  propofe  al  popolo,  eflendo  tribuno,  una 
legge,  colla  quale  tolfe  loro  tutti  i  giudizj ,  e  gli 
jdbmeri  all'ordine  xie'  cavalieri;  legge  clie  fembrò  , 
tanto  ragionevole  |i|ÉÉ^  lehatò  mffo  nm^ù  S^ 
dò  di  farvi  alcunaTM^ie  oppofizione  ,  quantunque   •  - 
Gracco,  appena  accettata  la  legge,  fi  foffe  dichia- 
rato di  aver  con  efla  recifi  i   nervi  al  fenato  , 
Avendo  con  un  fol  colpo  ridotto  i  fenatori,  da  pa* 
droni  a0bluti,  alla  fervitìi  de'  cavalieri  {dy.  Tiro* 

;K   ^  '  van« 

gnitatis  profcriptorum  liberi .    apud  Cell.  Uh,  xxii.  cap.  ^. 
Fell.  Patere-  a.  45.  Nonius  in,  voce  lecejfìtaj. 

(b)  Equidem  mihi  videor  (c}.  Aul.  Geli.  Nod.  Att. 
nro  aoiìra  neceiStatt,  non  lib.  xtit.  c.  3.  Nonius  ìbid. 
labore,  non  ^opera^  aoft  indu^      (d)  Appian.   Bell-  tìvil. 
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Awìfo  vandofi  in  queRo  ftato  le  cofe,  e  m^il  foffrendofi  da 
NA  68°"  nobili,  che  i  giudizj  fofiero  Ioli  dell'  ordine  eque* 
DI  Ce- lire,  cercò  Q.  Scrvilio  Celione,  con  un'altra  leg- 
ComV**?^  .»  almcn.  dividerli  tra  i  due  grandi  ordini  cìcl- 
Mftiteo  lo  Stato  t  ma  ^[uaDtunque  fofle  la  (ua  legge  pafla- 
^j^^"    fa,  a  perfuafiva  dcU"  orator  L.  Craflb  W,-c  Ce. 
Cras-   pione  ne  aveffe  riportato  il  titolo  di  liberator  del- 
Gne  *       patria  (^)  •  niente  dimeno  ,  non  fi  vede  effere 
PoM.    Rata  efeguita  j  an^i   piuttofto  fi  fcorge  di  efìere 
PEoMAf^ata  abrogata,  giacché  nellj^ feguepte  indizione  dji 
Drtifo,  qucfto  tribuno  per  favorire  il  fenato,  ten«j 
tò  dividere  di*  nuovo  i  giudizj  tra*  fe^atoiri  c  ca» 
valieri  ,  e  T  avrebbe  menato  ad  effetto  ,  fe  noii 
foffe  Rato  mi  fera  mente  nel  tumulto  ammcizzato  (c). 
Siila  air  incontro,  intolerabile  ad  un  dilprcggio  s\_ 
^        grande  dell'ordine  fenatorip,  tenendo  in  mano  aU 
lora  la  {«tienza  di  Roma  ,  con  potefià  aflbluta  ^ 
,  abolì  intcraxncnte  la:  iegge  di  Gracco ,  e  reftitu| 
con  una  ftta  nuova  determinazione  tutti  i  giudizj- 
al  fenato  ,  efcludendone  i  cavalieri  ,.di  non  infe- 
rior  potenza  de'  fenatori  nello  Stato,  Ma  T abufo  . 
che  gli  flefll  fenatori  avean  ^mpre  fatto  di  que^ 
fta  fc^ema  facoltà  ,  «luente/^rreggendofi  nei  prc^ 
greflb,  anzi  vie  piti  v«de«|f^  dalla  loro  mano 
u(cir  degr  iniqui  decreti ,  fece  cpnfiderare  al  pre-^ 
tDce  L.  Aurelio  Cotta  ,  che  il  rimettere  le  cofe 

nel* 

(a)  L.  Crafllis  Servillam  CEN.  ET  TRIUMPHALI. 
legem  fuafit .  eie.  Bm.  c.    PATRIA  .   LIBER.  DE- 

.  4^  Tacit .  Jn».  Uè.  xit.  e.    CUR.   VERONENSl  OB 
^o.      .     .      .  JUDICIA  RBSTITUTA. 

(b)  .Ruperr.  ad  Reities  .  (c)  Sigon.  de  aotiq.  Jun. 
epift.  18.  Si  ricava  nittociò'  civium  Rom.  lib.  2.  cap.  1  fi- 
da un'antica  lapide-  C.SER-       (d)  L.  Cotta  Icge  (ua  ju. 

ViUQ  CJ^iom  CON.   dicii^  imec  UU  OK&es  con* 
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nella  bilancia ,  avrebbe  potuto  contribuire  alla  per-  Anmo 

w  Ro- 
ma 6g}, 


ietta  tranquillità  della  Repubblica  ,  e  che  ^ualun> 


GHQ  • 


^ue  foife  fiata  V  oppofìzion  del  fenato^ ,  avrebbe  in-  di  ce. 
centrato  ^li  il  favor  de'  tribuni v  «b*  cavalieri,  e 
di  tutto  il  popolo,  a'  quali  piuccbè  ad  ogni  altro  marco 
premeva  Taftare;  ed  a'  quali  intendeva  egli  di  fo- 
distare  appiano.  Promulgo  dunque  Cotta  una  leg-  cras- 
ge,  determinando  in  cfTa  doverli  diflribuire  i  giù-  so»  « 
dizj ,  una  parte  a'  lenatori ,  un'  altra  a  cavalieri  ,  pom^ 
è  per  farne  ancora -partecipe  il  popolo,  che.giam-  ^^^^^ 
inai  era  Rato  in  queRo  coniideratò,  doveOe  una  ter* 
%n  parte  conferrrfi  a'  tribuni  dell*  erario  ,  o  dire« 
mo  a'  teforieri  generali,  che  erano  uni v^rfalm ente 
plebei  (ri):  regolamento  che  febbene  offenfivo  del- 
la dignità  fenatoria ,  fu  nientedimeno  con  filen- 
zio  abbracciato  ,  e  tenuto  in  olfervanza  fino  alla 
dittatura  di  Cefare,  il  quale  ne  tolfe  la  parte  ple^ 
bea,  con  vie^e  i  giudizj  a' tribuni  dell'erario  (e)^ 
Ma  la  comizion  de*  coRumi  ed  il  libertinagn 
gìo  ecce  ITi  va  mente  avanzato  in  quefti  tempi,  per 
tutti  gli ,  ordini  della  città  ,  fece  rifolvere  final- 
mente il  pubblico  a  promuovere  i'el^zion  dc'cen- 
fori,  perchè  vi  aveffero  apportato  qualche  oppbrtu* 
no  rimedio.  Gelofi  confervatori  come  efli  èrana 
della  più  efatta  difciplìna  ,  dovevano  iiivigilstre  a 
mantenere  illibate^  le  azioni  di  tutti,  ed  a  corregge^ 

'  K   4     •  ^  ro 

municavit,  fenatum,  cquitcs  C.  Gracchus  ereptiim  fenatui, 
&  tribunps  xrarios  .  y^/con.  ad  cquites,  Svila  ab  illis  ad 
iti  "Orat,  pfb  L.  CùfneL  Niffiv  feOatum  trannnierat  ,  n^qua- 
Aurelius  Cotta  Icgem  fert  Iker  hite;*  utrumque  ordinein 
i|t  (ènttores,  ^uites  Roma*  partitts'eft.  Kr//*  Pater,  iiè^ 
ni,  ac  tribuni  sraiii  (ìmui  ta*  cap,  jz.  SÌ£o>i-  ibìd» 
jrdicent .  Afcon>  in  divinau  (e)  Jtidicia  ad  duo  &cnei;t 
Co]tu  iudicaocU  nuovs  91104  ^  ìttiicttii)  i^egit,  cqueuris  otw 

di» 
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,  Awvore  gH  abufi  introdotti  ,  con  facoltà  di  notare  di 
T>i  Ro-  qualche  infaibia  ,  i  violatori  de*  buoni  coftumi  «\ 
9t  cb-  EftendeVano  effi  la  loro  dira  financke  a  moderare  il 
%k%t  lo  fovefchio  lufTo^  affai  più  pemiciofo  in  una  Repubblica, 

KIarco  ^  richiamare  alla  decenza,  ogni  maniera  c  con- 
cie»- dotta,  che  fi  fofTe  jiìudicata  impropria  e  difadatta 
cìut-  grave  Romano  (4)  •  Furono  perciò  eletti  L. 

o  ,  E  Gellio  e  Gn.  Lentulo,  quegli  (leÌ&,  di\i|raQO  fta« 

PoM^  V  ^^^'^^  ^^i-  ^  eferdtamio  y^M|(|i»rica 
»so  Ma  ooil' tanto  rigore  ,  dopo  un*  interruzione  di  ib^M 

anni,  che  non  lafciafono  efenti  dal  foro  caftigo 
gli  fteffi  membri  del  fenato  ,  dalla  cui  lifta  ne 
caifargno  non  rtien  di  feffanta  quattro ,  la  maggior 
parte  de'  quali,  per  eiferfi  lafciati  corromper^  nel' 
giudizio  delle  caufe  (^).  Effi  ordimiroBO  ancora 
tma  miTegna  ode*  cavalieri ,  in  od  iioa  '  tadeg^ 
Pbmpco  di  còmpaHm  da  tonfolo ,  affettando  vam 
pronta  fommeffione  alle  leggi  ,  per  riportarne  ua* 
altro  nuovo  ed  univarfal  gradimento  (c). 

Tempo  era  ormai,  che  Roma  poteflc  inco- 
minciare a  prevalerfì  delle  rare  y'vttìi  €  del  vdore 
<li  Cefare  •  Era  egli  giunto'  in  queftor  tenpo  air 

N  .  .  •  età 
i 

% 

dinis  ac  Sftiatorii  t  tribitnos  burtfo  t  caelibes  effe  prohi- 
mxmx ,  quod  erat  tcrtium  ,  .bento  :  morés  ppuli  rcgun* 
fuflulit..  jye/./if/.  C4/.  A  41.  to  :  probrttm  m  iènatu  ne 
3>io,  iik  ^7,  relinquunto:  4iino  fonto:  ma* 

(a)  Cemores  populi  svita-  giftratimi  <qMÌn(|uennium  ha- 
tes,.  (bboTes ,  familias,  pecu-  *  Sento  :  itliqui  ipagiftratus 
jiiaique  cenfentD  .*  urbis -tentr  annui,  firn  to,  eaqne  poteflas 
pia,  vias,  aquas,  a'raniim  ,  fcmpcr  cflo.  Cic  HfLeg.lib' 
vcéìigalia  tnento  ;  pnpulique  in.  c.  3.  Livio,  Plutarco, 
partes  in  iribiis  difìribiiunto:  ed  Aulogellio  miniitainente 
X  cxin  pecunia*;  ,  avitatis  or-  ne  an  dcfcrirte  le  funzioni, 
dineis  pariiunro  :  eqnitum  che  efTì  eflendevanp  fino  si 
|)€ditumj^ue  prolem  dercri-    vietate  «i'  grafH  di  fK)rcr 

ca* 


L  I  9  x  Ò    t  IL  1  ti  0:  t$i 

eti  ii'  trént'  un  anno      vedevafi  corrifpondere  a  A>jv{rf 
<4ifcgni  .ddlla,  Repubblica ,  per  impiegarlo 'ndle  onb- 
revoK  taricbe  kf  fcrvigio  dello  Stato.  Nella  gene- ©i  Ce^ 
rale  elezione  de'  magiftrati  ,  provedevanfi  ancora  *co*s'** 
le  Provincie  di  cfueftofi per  affiftere  a'  proconfo- Ma°rcÌ 


Lici- 


^mei^liii w  I  giovani  tantd  per  trtnpo,  per  non  pom. 

eB5»e  ofalÌ|ati,  dopa  averla  cfercitata  a  trattcrterfi 
'  lieir inazione  per  molti  anni  ,  quanti  ne  dovevano** 

fcorrere,  finclw  giungeffero  al  tempo  ftabilito  dalle  - 
a  i^g^if  P^,  afcendcre  al  mbtmatd  o  ali? edilità;  an- 
'^zi  1  perfònag^i  di  fomma  riputazione,  cercavano 
^^ncora  di  fca^nfarla;,  giaccM  il  4ixm  àverhi  efercita« 
^  -  ti^V^liiikre  '  oftavt  loro  a  gli  afcenfi  ulteriori  (f)  w 

Nientèdimeno  però  ella  accettavafi  con  gradimene 

to,  qi>ando  era  loro  conferita  fponfaneamente  dal 

popob,  per  moftrarfi  i  giovani  ambi^ioTi  di  Icrvir 
.    la  Repubblica  ,  e  per-  affacciare  ;  maggior  merito 

ptìtc  occafionr  di  ni^Dve  protifte.  Qtiindi  fa,  ch^ 
;  tenatifi  i  coiiiiij,^  vidcfi  Cefiurr  §ietm  ^udftore  coir 

una- 

te 

* 

éiVakare  ,  per  efTer  cofa  cienforés  afpcram  cenfuram 
moftruofa  »  vederli  .  Aui,  cgerunt,  quatiior  &  fexagin- 
Cei.  lib,  VII,  Jiz.  e  vidi  t»  feilatu- motis .  hiv.  #/>i- 
Ifl^.  4.  e,  «rt.^  ,  .  Vi)»r.  98. 

•    (b)  Hòc  igit^rtamtrìfliri^ .     (c)  Plutarco  viftì  di  PoA* 
vchimque  nomen  Pop.  Roma-    peo  ,  e  negli  Apoftcgmì. 
tu»  fic  oderai,  ut  intèrmiil      (d)  Qoa&sa  prìmus  gra- 
funr  ciTet  per  pludinos  a^*    dus  honoris,  de.  im  Vm* 
nos  ;  quo$  mulc  orator,  prò*    ABio.  i.  4. 
pier  infamiam  cornipixniim       (e)  Juft.  Lipf.  de  màgi-, 
judicum  dicit  plehem  ijifam,     ftr.  vetcr.  Popul.  Ronfi,  cap; 
quae  ante  recufabat,  expo-     5.  Gruchius  de  comitiis  iLo^- 
fcerc    A/con.     in    Divìnat-     ]]UUior«  lihu  1,  CXfX  Z4  • 

,Ca.  Lentulu»  &  U  GcUim  *  ^  * 
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Awo  unanimo  coqfcnfo  di  tutte  le  tribù  ,  ed  efiendofi 
H^ti  fucccf5vahient.c  tirate  a  forta  te  provincie,  come 
DI  Ce-  era  il  cf^f^ume ,  cadde,  a  lui  il  governo  della  Spa- 

gna  Ulteriore      •  .     •  '  •/ 
Mftiìco         La  conlnlazione  però  di  vederfi  tanto  favori- 
ti"    to  dal  popoIr>,  gli  fu  nello  fteflo  tempo  ferita  da 
CRA.S-  un'eftrema  triftez^  .  Prima  ch'^  egli  potefTe  pre*' 
so,  E,p3rjj.g  il  fuo  treno,  e  metterli  in  ordine  per  paf* 
Po^  far^  in  Iff  a3na  ^  gli  im^ncaronh  di  vito  la  vedova 
>«oMacìì  Mario  fua  zia,  e  là  fua  diletta  cónfortc  Còme» 
****    Via  ,  Un  avvenimento  così  funefto,  portava  feco  il 
dovere  di  celebrìrne  Tubito  i   corri fponJcnti  fune* 
rali  ,  accopip^ati.  da  quelle  cerimonie  ,  che  lo 
fteflb  cofturae  avea  intr'odptto  \n  limili  funzio- 
ni. La  grandezza  dell'  animo  fiio  ,  e  T  alta  nobil- 
tà'del  iko  fangue  lo  portava  a  preparare,  i  piii  fu» 
\       perbi  apparati  funebri,  che  potefTerO  e&ooitarfi 

Er.  rifveqlìar  la  memoria  a'  Romani  de' caratteri  del- 
defonti  »  e  di  quelli ,  che  vi  fi  ritrovavan  per 
r  congiimzipre  attac^ti,  f  ralle  immagini  principali 
fokvanfi  cfporte  alla  pompa,  pei^sò  egli  di  far- 
vi coUocdf«  eziandio  quelle  di^  Mario  ,  da  pili 
-  tempo  fiate  lepolte  per  1*  invidia  di  Siila  ,  e  de* 
di  lui  partigiani     i  ^uali  fpcravano  con  quefto 
mezzo  gittar  ncir  y)bblio  la  memoria  di  queft'in- 
comparabile  conquiftatore  (b)  .  Non^  fu  ^  piccola 
r-oppofizione  che  vi.  fecero  ì\Grandi,per  impedire 
che  fi  efponeffcro  al  pubblico  i  ritniitti  di  quell* 
climio  Romano  ,  da  loro  fatto  dichiarar  nemico.^ 

del- 

Ca)  Quaftori  Ultcrlor  Hi-       (c)  Plutarco  vita^  di  Ce- 

? Minia  obvenit.  Sveton^JtéU    fare.     '  ^ 
af.  cap.  (d)  Matronis  gratin  ad* 

'  Ibj  PiuuicoviudiCtfacc..  hoaoiq^ic  addiius,  ut  earum. 


I 


Oigitized 


SEO 


L  J  »  R  O    P  1^  I  M  9.  -  lyj 

deUo  Stato  ,  dopo  viverlo  due  volte  ialvato  dalla  avtc» 
totale  roviiia  ;  ina  il  popolo ,  che-  teneramente  lo  j] 
aveva  amato  ^  e  eh'  eftendeva-  il  fuo  amore  neU  w  cc« 

la  pcrfona  di   Ccfare  ,  non    fentcndone    il   no-  ^^^^^ 
me,  fenza  forti  movimenti  del  cuore,  n^ndè  vani  i  Marc». 
maneggi  de'  Grandi,  e  con  voci  di  applaulo  e  di  J^l"" 
gioja,  approvò  la  condotta  di  Ceiare,  per  aver  qua- cras- 
u.  tratto  coftui-  dagli  inferi,  dopo^tanto  intervallo 
^  reftituito  in  città  gli  onori  di  Mario  (e) ,  .     '  pom^ 

Contento  egli  dell' onor    riportato,  racco! fe  p*®'**'. 
nella  fua  mente  i  più  lublimi  argom  nti,  che  po- 
tevano fomminiftrargli  la  fua  peregrina  ^eloquenza  »  ' 
per  celebrare  le  lodi  di  Giulia  fua  zia,  che  come 
la  propria  madre  io  avea  allevato ,  e  di  Cornelia 
fua  moglie.  Le  antiche  colbimanze  Romane  per* 
mettevano  foltanto  lodarfi  da'  proprj  congiunti, 
con  funebri  orazioni ,       dame  defunte  di  primo 
rango  e  ,  di  età  molto  avanzata       ;  ma  riguarda 
alle' giovani,  com'era.  Cornelia  ,  non.  vi  era  fiata 
mai  efempto,  nè  veniva  in  alcun  modo  permèflb  • 
mitarfene  pubblicamente/  le  lòdi  ;  nientedimenqi^ 
però,  non  curando  Cefarc  la  precifion  del  coftume^ 
laiito    coraggiol'amente  fui  pergamo,  efpofe  eoa 
franchezza  le  peregrine  virtèi  dell'una  e  dell' altra^ 
(|ando  r  elempio  a  pofieri  di  efaltare  da'  rodri  le 
defunte  giovani  ancora  (e) .  Informò  egli  col  Juor 
difcorfo  il  popolo,  dell'origine  e  dignità  della  fa« 
miglia  Giulia,  difcendente  dal  fangue  de*  Re  da 
^iatOj  e  da  cekili  I^Iumi  dall' altro .  Fece  vede* 

•  *  _.  •     >  ^ 


£cut  virorimi ,  poft  morte m  fare  ♦  QusiSor  Juliam  ami* 

folemnis  laudatio  efTct.  Liv»  tami  uxoreinque  Cornelian» 

diù.   V-  c.  5Q*  Fkasn»  vif»  defnnflas  laudavic  e  more  prò 

Camillo,                      '  iQlìm^SvnkjHfpQf/*€^(4* 

(cj  liu(MC9  Vita  idi  Cj^ 
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A>Jvo  rt ,  che  la  dcfuntar  ftìà  iia  ,  effendo  figliuola  di 
Vh  ó^t  Marzia  cii  direttamente  difcefa  da  Anco  Marzio 
i»t  cs- terzo  Re  di  Roma  ^  e  the  il  di  lei  padre  e  fuo 

°  avo  Cajo  Giulio,  traendo  il  fuo  principio  da  Ve- 
l^ARco  nere  madre  di  Enea  ,  padre  di  Afcanio  Julo  ,  il 
ilo     <^cppo       Giìxi)  ,  téneva  egli  perciò  flrerto  un  11- 
c&As-  game  di  parentela  co*  medefimi  Dei  !  „  Vi  è  dun* 
cmÈo    "        cfclamò  egli,  ttcUa  mia> famiglia  wi  preg- 
(Tom-    „  gio  ,  che  noh  trova  T  uguale  ,  vale  a  dire  la 
J^'*^^  maeftà  de'  Re  ,  che  fono  i  più  potenti  tra  gli 
^  uomini,  e  la  veneralion  degli  Dei,  nella  cui  po* 
^  teftà  fon  parimente  i  fovrani  (4) Se  T  ingiù- • 
ria  del  tempo  ci  ha  privato  di  queRa  eccellente 
(^azione,  noiì  ei  ha  lafciato  air ofcurò  delle  lodi 
die  ne  tirò  1*  oratole.  Egli  fi  conciliò  con  quefto 
un  favore  fingòlare  ,  ed  una  tenerezza  si  grande 
del    popolo    che    qucfti    Io   confiderò    ed  amò 
iempre  come  un  uomo  fornito  di  dolcezza  ,  d' u* 
sxmnità ,  e  di  eccellenti  e  1-ari  coftumi  {h)  • 

Grande*  era  in  ^omà  T  agitazione  ^  di  tiltti 

?|i  ordiiit  de*  cittadini  ndl*  efaminafe  la  condotta 
e'  confoli  Craflb  ,  e  Pompeo .  Ambidue  difere- 
panti  ne'  loro  principi ,  e  gelofi  egualmente  della 
iuperiorità  di  ciafcuno  ,  ,non  indicavano  menoma 
fperanza  di  riconciliarfi  tra  loro  producendo  la 
loro-  diruBÌone,'neI  cuor  di  tutti,  noti  poco  fondai 
to  il  timore  di  vede^fi  fcoppiar  fopi^  un  turbine; 
jChe  andafle  a  ferir  di  nuovo  quella  fu|>erfìciale 

•  tran- 

(a)  AmittfmeaB  Jullx  ma-  "Marci} 'reges ,  ^m  nom Ind^ 

teraum  genus  ab  regibus  iuit  mater  :.a  Venere,  Julii^^ 

t\im  ,   patemum  cum  Diii  cujus  ^entis  familia  cft  no- 

iftimortalibus  coniutid^iim  eft .  flra.  Eft  ergo  in  genere  & 

Mao  ab        Mwcìq  fune   ^^tas  fCcj^um  ^  qui  pluri^ 
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tranquillità  dello  Stato  (c)  .  Erano  già  paffati  più  Awiri| 
meli  del  loro  confolato,  eran^i  ne' comizj  defigna- 
ti  i  con  (oli  fuccelTori ,  uè  cSi  penfavano  a  dimeN  di  Ce« 
terfi  delle  loro  annate ,  ni  ..li  avviavano  per  ^ud- 
la  ftracit che  avefle  potuto  guidarli  a'  comuni  M4roo 
intereffi  «  Rc^olandofi  adunque  in  sì  fatta  guifa  , 
•  lafciarono  efli  fcorrere  i  reftanti  mefi  del  loro  con-  Cra$- 
folato.  Giunti  finalmente  al  termine,  come  q^J^ 
av^ffero  dovuto  abbandoìaar^  un'  imprefa,  per  intra*  pom- 
prenderne  un'  altri  più  rilevante  ,  li  prepararono  a  ^^^^^ 
pr(9ftare,  cqlla  fiefia  difinvoltiu|,  U  (qj|^ó  giuramene 
to,  di  avere  cfercitata  la  canea ,  Unttoroie  a*  loro 
doveri .  Il  popolo  intanto  nioVmorava  terribilmen- 
te delU  loro  oftinazione  ,  ma   non  vedea  ,  chi 
poteffe  imprendere  il  mezzo  di  rimediare  a  tanto 
Sconcerto  *  (|uando  Cajo  Aurelio^  ignoto  cavaliere 
Romano,  €om%  re^fpQe  ftato  fpinto  A%  entufiafino^ 
,  li  vidde  montar  filila  tribuna,  per  mamfeftare  al 
^  popolo  ,  ed  a'  confolì  fteflB,  un'  ordine  precifo  di 
Giove  :  „  egli  ha  comandato ,  difle  ^  volgendofi  a 
Craflb,  ed  a  Pompeo,  di  non  dover  voi  avanzarvi  a 
^  rafiegnare  il  vòdro  confolato  ^  fenza  dar  chiari 
fegni  del  voftro  fcambievole  amore  ;   nè  che 
voi,  o  Romani 9  iìate  mai  per  permettere,  che 
„  efli  lo  dcponghino ,  feyiza  aver  dato  prima  ri» 
pruove  della  loro  perfetta  armonia  "       .  Uqa 
^    voce  cosi  forpiidabile ,  riputandofi  ufcita   da  Gio* 
ve  medelìmo,  li  yidde  iiibito  ^comj^ag^^ata  da 


fchii. 


,n3unf  int^r  homin<i  pollcnt,      [c]  Appian.  Beli*  CiviÌ« 

6c  ceremofiia  Beorum  >  QuO"  lib.  r..a  42:^. 
rum  ìpfi  in  poteftate  funt      [d]  Plntàtcò  viu  di  l>om« 

TCges.  Svet,  JuL  Òef.  cap.6.  pco  c  di  Craflb  .  Appia||r 

Cb)  Plutarco  yita  di  Qc*  MI*  civil-  lib*i.p>4^7' 
fare. 
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Aimo  fchiamazzi  del  popolo,  che  comandava  a'  confoli > 
DI      dovccr  predo  venii*e  alja  riconciliazione  degi*  ani^ 
pi"  ^Lr     •  Stette  faWo  Pompeo  ,  fcnza  puntò  commuo- 
cAitisoverfi,  quafi  nulla  gii  toccaflero  il  ^uore  le  voci 
Ìurcò       creduto  meflaggiem  del  cielo;  e  molto  meno 
Xici-    la  lodevole  premura  del  popolo  :  ma  CriilTo  più 
Ciuk«    tenero ,  ed  olìervantc  della  religion  del  fuo  pae- 
se e  fe,  non  fi  fidò  reiiflere  a  gli  impulii  ìlei  pubblico , 
che  comandava  V  obbedienza'  agi*  ordini  di  Gio» 
»B«  Ma  ve .  Egli  fi  rizzò  coraggiofo  ,  e  fattofi  incontrò 
al  Tuo  collega  gli  ftefe  amichevolmente  la  delira 
in  fegno  di  pacc^  indi  volgcndofi  iil  popolo,,  non 
)  mi  riputate,  egli  diffe,  punto  vile  o  Romani, 

3,  fe  mi  vedete  il  primo  a  cedere  alla  dignità  di 
PoRtpeb  :.  io  cedo  a  quella  ftefla  perfona,  a  cui 
„  voi  avete  tanto  pér  tempa  conferita  il  fopranno* 
5,  me  di  Grand^^  ed  a  cui  avete  permeffo  i  trion* 
5,  fi,  prima,  che  gli  fi  fofTe  accordato  T onore  di 
entrare  in  fenato  (a)  A  quefte  elpreffioni 
intenerito  Pompeo,  fi  levò  fubito  ancora  ,  e  data 
la  niano  a  CraiTo  »  fi-  abbracciarono  (Erettamente  ^ 
e  meritarono,  per  un  atto'  cotatato  generofo,  le  com« 
metidazioni,  ed  applaufi  del  popolo.  Effi  nel  pun« 
to  mcdefinio,  fenza  partirfi  dal  foro,  per  dar  licu» 
ro  atteftato  di  loro  vera  amicizia  ,  raffegnarono 
nelle  mani  della  Repubblica  le  truppe,  che  aveva- 
no al  loro  comando,  ed  in  quelle  de'  loro  fuccef» 
lori .  r  efercizto  dei  cónfolato  {ù) , 

I  con- 

[a]  Plutarco  vita  di  Pom-  tenfius  plurimum  in  cocporis 
peó  e  <Ji  Crafib.  decoro  ibotu  repontum  ere- 

[b]  Plutarco  ibidem.  dens,  pene  plus  ftiidii  in  eo* 
pian.  Bell.  Civil»  libf  i,  dt-m  elaborando  ,  qiiam  iti 
p.  427.        *                         ipfa  eloquentia  afledlanda  im- 

-    [cj  Qaiacus  aut^m  Hor*   pcadiciUaque  neicues  utrum 

cupi- 
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"  ^   I  confoli  già  defignatl  èrano  Quinto  Metello,  e  Avwo 
Q.  Ortenfio  :  il  primo  perito  nel  rncftiere         ar- ^'^^ 
mi,  e  '1  fecondo  il  più  celebre  oratore  del  fuo  ot  Ce- 
tempo,  la  f:ui  eccdlenzà  nella  (naniera  de*  geftì  ^/J^^^^^ 
iio«i  liilciava  difcernerfi ,  fé'portàvanG  ad  afcoltai%  Mtucó' 
lo  per  la-  fua  fapbrita  eloquenza  ,  ?  P^r  «la  fua 
ammirabile  azione  (c) .  Efli  entrarono  in  poflenH  cras- 
del  loro  impiego  coneftrema  fodisflìzione  del  P'^b- 
blico  :  ma  nel  corfo  del  con  fola  to  nulla  fecero  vede-  pom- 


Romani  il  grato  fpettacolo  ,  thè  aveffcrò  po- 
tuto defiderare  :  vale  a  dire  la  dedicazione  dei 
Campidoglio .  Quefto  luperbo  venerando  edificio 
era  rimalo  interamente  incendiato  ne'  tempi  di 
*Silla,  per  negligeozà  de'  oufiodi .  Il  Dittatore  non. 
avea  tralafciato  veruna  cUra  e  diligenza,  per  ridur* 
lo  di  nuovo  nella  primiera,  anzi  piti  rofpicua  ma» 
.  gnificenza*  ma  la  morte,  da  cui  fu  fopraggiunto  , 
rifecandogli  il  tempo,  che  vi  occorreva  per  termi* 
narvi  molti  ornamenti ,  gli  tolfe  la  gloria  di  de- 
dicarlo, e  di  chiudere  con  queft' onore  la  fua  van- 
tata felicità  Catulo  che  nebbe  in^  feguito 
rifpc^ione,  lo  terminò  in  quell'anno  appunto,  ed 
adornandolo  con  apparati  di  veli  purpurei  ,  cofa 
non  prima  veduta  ,  ne  celebrò  la  fqlenne  e  ma* 
gni&ca  dedicazione,  che  imisaprtaiò  la  fua  memoria 

,  ed 

ciipidins  ad  audiendum  cum,an  qiiod  capitoliiim  non  dcdi- 

ad  Ipei^landum  concurreretur .  caviffet.  Plm.H'fl.  "Nat.  lib^ 

Sic  ver  bis  oratori  is  dlpecÌLis,  &  vii.  c.  43.  Curam  Vicini^ 

mrfus  afpeQui  verba  accòmo.  SylU  fufcepit,  neque  tamen 

dabat.K9/«K  2^x.//^;a.tf.  ip.'  dfdicavit  :  hoc^unum  felicN 

[d]  Hòc  tamen  ^licitati  tati  ncgatum  •  'Tmiu  HiJU 

fts  defilile  (con&l&s  cfi  ,  Uà.  iiu  jz^ 


Digitized  by 


ióo  Storia  dcixa  Vita  di  Giulio  Cesare-' 

Anno  ed  in  laoBicouem  quella  de'  cooioli  U).  Pmpeo 
^^^gj.iatanto,  che  avea  giurato  di  noji  accettar^  vermi 
M  cc'goyernOy  dopo  il  iuo  confolafo^  tranquillamente  fe 

Cojrs?°"^  rimafe  a  godere  in  Roma  le  acclamazioni  ed 
PidARco  i  favori  folpirati  del  popolo  ;  e  Graffo  ,  che  poca 

Cede  preftava  alla  d;  lui  frefca  amicizia,  penetrali» 
crAs-  do  più  a  fondo  i  di  lui  penfitri   ftimò  cU  feguir'^ 

lo  in  quefio  difegop  ,  e  rimanerfi  ancor  tm  i^i 
roH-  c;ttà,  per  oon  fargli  alcuoa  opportunità  di  regaere 
JJ*M*foio  lo  Stato  (h).  Nello  fteffo  tempo,  che  Celare, 

cffendofi  disbrigato  de'  fuoi  affari  domeftici,  fi  av* 

viò  per  la  Spagna  Ulteriore,  per  lefercit^vi  iq  ^ue* 

fto  9m^  h  Aia  quedvra  (f)^ 


sxo- 


t  fft](Viela«i|iiipttmiii)quod 
%:imu»  ommum  irivenit  Q. 
I^atuitl^  cum  capitolium  dlB- 
dicaret .  PI  in.  Hrft.  Lib.  I5>.  i. 

*  (b]  Qui  [  Pompeius  j  cum 


conful  laudabiliter  jurafTet  f(p 
ifì  nullam  proymciam  ex  eo 

magiftratu  iturum.  Veli  Pa- 
ter. Il  31.  Fide  Gruchim-4c 

$mU%  àm*  iiih  li* 


Digitized  by  Google 


€01 


S    T    O    R    I  A 

•DELLA    VITA,  , 

•       *  DI  ' 

CAJO  GIULIO  CESARE 

r^IBRO  SECONDO,. 

DIvidevafi  in  que*  tempi  la  Spagna  in  due  ^f*^* 
vaile  j^fpvincie  ,  diftinte  cqI  nóme  di  Spa-KA 684. 
gn^  UlterhfB  c Citeriore*  La  Spagna  Citerióre^  chia- * 

mata  ancora  Tarragonefe^  era  divifa  dall' Ultèriore  cons. 
dal  fiume  Ibero  o  Ebro,  ed  era  di  tale  ampiezza, 
che  febbene  V  Ulteriore  foffe  fuddivifa  in  due  prò-  tevsio 
vincie  e  regioni ,  pure  ella  le  oitrepaffava  in  gran-^^^^^- 
dezza.  La  Spagna  Ulteriore  comprendeva  adunque  ciUò^' 
la  Betica  e  la  Lufitania  (d)  .  L'antica  Betica  o^sm 
l'Andaluzia  moderna,  era  divifa  dalla  Spagna  Ci-***\ 
teriore  da'  monti  Mariani,  o  di  Sierra  Murena*  ed 
il  fiume  Anà  o  Gaditana  la  leparava  dalla  Lu(i-> 

jtanii4  (e)  •  Amendue  quefte  provincie,.  ^he  abbraccia- 
vano  molte  cofpicue  regioni,  avevano  di  longitudi- 
ne' 4^5*  miglia^  e.  di  latitudine  257,  fecondo  il 
Tom  L  '      h  '  com- 

fc]  Plutarco  vita  di  Gefare.  vincias  dividitur.  Siqiiidei»* 

[dj  Piki.  Hift.   Naturai.  B^ncx  latere  feptentrjonali 

lib.  3.  c.  I.  praetenditur .  Lufitania  amnc  • 

[e]  Ulterior  (Hifpania)  in  Ana  difcrcta  .  Plin,  Hiji,  Nét» 

4hÀs  per  loagiti«dÌA«t^  pi:(^  l^r-       iiu  u 
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A!*No  computo  di  M.  Agrippa  j  ma  fecondo  roflcrva* 
I^J^^zione  di  Plinio,  T etatta»  longitudine  cca  di  %%o* 
»i  Gb- miglia,  e  la  latitudine  ijd»  {a).  La  capitale  err  U 
città  di  Cordova,  cotanto  famofa  e  magnifica, 
Quis-  che  fi  riputava  la  più  eccellente  delle  Spagne  (ò)  ; 

dove  rifedeva  il  pretore  ,  eh'  ^ra  allora  Anti* 
eqlmv-Iuo  y etere  (e), 

cu.io^        La  dignità  di  queftorf  paofincialr,  tutto  che 
Metbl  (òffe  H  primo  ^rado  trà  gti  onori  ,  era  nientedi* 
meno  coiifidfcil^ilfi  ìieUa  Repubblica,  per  T  autorità, 

di  cui  veniva  accompagnata.  A  queftori  appartc- 
neva,  come  teforieri  degli  eferciti  ,  vendere  tutte 
le  fpoglie  de*^  vinti  ,  gU  fchiavi  e.d  i  beni  de* 
còndaanati  ,  ed  introitarne  il  prezzo  nel  pubblico 
erario,  indipendentemenjte  degli  qrdim  ddJo  ùdb 
comandante  dell*  eièrcito'  (d)  •  Davafi-  lóro  gpri« 
mente  la  ciira  di  provvedere  i  grani ,  che  erano 
'neceflafj   al   mantenimento  dell' armata  in  campa- 
gna ,  ed  alia  confumazione  domeftica ,  non  che  la 
'  cuflodia  àjsile  armi  pubbliche  e.  delle  bandiere  y 
cbe  fi  dovevado  coofervare  in  Rofl9a'(«);  ia^om* 
'  \.  '  ben* 

.[a]  Plin.Hift.  Na:.  Hb.^.c.i.  minata  Colonia  Patridr,  e  nel 

V  [bj  .  .  .  Cordubam  tene-  progreffo  refa  più  illiiflie  per 

^  Sex  Pomp.  ]  c|aja  ejus  aver  dau  la  nafcita  a  Sene- 

groviróìas;  caput  efle  extìma*  ca  ed  a  Lmumo  StraB, 

atur.  iSrt,  d9  Beìk  tìrfpmL  tu*  /».  «41. 

€4p'      Strabene  la  crede  [c]  Cum  eflct  Q^islHn; 

«at6cèta  da  Marcello,  e  po-  V^icvc  Anùdìo.  f^eiLPat.i.^^» 

'  palata  in  parte  da  jgentefcel*.  [d]  Et  ne  ducem  quidem 

ta  traglinefli  nazionali  Spa-  exercitus  in  càm  ius  habere, 

^^niioIi,ed  in  parte  da  Icelri  ne  dùm  privatijm  aliquem  , 

Aomani  ;  eflendo  ftafa  la  pri-  led  qua^Itori  eam  tradi,  ven- 

ma  Colonia ,  che  dalla  Repiib-  diqiie,  &  peciinlam  in  sra- 

blica  fi  foflt  Ipedita  in  quel-  mira  referri.  Dyonif  H-ìli- 

le  regioni.  Elia  fu  p^  am.  iiò.         /.  4Ó7,  408. 


r 
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bente,  che  davano  ad  elfi  una  fuprenfia  autorità  ,  a^wo 

C  che  loro  facevano  ancora  godere  la  gi urici iiìone  mV^4' 
e  le  diftinzioni,  annelTe  agli  altri  maggiori  magi-  ^-e- 
ftrati^  dtcndo  forniti  di  littori  co'  falci  in  prò-  co"f^ 
viìici^,  quantunque  fofTero  obbligati  a  deperii  Qp^^. 
ìtiithuidb  in  città  ;  e  finalménte  dalla  queftura  ve-  HJ^!^^ 
fiivano  per  fe  Adfi  a  godere  il  dritto  di  entrare  equin- 
in  fenato  ,  e  •  di  unirli  a  fcutnuenti  di  .qualcte  ^J^lio'* 
autorevole  fenatore .  -      *    •  mete* 

Nel  corfo  della  faa  carica,  ficcomc  neirinver»- 
no  non  potevafi  far  null^  colle  fpe^iizioni  militari , 
ebbe  Céiare  il  comamio  dal  pretore  di  vifitare  li 
Conventi  giuridici*  della  Tua  provincia ,  per  ammt» 
niftrarvi  la  giuftizia,  a  norma  delle  leggi  Romane, 
c  delle  coftumanze  de'  paefi  .  Éranvi  ne'  Inoghi 
principali  le  proprie  corti  di  giudicature  ,  i  giu- 
dici'delle  quali,  efTendo  fceiti  da'  cittadini  Roma- 
ni colà  abitanti  ,  fermavano  quelle  àffemblee,,  che 
appellavaìlfi  perciò  Conventi  ds^vhtàdini  Ramam  (g);  - 
ma  perchè  non'  fempre  i  fudditi  fperimentavano  '  '  * 
in  effe  quella  retta  giuilizia  ^  che  loro  ^pp4rtene- 

L  .     .  va> 


54<t  64H,  Liv»  liL  tv*  e, 
SZ- 

[e]  Cic  Orar,  prò  Pian- 
erò cap.  2Ó.  Hxc  omnia  a* 
deo  mature  perfed.i  accepi- 
mus,  ut.  Tigna  eo  ipfo  die  a 
quap ("lori bus  ex  arra  no  prom- 
pta,  delataque  ia  campum, 
quarta  diei  «  bora  mota  *jex 
campo  fipx .  féivJiù,iii*c,6if» 

vi  OuaBllor  ad  fe  Agorii- 
dem  vocari  jiibet  »  judiciuai 
dat  flati  m  .  Cìc,  Dhin.  cap. 


gon.  de  Jur.  Provin.  ti.  J» 

Quaiftori  Ultcrior  Hifpania 
òbvcnit  ;  ubi  cum  mandarli 
praeroris  jure  diaindo  conven- 
tas  ciicumiret ,  &c.  Svft.  Jul. 
def.  cap.  7.  Alexand.  ab  Alex» 
Dier.  Genial.   lib.  2.  c.  2. 

r§]  Cxterarura  rerum  fc- 
lecb  iudices  ex  civhim 
mmocttm  ^pnventu  p'rupont 

iblèot.  eie'  Orat.  in  Vttr* 
a.  ij.  Dm/.,  Afcon*  ibìd.  Si» 
gon*  tk  Anti^*  Jtut*  Civitnm 


V 
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Antro  va  ,  con  •  favj  regolamenti  la  Repubblica  '  avea 
MA  óH-  F^^vcdutò  ,  che  il  pretot%  ,'o  altro  magiftrato  , 
DI  Ce-  che  trovavafi  a  governar  la  provincia,  doveffe  una 
volta  nell'anno  del  luo  governo  ,  vifitare  ,  o  da 
QuiM-  fe  fteflb,  o  per  mezzo  del  fuo  queftore  tali  Con* 
To  Or- ygjj^j  ergervi  in  osnuno  il  tribunale,  ove 
c  QyiN.  potettero  ricorrere  i  litiganti  de  luoghi'  conviaim  • 


C 

M 


o  Rcggevanfi  qudle  fupreme  afiemblée  nelle  città  piìi 
lETEL  colpicue  di  loro  comando  *  ed  affine  di  più  co- 

moclamentc  portarvifi  i  magiflrati  Romani,  col  lo- 
ro nunicrofo  accompagnamento ,  vi   fi  erano  acco- 
modate k  vie  militari^  ai  quale  effetto  erano  efle 
tenute  fempre  in  ottimo  flato  ,  fe  pur  non  le  foC» 
fero  ftate  a  quefto  fine  cofirutte  (a).  I  pretori,  o 
i  queliori  da  eili  deftinati,  defignavano  tre'  giorna- 
le per  il  disbrigo  delle  caule   (h)  :  la  prima  era 
impiegata  a  ricevere  le  fupplichc  •  Ja  feconda  a 
compilare  le  pruove,  e  la  terza  alla  pcomulgazioo 
de'  decreti  (e).  Grande  era  il  concorlb  de'  ricor-^ 
rentt  di  tutti  i  luoghi  ,  a  quelli  Conventi ,  che 
appellavanii  giuridici ,  perchè  'forniti  di  ampia  giu- 
ridizione,  non   efTendo   permeflb  da'  loro  decreti- 
nchiamarlene  alcuno ,  o  produrne  degli  appelli  ; 

e  lic- 


[a]  Siciiloriim  civitatibiis 
Syracufas,  aiir  MefTanam  aiit 
Lilybeum  indjcirnr  concilium 
a  pretore  Romano,  conven- 
tus  agi  tur  :  co  imperio  evo- 
cati conveoilmr  •  Liv-  JL/A 
XXXI.. tp. 

[bj  Hieroo.  Surit.  Prse&t. 
4d  Icinerar.  Anronini.  And. 
Schot.  Prcfar.  ibid. 

[c]  Vid.  J4oodt  de  jurif- 
did.  &  Iffipcr.  i*  IO»  Htifc 


Lexic.  voc.  Conventns . 

[d]  Univerfa  provincia  di- 
vidiiiir  in  conventus  tres 
Emeritenfem  ,  Pacenfcm ,  & 
Scaiabitanum  •  /7/«.  h/JÌ.Naf* 
iib.  IV.  Cip.  35.  Ò^vid,  Jirr- 
Mn.  Oggi  ìc  città  di  quefti 
tre  eomrenti  fi  chiamano 
Meridà,  Badajoe  ,  e  .Santa- 
rcn.  '  » 

[e]  Juridici  ccmrennu;  ci 
quatuor»  GaditiomS}  Ordu- 
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e  ficcome  fiella  Spagna  Citeriore  ve  erano  (labi- 
liti  fette,  cosi  nella  Ulteriore  altri  fette  ne  furono 
confiderati ,  tre  nella  Lufitania  P  Emerinnfe  ^  il 
Pactfffe  ,  e  lo  SeahUtano  (d);  e  quattro  nélla  Be- 
tita,  il  Gadhano  y  il  Cordovenfe  ,  f  ^jìigitano  ,  c 
fifpalenfe  (e).  '  ' 

Nel  principio  di  quella  fua  fpediùone  politi- 
ca, pervenne*  Cefare  a  Gades  per  amminiftrare 
debitamente  in  nuefto  Convento  la  giuftizia  a'  po^ 
jpoli  (ronvicini .  L*  antica  Gades,  ó  la  moderna  Ca» 
dice,  era  una  città,  fituata  in  un  promontorio  di 
un'ilbletta  dello  flefìTo  nome,  air  imboccatura  dell' 
Oceano  ,  neii'  eilremità  della  Betica.  ^  diviià  dai 
continente,  da  una  piccola  lingua  di  mare  a  guifa 
di  un  fiume..  £ila  fii  edificata  da  Tir),  che  ne* 
fiirono  i  primi  abitatori.  Quefti  eccellenti  maeftrt 
della  nautica,  edificarono  ancora  un    tempio  ad 
Ercole  Egizio,  neli'  altro  promontorio  dell'  liola 
di  grandezza  non  meno   che  la  città  fiefia  j  ri* 
putato  fempre  iliuftre  per  V  antichità ,  ^er  k  reli« 
gione,  e  pe  '1  nome  de'  fuoi  edificatoci;  laftian^ 
dofi  a*  pofteri  la  favolo^  tradizione^  di  renervi  fe« 
pellitc  le  offa  di  q^ueil' Eroe  (/).  In  <iuefto  tem» 


DI  Ro- 
ma, 84* 

Sare  3t 

CONS. 

Quiv* 
Td  Or- 
tensio 
E  Quiv- 
To  Ce- 
cidio 

Mete» 

I.0* 


benfis  Aftigitanus  ,  HiTpa- 
knfis-  PJin.  i/ù.  ut.  c.  ^. 
Ora  Cadice  ,  Gu-dova  ,  E- 
cyra,  Siviglia. 

[f]  Gades  fretum  attin|it 
cocolle  anguflo  fpatic^  &  ve- 
ìm  a  flumijja,  a  continenti 
abfciira ,  e  (jiia  tcrris  piopior 
cft  ,  pene  reélam  ripam  a- 

fit:  qua  oceanum  fpe<flat  , 
uobus   proinontoriis  eveéìa 

jp,  àirnmi  medium  l^ms-ad-» 


diicit  ;  &  fert  in  altero  cor- 
nu  ejufdani  nominis,  urben» 
opulentam  ,  in  altero  tem« 
puim  Aegyptii  Hercuysy  .con- 
airorifmi,  religione, vetuftatof 
illuilte  .  Tyrii  cpftituere  . 
Cut  fanéliitn  fìt  ,  offa  ejug 
ibi  fita  eifgciimt .  Pvmp^Mt^ 

la  de  Sh.  òrh.  Uh.  i  i  i  cr:p.6. 

"Edi  tempelìate  &  Tyri» 
claffis  plurimiim  polien?,  ma- 
ri ia  ultimo Hi^aoiS  tta^tUt 


Digitized  by  Gopgle 


i66  Storia  della  Vita      Giulio  Cesare 

Anno  pio  ,  che  richiamava  T  ammirazione  culto 
i!u694,^^  tutti  i  Gentili  di  que'. tempi,  per  eifere  anccu:^ 
DI  Ce- creduto  un  luogo,  ove  qiiel  Nume  aveffe  fifljito  il 
*coNsV  d*'         viaggi ,  fqlevaao  i  j^it  celebnì 

Qui*.*  Generali  portarvifi  fovcnte  a  fciogliere  i  loro  vo# 
To  Or-^j.  Annibale  tra'  Cartami nefi  lo  vifitò,  dopo  ave? 
i  QiTisi-  fedate  le  turbolenze  di  Spagna ,  facendovi  de'  nuo-» 
To^^E- vi  voti  ,  Te  .più  proipere  gli  kt&xo  riufcite  le  fu^ 
Metki.  altre  fpedkioni.;  e  1  ultimo- Scipione  tra'.  Éomaii 
^0*  ^  fu-  il.  primo,  che  ^edi?  lar"nora»LJ?  facitori  di  aof* 
'darvi  a  fare  de^&grificj,  dopoìH^U  ebb^ancom^ 
rcriduta  la   Spagna  una  provincia  tributaria  dell* 
Impero  Romano  (a).  Con  quelle  religiofe  difpofi-j 
aioni  entrò  Celare  in  Cadice .  Egli  ^on  volle  man«i^^ 
care  di  Ccguire  in  tutto  il  coRume ,  e  yifitar  pri«, 
ma  d'ogni  altn-cofa  .la\iantità  di'^iiel  tempio 
ma  net  prim»  Tuo  ìnconUo^^ecco  la  pih'  fame ,  e 
la  più  viva  emulazione,  che  niai  poteffc  pungere 
un  cuor  generoio  ,  avido  a  difmilura  di  acquiftar 
gloria,  e  che  non  foka  goder  d'àitro,  fe  non  degli 
efentp)  della  virtìi  ,  e  degli  onori  altrui  (ò) .  Gli- 
fi fsL  -prefente  Un' imagine^del  grande  Aleflandro  ^ 
collocata  preflb  del  tempio*  Si*  ferma  egli  a  eon*- 
fiderare  in  elTa  T originale  Eroe,  e  riflette che 

nel* 


ÌÉ  ttxttwo-  QDflfn  Of^is  ter» 
hMhui  circtimfMàm 
oetfancs  pcrexi^o  a  ccminen^ 
tj-divSfain  freto,Gadcis  condì- 
dit.  l^eiL  Pater,  Uh.  c 
'   Tyriis  qui  "Gidlbus  ho- 

fpcs .  LuC'/n. 
r^]  Quonim  ^Gaditanornm) 
moenia,  delubra,  agros,  ur  ipfe 
Her€uU»ùiacjriua  a^  ÌAbosum 


iuoruiDrBe  inajores  noftri  tm- 
perii^  ac  nominis  populi  Ro- 
mam  tcrmiiios  eft  vofuerunt^ 
eie.  prò  Conni,  BaU^o .  ly.Att* 
nibal  cum  rec^niiiiner  om- 
nitiìn  anxilia  gentili^  Gadcis 
profefhis,  Hercuti  vt)Ta  cxol- 
vit  ,  novi  fané  fe  obligat,  (ì 
estera  proiperc  eveniflent  . 
LtV'  iiè^juai*     ai*  lique 

.  £  Sci- 
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nella  medefima  età  ,  in  cui  egli  era  allora  ,  quel  ^^^nno 
principe  avea  già    oonquUlftta  .-  buona,  parte  ci^l  ma<84. 
Monda  ,  refe  illàftrf,*  c  «fiemorande  le  fue  fpedi-  di  ce. 
«ioni  ,  e  fa»  conrei*  la  fiima  ddki  &c*  gioriofe  ^conL' 
gefta  ,  prcflTo  che  in- tutto  Torbe  abitato  :  lello  Qp«*- 
fleffo  tempo  ,  che  egli  non  ancora  avea  dato  al-  ^^^J^** 
<:un  faggio  deKluo  valore  ,  nè  potea  gloriali  di  eQuin- 
Sivef  cleguita  alcuna  eccellente  intr^prela.  ciÌiò^ 
iDa  tali  accenfiom  di  fantafia,  ingombrata  la  Mete*. 
fitti  mimte ,  Jòpciir^ver  oòfnpianto  il  tempo,  fin'*al« 
lora  tnimlmenteMbpiegato  ,  mtfto  ,  e  dolente  fi 
reftrinfc  in  idìh  :    palla  la  notte  a  dormire  ,  e  , 
nuove  agitazioni  gli  partorifce  il  fogno  :   gli  par« 
Vfi  di  aver  leco  giacente -la  fua  madre  nel  letto  , 
e  che  con  eflà  eofiinicieeire  im' abbpmitievole  ince- 
stilo* Soofib  dalla  vergogna  ,  e  tii!iaore%  il  leva  il 
forane  sbigottito  ,  e  penfsuido' ,  che  qò  potefle 
prefaggi rgli  qualche  funefta  vicenda  :  chiamò  fubi- 
to  gr  indovini  ,  perchè  facendo  efperienza  giudin 


m 

m 

ira  é  dar  iempre.  xite  vantaggio  altrui  ,  r  ipterpreQK 
xioiie  de^  l<%ni  ,  \e   prìncipalnlente  del  làovellq 

queftoire  ,  di  cui,  ci  ano  loro  ben  note  le  vafte 


.  idee, 


[  Scipio  2  (Uitim  capta  Car^ 
.  ibagìiia  &  mliis  urbibti%  non 
CQntentusH^oenosexpulKTe ,  (li* 
pendiariam  nobis  provinciam 

ftcit:  omnia  eitra  ultraque  I- 
berum  lubjecit  imperio  ;  pri- 
miifque  Romanonim  diicum 
Victor  ad  Gades  &  oceani, 
otam  pcrvwiit»  fior./i^.w 
r.  17»  '*  ' 
[b]  Cura  Gadci5  veniiTct, 


ammadmfa  ^ipiid  Neiculit 

templum  Magni  Aleyandri 
itnagitte,  ingemuit,  &qua(i^ 
p^rtslUs  ignaviam  ftiam^quod 
nihil  dum  a  le  memorabile 
a6ìiim  effet  in  pptafe,  qua 
jam  Aleicander  orbem  rerra- 
lum  fubegifTet  &c.  Sveton.  Jui, 
C<ef.  cap.  7.  Plutarco  vita  di 
Cefart  .  £>IQ»         3UUiVi  i* 
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Akno  idee  ,  eh'  coli'  fi  avea  già  formate  ,  gli  differa 
J<584'ch'  egli. doveva  effere  l'arbitro  di  tutto  il  mondoj 


MA 


7)1  Ce, giacché  la  madre,  che  ioggetta  fi  avea  veduta  odt 
coM^^^f  altro  non  dinotava  ,*tlie  Ja  tèrra  ,  riputata 
la  genitrice  di  tutti  ;  incitandolo  ed  ammandolo 

TENfio"  mezzo ,  ad  alte  ,  e  più  nobili  imprcfe  - 

eQoim-  Non  s'immagina  il  prudente  lettore,  che  un  ta* 
ciiio*"  ^^^o  ^^5*  profondo,  come  quello  di  Celare,  s  indiu  < 
metbl  cefTe  mai  a  iìffar  le  lue  fperanze  ,  e  le  defiderate 
fue  glorie;  folla  fallacia  é  inpfuii.  di  (imili  ck»v 
latani.  Sapea  ben  egli  ,  nfletiAia  atttioo  fcrkto* 
re,  che  per  elevarfi  un  uomo  à'  fubiimi  gradi  di 
onore  ,  non  vi  volevano  de'  fogni  o  di  notturne 
apparenti  fantafme  :  ma  un'  ingegno  elevato  ,  una 
fomma  militare  perirà,  una  coftanza  d^  amtinue 
laboriofe  optraxtom  ,  vtti  compleffb  di  virtii  psfe» 
grine  (a) .  Quefte  prerogative,  che  fermano  1*  eroe, 
fi  rifvegliarono  nell'animo  fuo,  non  già  dalle  vo» 
ci  adulatrici  degl'  indovini  <  ma  dalle  forze  della 
propria  ragione  ,  e  dagli  elempj  de'  fuoi  predecef- 
fori  ,  i  qUalr  attaccandogli  ^in  cuore  un' incendia 
di  nobile'  acdore,  lo  determinarono  da  qud  puntoi^ 
a  diriggere  tutti  i  fuoi  paffi,e  tutte  le-difpofiztoiit 
delF  animo  ,  tioii  foto  a  pareggiare  k  gefta  del 
grande  AlelTandro,  ma  a  fuperarlo  in  maniera  , 
che  fpogliate  le  fue  azioni  da  qualunque  difetto  ^ 
di  fuperbia,  di  fevizia,  d'  intemperanza,  ed'impru« 
dena  ;  vk j  troffo  conofciuti  nel  c^nattee  det 

.  '  Ma. 

*W  Virum  tanti  animi,  tiociniolis  inciratum;adqnaTn 

tantaeque  pnidentia:  ad  im-  implendam,  quanto  ingenio, 

inenfam  fpem   fomniq  ina-  quantis  bellicis  arribu>,4uan« 

ni»  &  norairoo  fantafmate,  tis  laboribus ,  quantis  deni*. 

aat  «BUiinQ  circoUtoruoi  xa-   qu9  fcbus  alii;  opus  fixiilè^ 

iuam. 
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Macedone,  la  fama  della  fua  perfezione  nelle  vir-  Auiré 
tu  militari  c  politiche ,  andafle  prefto  a  foffbgar  H^^^ 
quella  del  fuo  competitar  nella  gioita;  «1  nome  di  cc« 
di  Ale^di^idro  fiìiakiaite  adcttisgiierA  Ìo^  quello  ^ons.^* 
di  C^re.  '  >  ^  Qtfnv-; 

Le  funzioni  della  queftura,  fubordinate  a  gli  ^^^^J^ 
ordini  del  proconfoio  o  del  propretore,  cui  era  ti-  r.  quiw- 
dato  interamente  il  governo  ^k^Ua  proviacia,  "O*^ 
dandogli  però  la  libertà  diojperare,  feconda  l'eden-  metes 
fiooe  de'  ptoprì .  talenti  ,  k  aoì»  in  quanto  all' * 
efatu  cfecuziooc  delle  incombeae^  addoflategii  ^ 
nelle  quali  potea  fola  mente  il  quedore  manifeftar» 
la  rettitudine  della  fua  condotta ,  follecitarono  Ce*^ 
fare  a  terminare,  con  indefeifa  applicazione^  T  am<* 
miniftrazion  della  giuAizia  in  tutti  i  i  Conventi 
delk  Lufitapia  e  delk  Betica^pcraccekTare  il  fi»» 
ritomo  in  Rona*  Egli  fece  aiAtnirare  sei  difilli*, 
pegno  della  fua  carica  la  profonda  giuri fpruden^a 
nella  decifion  delle  caufe  ,  l'economia  nel  concor^ 
dare  le  controverfie,  l'avvenenza  e  la  probità  net 
metter  la  pa:ce  tra'  <:itt^ini^  tanto  che  Gorreildon« 
da  pertutto .  la  una»  parvero  in  Roma  quefte  primo 
ihe.  ffiefta,  tanta  commendabili,  che  lahicaBiente  af«. 
fiicdandofi  al  pubblico  da  chiunque  altro^  fi  fofle^ 
fi  farebbero  riputate  baftantiffime  a  ftabiiirgli  ua 
jbndo  ubertofiifin^o  di  riputazione  e  di  lodi .  (^)  • 

M*a  ali'  ardente  fuo  foco  di  ukeriornoente  di» 
ftii^uerfi  in  fovigio  delia  Sq^ubblica,  parvero,  a 

■  Ce- 


quam  fomnio  ,  quis  non  vi- 
xo. 

^b]  Ego  autem,  qu*E  Osffar 
in  militia  fua  muneribufque 


ptis  magno  animo  ge0ìc  , 
prsEtcìjbo:  quanquam  ea  ta^-^ 
ta  fune,  ut  ali!  cuidanx  ad 
làudem  abunde  fatis  fvtitra 
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Ajtno  Cefare  s\  baffc  le  cure   annefle  al  prefeiitc  fua 
impiega,  che  teiUandofene  fin  dai  principio  ,  co« 
m  Cs^me  dì  un  uomo,  che  fi  vedefle  marcile  HeU'oziOy 
sARE  si^y^y^  avanzate  già  le  (ile  piìi  4ilrB  premure  al  fe« 
QuiN.  nato,  per  ottenere  fi  permeflo  ui  rettituim  a  Ro« 
**'^*"ma*  fenza  terminar  Tanno  della  queftura  ,  affine 
tQLTiv- di' cercar  ivi  le  occafioni  più  proprie  di  qualche 
citio^  P^^  rilevante  impreia  (a)  •  jed  in  fatti,  fe  vuol 
MmL*  crederi!  a  Svetonìo ,  egli  iema  attendere  la,  fine 
dcUls^no,  fi  pofe.  frettolofanente  ki  viaggio Ndii* 
avvicmirfi  ali*  Italia,  to^  k  céionie  'Latine  della 
Gallia  Trafpadana,  le^  quali  trovavanfi  allora  agi* 
tate  nella  pretcnzione  di  ottenere  T  aflbiuto  dritto 
'della  cittadinanza  Rom^gia  (ù) .  QueAo  vantaggio- 
fa  privileggìo,  cotanto 'iofpìrato  4^1e  nazioni,  che 
iavea  data  V  origino  9^  piii  gueire  cibili,  o  diverie 
eccafioni  di  |>romn^ar  dalle  leggi,  per  ruotarne  i 
dritti  a  coloro  ,  a'  quali  da  tempo  in  tempo  fi 
era  voluto  accordare,  era  ftato  generalmente  conce- 
duto alle  colonie  Latine,  ed  a  popoli  Italiani^  do^»- 
fb'  ìà  guerra  Marfica  ^  m%  ficconae  alcuni  popoli 
MUl  Gallia  Cifalpina  ^e  propriatomite  ì  Trafpadaiiiy' 
«rano  flati  ,  efelufi  da  un  tal  benefifio  ,  perchè  • 
fuori  de'  confini  d' Italia  ,  effendo  loro  ftato  loia* 
mente  accordata  la  cittadinanzj^  Latina,  colla  qui. 
4a  ei^n  foltanto-  abilitati  ad  eflef  cittadini  Roma* 
nr,  pm  dare  i  voti  y  ed  afpirare  a'  magiftrtti  deU 
lè  RmibUica  ;  qua^  avevano  eferekafio-  neU» 
\  .    .  lor 

[a]  MìfTìonem  continuo  ef-  tempiis,  colonias  Latinas  de 

flagitavit  ad  captandas,  qtiam  petenda    civitatc  agitantes, 

pnrrmm  majorum  rerum  oc-  adiit.  Svet.  Jul.  CaJ. 

Cafiones  ìviUihtySvet.J.Cief.C'j,  [c]  Liv-    lib-  34.  c. 
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patria-  i  ..magiftrati  mumcipali  ,  nòa  fr  erano  avn* 
mai  ii^rip^tati  alla  difpofiaoR.  del  ftdato,  ed  alla 

.  legge,  dnìÉr  ia  &Yor  loia  avn  promii^^ita  it  còafolo.Di  c»-- 
Gn.  Pompei.  Strabene  ,  ^€  contimiainchte  tumul- 
tuavano  per  ottenere  la  cittadinanza  Romana  in  Quin- 
tutta  la  lua  cftenfione     vale  a  dire  di  effer  tal-  ''^ 
mente  cittadini  Romani  ,  che  aaiche  non  avendo  cQin^^ 

.  eiercitatcì^  ae*^  loro  paefi  alcun  masiìftratd'rilltitiilih^  '^^ 
10^ in  Roma  «are  1.. voti,  ed  annRf'aW;^^^  mitsv 
della  Repubblica  fc).  In  tale  aiimite  defideridM^  ^^^^ 
vandale  Celare ,  fi  efibì  volentieri  a  proteggere  in 
Roma  la  loro  caufa  ,  non  avendo    egli  maggior 
piacere,  che  incontrar  P  óccaiìo|H)  onde  poteife  con- 
ciliarfi  la  benevolenza  éft\  popoli  ,  per  naèzato  de'- 
fiioi  beoe6cj«  Ma  il*  fenato  affidi  ripido  i&  accora' 
dar  qtiede  grazie  ;  e  temerido  dai  rt^uto,  qualche^ 
fedizionc  improvi  fa  ,  flimò  per  breve  tempo  trat- 
tenere in  città  quelle  legioni,  che  erano  fiate  de- 
ftinate  a  rinforzar  Tairaiata  de'  proconfoU  in  Cili« 
lìrìa,  per  COSI  fpaventare  i  Trafpadani',  ed  ohUtìf 

^  garli  a.  recedere,  come  feguì,daUa  loro-aiiov;^j||Hf 
tenzione  (d):  la  quale  poi  eflendó  ftata  rsmrc^aSi 
a  miglior  vento,  ne  riportarono  il  vantaggio  da  Ce- 
fare  ftcfib,  in  tempo  della  fug  prima  dittatura  (<?)• 
Reftitttitofì  in  Roma,  trovò  nei  magj^ior  *gra« 
do  accrtfciuta  T  autorità  di  Pompei  ,  il^  qualar 
unendo  infi(»Be  i'^principj  dt  SMIa  coliavow  dcX 
popplq,  die  'fi  aye^  fagaccmente  ac^illato ,  moftra- 

fd]  Colonìas  Latinas   ad  /W.  df/.  '  ^ 

audendum  aliquid  cqnciiaflSirt^-  GaiHs  ,  qui  cis  AIp^ 

•  niA  confulcs  confcripra^  in  'franfpadum  incolebant,  ci- 

Ciliciam  Icgiones  ,  paulifper  viratis  jiis  dcditr  Z>/«*  /i^- 

ob  idipfum  wimS&vx*  Sim  4^*  t*  *79t  ;  ... 
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Anmò^  Ji  avanzarfi  a  gran  paffo  ad  utìa  eflenninat^ 
^  5^  p3iiqiza .  Gelofo  della  lua  dignità  y  non  loffriva 
PI  Cs.^attc?^dcano,  che  altri  gli  (1  avvìdiMié  nd  grado, 
0)Vif'"*  quanWsJi  drttfò  1*  obbligava  ai  éflctt  uguale  ié# 
QuiN-    ogni  altro  cittadino,  altretanto  egli  con  ailpiacere 
To  Or-  guardava,  chi  r^tcndefTe  uguaoHarlo  nella  lua  po- 
eQuin- tenza  (a).  Un  equilvtìrio  cotanto  neceflario  negli 
citio^  Stati  libm ,  non  veden^ofi  punto  confervar  da  ki^ 
Métcx  <tery<<Nit||idiirtc  <iSMi  animi  g^if^i;Q#^ 'quegli  «^^ 
*     veduti  RèntàniVBlii  pÒiNMue  gelofia,  èd  ^rm  tìMÈÉÌté 
te  rifoluzione  di  troncare  rpaffi,  a  chi  tfèppo  cer- 
cava innoltrarfi .  Concepì  Celare  ^"fubito  la  prefun- 
zione  maliziolà  di  Pompeo,  di  attendere,  fotto  pre- 
tcf^o  d'ingrandir  la  Ripubblica  ,  a  gitti 
fieffo  pib  faldi  i  imdatiienfi  del  pM^td  domi 
e  di  metterii  Mie^^iM  le^forze         dell' ^mpe^ 
ro ,  per  difpornc  àd  '#b{frio .  Ma  la  fua  prcfwiiè^ 
fituazione,  troppo  in  dietro  alle  forze,  all'opinio- 
ne, ed  air  influenza  del  popolo  ,  delle  quali,  laga- 
cemenCe  avea  faputo  prevalerli  Pompeo,  non  gli^i-^.^ 
'"^  ra  {ntxita  tma  ^ada,  nè.  da^^tédky  ^f^ijfii^  ^pt} 
ta4iÉft>edire  i  fuor  rapidi  voli  alF  aìMtBariagv 
potenza  ;  e  r  indicarli  da  un  giovane  fenatore  y 
che  appena  avea  toccate  le  foglie  del  fenato  ,  che 
le  mire  del  Grande  ,  tendeffero  a  fottomettere  la 
Sepubblica,  farebbe  flato  lo  fteffo,che  gittarfi  in« 
fruttnofamente  nella  propria  rovina*  La  fola  pru« 
denza  «dittiqne  era  qudh^  cfae  :albompagnata  .da-  ' 
pna  profonda  politica  ,  potea  coC  tempo  riparare 
•  •      .  a|-;  . 

[a]Civis  Intoga,nifiubiI  ve-  raro  ad  impotentiam  ufus^ 
tcretur  ne  qiiem  haberet  pa-  pene  omnium  votorum  ex- 
rem,  raodeftillìmus   pers,  nifi  nnmerarctur  intec 

IPoc^ùi^  fua  Aunqjua^i  fm(   «aximai  civùate  libera, do« 
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al  torrente  de'  mali  ,   che  minaccia van  di  nuovo  avwo 
quella  creduta  libertà ,  che  fi  vantavano   i  Roma-  684! 
ni  aver   ricuperata  ,   dopo  la    morte  di    Siila  .  Ce- 
Chiufe  perciò  egli  nel  petto  e  diffiniulò  per.  allo- covs/*^ 
ra  il  giufto  timore,  che  avea,  di  non  divenir  pre-  Quin- 
da  del  Grande,  fe  avea  poco  prima  fcanzato  d' ef- 
ferlo  di  Siila  ;  e  fenza  porre  oftacoli  da  fe  fteffoEQpiN- 
a'  fuoi  avanzamenti ,  profeguirgli  in  maniera ,  che  ^1*1.10^* 
niente  mofìrando  invidia  alla  grandezza  altrui ,  in- Mete* 
ducefle  il  Grande  a  favorirlo  e   fecondarlo  nella 
prctenzione  delle  pubbliche  cariche,  alle  quali  am- 
biva di   afcendere  tie'  tempi  legittimi  e  ^abiliti 
dalle  leggi  ;  ficuro ,  che  impiegando  in  effe  tutto 
le  forze  del -fuo  fpirito  e  del  Tuo  talento,  andreb- 
be infenfibilmente  il  fuo  merito  ad  elevarfi  in  urx 
grado,  da  non  fargli   più  ombra  Pompeo,  e  da 
pili  non  temere  la  ftraordinaria  potenza  di  lui. 

Se  numerofa  era^^in  Roma  la  parentela,  che 
Cefare  avea  de'  Granai ,  i  quali  ben  lo  potevano 
promuovere  e  foftenere  in  fenato  ,  non  lafciava 
però  egli  di  accorgerfi,  che  T  amore,  che  moftrava- 
gli  il  popolo  ,  tot.ilmente  inclinato  al  partito  di 
Mario,  io  tenea  tutta  via  in  fqfpetto  a'  partigiani  di 
Siila,  e  per  confeguenza  alla  fazion  dominante,  di 
cui  era  capo  Pompeo,  valida  a  troncargli  al  pri- 
mo movimento  i  palFi;  ficchè  convenivagli  infie- 
volire ,  e  diftruggere  tali ,  pur  troppo  in  quefto 
tempo,  perniciofi  iòfpetti  ,  con  qualche  ingegnofo 
cfpediente  ,  atto  a  fciogUere  i  dubbj,  e  fecondare 

mi^ 

minaqiie  ^entiunr,  indignan,  P^elL  Pater.  2.  ap.  Nec  hic 
qimm  omnes  cives  jiirc  ha-  Pcinpejus  ferebat  parem  . 
berer  pares  ,  qiuenquam  x-  F/or.  4.  2.  Tlutarso  vita  di 
qualem  dignitatc  confpicerc  .  Pi^m^eQ, 
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anvo  mirabilmente  i  fuoi  difegni.  Aveva  egli  da  poco 
.^'^^  perduta  la  fua  diletta  moglie  Cornelia  ,  la  quale 
«I  Cfe-come  figliuola  di  Cidna,  «ra  .ftatjt  la  cagioira  de' 
•^^^^^^;faoi  di^irbi  eoo  SiUa ,  e  girila,  che  avea  htté 

Qiiis-  concepire,  non  meoo  a  quefto  Dittatore,  che  a*  par. 
^^'tigiani  <li  lui,  di  cftenderfi  troppo  oltre  le  mire 
di  Cefare ,  e  che  non  potca  quefti  efler  mai  coo^ 
corde  a  fodeoere  TAriftocrazia,  da  lui  (labilità  ; 


TEMS19 


Kbtil       dileguare  ia  Utd^  ogni  nabbaa,  fi  determini 
finalmente  ,  a  rìnuritarfi  di  nuovo  ^  e  -ceRrare  una 

Dama,  che  per  fe  fteffa  e  pel  fuo  parentato,  Faceffe 
riputar  il  marito  affolutaraente  rimoffo  dalla  paf- 
^fione,  che  avea  per  l'antica  coftituzione,  e  che  fe« 
condaffe  r  favorifle  il  prelctitc  fiftema  •  Corrifponi» 
deva  mirabilmente  atit"  Aie  iotenxioui  una  Dama 
della  prima  dignità,  appellata  Pompea,  giovanetta 
bella  e  fpiritofa,  figliuola  di  Q.  Pompeo  Rufo  e 
di  Faufta  figliuola  di  Siila  {a)  la  cui  paterna  fa- 
miglia, iebbene  annoverata  traile  plebee,  era  nien» 
tedimeno  la  fteila  di^quelia  di  Pompeo  iil  Gran* 
de  {^).  Avea  h  giovane  perduto  il  padre:  nella 
fedìzione  Snifriciana  ,  e  fiicoeffiyamente  V  avo  , 
collega  di  Siila  nel  confolato  per  tradimento  di 
Gn.  Pompeo  Strabone  ,  il  quale  sdegnato  di  vc^ 
derfi  coftittto  a  cedergli  il  comando  dell'armata 
per  ordine  del  popolo  Remano ,  lo  fece  il  giorno 
lègnei^te  barbaramente  an^cmassare  (e).  .Que&e  noz« 
»e  condiiuiè  ,  e  celebrate  eoa  tutta  k 
pa  ,  corcifpoadente  ^lla  dignità  degli  fpofi  ,  gl» 
t  acrili- 

[a]  Tn  Cornelia?  àutem  J(v  Plutarco  vita  di  Cefare . 

cnm    Pompe jam    duxit    Q,  [b]  Morell.  Famil.  Rom. 

i^}mpeii  tìliam,  L.  Siiilas  ne-  G!  indora    Onomaft.  hift» 

Sv€$.  Jtti,  oy*  caf'^n  ivu4i*  in  famii.  Fom^tiì» 
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acquiftarono  in  effetto  una  fomncia  grazia  di 
Pompeo  ed  un  favore  altretanto  confiderabile 
de'  partigiani  di  Siila  ,  che  erana  fuaii  tutti  gli 
i>UÌmati.di  Homa.  j,- 

In.  qucfto  4ieto  ficilegglaniciito  ritrovavafi  Ce*  ahv» 
,  fare ,  auando  afcefero  al  confolato  Lucio  Metello , 
iratelio  del  conlolo  precedente,  e       Marzio  Rege,  di  cb- 
il  primo  de'  quali  al  cominciar  dell'  anno,  e  pochi  '^q^^ 
dji  prima  di  prendere  il  poffeffo  delj^  fua  dignità,  Lucio 
£uù  II  .corfo  di  fua  vita  (4).  Egli  era  ftato  pre. 
ior«  in  Sicilia  nel  conf<;4atD  di  Pomp^.  e  di  Quìir- 
Craflb  (e).  Il  fenato  procetìè  fubkovaireleEÌoild JJ*^**^^ 
<li  un'altro,  che  egualmente  infelice,  cefsò  di  vì-q^, 
vere  ancora,  prima  di  affumere  il  medefimo  ono- 
re. .Quindi  rifolvettero  i  fenatori  lafciar  la  Repub« 
Uica  al  goverop-del  fola  Quinto  Man^  Rege  ^ 
ccceHcàte  oratore,  commendato  da  Cicerone,  per^^Mi 
nf'aeftro  della  commozion  degH  affetti  (/)  .  Di 
lui  niente  la  ftoria  ci  ha  laf ciato  di  memorabile, 
nè  qual  provincia  ,  gli  foffe  fortita,  per  governar- 
la- dopo  il  confolato.  Sappianio  iòltanto  ,  che  ef- 
fcndo'egli  confolo,  furono  aboliti  tutti  i  collegj  del* 
k  arri,  the  lì  drano  fiabiliti  ed  introdotti  fen»i 
pubblica^  autoritk  •  Romolo  Tinfigne  fondatore/ di 
Roma  avea  creduto  confacente  a,  quel  fuo  Impero 
nafcentc ,  di  vietare  a'  cittadini  ingenui  tutte  le 
arti,  che  fi  efercitavan  feduto  ,  come  quelle  che 
egli  riputava  fordide ,  e  conduttrici  de'  vergpgno^ 
fi  piaceri ,  e  leiive  non  folamente  del  corpo,  ma 

deir 


[c]  Appian.  Bell.  Civil.  [f]  Dio.   Ibid,   loc.  fup. 

liU  f.                   '      ^  citato.  Quid  de  Q.  Kc^ts 

rdj  Dia  lìb.  3  cemipiferatioiie  dì^am  •  vic« 

.    [e]  Cic  X)siL  AStf  u  in  4^  Qut  a*  «S. 
Vew»  9* 
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Anno  deir  animo  ancora  ,  facendone  perciò  una  propria 
occupazione- de^  fervi,  e  degli  ftranieri  ,  e  foltan- 
oi  CE-to  permife.  a'  cittadini  Romaot  l'efcrcizio  dell! 
'coMs?  dgi'ì<^<''t"f39  ^  deirarte  militare  «Qiieftofiftcma,  di- 
loci©  retto  a  rendere  i  cirtadini  attiffimi  alla  guerra  , 
xo       pc^*  mezzo  della  qLwlc  dovea  profondar  le  radici 
i^uiv-  l'infante  fua  Repubblica,  non  fu  riputato  unifor- 
sior'i^ me  a'  principi  di  un  governo  bene  ordinato  ^ 
mk^     meritando  una  conveniente  riforma  ,  Ntima  Pom- 
pilio, come  vuole  Plutarco,  o  Servio  Tulio  ,  co* 
.  me  lo  crede  Floro,  aprirono  a*  cittadini  la  ftrada 
alle  arti,  e  formarona  di  effe,  div^rfe  compagnie  o 
collegi  »  comporti  della  plebe   Romana  ,  come  fu- 
rono quelli  de'  trombettieri,  argentieri,  actbitetti, 
calzolai,  ciabattini,  caldera),  tintori  e  vafaì,  com- 
prendendo in  un*  altra  compagnia  ,  tutte  1*  altre 
'  arti  ,  prefcrìvendo  loro  la  maniera  di  celebrar  le 
fede ,  ed  i  conviti ,  che  dovevano  fare,  fecondo  il 
coftume  ;  e  così  venne  egli  a  togliere  la  fediziofa 
differenza  di  origine,  che  i  cittadini  tra  loro  van- 
tavaaoy  chi  da  Quirino,  chi  da  Romolo, e  chi  da 
Tazio.  QiteQo  lodevole  ftabilimento  continuò  efat- 
tamente per^  moltiffimo  tempo  ,  e  '1  baflb  popolo 
godeva  delle  proprie  utili  occupazioni  ,  e  nel  tem- 
po fteffo  di  quella  libertà  di  dare  i  fuffragi  ,  ché 
iacea  la  fomma  dell'onore  di  un  cittadino  Koma^ 
Ao;  poiché  fecondo  le  occafioni  de'  comizj  ,  chiu^ 
dcvaoo  ^  artefici  te  loro  officine  e  fi  portavano 

al 


[a]  Freqnenter  tiim  etiam    legibus  fiint  fublata,  prseter 
coctus  fAdioforum  hominum     panca  atqiie  certa,qu2E  utilitas 
fine  pub! ica  ainfloritate  malo     civitatis  defideraftet,  ut  fabro- 
publico  tìebant ,  pioprer  qiiod     rum,  Iiòìorumque    Ajcvn.  irt 
,|x>QcacollegiaS.C.&|)Imibus      i/tfr»  i^jt»  Ci^ines^o  L.  Cici- 
lia 
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^\  foro,  a  dare  i  loro  voti  per  reiezione  de^  ma-  As-va 
giurati  e  per  l'altre  pubbliche  rilbluzioni ,  J^PP^i*- ma  6^^! 
tenenti  al  popolo.  Ma  ne'  tempi  poco  remoti  .al  di  Ck- 
jfecolo  Cefariano,  la  mulriplicirà  de' faziofi,  P^'ofit- 
t-ando  della  pubblica  corruzion  dello  Stato,  aveva  cajo 
inoltrata  la  fua  audacia,  fino  a  formare  e  ftabilire  ^^^^""^ 
nuovi  collegi  ,  fenza  alcuna  pubblica  approvazio-  some  e 
ne  ed  autorità,  per  lòftenere  con  quefto  mezto  le  » 
ardite  intraprefe  di  qualche  torbido  fediziofo  tri-  qV/Ì-^ 
buno  ,  e  cosi  a  forza  fcoverta  fi  erano  mantenuti  ^^^o- 
c  fi  mantenevano  fui  piede  ftcffo  degli  antichi 
collegi.  Q^^i^idi  il  fenato  per  rimediare  a  gli  fcon^ 
certi,  che  tutto  di  ne  nafcevano,  ed  alle  turbolen- 
ze, che  generalmente  fufcitavano,  con  un  fenato- 
confulto  e  con  molte  altre  leggi ,  pubblicate  fotte 
queflo  confolato  abolì  e  difmilc  tutti  quefti  illeciti 
collegi ,  lafciando  foltanto  sii  antichi,  ^abiliti  con 
pubblica  autorità  (a)  :  prudente  rifoluzione  ,  che 
non  fi  farebbe  mai  vulnerata  ,  fe  Clodio  nel  pro^ 
grcffo,  per  foftenere  le  fue  intraprefe,  nor)  aveffe 
fatto  rivocar  la  legge  ,  e  rimettere  in  piede  gli 
aboliti  collegi  :  inconveniente  perniciofo,  che  durò 
'  fino  alla  dittatura  di  Cefare,  il  quale  faggiamentc 
jie  fece  feguire  la  necelfaria  abolizione  . 
j.       I  confoli  che  fuffeguirono  a  Marzio ,  il  qua- 
le nella  diftribuzione  delle  provincie  ebbe  il  'go- 
verno di  Cilicia  ,  furono  C.  Calpurnio  Fifone  e 
Manio  Acilio  Glabrione,  due  parimente  dotti  fe- 

TvmoL  M  nato- 

« 

lio  Q.  Marcio  Goff,  collegia  (b]  Cunfla  collegia  prarter 
fublata  flint.  A/con.  in  Cic.  anriqiiitus  conflitnta  diftra- 
cofitr.  Pif.  Plutarco  inNuma*  xit.  Svet.  ]ul:  Cxf.  cap,  4»# 
Sigon.  de  juu  C/v.  Kom*         Qi(.  in  Pifon,  4. 

XI.  C.  li. 
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Anno  natorì .  Cajo  Fifone  era  un'  oratore  eloquente,  inva- 


di Ro 

MA  6 


j^°jiabile  nella  lua  fermezza,  e  pronto  ne'  fuoi  fodi 
DI  CE-penfieri,  moftrando  nel  volto,  e  nella  fimulazione 
'coss?  ^^^^  P^^  acutezza  d' ingegno  ,  di  quello  che  ne 
Ca3o  aveva  in  effetto  {a)\  tanto  che  Valerio  Maffimo  lo 
^^^^Pj^  rammenta  per  un  modello  della  coftanza  e  delia 
SOME  E  giuftizia  (b),  Glabrione  all'incontro,  febbene  non 
acÌlio  cedefle  nel  grado  ,  effendo  flato  iftruito  con 
Gla-  tutta  1^  vigilanza  da  fuo  avo  Scevola  l' oratore  , 
sRio-    pm-g  \^       natura  pigra  e  negligente  lo  avea  refo 


ME 


in  qualche  maniera  tardo  d'ingegno  (r).  Ambidue 
governarono  dopo ,  confiderabili  provfncie  ,  elTen- 
do  flato  deflinato  nella  Gal  Ha  Narbonefe  Fifone  , 
ed  Acilio  fu  mandato  in  Bitlnia,  col  carico  della 
guerra  di  Mitridate,  in  luogo  di  Lucullo  {d). 

Intanto  Pompeo,  che  fi  era  affaticato  a  rifla- 
bilirc  r  autorità  de'  tribuni,  voleva  incominciare  a 
tirar  da  loro  i  primi  frutti  dei  fuo  beneficio,  per 
gittare  più  faldi  i  fondamenti  della  fua  arbitraria 
potenza*  c  ficcome  la  morte  di  Siila  parea  che  avefTe 
Jalciato  l'Imperio  nella  primiera  libertà,  onde  gli 
x)nori  e  !e  cariche  parevano  efpofte  all'  acquillo 
de'  più  meritevoli  cittadini  ;  cosi  egli  maneggian. 
dofi  fagacemente  ad  imirazion  del  fuo  maeftro  , 
additava  con  fopraffina  politica  i  mezzi  di  fargli 
cadere  infenfibilmentc  nella  iiia  perfona ,  fenza  mo- 
ftrare  al  pubblico,  nè  di  pretenderli,  nè  di  ardente- 
inente  defiderarli  ,  e  fol tanto  fecondo  Je  occalìoni 
«gli  cercava  difporre  gli  affari  in  maniera,  che  gli 

ani- 

■ 

(a)  C  deinde  Pifb  (lata-  tamen  viiltu  &  fimiilatione 
lius  &  lernìonis  pknus  ora-  multo  etiam  aciirior,  quam 
tor,  minime  ilicqiiidem  tap-  crar,  videbauir.  Cìc,  eie  Ciar. 
«lus  in  cxcogiti^jido  ,  vcrum-    or/it.  C3.  à  -   ;  ; 
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iinìmi  de'  tribuni  e  'l  cuore  per  confeguenza  del  Avmo 
popolo,  fi  doveflfero  determinare  a  riguardarlo  come  ^^2" 
l'unico  foflegno  della  Repubblica,       un  Impero  di  ceI 
V  vafto,non  mancavano  mai  delle  ftraordinarie  vi-**^^^^ 
cende  ,  che  poteffero  incontrarfi  colle  fue  mire  ,  Cajo  * 
tendenti  unicamente  ad  occupare  tutte  le  cariche  ^^'^^^^ 
più  rilevanti  dello  Stato-,  ed  a  richiamare  nella  TÓSe  e 
fua  perfona  tutte  le  glorie  ,  che  gli  altri  valoroli  Jfc*^'^ 
Romani  fi  avevano  acquiftate  co' loro  fervigj  e  col  CL^t^" 
loro  abondante  fudorc.  I  tribuni  dall'altra  banda, 
che  più  confideravano  i  vantaggi^  riportati  per  la^^* 
di  lui  protezione ,  e  V  utile  che  ne  potca  loro  nel 
progreflb  avvenire  ,  che  i  perigli ,  ne'  quali  anda- 
vano  ad  efporre  la  loro  patria  -  cercavano  diligen- 
temente  le  occafioni  di  moftrare  a  Pompeo  la  lo- 
ro gratitudine  ;  e  nel  tempo  fteflb  manifeftarc  al 
fenato  lo  sforzo  della  loro  potenza,  colla  propofi. 
zione  di  molte  leggi  perniciofe  ,  e  da  dover  col 
tempo  tirar  feco  la  rovina  della  Repubblica. 

Aulo  Gabinio  uno  de'  più  intraprendenti  ed  au- 
daci, fu  il  primo  a  diftingucrfì  tra  gli  altri,  col  proporre 
al  popolo  una  legge ,  quanto  yantaggiofa  alle  mi- 
re di  Pompeo,  altretanto  lefiva  della  coftituzione 
di  Roma.  Erano  allora  tuttavia  infeftate  le  corte 
marittime  dell'Impero,  da  una  immenfa.  turba  di 
corfali ,  i  quali  niente  curando  la  ftragge,  che  de*'  ^ 
loro  compagni  ne  avea  fatta  Cefare,  dopo  della 
fua  prigionia,  e  molto  meno  la  fevera  perfecuzio- 
ue,  che  loro  avea  data  Scrvilio  Vazzia  con  Ccfarc 

M    2.  ^mco* 

(b)  Valer.  Max.  lib.  iii.  avi  Scatvolae  diligcntia  ,  fo*  ^ 

C^P-  ^'         .  <^ors  ipfuis  natura,  negligenf-  * 

^  (c)  Nam  cjiis  asqiialem  M.  qiie  tardavcrat,  Cic.  téifu^»  i 
eUbrigwpi  bcpe  iwftinituai      (d)  Dio,  lib.  xxxv.  ) 
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Aifjto  ancora,  poco  tempo  dopo  la  prima  ^  nodevano^  dm^ 
tutto. infelice  la  corfdizi'one  del  genere  Éimano#/ 
ni  cbIqU  (campati  dal)-  im*  d^'  vincitori  dflU  città 
cTovl^^'^^^  colte.arnii  ,  non  trovando  alno  partito  per 

Cajo  falvarfi,  fe  non  darfi  ancor  efli  alle  prede,  ne  avea 
-J^'p^^  notabilmente  accreiciuto  il  nunìcro*  col  quale  for-» 
sonE  E  jxuuido^ilì.deiif  fiotta  cpjDijdcrabili, , atterrivano 

AC  ilio  "a^'^^^i  »  ioa^già  di  f  urajne  ^pUziooir 

ciA.  c  la4roa|««aì^  -epa  t  iguni||i^  gimm  T»>lata4L 
J^*^  -  non  folo  impedivano.!  magifltrati  Remafiiv  di  por^' 

'  tarli  a'  loro  governi  ,  ma  inoitratUi  neil'  Italia  * 
faccheggiatc  e  diftrutte  molte  città  ,  come  fe  a 
avellerò,  9cqQÌftato  T  intero  dominioydel  ntarc,  (l 
Cf|«io  av valgati  iìn^ dentro  de*  . porti:  «.fimBnfndo, 

Er  b  piii  ^fupefiofi  -  natia  ^Ci  «opo  pradali 
(Umfoii  ;  fi  alavano  a.  .(àctfapggiar-  k  campaga»^ 
le  città,  ed  i  tempi  vicini,  mettendo  il  tutto  a. 
ferro  e  a  fuoco  (a).  Cotanti  prolperi  eventi  fece-* 
ro  aver  loro  r.audacia  di  arredar  fin'  anco  i  ma» 
g^/ln^  Bonaapi ,  ed  ^j^uni.  ambalciatort  ddlla  Rc« 
pol^bijka  ;  €  $Ì)arati  ,.pìk  .^a^jtHLm  Jla^  col  difev 
gnp  ,  d^e  ie  poi^vaiso  m^t.  4|i|efta  poi^lnaa.  di 
ioiio'  fofMi^  oltre  del  gran  profitto,  che  ne  atrreW 
bero  ritratto,  avrebbero  apportato  fpavento  a  tutte 
altre  nazioni  ,  fi  eftefero  a  dare  un'  affalto  fi» 
df^tco  il  jjof^  d'piUa  »  ^ve  fHafi  alla  vifta  4f 

(a>  Dio.   iTh.  x'iìivV,  p,  cidcmnt,  &  Romaiiis  ipfi$  iqt 

j^.  .  .  .  Non  jianras  domta-  jfiiftàrunt*. '  Zo»/7r.  jÌìuù  Xftn. 

jtóf  agcrcdi,  fed  infulas  &  i.      60.        col.  2. 

urbcs  maritimas  eriam  oc-  (b)Qiii  ad  vos  abexteris  na- 

cwpari  foiiti .  Navcs  habuc-  ticnibiis  venirent  capros  qiie- 

.  rum  aiTiplius  mjlle,  urbes  ce-  rar;  cum  legati  populi  Romani 

Ipjrimt   ultra  qiijidringenivi.s,  rcdompii  ùni  ì  Mercatoribiis 

laulta  celi^oli^irna       «x^   ^^ymjs^k^^  aqo  f^i/Ie  dl^ 
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Roma,  bruciarono  la  flotta  Romana,  e  predarono  Av?fo 
quanto  vi  era  di  confiderabile  c  di  preziofo  (^).  ma^TsT. 

Il  fenato  lebbené  in  principio  delle  loro  Icor-  Ce- 
rerte  aveffe  dato""  qualche  provedimento  per  frenare  ^cos.sV 
la  loro  infolenza  ,  e  liberare  il   commercio  del  Cajo 
mare  notabilmente  intertotto;  pure  le  guerre  civii  ^io'*p^_ 
li  e  gli  affari  eflerni  ,  ne  aveano  fatto  raffredda^  «ove  e 
re  .lo  zelo;  nè  fi  farebbe  rifoluto  a  dovere,  Ib  la  ^^^^'^ 
penuria  de'  viveri  ,  che  fi  vedeva  avanzata  ,  per  Gla- 
r impedito  ed  fnteirotto  commercio  del   mare  a' 
mercatanti,  non  gli  aveffe  fatto  accorgere  dell' im» 
minente  periglio,  che  fovraftava  {c)  ,  alla  Rcpub^ 
blica . 

Quindi  confi^liando  il  fenato  fu  gli  efpedien- 
ti  da  prenderfi  ,  li  vide  Porgere  Aulo   Gabinio  a  ' 
proporre  un  rimedio  ,  che  li  confiderava  peggiore 
del  male  :  uomo  fediziofo  e   poco  amante  della 
Repubblica,  prctefe  di  doverfi  dcftinar  uno  de'  fe- 
natori  con  autorità  illimitata  J  foprd  tutte  le  code 
del  Mediterraneo,  cui  doveffe  accordarfi  il:  coAianda 
di  tutte  le  forze  marittime  dell'Impero;  con  pie-  ^ 
na  facoltà  di  prefceglierfi  molti  luoi^otencnti ,  per  * 
comandar  le  partite  ,  ovunque  il  Generale  giudi- 
caffè  a  propofito  (d) ,  Non  fi  fa ,  dice  Dione  ,  fc 
quelìo  '  proggetto  folfe  flato  una  pofitiva  fuggeftion 
di  Pompeo,  o  T aveffe  Gabinio  inventato  per  far- 

>  M    3  gli 

cam,  ciim  dnodècìm  fecures  capta  atqfUe  opprefla   eft  ? 

in  poteftatcm  pridonum  per-  OV.  prò  L.  M^inil.  12.  Dio* 

venerint?  .  .  .  Quid  ego  O-  lib.  xxxvi.  p.  10. 

flienfe  incommodum,  arque  il-  (c  )  Dio.  ibid-  p.  10.  Ciiin 

lam  labem,  acque  ij^nomjniam  autem  maria  omnia  merca- 

Keip.  querar,cum  prope  in-  roribus  interciula  cfTent  ,  & 

fpe<flantibi}s  vobis^ciaflìs  ea,  rerum  inf9ro  venaliiim  pcny- 

cui  confai    populi    Romani  ria  laborarétur.  2/3;7i«r.  «^/yw/?. 

prarpofituj  cfTc:,  aprxdon:bu$  (d)  Dion.  lib-xxxvi.  p. n. 


> 


Digiti»  by  Google 


ìH  Storia,         Vita  di  GiiJif<f:C£SARit 

^ ANNO  oli  hg  corto,  y  copciiiarii  maggiormàiti^  la 

(Tbl  Dciicvotaa*  :  il  cerio  fi  era.  che  egli  «ob  pàrJavA 
j>i . Cb- per , giovare  alla  Repubblica,  nè  era  punto  ^rtata 
c**".^per  il  ben  della  patria  (a).  I  fcnatori  più  degni 
cajo  Hordirono  ad  una  impertioen^a  sì  grande  ,  poiché 
Nio'fz^^^^"^^^  ^  incarico  .«a&.  ;  pochi 

SODE  fi  prima  a€eot^t<i  a  M«  Ammiv»  f  W^^^ 
AciLio        non  'era  ooflui  da  mett^  ìm  oofdinB^^ 
Gla.    perchè,  ficcooKi  un^  perfona  pm^o  meno  di  iM[i'aÌi>* 
ifijo-'  tr^^       col  Tuo  clempio  apportar,  nocumento,  (così 
UB  ìdcffo  fatto  può  richiamare  in^  uno  o  in  un'  a)- 
tiP'f  Wggior^.o  i^inore  invidia  •  ìfi  £atti  in 
Antonio,  lòggiucge  Velleo,  cheùunenfe  la  paflarona 
iiloniaai ,  pecchi  idìficilmetifie  'f^ffgfi^  ìnviiKa'  gli 
onori  e  le  gran  oariche  in  un  perfonaggio  ^^  di^ 
cui  non  iene  teme  affatto  il  potere  r  ma  troppa 
fpaventano  quelli,  che  fi  conferifcono  a  coloro  , 
Ilei  proprio  ed  unico  .  surUtrio  de'  quali,  irifiedc,  iJL 
poiedi  defktffe  ei'  rì)«Ma9  (à)^         i  vero,  àg^ 
srita  leggi;  propoft»  non  fi  nominav»  .  Pbni|ico.  ; 
ma  ben  da  tutti  fi  vcdea,  che  per  lui'  fi  parlava  , 
e  t  he  fi  volca  con  quello  mezzo  a va;izarlo  all' im- 
pero affoluto  *  Furono  ^  effi  perciò  .portati  a  tanto 
Àirore^  die  iuicitatofi  ua  tunuiltOf  llQascò  poco,  o»^ 
IÓbì|M  non  vi  reilafie  amn;iaxtef|>;  o  che  |a^M^ 


(a)  Ioc«ttiiàt  Eisntnifluffle  (b)  ^td  imerdutu  periónA 

la.  hoc  ìpf|iiii  a  Pompeio,^  ut  txemplo  oopet,  ita 'invi- 

Avtfìo  gtatiit  ab  «o  lacond».  diam  auact  »  aut  Itvat.  Ift 

«édaBiH?  utique  fMfr«oa«i-  Aami»  nbóiaet.^squa  aoi- 


mé^  ^jbod  AeipubimcMlil^  mo  ijpM  Maf  :  raro  enàtt 
iosa  •  vallvc  y  w  ipfè  -fM«  ìÌMn«cat  emn.  hanflimbm  ^ 
ipna  rtarendasi  '  tiiit.  'M*  '  (|iioruÉi  vis  fìon^alMfasv^ 
4«^rXttr».  m  ili  kMim  e»* 
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Pompeo  all'incontro  ,  maeftro  deìLi  più  fo.  àmvo 
praffina  fimulazione  in  veder  tanto  ccceffo ,  fece  ma  ósT, 
comparire  in  fenato  più  che  mai  U  fua  indifìercn-  Ce- 
za ,  e'I  fuo  fagace  coftume  di  moftrarfi  contrario  ^ con s7 
e  fvogliato  in  quelle  cofe,  che  più  ardentemente  cajo 
bramava .  Quindi  con  un  patetico  e  ftudiato  di-  ^fo^p,^ 
fcorfo,  affettando  ftanchczza  ne'  fervigj,  predati  al-  «'^on'e  e 
la  Repubblica ,  debolezza  di  compleflionc  ,  ed  età  ^c^^i'^ 
avanzata   per  profeguirne  degli  altri  ,   moftrò  di  gla- 
cfortar  loro  a  lafciarlo  vivere  in  pace,  fenza  cfpor-  ^^^^ 
lo  all'odio  comune,  ed  a' nuovi  perigli  della  vita; 
c  confiderare  in  tali  emergenze  ,  altri  idonei  fog- 
gctti ,  valevoli  a  foftencre  gli  intercITl  dello  Stato 
egualmente  che  lui  (^V)  :   nìa  Gabinio  che  affai 
bene  avea   concertato  V  intrigo ,  incalzò  con  più 
forza  ,  e  fenza  mafchcra  alcuna ,  propofe  a  doverli 
prcfceglierc  affolutamcnte  Pompeo  ,  in  una  spe- 
dizione di  tanta   importanza  .   Si  oppofc  il  fe- 
nato, e  tra  gli  altri  il  di  lui  principe  Catulo,  che 
era  flato  invitato  da  Gabinio  a  manifcftare  il  fuo 
fentimento,  Q_uefl:o  autorevole  confolarc  gli  fece 
vedere,  che  conferire  ad  un  folo  tanti  governi  Tuii 
dopo  r  altro ,  era  un  conculcamento   totale  delle 
leggi  della  Repubblica,  la  quale  non  avea  ioffcrta 
la  tirannia  di  Mario  e  di  Siila  ,   fe  non  per  la 
perpetuità  del  comaiìdo ,  accordata  loro  „  non  ef- 

M    4  fen- 


traordinaria  reformidanr,  qui 
ca  fuo  arbitrio  ant  dcixìfi- 
turi  Rut  rctcnturi  vidcnrur  , 
6l  modum  in  vohintatc  ha- 
bent.  l^e//.  Pat.  2.  ffi. 

(c)  Prohindc  iplum  Gabi- 
fiiiìTTi  parum  abfuit  ,  quin  in 
concilio  pcrimcrent  .  Quo  ex 
WUXq  xnjUìibus  eUplò  qrum 


pfttrum  fipntcBtia  pl^bi  inno- 
tuiffet ,  tantiis  cft  coortus 
tumultiis^  ut  ad  €09  adhuc 
confiiltantes  opprimcndos  ie- 
rint  :  haud  diibie  occifnri, 
mi  Curia  ,  iUi  ante  piebis 
impctum ,  cxiiffent .  DJo,  ib'td, 
f  •  I  T.  ^  * 
(A)         lib.  xxxvi.p.  la. 


\ 
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J^^l  „  Temo  &cBc  ,  dicm ,    ckì  à  alfiit6tfo  « 

•lAóSii.,,  mandare,  fidurfi  volontariamente  alia  condiiio^i 
•*  ne  privata,  e  vivere  fecondo  i  patrj  coftumi**  :' 

coNs^'^he  fc  non  dove»  Ibl'pettarfi  il  fimile  di  Ponpeei^ 
pure  non  lalciava  Taffarc  in  fc  ftelTo,  eflere  peitiU^ 
«lo^Px^ciofo  e  lefivo  della  loro  UbeKk»  'iommioi  np'  g^> 
rovtsverrii  popolari  cfMifidfenire  «gmrlmcaèé  è  ciua&ii 
Ac^iLio      merito  ,  ed  efferc  loro  promifcui  e  le  fatiche 
Già-    e  gli  onori  ;  e  che  oli  antichi  fi  eran  guardati  di 

.BKt».  ^ 


KB 


ibbilire  un  magiara to  ,  che  aveife  mai  una  tale 
atnpU  poterà  e  per  A  lungo  tempore  fie  volcvad 
aflacdare  la  ditratara ,  dovevafi  rifli||ira  ^  Miitxt^ 
^•^peAcnùL  fundla  ,  che  fe  li*avea  ,  die  ella  iieii!^ 
fi  dlendcva  piucchè  a' confini  d'Italia,  fik4l)k  l^gi 
permettevano  il  fuo  cfercizio  piìi  lungo  di   fcl  ' 
mefi  •  e  perciò  egli  non  trovava  nè  onefto  nè  pro.# 
fìttevole  accordait  a  ^chkdiefia  ììbI  autorità  coil 
ftraMx>Gchevple  e  per  tanto  Vempo ,  ktffe  -^Mtf  j 
quanto  fi  volcfva  at  idggettò  ,  Homo  valcip^ì|;4 
^^^dabbepc  (a).  EgK  finalmente foggiunfe,  che  fr*t«t« 
ti  i  pubblici  affari,  dovevano  cfier  confidati  a  PomJ» 
peo,  effi  non  avrebbero  a  chi  pili  ricorrere,  fe  quaW 
che  funefto  accidente  fopravveni&  a^ilui  (ò)  •  Sca% 
tto  ed  accorto  eh*  egli  era,  isMM^miavafì  di  vince-Mir 
re  r  ofiinadoìie  del  pubblico,  con  dMcctargli  ^iperi^^ 
éàoy  Jo  cui  pol^  konfiere^  ddU.(er4ìi(a  4c^'  Uolak- 


Xa)  Dia  lil^  }é*  fé-fì^'    £iim  ac  dtgnitatis 
Jtj.  <'  _ncs  prope  usa  voce,  jb  to 

(b)  Qui  mm  et  téWi  ìp(o,ibs  fpcm  lutfùcaràa  fda 
^iimiet  ;  fi  in  ^  w»  Ow  émfim.  JBh^  jm  MmU 
Pònjpcjo  tÀttiAti  poherèti%  fi  ao»  f 
^uid  co  faéluro  enàt,  iii^'     (c).  Si  quid  huic  acci» 


oufd  co 

fptm  ti 


(flem  habittiri  f  ce-    derit,  quem  in  «jas  lacuai 
pit  ma§nua  (iasvistttii  km    fcMifiiBW^UtnWi  wé^ 
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fuo,  fe  s  tale  fcabrofa  incombenza  Io  dcftinava*  ma  i  A>rv<» 
Romani  piìi  icakri  di  lui,  vinlero  la  malizia  con  maós^. 
la  malizia  ifleflTa,  nel  rifponderc  al  dubbio  del  ti^  cr- 
more  affacciato,  dicendogli  :  che  le  mancava  per  co^*'^.^^ 
qualche  accidente  Pompeo  ,  k  Repubblica  farebbe  Cajo^ 
allora  foftenuta  da  Catulo  (e) ,  Tacque  vinto  e  ^^o'pi^ 
cnnfufo  a  qucfle  voci  il  confolare  ;  c  volentieri  sone  e 
-  poipofe  ,  per  quefte  fperanze ,  gì' interefli  dello  Sta-  acil!2 
to ,  e '1  perìglio  di  vederlo  ridotto   in  lervitii^,  gj.*- 
alla  propria  lua  ambizione,  ed  alla  fetc,  che  avea 
come  ogni  Grande,  di  divenir  T  arbitro  degli  affari  di 
Roma  .  Notatp  fu  quefto  fatto,  dice  Velico,  il  rof- 
forc  di  Catulo-  e  la  giuftizia  del  popolo:  Catulo 
non  fi  fidò  più  dt  opporli  ;  c'I  popoio  non  volle 
defraudare  all' oppofitore  della  fua  volontà  gli  at- 
tesati ài  laudi ,  che  gli  eran  dovuti  [d) ,  Ma  unt. 
giudiziofo  lettore  noterà  ugualmente  ,  che  effendi 
Catulo  imitatore  di  Siila  e  più  crudele  di  lui  (r), 
fi  lufmgò  con  fondarnento  allora,  di  potere,  effetti* 
vamente  fucccdere  a  quei  Dittatore,  le  un'evento 
infelice  aveife  eflinto  Pompeo;  e  fe  pur  aveife  là-  - 
puta  confervarfi  quelT amore  del  pubblico,  che  al- 
lora gli  fcmbrava  fmccro;  ma  ficcorac  egli  ingan- 
nò il  volgo   é'I  fenato  ,  cedendo  baffamente  alle 
lodi  ,  cosi  reftò  egli  ingannato  e  delufo  in  tutti  i 
fuoi  imaginarj  vantaggi.  In  tal  maniera  pafsò  la' 

c 

vcrfa  concio:  Te  Q. Catule.  qiiod  non  ultra  conténclir  , 

,  yeil.  Patere.  2.  3  i.  plcbis,  quod  diiTuadenrem  & 

(d)  Tiim        yì£ìus  con-  àdverfariiim    voluntatis  fua 

fenfu  omnium,  &  ram  hono-  vero  tefiimonio  fraudar*  no- 

rifìco  civiratis  tcnimonio,  e  luit.  Fc//.  2-  ^i. 

concionc  difcelTit .  Hic  ho-  (e)  Ortus  cfl  longe  fxviar 

tninis  verecundiam  ,  populi  Catuliis  .  SfiUuji^  i-Wa^nìevu 

juflitiam  nufari  libet  i  huM  .  M,  Uh 
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A>«No  legge,  non  oftantc  T  oppofizion  del  fenato  (a),  e 
MA  686.  F^^cipalmente  de  partigiani  di  Lucullo  ,  che  ben 
j>i  Ce- fi  accorgevano,  che  querta  nuova  commeffione  an- 
CoVs.^^^ava  a  tirar  Ibco  il  comando  dell'  Afia  ;  non 
Cajo  avendo  lafciato  Gabinio  ^  per  difcrcditare  quel  va- 
Nta^pi*.  ^^^'^^^  Generale,  di  far  vedere  alla  plebe  il  difegno 
soMK  E  di  un  magnifico  palazzo  ,  che  diceva  edificarfi  da 

Ac^lIo  ^^"^''^  ^^^^^  Repubblica  {b) .  Parti  dun- 

Gla-  que  Pompeo  con  una  flotta  di  cinquecento  vele 
e  con  ventiquattro  luogotenenti ,  eletti  da  lui  dall* 
ordine  fenatorio  (c) ,  elcludcndone,  contro  voglia, 
Qabinio ,  per  dar  luogo,  almeno  in  quefto,  ad  una 
fodirfazion  dei  fenato,  che  volea  vendicarfi  di  un* 
uomo ,  che  avea  fatta  alla  patria  una  ferità  cotan- 
to crudele  ,  che  dovea  neceffariamente  portar  fra 
poco,  un  colpo  fatale  anche  al  governo  Ariftocra- 
tico  (ti). 

Cefare  trovavafi  prefente  alisi  -  pubblicazion 
di,quefta  legge.  Vedeva  c^ìi  con  rincrefcimento 
r abufo,  che  fi  facea  del  favore  del  popolo,  tutta- 
via in  difcapito  dclh  pubblica  .libertà  ;  ma  le  fuc 
prcfen^i  circoftanze  non  gli  permettevano,  nel  prin- 
cipio .delle  fua  carriera^  far  argine  air  influenza  (e) 
•   .  .  di 


» 

(a)  Bfo.  lib.  XXXV  X-  p* 
18. 

(b)  [  Gabiniiim  )  Villam 
aedifìcare  in  oculis  omnium 
tantam  ,  tuginrium  ut  jam 
videatureffc  illa  villa,  quam 
rpfc  tribHmis  plebis  pióhim 
olim  in  concioni  bus  expliea» 
bat ,  quo  fbrtiffimum  ac  fum- 
lAtftn  civem  in,  invidiam  , 

homo  cailus  cupi^ 


diis,  vocarcl?  C/V.  prò  Sextg 

(c)  Plutarco  vita  di  Pom» 
peo  .V 

(d)  Ne  Icgaretnr  A.  Ga- 
binins  Cn.  Pompciò  cxpctcrt- 
ti  ac  poftulanti.  Cic,  prò  Li 
Manti.  19. 

(e)  Plutarco  vita  di  Pom- 
pe*. Primores  antèm  fena-^ 

fini? 
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di  quella  moltitudine  ,  dalla  quale  vcdea  dipende- 
re la  fortuna  de' Grandi.  Affenti  in  fatti  alla  log- 
ge, non  per  far  cofa  grata  a  Pompeo,  ma  per  non 
entrare  allora  inutilmente  nel  manifefto  difpiacerc 
del  popolo*  Rifletteva  ancor  egli, che  la  fovcrchia 
ambizione  del  Grande  c  la  potenza  fmifurata,  in  cui 
andava  lo  fteffo  rapidamente  a  flabilirfi ,  farebbero 
flati  i  pili  potenti  (Iromenti  della  fua  facile  ciadu- 
ta,  fenza  che  per  via  di  audaci  ed  importune  op- 
pofizioni,  atte  allora  a  fufcitare  un  tumulto,  gli  fi 
fofftro  impediti  i  pretefi  vantaggi  ;  ognun  penfan- 
do,  che  fe  lo  ftelfo  Pompeo  non  avelfe  temperata 
colla  ragione  la  fua  felicità,  quella  fleffa  l'avrebbe  fi- 
nalmente avvilito  ed  oppreffo  (f).  Riufci  niente 
dimeno  Pompeo  gloriofo  e  felice  in  quefla  fua 
fpedizione,  tanto  che  Cicerone,  cfimio  fautore  del- 
la .legge,  gli  dà  l'elogio  incredibile  e  dittino  ^va^ 
lore  (^) ,  per  aver  egli  preparate  le  armi  nella  fi- 
ne dell'inverno,  intraprefa  la  guelxa  nel  principio 
di  primavera,  e  terminata  la  ftcfla  nella  metà  del- 
la fiate  (ò) ,  foggìogando  alla  Repubblica  in  cin- 
quanta giorni  la  Cilicia,e  nel  rimanente  di  quat* 
tro  mcfi,  cfpurgando  da'  corfali  tutte  le  corte  ma- 
ritti^ 


DI  Ro- 
ma 68^. 
DI  Cx- 
SdRE  3j 
CONS. 

Ca  jo 
Calpu» 
Nlo  Pi- 
lone r. 
Max  (o 
AciLia 
Gla- 

BRIO>. 


fJmtam  potcflatcm  mefiien- 
tes  advcrfati  furtt  ,  prxter 
Caefarcm,  qui  Icgem  non  in 
Pompeii  gratiam,  M  plebis 
fibi  conciliando  (Indio  dcfcn- 
<lir  .  Zonar.  Ann  al.  Tom.  2. 
pap^,  60.  a  t.  col.  2» 

(f)  Quisquis  illa  fine  ra- 
rione  pofTedii',  non  diu  te- 
luiir.  Ipfa  cnim  felicitas  fé, 
nifi  temperat,  prcniit  .  . 
ncc  wnqiiara  im modica  dii- 


rarnnf ,  nifi  illa  rncdcratrir 
ratio  compefcuit.  Sente,  S- 

(g)  Eft  hìec  divina  atque 
intjredibilis  virtiis  imperato, 
ris  •  ^  C/c.  prò      Marni,  i 

(h)  Ca  Pornpcjiis  extf«- 
iDo  hyeme  apparavit,  incutv- 
te  vere  ftifcepir,  media  rOa-* 
te  confccit   f/Vr  pr^  L,  iV'V- 
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AvNorittime  dell' ImBoro  Romano  (a):  glóriofe  a^^iorri^*. 
^^jì2;che  abbagliarono  talmente  gli  «xU  pili  ilft»» 
0t  CB-(lri  ftaatori ,  che  cflEi  non  fi  av\4il4aT>  /  fé  no* 

Covi''  tardi ,  andarfi  volontariamente  a  gittare  neH'  odia- 
Cajo    ta  fervitìi,  nello  fteflb  tempo,  che  fi  credeano  fe* 
Jj'^^lici  e  foflenuti  dalla  fola  autorità  di  Pompeo. 
sovE  e'      L' Approvazione  ^!  qttefta  legga  fece  fu{feguir 
Aciuo     I>ttl>Wica(6Kmc  di  molte  aÌW^irfié^i^*ritlfdi* 
cla.   no  di  miM  Rifluito  ncU' interno  iti  Mériiz; 
VmV         Rofei*  OWlìe  ,  C  Cornelio,  e  C  Manilio  a 
Vollero  anck'efTì  diftinguere  nel  loro  tribunato-:, 
eh'  efercitavano  con  Gabinio  ,  pubblicando  pari* 
mente  édie  l^jgi  (àraiiie,  e  iotitiore.  Rofcio  grati<^ 
ficò  i  cavalieri,  con  proporre  defUnaffi  ìom  -^tiat^ 
'tordid  ocdini  <4iftiflti      teatri,  prefl»  a  qiidlt  de^, 
/    fanatori  (à)^  'A  che  oAèfe  inon  tanto  il  popolo,  po^ 
vederfi  confinato  nell'  infima  parte  e  lontana  da* 
que'  fpettacoli  ,  pe'  quali  avea  egli  una  ibmma 
paf&one  ;  guanto        notarvi  nella  l^ge  qiiell«b 
cxUofa  diffanzione  ,  che  maggiormoste   irrita  edK. 
oflEbnde  1' ugualità  de' cittadini  in  nno  Stam'li»^ 
tmoé  fsth^  db  «iente  di  mené  -eoU^autorttk  di^ 
un  folo  tribuno  j  e  benché  fofle  ftata  lodata  da 
Cicerone,  come  una  legge,  che  avea  provveduto  al- 
ia dignità  ,  ed  a'  piacefi  de'  cavalieri  {c)  *  e  per 

eoa*/ 

....  •     .     '  ' 

(a)  IpTc  autem  ut  a  Bnin-    C/V.  i^td.  Veli.  Patm.  a.  ? 
piofe^  ert,  undcquin-       (b)  Liv.  Epit.  pp. 


qiHniiÌQso  die  totan  kd  ìm-  ^  JtKtru  RòfeHi«ll>  qtià? 

ftivam  popult  Romani'  Citi*-  .L.  Mkìxm  <Xiio  IneaMa 

etani  aeicmih  ;  omncs,  qui  a^Mt  confinnaf  tt,«t  in  thcai', 

ttU^  prcdones  fncnint,  par*  tro  equitibiis  Romacis.  XIY. 


j|iterfedi^  tóalt^    Ocdines  fpeélandt  gratta  da^ 
p»rtiin*uniiTS  hqiiis  ÌTn|>erio  mXm^^'À^vdaS^m'QvmUltfkt 

•e  jpotefttfi  fc  dfididma(t<  901        '^ì.  *-.     v  •  * 
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confeguenza  di  queir  ordine,  da'  cui'egli  erodeva' 
aver  tirata  l'origine,  nulla  riguardando  Tefempio 
di   Scipione,  che  vi  avea  perduto  quafi  T  onore 
per  averla  voluto  altre  volte  tentare  ,  non  mancò 
pure  di  produrre  in  città  de'  gravi   fconcerti  (^Z) . 
Cornelio  all'  incontro  figurandoli  leggiere  le  pene 
i-mpofte  a'  delitti  dell'ambito,  concepì' una  legge 
centra  gli  ambiziofi  magiftrati  ,  che  non  dettava, 
fe  non  crudeli  caftighi .  Il  fenato  fi  oppofe ,  confi-' 
derando ,  che  T  atroci  punizioni ,  fgomentavano  gli 
uomini  ad  acculare  ,  ed  i  giudici  a  condannare  ; 
nello  fìefib  tempo  che  le  moderate  condanne  j  non 
incontrando  un  fimi  le  oftacolo  ,  facevano  confe- 
guire  il  fine  delle  dilpofizioni  dello  Stato .  Ella 
tu  quindi  moderata  da'  confoli,  per  ordine  del  fi:- 
Bato  ,  e  rifiretta  a  non  potere  gli  ambiziofi  ,  più 
cfi:rcitare  i  magiftrati  ,  nè  più  efiere  fenatori  ,  e  . 
fogget ti  parimente  alla  multa^  cosi  la  legge  fii  pu- m  ro- 
blicata  fotto  nome  dì  Calpurnia.  che  era  il  nome  di 
uno  de'confoli  (i?).  Finalmetite  Manilio  volle  onorare  sarf34 
i  liberti,  accordando  loro,  con  una  leac[e,  l'ultimo 
giorno  dell  anno  ,  di  poter  eiii  dare  i  voti  nelle  emi no 
afiemblee,  unitamente  co'  loro  padroni  (/").  Lepido 
Manio  Emilio  Lepido  e  L.  Volcazio  Tulio,  ooVol 
i  filali  dopo  Una  tarda  elezione  ,  folpefa  per  quel  cazio 

(c)  L.    Otho  vir  fortis ,  Sedilibusque  magniis  in 
Tiìcus  nccefTarius,  equeftri  or-  primis  ^qucs 

(lini  reftiriiit,  non  folum  di-  Orhone  contempto  fedct, 

gnitatem,  fcd  ciiam  vohipta-  Orar.  Epod  4. 

tem.  C/C.  prò  MuYen.  19.  Siclibitum  vano, qui  nos 

(d)  Cic.  prò  Cornei,  fragm.  didinxit  Othoni .  * 
I.  Ea  res  averrit  vnlgi  ani-  Juvenal.  5.  19. 

miim,  &  f^ivorem  Scipionis       (e)  Dio.    lib.    xxxti.  p. 
vehementcr  qiiaflavir .  F/7/fr.  Cic.  prò  Murena  25. 

^^x.  z.  4.  ^f)  Dio.  hb.  xuvi.  p.  19. 


tjK>  Storia  pttUà  Vita*  m  Gì Cesau» 

^'^/g^;cntra««MD  ^;aiim  oel^  poOcÌTo  àd-  «onfoW:. 
i>i  cs.Di  ltNi»' ifiHi4miaiM  fiurìrocgnì  dì  mumni^:  e* 

"Jl^^,  ^*foltanto  fappiam»  da  Cicerone  /  che  Volcai^to,  pqr 
Manio  cffere  ftato  leggiermente  offefo  nella  fua  edilità  ^ 
Lep"o  pranaoflb  al  conlblato  (a) .  Nicnfedimeno 

E  Lu.  aiafaiiidiie  oovcttm  foffirini  HfUa  loto  aitKnkiiftift» 
clz^'^'^f^^^  k  amtiMe  ìnbèkmfs  de*  ^^tiìnM»  k^cAt», 
T^L^o^il  primo  gioKnii  diU'Mui^  il  feMto^  Mi  toUmn»» 
da  1^  legge,  proflimlgata  dal  trikmio  'Maailio  t  fii* 
vor  de'  liberti  ,  equiparando  coftoro  a'  padroni  , 
come  pcrniciofa  allo  Stato,,  con  un  lenatoconfuU 
to  la  cancellò  interamente  (h).  Irritata  JMbMÓliflf 
%  4»  iiuefia  affronto^  e]^  l'audacia  d'afitmafi»  dMI 
Cni^  ed.  akw»  a)»i  glie  f  n^^  dfttUar;  mé 
non  trwafido>  €itiem»  k  di  }ui  *  fmlierità  , 
metterli  egli  a  coverto  daU*  ira  del  popolo,  che 
,       fi  era  veduto  con  quella  legge  uguagliato  a'  fervi^ 
fi:  gtttà^aàfoliiua^eai^  j>.  iiivor  dì  Pompeo  (c) .  Uo^ 
'  ma  tempre  vfaak,'4i  iMiiiftra  primario  de^Ti^tEni 
poteasa't  eoa  temmrM)^  iidkc  »  4i  fùtm  di  jmova 
'    ^  innanzi,  colla  libertà  dtl  fuo  tribiiftato,  a  pmiiiil-* 
gare  un' altra  Jeggc  più  fcandalofa  della  Gabinia  * 
ma  più  atta  in  quelle  circoflanze  a  conciliargli, 
r  amore  del  popolo,  e  la  benevolenza  di  Pompeo  p 
^gti  propole  adunque  y  che  dovefTe  iqtrnprendér 
'  Pompeo  1^  guerra  còiUra  i  Re  Mitcidate  e  Tigra* 

(a)  CiC^  Pco  Piane*    AI.    Ik  ut  Wnmpi  Mitbridaticum 

(b)  Piò'  lik  xxavto       per  Cn.  ^ompejum  adaùiii-» 
ao.'  ftraretur.  AW/.  Par  a,  ig« 

^  (e)  I^o.  ibid..  '  Dio.  lib.        JPfmsff^  vii» 

(d)  Manilius  tribunus  pie-        Pompefa.  ^ 
,  bei  femner  vrtnalis,  &  aliena        (e)  i?luUi:GO .  VÌt<^  di  Pooi- 
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ne    per  la  quale  gh  fi  doveffe  conferire  il  gover-  A»^»  ' 
no  de  le  province  ,  che  er;.no  fono  la  co^otta \- 
di  Lucullo,  unitamente  con  tutti  gli  eferciti,  che  c^I 
comandava  quefto  proconfolo  ;  ritenendof.  ancora 

t»°T°JT  ^  '"™"^..'"''""i'"«.^he  gli  era  fla-M".» 
ta    confidata   per  1'  eftirpazion   de*  corfali    (d)  Em»->o 

„  loggettare  effettivamente  ad  un  folo  tutta  la<='oVot 
potenza  intera  dell'Impero  Romano  (e).  Il  k.^L' 
nato  piucchè  mai  fu  ftordito   da  una  sì  ftrana  . 
propofta    e  gl,  amici  di  Lucullo,  uniti  allo  ftef. 
lo ,  gridavano  ferocemente  di  volerfi  far  fuccederc 
Pompeo  a  trionfi  di  Lucullo ,  e  non  alla  guerra, 
che  avea  quelli  g,à  ndotta  al  fuo  termine  (/) .  E. 

■  &  ''T  P"'  '■"te  '•nni ,  eia 

che  gli  era  flato  conferito  il  governo  dell'  A- 

aTÌ'"^"  "i""^"  Sierra  ,  dato  mirabili 
pruove  del  luo  valore  :  aveva  più  volte  fugato  il 
Ke  di  Ponto,  vinto  e  meflo  in  fuga  Tiqrane,  il 
più  potente  principe  dell'  Alla  :  ayeaVpugnata  Ni^J 
|bc,  e  poco  prima  glorioiimente  liberala  Cinico 
«ial  affcdio;  ed  ,n  fine  piuttofto  non  avea  voluto 
mettere  a  quella  guerra  l'ultima  mano  ,  che  noli' 
aveffe  effettivamente  potuto  {g). 

Quelli  motivi  non  erano  i  foli  ,  che  muo. 
vcvano  gli  animi  de'  fenatori  ad  oppoVi  Sa  le" 
se  :  la  potenza  cfterminata  di  Pompeo,  eh'  cflt 

vede- 

(OPUitarco  vita  di  Pompeo, 
(g)  L.  Luciillus  (  qui  an- 
te Icptem  annos  ex  conrin'a- 
tu  fortmis  Aliain,  Mirliridati 
oppofitus  erat,  magnafque 
ac  memorabile,  res  ibi  gef- 
•  ferat  ,    Mitliridafem  fcpe 
-Miiltis  locis  iudetat,  egregi» 


Cyziciim  liberarat  »ic1oria; 
Tjgranem  regiim  maxinium 
in  Armenia  vicerat  ,  nlti- 
mamqiie  bello  roanum,  pe- 
ne magis  noliierat  imponer», 
qiiam  non  potiierat  .  fc//. 
P^r  2.  3J.  Dio.  Uh.  35. 
ttM»r«)  vita  di  lucu/lo , 


* 

Storia  della  Vita  i>i  Giutro  Cesare 

«»No  vedevano  a  gran  pafli  ,  andarfi  ad  iflabilire  in 
IMA  687"""^  manifefta  tirannia  ,  e  la  perdita  ficura  deU 
t>i  Ce. la  loro  libertà  ,  erano  i  più  efficaci  Iperoni  y 
sAR£34j_}^g  loro  fi  caravan  d'avanti,  per  rcfiftere  a  tutto 
Mas  IO  potere  ali  irrcgolar  novità  j  ma  nel  punto  di  eli- 

f**'^'**  minarfi  la  lei>ae  ,  non  fi  vide  tra  loro,  chi  volef- 
1.FFID0  -  . 

T.  I  u-   le  opporfi  al  tribuno  ,  folo  Ortcfio  e  Catulo ,  con 
invincibile  coftanza,  fi  Icatcnarono  centra  lo  fteflb. 

Tutio.c  io  caricarono  di  afpri  rimproveri  (a),  Riufciro- 
uo  qucfti  infruttuofì,  e  cosi  lontani  dai  trovar  po- 
polari ,  che  gli  fcguiffcro  ,  che  Catulo  ebbe  ad 
dclamare  a'  fenatori ,  di  ritirarfi ,  ad  elempio  de* 
loro  maggiori ,  filli'  alto  di  una  montagna  ,  per  di- 
fendere  e  Toftenere  la  loro  libertà  (ù).  Ma  la  vir- 
tù di  quello  autorevole  conlolare,  e  l'oppofiiionc 
della  più  lana  parte  del  fenato,  dovettero  cedere 
all'eloquenza  di  Cicerone,  ed  al  conienib  affettato, 
che  dovette  preflarvi  Ccfare  ;  onde  il  popolo  più 
V-olenticri  fi  fpinfi:  a  confirmar  la  legge  Mani- 
lia  (e).  Cicerone  non  men  degli  altri  ambiziofo 
di  potenza  e  di  gloria,  non  trovando  in  lui  altro 
inerito  per  afcendere  alle  gran  cariche  della  Re- 
pubblica ,  fé  non  quello  della  lua  rara  eloquen- 
za  e  del  favore ,  che  con  elfa  potea  procurarli  del 
popolo ,  e  de'  Grandi  ,  s' ingegnava  a  tutto  pote- 
re di  elercitarla  nelle  occafioni  ,  a  fiDftenerc  ora 
/quefto,  ora  quell'  altro  partito  ,  ficconie  fi  accorge- 
va di  chi  potcfie  efiere  la  maggiore  influenza ,  per 
quindi  tirarne  dal  favorito,  il  fuo  privato  vantag- 


^   

(a)  Plutarco  vita  dIPoqa-  (c)  Dion.  lib.  ^6.  p.  20. 
péo .  Dio.  Jilf.  xjfrxvi.  (d)  Cicero  Rempublicam 

(b)  Plutarco  vita  di  Pom-  rcgere  affcéìans  ,  tara  nobi- 
fco»  litati,  qiiaó)  plebi  Qfi^ndfbat, 
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gio  [d).  Egli  trovavafi  allora  pretore  ,  ed  Jnimi-  anvo 
nente  a  correre  innanzi   all' edilità  nelle  proflime  J^^^^'l^^' 
elezioni.   Il  favor  popolare,  troppo  neceflario  ne'»*'  Ce» 
coniizj  ,  ed  un  aura  foave  dello  fpirito  di  Pom-  co^Ts.^* 
peo,  che  già  era  giunto  a  regolare  arbitrariamente Masio 
gf  infatuiti  animi  della  plebe  ,  parvero  a  lui  prò- 
porzionati  motivi  da  facrificar  per  allora  la  co-  f.  lu 
ftituzione  della  Repubblica,  e  l'autorità  del  fenato, 
alla  fua  propria  paffione.  Sali  infatti  fuUa  tribuna  Tulio. 
€d  a  fronte  de'  più  autorevoli  fenatori ,  che  fi  op- 
ponevano all'idea  ftravagante  di  Manilio,  tenden- 
te a  coftituir  Pompeo  nel  difpotifmo  di  Roma  , 
con  una  fmifurata  adulazione  del  di  lui  carattere, 
perfuafe  la  moltitudine  ad  abbracciar  la  legge  del 
fediziofo  tribuno  ,  ed  a  conferir  con  effa  a  Pom. 
peo  r  aflbluto  comando  di  tutte  le  forze  dello  Sta« 
to;  „  come  ad  un  uomo  ,  la  cui  virtù  avea  fu- 
„  perata  non  folo  la  gloria  di   tutti  i  grand'  uo- 
mini  del  fecolo ,  ma  ancora  di  quanti  ne  avea 
confervati  la  memoria  dell'  antichità  :  ad  un  uo- 
mo ,  il  quale  nella  fine  della  puerizia  era  fta» 
„  to  foldato,  fotto  un  grande  imperatore  ,  e  nel 
„  principio  della  fua  adolefcenza,  imperatore  di  un 
grand i ffi mo  efercito  :  come  a  quello,  che  più  vol- 
te avea  battuti  i  nemici;  che  un'altro  non  ^veva 
altercato  coli'  avverfario  :  che  aveva  fatte  più 
campagne,  che  tutti  gli  altri  non  ne  avevano  let- 
te :  confie  ad  ano  che  avea  conquiftate  più  Provin- 
cie, che  altri  non  ne  avevano  defiderate:  ad  un 
Tom.L  N  „  uo- 


1» 


3) 
» 


utri  fe  parti  adjunxiflct ,  ei  partis  rcs  fovcndo,  &  utriuf- 

incrementum  fe  additurum  .  qiie  fivorem  Cibi  concilians- 

Igitijr  utrifque  fe applicabat,  Z);>  //^.  x^JCVi. /».  21* 
;Tiodo  hiijus,  modo  alterius 
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-  Stmia  bella*  ¥ita  Pi  Grutio  Cesare 

Avvo     uòmo  finalfiien^  la  cui  sdDfefeènzi  noir  ctji 
i A  68705  ftata  iflruiftì  alla  ditciplina  e^'fbiema  militare 
w  Ce-^^  da'  precetti  altrui ,  ma  da' Tuoi  proprj  comandi: 
*CóM$%  non  da  difcapiti  della  guerra  ,  ma  dalle  vitto-, 
Manto,,  rie;  DOft  da'  ftipendj,  ma  da'  trionfi  (a)  "•.^T^. 
ItMtò        Cefare  aH'ttiCOntit}  fopraffatto  dalle  voci  aJu* 
E       latrici  il  Otcanoe  ^  é  coiiofcibto  il  ianatifmo  itar*^ 
clzTr  R^n^ani  j  teteramentc  rivolto  4  4éificar  vivenu 
•Tox^o.  te  Pompeo,  dovette  feguir  contravo^lia  l'inclina- 
zione dtl  popolo  .  L'impoffibilità  di  trattenere  la 
lègge  V  e  l'inutile  sforzo  ,  fe  vi  &  (oSc  oppoftp^ 
gltVuftlif^hino  il  Mudente  partirò  di  non  «omne 
t<$n  un  tot^  "liipbtaMte  ,  la  cm  «istorità ,  tfupc 
fiore  4i  "g*^n  jonga  a  quella  de*  Cratidi  ,  doveva 
^flere  ancor  per  lui ,  di  un  principale  incremento 
alla  propria   efaltazione  ;  nè   di  tirarfi  allora  vo% 
lentariamente  e  fenza  frutto  rioii^cizia  di  im 
^ente  $ì  formidabile^ ohe  avìrebbe  |otnto^fraftoi^ 
dargli  al  pAlN^piiò  agtfrolmente  le  mine  .  Preiredo^. 
•va  egli  ^ditratilfaggio,  che  tafii  ineariòbiv  "che  fi  da«f 
vano  con  quefte  leggi  a  Pompeo ,  nello  ftenb  tem- 
po che  preparavano,  per  fe  fteffi,  a  tirar  dal  popo- 
lo, a  Tuo  tempo,  un  fomigiiante  £ivOire.,  avrebbe 
Tà  efpofto  il  Grande  ,  maggiormente  ali*  ìnvidii/lr 
•  refolor  taoco  più  moleSo  al  popolo  fte£b ,  ^H^^ 
^  -  •  :  •  ,   •  io 

(a)  Nimc  vero  cnm  Ct  xercitus  imper^tor  ?  Qni  (^m 
uniis  Cn.  Pompeais,  qui  non  *  plus  cimi  hoOiC  conflixit^ 
^cxlo  eoruni  hominum  ,  qui  quatn  quifquam  cyn^  inimi» 
Aunc  fimti  gtoriam  ,  fcd  et*  co  concertavit?  Pliira3  beHa 
iam  Jtntiqtiitatis  ;  memoriam  geifir,  quam  cancri  legerunt^ 
.  Vìttme  (uftmit»  •  Qld  phirw  pto^inclas  coiyfecir, 
strema  piicrkia  mUes  'f#t  sAiì  'Cofteupivenmt  ì 

fummi  iinperatons?  inetmie  cujm  adol^fbemia  ad  fcicn». 
adgickentia  nanmi  ipfe     .  ««kuà  m  nùlttatàb  ^ 

•  nis 
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to  più  prefto.       iìc^  divenuto  Tazio  deVdi  lui  anno 
blanefiicj  (^)i  Con  ..iali'b«B>  fondati  ""botivi,  . parti ^^^^^^ 
BatwMK  ^dal  .impof  fi  jinifivm^vM^  al  fqBtictkpn^  m  c^^ 
jo.Jk^Cfeafone  ,      iafeiò  coiM^iài  Itggc^  f«i»'«*'^«  ''f 

oftacolo  alcuno,,  provedendo  con  quefto  confenfo j^^^^io* 
ppjportunamente  alla  lua  futura  grandezza.  Emilio 
,      Pompeo  aveju  «juali- interamente  terminata  la  ^ 
werra  de'  corfaliy  c  fi  apparecchiava  ad  efpurgarcio vol 
&/iiittldmt --l^  ifcte*v4ittli^ ,  anche  per  toglier- 
lld  la  glortft  i/iìMtrfl» ,  qù2^^  ' 
se  gli  pervennero  le  lettere  d' avvifo^  d' cfferfi  pnb^ 
blieata  la  legge  Manilia,  e  d'^jffere  flato  egli  prc- 
icelto  a  comandar  le  truppe.^  jper  terminare  la  ro» 
iHna  di  Mitridate-.  Il*  fua  polito  cd%iai«^di  afTet^ 

lo  foce  eftrlaiwm'^  tn  '^efcnta  dé'  fiSioi  ^fimili^*  1 

che  feco  congrotulavanfi  ,  come  fe  gli  folle  ftatti 
intimato  un'eliiio;  „  o  Dei,  gridò  egli,  non  avrà 
1^ 'dunque  mai  fine  ,  quefla  mia  vita  guerriera  l 
^  quanto  farebbe  fiato  migliore ^  fe  «on  dovevano 
^  tertniaar  qiMfté  gti^^  nè  vedermi  mai  iciolfo 
il 'da  laccjfdèir invidia  ,  e  dell'odio  ,  d^^fler  naio 
•„  un  plebeo,  e  trattenermene  in  villa,  in  compa- 
gnia  di  mia  moglie"  '  ma  chi  ne  comprendeva 
i'iiìteriio  €  fapea  per  efperienza  la  fua  avidità  di 

N   %     -  *  rqgnsi* 

*  *  ■  ^ 

liis'j]9rcceptis  ,  (èd  fttis  im«  do  prò  fe  quoque  fienile  de- 

perbs  :  non  ottenfionibus  b(l-  £retùin..fieret .  Ad  JuBC  Pom- 

Ji ,  /ed  vié^otiis  ;  nón  itipén*  pèiimi  ex  bis,  qiuè  ex  .coAfe* 

"Élit^  fed  triumphis  ed  €ni-  reban tur  ornamenta,  &  Qià* 

dita.  Cic,  prò  Ù  Ma»il.  la  jòri  invidia  expofitum-,  A 

(b)  Caefar  fimni  populiitn  co  magÌ5  moleftum  popirtQ 

fibi  demercndum-  ftaiuebat  ,  ediccre  ftiidebat  , .  ut  iliiut 

'qi4em  longe  porentiorem  pa-  tanto  maturius  fatieras  eum 

Tri  bus  confpiciebat  :  finiul  ad  caperct  *,  Z)/tf.    ifù,  xaxvx» 

boc  k  paiabac ,  ut  aUquan^  21. 
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Akmo  regnare  ,  ed  affai  più  il  delldcrio  di  sfogare  lo 
sdegno,  cher  avca  conccputo  pel  valor  di  LucuU 
wti  C^'Io  ^'nfm  gli  predò  fede  alcuna  (^) •  In  fatti  i% 
^^^"^^3  ^  mutacoiio  «elfiftinte  i  ùiok  peiificri.  EgE  abbaM- 
it^àNio  donò  rimpr^a,  tentata  ne'' mari  di  Creta,  c 
yJJ^^^  fubito  un'ordine,  col  quale  prefcriveva  a'  foldati^^ 
E  Lc-   che  feguivano  Lucullo,  di  ritirarfi  preffa  di  lui  ; 
intimando  a'  principi  alleati  di  prefeatarvifi  aii« 

CASIO  •»  r»'   1  i        V  r        ■    •      ^  t     I      •     '  •  tr   1  • 

jvtto.  cma .  Ridnafliò  a  le  pàriiaaiite  le  legioni  Valerta# 
ne ,  die  fi  eraa^  rifobite  poco  frim  iR  abbeadioi^ 
nar  LiicuUo^  e  iegqire  il  •eooiolo  CUbriotte,  a^M 

intefa  la.  pubblicazion  della  legge  Gabinia  e 
per  dare  un  leggio  del  fuo  furore  contra  Lucullo, 
girando  per  que'  paefi,  gli  annullò  e  rivocò  tutti  ^gli 
atei faceto  goncepire  udhrarfalmente  ,  che  xioqi^ 
avea  qfiéil  pr0con(Qks  giiCffa,  autorità  fiii  'Viké 
Kuoft.  óiiinlD  finaiaieate  ia  (falaak  ^  haatlìoi  ^ 
fi  fece  d' avanti,  per  manifeftargli,  che  non  reftav* 
altro  da  fare  contro  del  Re,  effendo  il  tutto  foggio^ 
gato  ;  ma  egli  ,  che  volea  raccogliere  i  di  lui 
altori,  Qon  volle  laiciar  di  attendere  a'wovi  pre-« 
parativi, -che^ii  fiudiava  far  per  la  guerra  (c) ,  I«* 
aJterca^ooe  iuu  qo^Q  fu  grande,  e  4^' 4iicorii  vén^  > 
nero  tra  loro  aD^iingiurie:  Pompeo  imputava  4 
Lucullo  r  infame  cupidigia  delle  ricchezze  ,  e  que^ 
fti  a  Pompeo  Teflerminata  fua  voglia  dell' Impe- 
ro (^),  Con  %uefte  vere  imputa^iooi  »  ed  ofl^iiy^ 


(a)  Plutarco  vita  di  Potn-  ii^-  xxxvi.  />.  zt. 

pco.  (c)  Plutarco  vita  ólVop^ 

(b)  Legiones   Valerianae  pco .  Dio,  p.  zz,  ibìd. 
comperto,  leg'^  Gabjnia  BL-  (d)  Acccpta  ea  magnifque 
thyniam  tu  ronjum  confu-  certatum   jnter  imperatores 
li  datam'y  miflbs  eflìs.  Sai*  jii^giis,  quuin  Pojnp^iiis  La* 
kfi  Ffi^m.  htp,  iik.r»^  Dk»  tmSù  jaifaigiyB  jccunia^  Ijì» 

cui- 
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Liba  a.  S  e  g  o.  m  o  tfj^ 

^  e^PofinpcO^  éott  pr^grivendo  confini  alla  fua  ven- m4ò8^ 
'  dcttiprcMaa^  a*littci  t  ^ftguaci.^i  (#«iculb,  di  d:  ce- 
rieufergli  robbedienù,eil  t  (biièo.*gli.  l^ciò  miU '^^^^^.^ 
le  e  fccento  foldati,  per  accompagnarlo  in  Roma,  Mah i© 
ed  avvalercene  nel  trionfo .  lep"» 
;v  '  L'elezione  de'  confoU £i^tt»  ^ià  nella  (late,  e  lu- 
.  yit)ditffc  de-  ^àvi  torbidi  ,  e' pomlKiofe  fcdizioni  ^^^^^^ 
ìxt.àxA.'h^m^àà^^^'^  ftatt  eletti  P.  insilo.: 

Aiiifomo  Petó^^F,  Cteheliò  Sillt,  li  yìden» .  accu^ 
fati  d'aver  comprato  i  voti  ;  ed  effeodo  ftati  in* 
terrogati  e  convinti  di  quello  delitto,  fuiono  iiX; 
vigor  della,  legge  Calpurnia  privati  del  confolata. 
Sicché  temirifif  di  nuovo  i  covoxt^  fnroiip  defigniQ^ 
il  ki  loto  vece  oL^  Manlio  -SToci^ta  e  L.  'Avx9\  ' 
ho  Cotta ,  ambìdiie  (anfofi  mton.  Torquato  d<i!ve% 
fueft*  ottore  ai  proprio  figliuolo  ,  che  con  Ibm'mci  * 
ardire  accusò  P.  Siila  ;  e  Cotta  a  fé  ftcifo,  perchè 
unito  con  quefto  giovanetto  lo  contraflò   per  la 
fiefià  rajjione  a  P.  Peto  {e) .  Neil'  elezione  degl\ 
altri  iiMgiftratt  tTQvandofl  Cefare  ia  grado  .di  Qpft« 
lèguime  tlemux,.  ebbe  egli  luogo  tra  gii  edili 
tttruli ,  che  èra  quel  magiftrato  de*  nobili  ,  cbet, 
precedeva  alia  pretura:  egli  vi  fu  eletto  verifimil- 
mente  col  favore  del  confolo  Cotta  fuo  zio  ,  ed 
ebbe  per  collega  la  prima  volta  M.  Bil^^io  ,  xhe 
divenne  da  pr^icipio  il  piU  mortale  e  perpetuo 
•  :  .N   3  '  nemi. 

cui  1  US  Pompeo  ìntertniaatam  *    (e)  ,L.  Torquatus  adolc^ 

cupiditatcm  obiicerer  impc-  fccntulus  eripuit  P.  Siila  con- 

rii  ,  neiiterque  ab  co ,  quo  fuiatutn ,  eumque  ad  patrem 

argiiebatur  ,  mcjitibiis  argHi  fuum  rctulit .  Cìc.  de  Fini- 

poflTet .  Veli,  Patere.  2.  53.  bus.  lib.  2.  cjp.  19.  Afco^ 

Dio,  lib.  ^6.  p.  22.  Fiutar-  in  Corneliana  Sallufi.  Ben. 

€9  vké  dilMfuiU  t  di  Fm-  Catti.  ».  io,  ]^io.  Ub,^xp^^^ 
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A''''^  nemico .  In  .qveft'ailiid  parÌBi«»tc  dao4o&  luogo 
«^/s^'alla  Ceaiìirt,  Vi  &ÉOM^.cktd  M.  Crjdib.e  Q. 
i»i  cc'Cktfilo;  *effi  però  fi  dmifm  fiibifii^  <U'^l^ 

*J^!^//rica,  per  togliere  le  competenze,  inibrt^  tra' loro  , 
»4anio  intorno  al  concedere  a'  Traipadam  il,  dritip  .delU» 
JJJj^J  cittodinanza  Roniana  {a),  :       .  -  •  ' 

F  Lu.         iVIa  gli  anind  irritati  di  Peto  ed  A^itionio^ 
cA^zm per  l-aAoUtp  ibfieno*  qcU'  efiM  Aati  icKciati  ddk 
i^&fto.  confblafo  ,  «n  ftot<sui»o'  calsiìiifi  ^  .finto  iip'ìnib» 
prefa  difperata.  Dopo  gii  ultimt  onori,  accordati  %■ 
Pompeo,  vcdcridofi  diminuita  la  potenza  di  mxjlti  ^ 
e  crcfciuta  quella  di  pochi  [b)  ,  non  mancavano 
de'  fcelcrati  e  maicootenti,  che  fi  i|^tffl<c».a\4QiGo 
fiifegm ,  fulla  fpcfMca*  iK  tirar  figurati  .vantaggi  « 
,éA  fov¥trttiiieftttf  e  rovin  tttella  RqaMbUicé.rGiw 
Càlpumio  Fffo^,  quanto  noUle  iBd#rai«o  giovanel* 
*      to,  altretarito  miicrabile  e  fediziolo  ,  la  cui  fco-- 
Aumatezza  e  mendicità  lo  Simulavano  Tempre  al 
tumulto  y  .  fi  accoppiò,  volentieri  a  qi£^'  due  difp^ii 
.  iati)  per  fmnar  di  eonufto  il  più  pemria  attedi 
tato^  che  ^tcffe  iaomagiiìiBrii  {c)^  Far  compirà»* 
lo  dell'opera,  fi  vide  in  ppoto  coM|Mirìée  L«  Ser# 
gio  Catilina  ,  il  quale  effendo  ftato  acculato  di 
Jiatrocinio  nel  fuo  governo  dell' Àfyica  ^  cke  avea 
à  '  ,    '  ^  mif  4  £Ìei> 


(a)  Plutarco  vita  di  Craf-.  faéliofus  :  qiiem  ad  pernir- 

ib*  bandanv  Rempublicam,  ino- 

<b]|.Se(Ì  po/lquajD  Cp.  P%|^  pia  atquc  ift#H  morcs  ftimu- 

Ijfus  adbcllinn  mlirìtinitiin^  {abàtiti  ^W^j?.  9tit.  ^ 


afaoe  J^iitfrridaXicutft  mìdiis  mt.  tS. 

efT,  picttfs  ope9  '  imminats»  (d)  Catìlina  pecuifianmi 

pauconmi  potentia  creirit  >  ivpèruiidanim  laus,  profcibi- 

^alhtfl.  Bell.  Catti.  3  0.  tiis  erat  peretia  Wi&ilatum  * 

re)  Cn.   Tifo  adolcfcen?,  '  Salluft.  ihid. 

yAobili^auBina;  aiuiacuB^cos,  (e)  I«  -Catiiiaa.  fiobiii  ge. 
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cfercitato  ,  «opa  la  ^ifMira  ;  ìm  flfttó  ancor  egli  ^  anvo 
ferito;  per  eflcrglift  ^icttrtSo-  *  firof^uire  l^Jus 

pretenzioni  al  conlolato       :  nato  egli  di  una  no-  ^[^^^ 
biie  famiglia,  forti  dalla  natura  i\m  foi-za  grande  coms. 
di  ànimo  e  di-  corpo     ma  ua  indole  Acelmtai  e  m^^ni» 
|i«rip^er&;  a'  hii  furono  Icmpre  a  cuore,  fin  da]Ja.i^,tDo 

]c  ftra"o}/let  m«#/ le  Tapine  V  i 'ladronecci  ,  ne' 


quali  elercitò  ti^a  la  fua  gioventù.  Soffriva  conTotj.o. 
tolleranza  V  itìedia  ,  le  veglie  ,  e  '1  freddo ,  più  di 
.  '^quel  che  mai  pó&  immaginarfi .  Era  audace ,  ma- 
liziofoy  volubile  ,  avido  de*  bcttivaUcat  ,  p<?odigc| 
«tr  èiecaAr  de^  iboi  ;  fenimàmtiitt;«mbizkife/grai!r 
parlatore  ,  ma  pòc<^  favib;  hé'  tUh  filo  |)S(IW 
volto,  i  fuoi  occhi  lai'civi,  il  fuo  parta mento^  ora 
tardo  ora  follecito,  lo  manifeftavano   per  un  foiv 
iennato  (e).  Un  empb  di  qucfta  natura  non  iftet^   ;  *^ 
te  molto  inforfc  ad  uniffi/ton  que'  perduti  ci tta^ 
^Anu  pét  vendicdrfi  aniramente  di  lum  gli  «editai 
?^éfti ,  rhìr  anwiin  éorrowi  i  loft>  ÀrtxJ  Gpmepi? 

ron  fi^a  loro  in  fegreto^  il  perfido  difegno  di^tWCN 
.  dare  in  campidoglio  il  primo  dì  di  Gcnnajo  i  no- 
velli conloli  , 'ed  indi  metterfi  .nelle  mani  il  go* 
4cr$o  4ella  Repubblica  •  Dif(^narono  fpedir  lubito 

•  •  p     .  *       ,  • 

nere  nàtu?,  fitìt  ma^na  vi  &  juslihet  rei  fimnlator 'ac  dif- 

*    animi  &  corporis,  Icd  mge-  fimulator  ,  a'ieni   appi'tcns  , 

-nio  malo  provcque.  Hiiic  ab  fui  prcTufus,  ardens  ci.pidjta- 

adolefccntia  bella  inrefìina,  tibus  ,  fatis    Icquenrix ,  fa- 

cadés,  rapinSE,  difcordia  ci^  pìentiae  parrm  .  .  ^     •  cclcr 

stata  fuerc ibique  jii-  ci  exangui>,  tciedi  ocr'i,c'tns 

ventwtjn'  ibai|i    exer<^uit  .  modo,  modo  tardus  imef'!»: 

Corpus  rfilfs^És"  kuiiksj  vigi-  proifiis  •  in  '  farie'  vrltiti^C 

•li«i  aljgoris,  fupra  quàilti  cui»  •  VfCor<Ì|a  'iMkx  ,\?piltfi,  Séiì» 

-nuam  credibile  tft:*  A'aiinus  C«Pi/Ài>        5.  #  i|. 
VaiMlax»  fubdoU»,  Tatius^  cu" 
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an'no  fi^nt  in  Ifpaqna,  per  occtipire  quelle  provincia  ^ 
MA  687.  mentfe  gli<  altri  11  farebbeTO  impadroniti  di  Roma  » 

»i  Ce-  pn  attentato  così  fagrilego,  mancando  di  effetto 
CoN^s.^*  pei"  eflerfi  penetrato  il  dilegno  ,  obbligò  i  medefì- 
Man  IO  nii  compiici  a  proroprlo  pel  dì  lette  di  Febbfa^^ 
LiMoo  i^»  e  CfèfcetKl^  vie  più  nel  mal  talento ,  ftaUliro»»^ 
E  Lu-  eli  compcendcre  neir^cidio  tle^.ccUo^  1  anche  quelf^ 
clz.?'^         molti  ienatofi;  «  fiireUi^  fortita  in  quel 
Tono,  giorno  la  più  crudele  camificina,  r^e  avefle  vedila 
ta  mai  Roi^a  da' luci  principi,  fe  Catilina  nón  li 
foiTe  affrettato  a  dare  il  it^gno,  prima  cb&  i  coin« 
plici  fi  foflero  uniti  (a).  ' 
.        Sveccmio':narrì  d' eflerfi  aTiiti  a  fo^)ect«/ anco» 
ifò  di  quella  congiura^  "pefare  e  Qaiffi)^  coMppun» 
tamento,  che  trueidati  i  confoli  ed  in  fettatóri  , 
Graffo  avrebbe  occupata  la  dittatura  ,  e  Cefare  fi 
farebbe  dichiarato  generale  della  cavalleria,  ordinan- 
do a  m«)do  loro  gli  affari  della  Repubblica*  Egli 
fi  appoggia  a^i  Annali  di  Tantifio  Gemino^  agljL 
editti  «  Marco  Bibo]p,  ed  alle  orazmit  di  Cajo 
^tii4òne  padre  ^  iKftì  meno  'die  ad  Hna* lettera  di 
Cicerone   ad  Afflo  ;  ed  affema  coir  autorità  dì 
Gemino^  che  Graffo,  o  pentito,  o  per  timore ,  noa 

ù  pitc-i 

(a)  Ciim  hoc  (  Cn.  Pifo-  ..  jam  tum  non  cfonfulìbiis  mo- 
ne )  Catilina  &  Aiitronjus,cir-  do,  fed  picrifque  fenaroribus 
citer  Nonas  Decembris  com-  perni cicm  machinabantur  , 
miinicato  confilio  parabant  quod  ni  -Catilina  maturaffct 
in  Capitoli©  Kal.  Jan.  L.  prò  curia  fignum  locii  da- 
Cottain,&  L.  Torquatiim  con-  re  i  co  die  poft  conditanFi 
\M9$  intèriiccifi  ipfi  ,  M:Ì--  in^bàn  RomampefTiimtimia^ 
ìInb  correptis^  Piibticni  citm    cimifi^iatrataai  !ioret..f«//i»/?. 


eandAiad  ofaripendasHif^-  BrO.  Qmimm.  18. 

tàtm  mitterc-  Ea  re  cDgaita  .  '  Cb)  Siqoiden -ance  patrcoa 

xurfiit  io  Non.  Februar.oon-  dks^quam  a^ilitaìem  inicet, 

iiliatti  .awfe  graalhiUf^rDt,  ,  vcnk  in.  fufxàBitntm  confpi- 
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t-iBHo   Secondò^  loi 

fi  prefentaffe  nel  giorno  ^abilito  ,  e  che  in  confe-A?»^^ 
guenza  Cefarc  non  daffe  il  fegno  additato,  eh' era 687* 
di  lafciai  fi  cader  la  vefte  da  fulle  fpalle  (ù) .  Con- 
chiude  alla   fine,  che  aveffe  parimente  tenuto  lui^cons?^ 
trattato  con  Fifone,  di  foftenergli  le  cofe  in  Ro-Manio 
ma,  mentre  Fifone  le  avrebbe  foftenutc  in  Ifpa- lemd» 
gna  (c).  Ma  quanto  vani  ed   incredibili  fieno  i  e  lu- 
fofpetti  additati  da  Svetonio  ,  lo  dimoftrano  non  ^'^^lo 
folamente  il  fatto  medefimo ,  che  gli  autori  da  lui  tullo- 
adottati.  Cefare  che  avea  in  punto  ottenuta  l'edi- 
lità ,  fenza  veruna  oppofizione  del  fenato  e  del 
popolo  ;  che  avea  veduto  afcendere  al  confolato  L- 
Aurelia.  Cotta,  fratello  germano  di  fua  madre  ,  il 
cui  favore  non  gli  avea  dovuto  mancare  nella  fua 
elezione,  nè  potea  dubitarne  nel  progreffo;  avreb- 
be egli  potuto  penfare  ad  accoppiarfi  con  tre  di- 
fperati ,  per  attentare  alla  rovina  ed  alla  vita  del 
zio;  non  meno  che  allo  fcon  volgi  mento  della  Re- 
pubblica  ;  dal  qnale  ogni  uonw  affennato  non  fa- 
'  rcbbe  fl(ato  mai  per  figurarvifi  alcun  vantaggio? 
chi  non  vede  aver  fondato  Svetonio  i  fuoi  loìpet- 
ti  nell'odio,  che  egli  avea  per  il  dominio  monar- 
chico ,  di  cui  fc  ne  volca  .  Cefare  autore  ;  e  non 
\      -     .  ,      .  ^  fapc*. 

rafTe  cum  ÌA.  Graffo  confii- 
lari  ,  item  P.  Sylla  &  L. 
Autronio  poft  dcfignationem 
confulatus,  ambitns  condcm- 
natis,  ut  principio  anni  fc- 
natum  adorirentur  :  &  truci- 
datis  quo»  placitum  cflTct,  di- 
tìaturam  CrafTiis  invaderct  , 
ipfc  ab  co  ma^ifter  cquitum 
diccretur,  conftitutaquc  ad  ar- 
bitriiim  I^cpiiblica  ,  Siila;  & 
Autronio  conftilatus  rcftitucrc- 
tiir....  Tan«fius  adjicitjCraiTum 


poenltcfìtia  ve!  metii,  dicni  cae- 
di  dcftinatum  non  obiifTe,  & 
idcirco  Ca^farem  qiiidem  fi- 
gnum,  qiiod  ab  co  dare  cor> 
vcncrat  dcdifTe  :  convenilfe 
autem,  Curio  ait,  ut  togam  de 
humcTo  dejiccrct .  S'vet.  JuL 
Caf.  cap.  9.  , 

(c)  GonfpirafTc^uni  ctlant 
cum  Cn.  Pifone  adolefccn- 
tc .  .  .  .  paflumque  ut  fiiDiU 
foris  illc,  >pfe  Romae  ad  r« 
jfiovas  confurgcreni.  Svsu  iM» 
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fapeva  egli  le  capitali    nimicizìe  di  Curione  e  (K 
i#Aò87.  Bibolo  ptr  predar  credenza  a'  loro  detti  maledici? 
91  Ce-  Non  era  eoli ,  e  non  doveva  efTere   informato  de* 
Cows.   fciocchi  annali   di  Gemino,  de'  quali  Seneca,  fin 
Manzo  Jal  fuo  tempo,  ne  atteftava  il  difcredito  (a)}  AH* 
Lepido  incontro  Salluftio    contemporaneo  di  Catilina  ;  e 
^^^u-^^  degli  altri  ftorici,  il  pili  efatro  di  que' tempi,  noa 
meno  che  lo  ftefTo  Cicerone  ,  nò  allora  .nè  dopo 
•  tante  occafioni,  che  le  turbolenze  inlbrte  gli  die- 
dero ,  di  declamare  contro  di  Cefare  ,  ebbero  lo 
fpirito  di  attefiire  un  fatto,  che  non  era  accaduto, 
e  che  non  avrebbero  lafciato  di  mentovare  :  il  pri- 
mo per  non  mancar  di  efattezza  alla  floria  ,  per 
la  cui  verità  fi  volle  egli  prima  fpogliare  di  ogni 
timore  ,  di  ogni   fperanza  ,  e  di  ogni  partito  (ò)  ; 
c  '1  fecondo  per  maggiormente  ferire  la  memoria , 
c  le  azioni  di  Cefare,  contro  del  quale  in  tutti  i 
tempi  non  frenò  mai  la  fua  lingua  e  la  penna;  e 
iinalmente  la  vanirà  medefima  del  fofpetto,  ha  do- 
vuto  perfuadere  a  tutti  gli  altri  ftorici  antecedenti,  e 
pofterìori  a  Svetonio  ,  di  non  farne  alcun  motto  . 
In  Graffo  però  potea  Svetoniò  incontrare  qualche 
più  fondato  fofnetto .  Emulo   grande  di  Pompeo 
per  avergli  quefti  frappato  dalle  mani  ,   e  divifa 
feco  la  gloria  della  fconfitta  de'  fervi  ;  ed  incapa- 
ce, come  era,  di  tollerare  la  di  lui  potenza,  cerca- 
va ogni  mezzo  di  vendìcarfi,  anzi   nulla  avrebbe 
tralafciato  di  peggio  ,  purché  a vefTe  potuto  abbate 

tcrlo 

(a)  Anniles  Tanti  (ìi  fcfe  S^t/Iuji.  Bell.  Catihnar.  4.  ' 
quam  non  decori  fìnt,  &  qui  /c)  Itemque  alii  ,  qui 
vocanrnr .  Sen?c.  epip.  94.  qnidvis  pérpettantur ,  cuìvis 
Cb)  Eo  magis  quod  mihi  defervianr,  dum  qiiod  velint 
a  fpe  ,  meru,  partibtis  Rei-  ccnfeqnantiir  :  ut  Snllaìn  & 
pubiicae  animus  liber  erat  ;    M,  Crafliim  vidcbamus.  Ctc, 
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terlo  ed  avvilirlo;  e  volendofi  impiegar  fetnpre  a 
favor  di  chiunque,  per  litrarne  il  Tuo  fine*(c)  ,  \ 
.  '   tra  facile,  che  aveffe  ancora  adottato  gì' impegni 
di  que'  nemici  dello  Stato,  per  vedere  di  carpirne 
qualche  lolpirato  vantaggio.  In  fatti  la  Tua  me- 
diazione a  favor  di  Pilóne  ,  manifefto  nemico  di 
Pompeo,  per  flirlo  da  queflore  deflinar  propretore 
in  Ilpagna,  dopo  fcoverta  la  congiura,  e  dove  fu 
effettivamente  ipcditg  dal  fenato,  anche  per  toglier- 
fi  da  vicino  un'  uomo  si  perfido  ;  non  potea  altro 
accennare  ,   che  uno  sfogo  di  vendetta  verfo  di 
quello,  ed  una  fecreta  intelligenza  nel!'  accel'a  fe- 
dizione  {d). 

Sedate  le  turbo!enze  e  tranquillamente  intra- 
prefa  da'  confoli    eletti    T  amminiftrazion    della  ma  ósk 
Repubblica,  fi  accinfe  Cefarc  alle  funzioni  della"' 
fua  edilità.   Nella  loro  iftitMzione  gli  edili  noh 'covs? 
furono  che  due  foli,  prefcejti'  dal  Corpo  del  popò- ^^^lo 
lo^'per  alleviare  i  tribuni  dal  pefo  della  lor  cari- x."J^cÓt 
.>*^^a,  e  quindi  furono  appellati  niiniftri ,  colleghi  c'^^^lu- 
giudici  de'  tribuni  (<r).  Ma  nel  progreffo^  al  fena- ^ioTo^r 
to,  col  confenfo  del  popolo,  ri ufci  di  ftabilirne  duc^"^^®- 
altri  dell'ordine  fu^,  a'  quali  fi  diede  il  nome  di 
Eiilt  Curuli  y  dalla  fedia  di  avorio  ,  ove  volle  , 
che  fedeffero  in  tempo ,  che  efercitavano  il  loro 
magiflrato.  La  dignità  di  queft' ultimi  era  confi- 
derabile,  avendo  la  precedenza  in  fenato  nel  dare 
il  loro  voto  ,  immediatamente  dopo  quello  de' 

;  con- 

de  o$c.  IIL  I.  jff.  fus  provinciam   invitus  <fc» 

.  (d)  Poftca  Pilo  in  cifcrlo*  dcrat,  quippe  faedum  homi* 

rem  Hifpaniam  quaeflor  prò-  ncm  a  Rcp.  procul  abeflevQt. 

pretore  mifTus  cft  ,  adniten-  lebat.  Sallujì,  Confur.QatiLxgi 

te  CralTo  ,  quod  eum  infc-  (e)  Dionyf.  Halic*r.  lilr. 

lìum   Cn.  Peihpcìo   cogno-  fj,  p.  ^ix,  .  ' 
'   ^erat.  Neqiic  tamca  fcna* 


V 

Digitized  by  Google 


StOKIA  MLUà,  YST a'  01  QlXJLlÒ  CsSAHI^ 

Avito  confoli  e  deVpvetori  ,  e  nIbU' avere  accollato 
dotto  .ddriaim9gtat  ,  <»  fia  <|iidlo  di  brfi  nirafW 
M  ctliMre,  in  pitnm  oUa  iftaltta,  pei^  'faìrcìi^  df-l^  * 
•J^**;"  memoria  alla  pofterità  ;  dal  numero  de'  quali  ri* 
tocio  tratti  confideravafi  l'antichità  e  nobiltà  delle  fa» 
^^^■^^^migUc  Romafle  {a)^       loro  funzioni  erano  mol'».' 
•TAvLute  e  rilevanti:  doveva|M>  attendere  alla  cclebrazio^ \ 
CIO  Ma- ne  deUc  lefta  di  CeMt,  di  Literce  dt 
^^^o'ifiw»  di  BaoM  e  dt  ftèferpisa  ;  Atwé^ 

re  i  giuochi  pabblici ,  per  render  propizia  la  Dea 
Flora  al  popolo  Romano;  rapprefentavano  colla  mag- 
gior dignità  in  ónor  di  Giove,  di  Giunone  «  e  di 
Minerva  gli  antichi  giuochi  Romani  •  Avevano^  ' 
riiptadoiie  de*  pi^l^iici  edificj,  dt*  tem(K^  i  delle 
nmra  delia  ctlÀ  (è)  ;  invigilavamo^  iidlA  fHtit^ 
degli  aqucdotti,  delle  clotdlte  «  delle  piazze  ;  non 
fileno  che  fullo  fpaccio  delle  merci  ;  imponendo 
pene  a  coloro  che  le  vendevano  cattive.  Inviliga» 
v^uw  ancora  iulla  €OÌB€razion<^  legittima  de'  màtri- 
métij ,  c  iìiUa  ibndotta  delle  meretrici  (e)  :  «iàn^U^f 
M^DÒ  i$  commtàìt,  che  doveànfi  rapprc 
^ia^,fer&,  mi  drttfo  pili  eftèfo,  dl^rii 
dhe  i  libri  che  li  pubblicavano»  (d)  ;  e  finalmente 
fembrava  effer  commefla  loro  ,  la  dileia  ed  ofna«« 
flocnto  di  tutta  la  città  (e).  >      ;  ^ 

-  '••  Nella  cele^zione  de'  giuochi  ,*  fpvttàcoli  1^ 
fàk  graditi  dal  po|Hikr^  £  diibiidevi»  maggioctij^ 


(a)  Afitiquiorem  in  fena-  4.  Suntque  «liles  curatom 
tu  feàteiktiaB  diceorft  Jocutti  urbis ,  annons ,  ludoràmqu» 
jas  immagMiia  admemorìam  folemnium .  Cic.  de  ^eg-  j-S» 
poderitatetnque  prodéndam  ^  (c)  Lìp.  Excurf.  àd  lio»^ 
Cic.  Orai,  in  Verr.  y.  14.  Ann.  Tacit.  lit.  O. 

(b)  Cic  Orar.  In  Verr.  y.       (d)  Donat.  in  Vit.  Tercn- 

a4-  Va»,  de  lioq.  iat^  tii .  XaUt»  liU  4.  cap*  3 
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niente. edili;  e  T emulazione  della  migmiicen.  aivw^ 
sa  altrui  ^  era  quella,  che  Éovitfava^  talvolta*  le  fe-^  ma  ias. 
intgife  pih  il'ltlitri  di  Roma  ;  le  quali  nofv  Teden*  ca- 
do i  pubbiici  affcgnamenti  deftinati  a  queftc  fpe- ^co*,* 
fe,  corritpondere  alla  loro  elevata  fantafia ,  vi  fup-  Lucio 
pli vano  di  proprio  ;  .  e  non  contenti  de' giuochi  ^,7^^ 
prefcritti ,  aggitUMvano  gir  edili  aifri  i^pmamli,  ta  eLu. 
iohe  damano  particSarmente ,  e  mr*  qttifr  #ogadm-  niotoX 
fio  fielb  ipiù 'ftupejida  pMiifone  ,  nott  «arno  ii%1ì«iat^ 
oinamenti  dehc  piazze  e  del  foro  ,  che  nel  farvi 
comparire  le  piìi  fuperbe  rarità  del  Mondo.  Lu« 
cullo,  Ortenfio ,  Silano,  per  tnilafciare  gli  antichi^ 
icguendo  il  vecchio  lodevole  codume        fi  eraoé 
diftinti  in  quelli  fpettacoU  coli*  ultiaw  f  Iplnidé 
ve;'e  Cajo  Antonio  di  gru  hmga  gli  eéca^iféb. 
joati,  xo)  coprire  finanche  la  fcena  de'  teatri  di^  hp» 
mine  d'argento:  luffo,  che  quantunque  (Iraordina* 
rio ,  pure  fi  vidde  lubito  imitato  da  L.  Murena  , 
«  nel  progreffo  vi^^  crefcendo  T  eceeifo  ^<  pafisb 
ftmchr  W.  X4^oicÌQ^^^t».  Caftre  all'  incontro ,  d^ 
.>wore  pih  itiagitofìiaiiBp;  ^  geoepoli»  dì  tutti  i  ^ 
vfredeoeflbrt  ^  iiòa  (Mie  fe  ifiritb  di  mtdetaril  itt 
quefta  prima  apparenza  ,  anzi  fembrandogli  baffi  i 
penfieri  e  le  invenzioni  degli  altri,  volle  determi* 
^arli  a  celebrare  i  fuoi  fp^ttacoli ,  eoa  tanta  ftraoidiv 
,garia  saagaificenza,  e  con  sk  aicao  e  profufo  i^ppa» 
éi^^^  che  ofcuraflb  le  glorie  antjecedeiiti  ^  0  «oa 

io* 


Anna!.  Lipf*  TùHè  ttu  it  aVoptknis  vhìtplMaietur.' 

magi  dr.  Rom.  p.  49^.  Ck^  de  effi§^  %,  \6> 

(e)  Cic»  Onit.  ili  Vtw  {g}  MaK^.quod  etkm  in 

5/14»  mutìicipiis acmiilantur,  C.  An- 

(f  )  Quamquam    intelllgo  tonius  ludos  fcena  argence^v 

in  noUra  civirare  inveterar*  fecit  :  ìtem  L.  Muraeaa .  iViVi 

fe  ,  jam  a  bonis    tempori-  HiA*  l^émfé  J 
I  ut  fpleadQc  z(ULitatuni 
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AvivoxAttfjÉtréfle  nel  progreffo  del  tempo,  chi  poteffe  u 
J^g]gUigliariav  Ma  fe  il  fuo  patrimonio»  efltnuato  dal 
«t  cc-la  perfeoKKnije  di  Siila  ^  da'  fuot  volontar)  fervi^ 
:    e  dagliTefui  ,  aiidte  fatti vpar  la  R«)Mibblic# 
i.oc;o  nell  accomodo  della  via  Appia  ,  che  poco  prima 
^«•^^  gli  fi  era  addoflato  (a)  ,  parca  che  lo  doveflero 
ii^E  Lu  determinare  ad  un'  economica  fpefa  ;  tanto  più  che 
eie  Ma- gÌàdov(^tp  OQptrarre  de' detitì,  per  iaft^oerfi  nel 
4P*v^g^^  i  .i}(NTÌfpond6nte  aUa.  fmt  coMuoBC  y  ed  im 
m  SetàLù  ,  che  «Ccedcra  ógni  altro  Bel  liiflb  ;  iSi 
filo  magnanimo  cuore  ifon  gli  deetava.  ientimefiv^' 
confimili,  nè  lo  fgorttentava  la  ftrerttzza  della  fua 
famiglia  ed  i  pochi  fuoi  beni  :  la  (qualità  della 
fua^  nafeita,  T  intrepidesza  ed  il  yaloqs,  die  dimoiò, 
ftnya^  ie  fuo  matticrf  jobbligann ,  apaci  di  ttraf^^ 
.pare  ogai  caore  ^  nòti  che'*  il  Stfotc  comune.^  tv»* 
no  fuffiaèn|i  coiMlii(iòiu  per  trovare  aperte  ie  ben» 
ze  più  ricche  de'  fuoi  concittadini  ,  per  farlo  di- 
llinguere  in  queftc  liete  lbi|^nità.  Con  tali  mez- 
iù  ^li  preparò  le  fue  funzièi)^  ;  non  baOarona  h 
fHjgtifiifcrtliti»  che  a  C«le  effetto  trovavanfi  eretti  iit 
JUtia^.'  egli  V9llt  fanK  cbftnufe .  «kgU  tlcrì;  fittiz], 
fàdn  jMno  die  m'  coaiiz; ,  nel  fero  ,  nettf 
Bafiliche  e  nel  Campidoglio,  fece  vedere  an'ah* 
bondanza  infinita  di  peregrine  ed  eccellenti  pittu- 
4^ji  di  Aat4^e  .e4  nitri  mirabili  rari  «fmmentii^ 
5       i  .  (  ■  che 

» 

!a]  Plutarco  vita  di  Ccfare.  tul.  C^f.  cap.  io. 
«4  Qm  ìho  ,:ém^  4h  [c]  VenalTones  %utei  Hi- 
Prairer  comitium  ac  forum  dofque  &  cum  collega  & 
^Bafilicafque  ,  ctiam  Capito-  feplratim  cdìdit  :  quo  fa- 
liuin  ornavit  porticibus  ad  tì:iim  eft,  ut  comniiin'iim  quo- 
te in  pus  ejttruflis  ,  in  quibus  que  impenfarum ,  folus  gra- 
.abundantc  rerum  copia,  pars  tiam  caperet  :  nec  difTìmu- 
*ipparffTus.^;tjpoaer«uu:/.  Svm.    laret  collega  cjus  M. 
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che  folevanfi  procurare  dalle  provincie  pili  lontane  anko 
dell*  Impero  {b).  Egli  diede  a  fpefe  comuni  col^'^J^^^ 
l'uo  collega,  ìbnruoie  caccie  e  giuochi ,  ma  vi  ag-  di  ce- 
giunie  anco  i  luoi  proprj  e  particolari  ,  ove  tan-  ''^ons  ^ 
to  eccedè  nella  magnificenza  ,  che  foffogò  quella  luci» 
parte  di  gloria,  a  cui   Bibolo  poteva  pretendere 
pe'  giuochi   comuni;  tantoché  non  diffimulandolorA  e  lo 
quefti  ,  manifefte  \  eflergli    accaduto    quel  che^'^^;^^*^ 
avvenne  in  altri  tempi  a  Polluce,  al  quale  effendo  quato-» 
ftato  cretto  un  tempio  in  comune  coi  Ilio  fratel. 
Io  ,  fu  iempre  appellata  il  tempio  di  Caftòre  : 
tanto  Ik  Ipefa  comune  de'  loro  Ipettacoli,  era  fia- 
ta confula  ed  afìorbita  dalla  grandezza  di  quella 
di  Celare  (c)  . 

Tuttociò  niente  dimeno  fu  nulla  a  paragone 
di  quella  pugna  ilupenda  di  gladiatori ,  eh*  egli 
volle  ancor  dare  in  queita  occalione,  per  onorar  la 
memoria  di  fuo  padre,  leguendo  l'antico  coftumc 
c  la  fantafia  de'  Romani ,  che  credevano  efferc  lo 
fpargi mento  del  fangue  delT  uorriO  in  tali  fpetta- 
coli  iunebri,  di  foUievo  a'  Mani  dc*^ motti.  Qu«- 
fta  barbara  invenzione  d'  immolare  tanti  uomini  ^ 
crafi  col  tempo  adombrata  fotte  la  fpecie  di  un 
divertimento  il  piìi  magnifico  che  fi  vcdeffc  in 
Roma  {d)  ^  in  cui  concorrevano  tutti  gli  ordini  , 
c  donde  la  moltitudine  tirava  il  maggior  fuo  di- 

.        .  letto 

ti 

•veniflfe  fìbì  quod  Polluci  ,       fd)  Olimiquoniatn  animps 

ut  enim    gcminis   fratribus  dcfunflorum  Kumano  fangui- 

ades  in  foro  conditura,  tan-  ne  propitiari  cr<rclituin  erat, 

tiim  Caftoris  vocaretiir  :  ita  captivos  vel  malo  ingcnio 

fuam  Cscfarifque  rnuiiificen-  fcrvos  mercati  ,  in  eicequiis 

tiam   «nius   Caefaris   dici  .  ìmmolabant  :  poftea  placuil 

Sveu  Jul.  Caf.  cap.  io.  Dio.  irr>pictatem  voluptatc  adum- 

ith,  57.  p.  33.  riMtarc9  vita  brare-    Tttt*il.  dt  SfeH*U 

di  Ce  fate .  in^,  ac  nwntrf . 
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A«iio  letto  (a) .  Egli  avea  fatto  coprire  ,  tutta  V  arena 
JJ'^J^  deli' anfiteatro  di  vafole  d'argento,  e  fece  vedere 
91  Ce.  la  prima  volta  le  fiere,  che  dovevano  pugnare  co* 
gladiatori,  pa£Geggiafe  ìofn  fneAo  pmiofe  mtat 

Ldcio  lo  (^)«  . 

fuTcoT    f       numero -di  quelli  gladiatori  non  era  men 
prodigiofo   di   ogni   altro   preparativo  ;    ma  il 
JJJJ^*!^^ vedere  atterriti  i  luoi  emuli  ,Ìfpartigiani  di  Siila, 
iifuvo.da  una  fimile  armata,  lo  fece  rifolvece  a  mode» 
nnie'iii  parte  la  ^iiastifà  ,  dettanaiidoiie  al.cod^ 
batsineato  (oitÈato  tncmto  venti  coppie  t  Egli 
diede  con  effi  ia  piè  flrepitofa  battaglia ,  che  poteT- 
.  fe  defiderare  il  popolo  Romano,  in  fin  della  qua- 
le, volle  che  fi  celebraffero  ancora  que'  conviti,  che 
per  compimeoto  della  fiioLÌoiie  folevano  i  Gnuidi 
qfparaochiare  in  fodisfaziooe  dct  popolo,  co'  spiali , 
Iper  la  copia  drile  vivaooe,  e  per  Fordine  e  fun- 
tflofità  iéV  appavecckio,  qfaró  Ja  nomoria  iti  ogni 
idtro  prcdccefforf  (c). 

Il  pubblico  gradimento  e  le  tenerezze  rice* 
«Ite  in  ^uefte  iìie  giCDecole  profufioni  ,  fcopreodo- 
gli  r  aferione  del  p^olo  verib  di  Mario  ,  a  ciìi 
èra  ftaio  fcmpre  aCtsiccatD,gU  apà  la  ftrada  di  ri. 
fiabilire  di  nuovo  riHuftre  mcnonadi  quciPefimio 
CQfi^iiiilatore.  Fece  ^li  perciò  ocdUuiuente  for. 

mare 


(a)  Id  autem  fpeélaculì 
gcnus  crat  ,  quod  omni  frc- 
quentia  atque  omni  genere 
hominum  cclebratur  :  quo 
inultitudo  maxima  deletìa» 
lìiT .  Cìc.  Orat.  prò  Sextio  .  v. 
58.  ^uidem  exidimo  nul- 
imn  tempus  e0e  frequentio- 
|ì$  ^puli,  quaflik  ìliiid  g^dift* 


torìmii  t  iiQ^ie  concioois  ui* 
llus,  neqae  vero  ollomai  co> 

mitiorum .  C/r.  ihid'  ».  59. 

(b)  Caefar»  qui  poiìea  di- 
dlator  fiiit ,  priraus  in  aed ili- 
tare  munerc  patris  funebri  » 
omni  apparatu  arenz  argen- 
teo ufus  ed:  ferafque  argen- 
teis  vafis  incedere  tuoi 
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%nare  diverfe  immagini  e  trofei  di   Mario  ^  limili  ^^^^^ 
a  quelle,  che  erano  fiate  da  Siila  rimolfe  ,  e  nel^Aóss. 
più  srande  de'  Ipettacoli  ,  T  andò  es'li   una  notte  °^ 
a  collocare  nel  campidoglio.  La  mattina  vegnente  coss. 
Si  veder  qucfte  immagini,  tutte  d*oro  fregiate,  e  Lucio 
colle  loro  ifcrizioni   ne'  fondi ,  che  additavano  le  ^  "o^^ot 
fegnalate  vittorie  Cimbriche,  Giu^urtine  e  Teutoni-  ta  e  lu 
che ,  recarono  i'  primi  Ipettatori  maravigliati  dell'  ^^o^or 
ardimento,  che  crafl  avuto  ad  efporle  (^j  ;  ben  fi-^  q.uato  • 
gurandofi  l'autore  ,  cui  non  fi  fidavano  di  attac- 
care. Il  mormorio  corfe  avanti  ,  e  turba  immenfa 
di  popolo  e  di  Grandi  fi  portò  nel  Campidoglio 
per  afficurarfi  del  fatto.   I   Sillani  cominciarono 
l'ubito  ad  efclamare  ,  contro  di  Cefare,  ch'era  un* 
attentato  tirannico,  il  rimettere  in  piedi  quelle  im- 
'inagini,  che  dalle  pubbliche  leggi ,  erano  ftate  fcp- 
pellite,  e  che  fi  volea  fcandagliare  con  quefto  pri- 
mo faggio  la  volontà  del  popolo ,  che  egli  fi  avea 
carpita  per  mezzo  della  magnificenza  de'fuoi  pub- 
blici divertimenti,  per  veder  le  foftriva,'che  s'in- 
traprendeffero   le  lue  innovazioni .  Ma   i  ieguaci 
*     del  partito  di  Mario ,  concorfi  in  gran'  numero  al 
Campidoglio,  fecero  rifuonar  l' aria  con  tanti  epco- 
raj  ed  applaufi,  che  ftrapparono  lagrime  di  tenerez- 
za a  molti,  nel  mirar  folamente  le  immagini  del 


Tomo  L 


O 


loro 


raum  vifiim .  Pi  in,  HiJÌ.  Na- 
itti.  lib.  XXX HI.  cap.  ^. 

(c)  Adjecit  infiiper  Cxfar 
«tiamgladiatorium  muniiSjfed 
aliquanro  paiicioribus,  qiiam 
dcftmavcrat  paribiis.  Nam, 
cum  multiplici  undique  fa- 
milia  comparata,  inimicos 
extcrruiflet  ^  cautum  eft  de 
liunaero  gladiaiorum,  quo  ne 


majorem  cuiqiiam  h  abere 
Roniae  liccrec  .  Svet.  JuL 
Cétf.  cap.  10.  Plutarco  vits 
di  Cffrire» 

(d)  Tropea  C  Marii  de 
Jiigurra,  dequc  Cimbrisatoiie 
Teutoni? ,  olim  a  S^lla  dis- 
ieòìa,  reftituit  •  Svet  jul.  Qjef, 
cap,  H.  J^lutaKQ  vita  diCc^ 


/ 
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AvMo  loro  antico  prorettorc  ;  colmando  di  lodi  Cefarc  , 
'^^"come  il  folo  e  più  degno  congiunto  di  Mano  . 
c^'La  confufionc  comune  traila  gioja  e  la  collera  , 
JS  chiamò  fubito  a  congregarfi  il  lenato.  Catulo  olti- 
JCc.o  nato  ne  fuoi  principi,  afpraniente^ attaccò  Cefare 
Aure-  fui  fatto  ,  e  non  contenendoli  ne  limiti  di  un 
iW^Z  onefto  dikorfo  V  accusò  „  di  non  andar  egli  piìi 
CIO  Ma-     per  via  di  mine  fegrete  ,  ma  a  petto  fcoverto 
^'J^lTll  a  rovinar  la  Repubblica".  La  rifpofta  fu  pron- 
ta, e  l'eloquenza  di  Celare  fi  diftinfe  talmente  in 
quefta  occafione  ,  che  egli  fece  vedere  al  fenato  , 
il  torto ,  che  Catulo,  gli  facea ,  e  talmente  lo  per- 
fuafe  della  fua  rettitudine  ,  che  molti  fenatori, 
che  lo  Rimavano,  convinti  dalle  regioni  ,  conce- 
piron  da  lui  tanti  vantaggi ,  che  V  animarono  a 
farfi  cuore,  ed  a  non  cedere  a  perfona  veruna ,  per^ 
chè  colla  volontà  del  popolo  ftelTo ,  avrebbe  fupe- 
rato,  ogni  altro  nel  grado  ,  e  farebbe  (bto  il  pri- 
mo cittadino  di  Roma  (a). 

Tolomeo  Re  d' Egitto  ,  cognominato  Aulete 
o  fuonator  di  piva,  figliuolo  naturale  di  Tolomeo 
Laturo ,  follccitava  in  queft'  anno  il  fenato  Roma- 
no, ad  accordargli  un  pronto  foccorfo  contra  i  fuoi 
fudditi  rubelli ,  che  lo  avevano  obbligato ,  per  fot- 
trarfi  al  loro  furore,  abbandonale  AlelTandria  ,  ed 
andarfene  ramingo  per  l'Egitto.  Principe  il  pm 
inlblente  c.fcoftumato  di  tutti  i  fuoi  predecellori , 
avcafi  talmente  conciliato  l'odio  della  fua  nazio- 
ne,  per  aver  difanguati  i  popoli  con  intollerabili 

im- 


(a)  Plutarco  vita  di  Ce-    lib.  14.  c.  k-  , 
fate.  (d)  Concililllo  pppal^  fa- 


A))  Strabo.  lib.  xvii-  p.  vore  tentavit,  per  pariem  tri*, 
7pcj.  bunoium,  ut  fibi  iEgyptus  pro- 

(c)  Jofcph.  Antii. .  Jidaic.    vinci»  pisbifcito  darelur  s  na- 
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impofizìoni  ,  affine  di   comperarfi  T  amicizia  de'  Awo 
Romani  ,  e '1  titolo  di  focio  ed  alleato  della  Re-^^^^^g"^ 
pubblica,  che  gli  AlefTandrini  lo  volevano  affolu- pi  ce- 
tamentc  deporre  da  quel  trono,  a  cui  poco  prima ^^^^j* 
1*  avevano  efaltato  ,   cacciandone  Tolomeo  Alel- Lucio 
fandro  per  gli  ftefli  difetti  (6).  Pompeo  che  ayeaf^J"^^^ 
guftato  r  oro  abbondante  ,  che  quefto  principe  gli  ta  e  lu 
avea  rimeflb  ,  non  kfciò   di  accordargli  la  iua 
protezione  ;  e  d*  impegnarfi  col  popolo  e  col  le-(i.uATo. 
nato,  per  fargli  confeguire  tutto  quel  che  volea  (c). 
Parve  a  Celare  quefta  un'  occafione  opportuna ,  di 
prevalerfi  del  favore  del  popolo,  per  ottenere,  do- 
po la  fua  edilità,  ftraordinariamente  almeno,  il  co- 
mando deir  Egitto  ,  per  reftituire  in  quel  Re- 
gno il  Re  Tolomeo.  Ma  i'imprefa  era  troppo 
confiderabile ,  per  non  allettare  la  maggior  parte 
di  quegli  avidi  fonatori ,  e  per  non  coprire ,  fotto 
il  velo  di  pretenzione  irregolare  di  un  giovane  , 
l'invidia  ch^^fli  cominciavano  a  nudrire  del  fa- 
vore, che  gli  dimoftrava  quel  pubblico  ;  fi  oppofe- 
ro  perciò  alla  richiefta,  full'  appoggio  di  non  eflTer- 
vi  efempio ,  prima  di  efercitarfi  i  maggiori  magi- 
firati,  di  confidarfi  a'  femplici  fenatori  il  coman- 
do delle  armate  :  come  fe  fi   foffero  dimenticati 
di  quel  che  poco  prima  avevano  accordato  a  Pom- 
peo; e  con  tanto  vigore  foftennero  le  loro  oppofi- 
zioni  ,  che  fecero  andar  fallita  per  quefta  volta 
r  onefta  domanda  di  Cefare  [d) . 

Erafi  in  qucft'  anno  incominciato  a  turbar 

O    2  r  ani- 

dtus  extraordinariì    ìmperii  vulgo  improbabatur  :  nec  ob- 

occaGonem ,  quod  Alexandri-  tinuit  ,  advcrfante  optima- 

ni  Rcgem  Tuum   focium  at-  tium  fatftione  f  Sveton.  Jul. 

que  amicum  a  fenatu  appeU  C<e/,  gap,  xi. 
Utuis  ,  «xpulcrant  ,  lei^MC 
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^'T  ^'  a^lla  vifts  di  molti  prodig)  ^ 

•\J^g"clie  ^^l^ddero'in  città,  da'  qu^li  entrarono  a  pre- 

DI  Ce-  faggirv'  lo  fcon  volgi  ITI  cnto  della  Repubblica  ,  e  la 
^^^f^  mancanza  di  quella  tranquillità  ,  che  fupponevanci 
rocio   {labilità.  I^e  torri  del  Caynpidoglio  furoiio  perco^.^ 
^hTcÓt     da'  fulmini:  i  fimul^cri,(iegli  Dei,  c  le  ftatat 
jkzija  degli  eroi  roYerfipiat^  ;  liqu^i^tte  tavole 
i*ioT*o*R  ^^S8*  >  ^  ofibra  pariniénte  la  ftatua,  cjie  rapprcfeife 
qyATo .  taVa  Romolo  allattato  dalla  Lupa   (a) .  I  tribuni 
fomentatori  di  continui  diflurbi  ,  non,  lafciavanp 
dal  canto  loro  di  accrefcere  gli  univerfaii  ti^nor^ 
colla  pubblicazióne  di  a^oyc  kggi .  fcdiz^fe .  Cdr 
]o  Papio  fi  volle  diftingucre  col  rinnovar  l^gge 
di  Penno  ,  che  vietava  a'  foraftieri  jil  mttetiet^ 
in  città;  é  fotto  pretefto  che  T andar  vagando  tr^ 
quel  popolo  non  potea  portar  vantaggio  allo  Sta- 
to ,  ordinò  che  fi  fcacciafìero  tutti  (ù)  :  ftrana  de* 
terminatone,  rii^tt^.  Cicerone ,  dove  il  1^  che 
lucra  col  non  ammettere  gli  (Ira^okcl  per  yer^  cì^. 
t^dini.  fi  perde  coiriA^mani^^c^^        loro  Tii-^^ 
fif  della  città  /c).  Ve  pmBxine  àm      de'  magi«. 
ftrati  non  produffero  minore  agitazione:   o^tre  de* 
candidati,  che  trovavanfi  alla  porta  dell' imniineijt?g 
confolato,  altro  buon  numero  ^i  pr^tenf<HÌ |fi%aì(]l^ 
davai^o  ammanendo  per  i'I^o  ,  che  dóveàJp|^ 
guìre  /  GaH>a,  Antonio    e  ||f;^^ 
piìi  avanzati.  Vi  pretendeva  ancoftf  <$fonio', 
dubitava  di  Aquilio  j  e  Catilina  npp  dii[p<ìrava  " 


Ci)  Cic.  In  Catil.  g.  8.  qui  civis  nm     ^ftftum  cft 

De  Di  via  1.  14.'  pio.  lib.  non  licere.-/.  UfbVero  urjbis 

17-  P-                            *  prohiberc  pcrc^rinos, fané ìn- 

,  (b)  Dio.  lib.  xxxvr  I.  p.  35.  hum^^niìm  ed.  Oc.^/f  o/^c.j.  n. 

^)  Naro  €ir«  pro.fjivoc»  (d)  CiC.  £piit  ad  ^ttic. 


• 
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che vcdcndofi  affoluto,  vi  farebbe  ficuramente  nu-^f'  _ 
fcito;  e  finalmente  nòti  le  ne  fgotnentavano  Aufi- ma 
dio,  e  Palicano  (d) .  '         _  T.^tl 

Cicerone  dall  altra  banda ,  che  avca  ricufato  covs. 
di  andare  in  provincia  ,  dopo  la  pretura  ,  ad  og- 
getto  di  alimentare  in  Roma  la  lua  ambizione  lio cor 
nelle  maj^nioii  dignità  ,  è  di  provare  ancor  eoli  il  '**^^!:"" 
Uolce  crei  governo  della  Repubblica  ,  cominciò  inNioToR 
queflo  niedefimo  tempo,  a  maneggiarfi  per  afcende-  Q-'^^to. 
re  al  confolatò  (e) .  Le  virtìl  necefTarie ,  eh'  egli , 
folca  ricercare  ne*  foggetti,  che  afpiravano  ad  una 
Carica  cosi  fublinìe,  non  gli  parvero  allora  doverli 
anteporre   alle  pratiche  ,  tà    alle   foli  te  brighe  , 
che  fi  ufavano  dagli  altri  per  procurarfi  de'  voti  . 
Le  fommeflìoni,  le  fervitii,  T  adulazione  non  man- 
t:avanò  di  tróvarfi  in  grado  eminente  nel  fuo  ca- 
tatterc  ,   quando  giudicava   poterne  riportar  del 
vantaggio  ;  e  come  fe  gli  altrui  difetti  fortificaf- 
fero  la  fua  pretenzione^  non  fi  atteneva  di  rintrac- 
ciarli ne'  fuoi  competitori  ,  c  di  rilevarli  co'  fuoi 
amici.  „  Io  vado  a  brigare  il  confolatò,  dice  égli 
„  ad  Attico:  i  miei  competitori  fin' oggi  non  ìb- 
5,  no  altri  ,  che  Galba  ,  Antonio,  e  Cornificio  : 
5,. dubito  che  quell'ultimo  non  vi  faccia  ridere  ^  . 

o  per  meglio  dire  non  vi  faccia  piangere;  ma 
^,  per  farvi  fcappar  la  pazienza  io  vi  dirò  ,  che 
5,  fi  parla  anche  di  Cefonio  (f).  Riguardo  a  Ca- 
5,  tilina  ,  foggiunge  egli  ,  io  V  avrò  per  competi. 

O    3  „  tore. 


I 


lib.  I.  cpifl.  T.  Quefla  ^  la       (e)  Cic.  prò  Murena.  Id- 
X.  deir edizione  del  Signor    Ad  Attic.  lib  i.  cpifì.  io. 
Abate  Mongault»  e  che  noi        [f]  Competitores,  qri  ccr« 
fcgiiircmo  nel  corfo  di  qucft'     ti  e^^e  vidcannir,  G?lba  6i 
«j)era.  Aatsnius  &  Q.  Ccrniticins  V 

Pu-i 
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A^^**,,  tore,  fe  i  giudici  decideranno,  che  il  fole  non 
MA  6R8.     fia  chiaro  in  mezzo  giorno^  (a) .  Niente  dimeno  , 
DI  Ce- in  riguardo,  di  qucft' ultimo  mutò  predo  linguag- * 
*cons.'d^^'  confiderandolo  molto  profittevole  a'  fuoi  di-  ^ 
.  Lucio  fegni .  Egli  cercò  V  occafibne  d' infinuarfi  nel  di 
rio'^coT      animo  ;  e  vedendolo  chiamato  in  giudizio  da 
TA  eLu- Clodio,  giovane  di  uguali  sdregolati  coRumi ,  in- 
cioMa-^j.^        volentieri  la  difefa  di  lui  ,  fperando  che 
Q,uATo.  riurcendogli  mandarlo  afloluto  ,  avrebbe  avuto  un 
compagno  valevole  a  foftenere  la  fua  domanda  ,  e 
fc  l'avrebbero  intefa  infieme  per  tirare  al  porto 
in  comunè  la  barca  {h):  difoneflo  espediente  in 
un  fenatore  ,  che  fi  pregiava  di  un  animo  ,  inna- 
morato delle  leggi  della  patria  ;  fe  recccffo  della 
fua  ambizione,  e'I  defiderio  d'efTere  il  primo  di 
Roma  per  regolare  a  fua  voglia  i  pubblici  affari  , 
.  .  non 


i 


• 


pHto  tè  in  hoc  aiit  rffiffé 
ant  ingemiiilTe.  Ut  frontcm 
fcrias  ,  funt  qui  etiam  Cae- 
fonium  pHtcnt .  Cìc  ad  Attic. 
iiù.  I.  epìf^.  IO. 

Qiic  fi*  oratore  non  Toffriva 
con  indifferenza  competito- 
ri al  confolato  ,  e  fi  sforza- 
va additarli  ad  Attico  per 
temerari  pretenfori  di  quel- 
la dignità.  Ma  fe  fi  riflette 
alla  ftoria,  tutti  erano  degni 
foggetti ,  falvo  Catilina  .  Il 
Signor  Abate  Mongault  ha 
dimoftrato  1*  errore  del  Si- 
gnor de  St.  Real  ,  co- 
mcntatore  delle  lettere  ad 
Attico  ,  il  quale  fondato 
fulPefprefTìom  di  Cicerone, 

.  ^a  Iuppoll9  Conificio  ,  Ta^ 


3 


mo  e  Cefonio,  foggiti  non 
uguali  a  gli  altri,  per  afcen- 
dere  al  confolato  ;  quando  V 
chiarifTìmo   di   elTere  fiate 
pcrfonc  di  merito  e  diflinte  . 
Aufidio  c  Palicano,  che  in 
uefìo  luogo  fon  parimente 
a  Cicerone  tacciati,  erano 
ancora  foggetti,  che  non  me- 
ritavano cenfura-  Aufidio,  > 
dallo  flelTo  Cicerone  riputa- 
to uomo  dabbene  ed  inno- 
cente ,  tantoché  Valerio  Maf- 
fimo  ne  fa  un'elogio  per  la 
fua   integrità  .nel  governo 
dell'  Afia,  che  aveva  ottenu- 
to dopo  il  confolato  ;  e  Pa- 
licano ,  fcbbene  di  una  na- 
fcita  ofcura,  avea  faputo  elcr 
yu^i  per  mezzo  della  fua 

vir- 
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non  Io  aveffero  occupato  talmente  lo  fpirlto  ,  che 
lo  portarono  a  facrificar  colla  fua  vita  la  Repub- 
blica ftefla. 

L'elezione  de*  confoli,  effendo  caduta  nelle  awva 
perfone  di  L.  Giulio  Cefare,  cugino  di  Cefare,  e 
JC.  Marcio  Pigolo,  cominciarono  efll  il  loro  cferci-  ^e* 
zio,  fecondo  il  folito,  il  primo  di  Gennajo.  Nel  conI** 
corfo  del  loro  governo  nulla  di  ftraordinario  av-  Lucio 
venne  ,  febbene,  dice  Dione ,  gli  affari  della  città  c^Tkkt: 
non  meri taffero  rimaner  nel  filenzio  (c).  In  fatti  e  Cajq 
degno  di  memoria  fu  lo  zelo  ,  che  Cefare  dimo*  ^0""^,^ 
ftrò  nelle  funzioni,  che  egli  doveva  efercitare  dal  cj?i.o. 
^.^^tempo  dell'edilità  alla  pretura  (d) .  Egli  fu  dun- 
que in  quell'anno  eletto  uno  de'  giudici  afliftenti 
del  pretore  ,  e  la  fua  commiffione  fi  rcftringeva 
ad  una  generale  in^uifizione    contra  i  ficarj  ,  o  ^ 

O    4  con- 


vìrtti  ed  e!oquenza  alle  pub- 
bliche cariche  ;  ed  era  flato 
il  primo  tribuno,  che  aveva 
incominciato  ad  elevare  io 
fplcndorc   dì  quefta  carica, 
cfopo  ia  deprenìone,  che  ne 
avea  fatta  Siila; per  la  qua! 
ragione  non  era  troppo  ben 
veduto  da*  nobili.  Mongauh. 
in  epijì.  eie,  ad  Attic.  lib.  i. 
tp-  IO.  not.  6.   14.  ij.  Cic. 
^Brut.  FMer.  Max.  iib»' 

VI.  cap^  IO.  J^indJ.  lib.  iw. 
cap.  2. 

[a]  Catilina,  fi  judicatum 
crit  meridie  non  lucere,  cer- 
tus  crit  comperitor  .  Cic.  ibid. 

[bj  Hoc  tempore  Catili- 
nam  competitorem  noflnim 
defenderc  cogitamus.  Judices 
habemus,  quos  voluioius,  fum- 


ma  accufatoris  voluntate  . 
Spero  fi  ablohitus  erit,.con- 
jimftiorcm  illiun  nobis  forc 
in  ratione  petitionis .  Cic.  ad 
Attic.  ep.  II.  Non  fi  fa 
efìfettivàmcnte  feravefTe  Ci- 
cerone dife  lo  .  Afconio  ha  fo- 
ftemita  la  negativa  ,  ma  Fe- 
neftella  raff'ermativa  ;  e  quan- 
tunque i  moderni  fcrittori  fi 
apjpioliaffero  air  opinione  di 
A  Iconio  ,  niente  dimeno  il 
non  averne  detto  niente  Ci- 
cerone, a  cui  fe  ne  fece  un 
rimprovero  ,  afTicnra  che 
lo  avefTe  difefo  ed  effettiva- 
mente mandato  afibluto .  Vià. 
Mongaulr.  in  loc. 

[ci  Dio  lib.  XXXVII. 

[dj  Cafanbon.  in  Not.  ad 
Sfct.  Ju».  Cxf.  c.  u.  n.  2. 


« 
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Anno  lontra  quc'  malfattori,  che  anJando  armati  di  fi* 
^ah^csi,  o  di  una  fpezie  di  pugnale  torto  c  piegato  ^ 
DI  Ce- con  cui  folevano  armarfi  i  Ibldati  Romani,  girai- 
CcVs.^*^  f^^o  >  per  commettere  omieid)  ed  altri  delitti  {a), 
Lucio  Siila  il  dittatore  avea  pubblicata  nel  ^73.  una 
ci^siit  1^88^  fevera  contro  tali  delinquenti,  ma  ne  aveva 
t  cajo  eccettuati  quelli  ,  che  aveano  trucidati  nel  tempo 
^J^'^Pj,  della  Tua  profcrizionejj  feguaci  del v  partito  di  Ma- 
<joio.  rio,  le  tede  de' quali  aveva  egli  mefl'e  loro  all'in* 
canto  ;  ed  erano  flati  gli  uccifori  fodisfatti  delle 
loro  elecuzioni,  con  prezzo,  tratto  dal  pubblico  era- 
*  ^  rio  {b) .  Celare  imprefe  la  perfecuzion  de'  ficarj  e 
i'eiegui  con  Ibmmo  rigore  ;  e  purgando  lo  Stato 
da  una  razza  si  perfida  di  uomini  perniciofi ,  (li- 
mò di  non  lafciare  affatto  impuniti  coloro  ,  che 

f ^.  aveano  prezzolato  con  Siila  le  tefte  de'  loro  concita 
ladini^  e  recife,  T  avean  depofté  a' fuoi  piedi,  in  vi- 
core  della  fua  profcrizione .  I  più  favi  Romani 


ave* 


gore  delia  lua  prolcrizione .  1  più  favj 
^  vano  dcfiderata^  la  giufta  punizione  di  quelli  fcel- 
'  lera* 


-  ^  [a]  Jofepti.  Ant.  Jiid.  lib. 
.  XX.  cap.  7.  Lipf.  Satiirn.  lib. 
ft*  cap.  9.  Tom.  ?.. 

mft  ^  [b]  Ut  is  Praror  jfudexvc 
quaeitionis,  cui  forte  obvene- 
rit  quaifìio  de  Ccariis  ,  eji^ 

•        iquod  in  urbe  Rctrìa  |3ropiiis 

j^^useràt  cum  judicibus,  qui  ci 
ex  lege  forte    cbvenerint  , 
de  capite  tjus  qui  cum  telo 
ambiilaverit  hofriifiis  necan- 
di,  furtive  facicndi  caufa  ho- 
iTiinemve  ccciderir,  cujus  in 
dolo  m^lo   facìum  fuerit 
VIpian.    Uè.    VII.    de  offic. 
ì'roconf.  fub  tiu  de  ficams^ 


apiid  Brìj^on,  de  form.  lib. 
il.  n,  58. 

[c]  Plutarco  vita  di  Cato- 
ne.  Dio.  lib.  47.  p.  ZIO, 

[d]  Cic.  prò  Ligat.  4.  At- 
quc  in  cxercenda  de  ficariis 
quoeflionc,  eos  quoque  fica- 
riorum  numero  nabuit  ,  qu^ 
profcriptiohc   ob  rclata  ci* 
vium  Romanorum  capita,  pe* 
cunias  ex  leratio  accepcrant: 
quamquam  exccptos  Cornè- 
iiis  legibus .  Svet.  Jul.  C<f/^ 
cap,   II.   Dio*  lib.  xxxvii* 
p.  ^4.  Dione  narra,  che  re- 
cò meraviglia  il  vederfi  af 
TolutQ  Gattina  ,  uno  degl. 

ucci-j 


ÌI7 


lerati,  e  Catone  ne  avea  domandato  formalmente  Avifo 
il  caftigo  ^  ed  aveva  ottenuto  di  far  reftituire  al  ^^gg^. 
pubblico  teforo  ,  tutto  il  premio^  che  fi  era  rice- di  Ce- 
vuto  per  le  tede  recife  a'  ^rofcritti  (c)  ;  ma  niu-  c^oVi.'^ 
lìo  aveva  avuto  lo  fpirito  di  profeguir  la  caufa  llcio 
in  giudizio  ;  ed  avrebbero  i  rei  continuato  a  trion-  ce"  aro 
fare  delle  loro  Icelleragini  e  goder  de'  beni  degli  e  Cajo 
infelici  ,  empiamente  da  loro  occupati  ,  fc  Celare 
non  ne  avefie  fatta  una  pubblica  t  fevera  vcndet-ooLo. 
ta  {ii)  :  ecco  come*  un  cambiamento  di   cofe  ,  ri^ 
flette  Dione  ^  fpoglia  impenlatamente  di  potenza, 
chi  troppo  le  ne  ha  procurata  {e).  1 
j       Cicerone  ^  che  già  fi   avea  propofto  in  quefl' 
anno  domandare  fcovertamente  il  confolato,  vefti  a 
tale  effetto,  nel  primo  di  Gennajo,  la  toga  candida» 
infegna  precifa  di  tai  pretenlori  *  La  fua  qualità     .  , 
di  uomo  nuovo,  facendogli  dubitare  di  qualche  for- 
te oppofizione  dalla  parte  de'  nobili,  lo  avea  foU  ^ 
kcitato  ad  implorare  il  foccorfo  de'  fuoi  amici  , 
;  *  per* 


uaifori  de*  profcritti  ;  oride 
il  Signor  Middleton  entra  a 
credere,  che  Cefare  nòn  àVéf- 
fe  operato  pèr  zelo,  ma  pet 
mortificare  il  fenato,  la  mag- 
gior   parte  del    quale  era 
della  fazione  di  Siila.  Ma 
É6'  voglia  nflctterfi  attenta- 
mente, Tafloluzionc  di  Cati-, 
lina  ,  acciifato  da  L.  Paulo 
non  avvenne  in  qiiefl*anno, 
ma  nel  confolato  di  Cicero- 
ne; più  ficuramentc  per  T  at- 
tentato, che  aveva  intraprcfo 
nella  Repubblica  ,  che  per 
altra  cagione.  La  fua  accn- 
fa  per  la  morte  data  a  C. 


Mario  Gratidiano  fu  prima 
della  iecorida  accufa  per  1^ 
die  cohcuiTiotii  ,  fe  perciò  la 
C<iufa  hon  potea  efTere  in 
queiV  anno  deir  ifpezione  di 
Cefare,  avanti  al  quale  niu-, 
no  fcrittorc  alTicnra,  ch'eslij 
fbffe  ftato  accufato  ;  n^  Ci* 
cerone  e  Svetonio  fi  fareb- 
bero difpenfati  di  dame  iirj* 
imputationc  a  Cefare,  fe  né 
aveffero  in  quella  conofciuto 
il  difetto.  SaJJuJÌ.  Bell,  Ca- 
tti. Mongault.  Not'  ad  epifl^ 
ad  Attic.  Uh.  i.  ep.  16.  9. 
14.  * 
[e]  Die  iW.  p.  34.  ^ 

,  vV 
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Asso  perchè  fofpendeflero  per  poco  il  coftumc ,  di  con» 
MA  689.  f'^^fc  ^'  nobili,  anche  fenza  alcun  merito,  tutti  i 
DI  Ce-  benefici  del  popolo  Romano.  Attico  fuo  intimo 
CoVs.^^  amico  doveva  impegnare  gli  amici  di  Pompeo  , 
lucio  e  gli  avea  promeffo  di  ritrovarfi  in  Roma  nel 
Celare  P^ì^^^^P^^  queft'  anno ,  per  conciliargli  ancora  il 
E  cajo  favore  di  alcuni  Grandi  di  lai  amici  ^  eh'  egli  te- 
xio^Fi-  foflero  contrari  nella  fua  pretenzio- 

•QLQ,  ne  {a)\  Non  fi  fa,  fe  avefle  efeguito  il  fuo  difegno 
di  portarfi  nella  Gallia  Cifalpina  in  qualità  di 
luogotenente  di  Fifone ,  come  fcrifle  ad  Attico  , 
.per  procurarfi  parimente  i  voti   di  quelle  città  c 
colonie  ,  afl*ai  confiderabili    nelle  fue  circoftan- 
ze  (h) .  Nulla  oftante  però  T  oppofizione  de'  nobi- 
li fi  faceva  tant'  oltre  fentire  ,  che  non  fi  avea 
ripugnanza  di  aflfermare  „  di  renderfi  avvilita  e 
3,  macchiata  la  dignità  confolare,  fc  Cicerone,  quan- 
,         ,j  tunque  egregio  per  dottrina  ed  eloquenza,  ma  uo- 
mo  nuovo,  r  avefle  confeguita  (c).  I  fuoi  più  acer- 
rimi competitori ,  tra'  candidati  ,  erano  Antonio  , 
c  Catilina  j  l'ultimo  de'  quali,  eflendo  fl:ato  in 
punto  aflbluto  per  la  feconda  volta,  con  maggio- 
re audacia  erafi  convenuto  con  Antonio  di  relìftcre 
alla  pretensione  di  Cicerone,  avvalendofi,  al  dir  di 

Afco- 


[a]  Tuo  adventii  nobis 
opus  efl  maturo.  Nam  pror^ 
fus  furama  hominum  eftopi- 
nio,  tuos  familiares,  nobiles 
hommes,  adverfarios  honori 
noftro  fore  .  Ad  eorum  vo- 
lunratem  mihi  conciliandam 
maxime  te  mihi  ufui  fore 
video.  Quarc  Januario  men- 
fe  ,  ut  conflituifti  cura  ut 


II.  lìb.  1. 

[bj  Cic.  Ad  Attic  I.  la 
cj  Pleraque  nobilitas  in- 
vidia extuabat  &  quafi  pol- 
Jui  confulaaim  credebar,  fi 
cum  ,  qiiamvis  cgregius  no- 
vus  homo  adeptus  foret  - 
Sallufì.  Beli.  Catti in^   ».  23. 

Dicevafi  un'  uomo  nuovo, 
quando  non  fi  poteva  pro- 
durre xielU  {Repubblica,  ài 


LlBK,0     SjECON  »  O.  %ip 

Afcomo,  della  protezione  di  Graffo  ediCefare  (^/).amv(» 
Con  queflo  difegno  neceffario,  meffero  in  opera  tut-  °'  J^^^' 
te  le  cabale  ,  e  corruzioni  ,  che  fapevan  tentare .  m''  ce' 
Il  fenato  per  impedire  quefte  pratiche,  rinnovò  la!.***^* 
legge  dell'ambito,  e  ne  accrebbe  le  pene  (e):  ma  Lue  «a 
il  tribuno  Muzio  Oreftino,  opponendofi  a  quefta^'"^'® 
legge,  fi  lafciò  fenza  riguardo  a  tacciare  la  condi-r^cAlo 
zione  di  Cicerone,  quantunque  gli  foffe  flato  una 
volta  cliente  (f).  Soffri  mal  volentieri  il  fenato  e Lto?' 
la  .  refiftenza  del  tribuno  ,  e  Cicerone  egualmente 
ferito  fi  diede  a  malmenare  i.  due  pretenfori  fuoi 
contrari,  con  una  invettiva  piena  delle  più  mor^ 
daci  efpreffioni .  „  Non  è  un  prodigio,  diffe  egli  a 
„  Catilina  in  fenato,  il  penfar  tu  folamente  al  con. 
„  folato?  da  chi  lo  pretendi,  da  Grandi,  che  uniti  al, 
„  confolo  Tulio,  non  ti  vollero  permettere  neppu- 
„  re  di  domandarlo  ?  da'  fenatori  ,  che  ti  diedero 
„  in  preda  a  gli  oratori  Africani?  dall'ordine  de* 
„  cavalieri  ,  che  trucidafii  ?  dalla  plebe,  che  fu 
5,  fpettatriòe  delle  tue  crudeltà,  e  che  non  fa  ri- 
„  cordarfene  fenza  lagrime  (g)}  m  i  fera  hi  le  !  non  ti 
„  accorgi,  che  non  puoi  dirti  affoluto,  ma  piufto- 
„  fio  riferbato    ad    un'  altro   più  fevero  fuppli* 
„  ciò  " .  (^)  Non  meno  di  coftui  mandò  confufo 

An. 

avere  avuto  nella  famiglia       [e]  Dio.  lib.  xxxvii. 
yerun  inagiftrato,  come  era  43. 

in  Cicerone,  che  egli  era  il       (f)  Afcon.  Argum.  inTo^ 

primo  di  fiia  cafa ,  che  pre-    ga  candida . 

^^n^.  ^!,co"(o^ato .  yippìan.       (g)  Cic.  Orar,  in  Toga 

^<ÌÀi               ^'  candida. 

IdJ  Cojerant  enim  ambo  [h]  O  mifcr,  qui  non  fen- 

ut  Ciceronem  confulatu  deii-  tias  ilio  judicio,  te  non  ab- 

cerent,  adiutoribiis  ufi  firmif-  folutiim  ,  verum  ad  aliquoi 

limis,  M.  Craflb,  &  C.  Cx-  feverius  judiciiira  ac  majus 

w'w^     '  /«  T<?£.     fupplicium  refervaium'  ^i* 

candid*  7^^^  eandidft* 


ly  GoogI 
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^ÌIno  Antonio.  Gli  rinfacciò  i  fuoi  ladronecci  in  Aca* 
ìi\  69'  >  comniefli  con  una  truppa  di  foldati  di  Siila  : 
DI*  Ce". la  viltà  di  aver  riculato  di  ftare  in  giudizio^  per 
^'^'^^5*^  difenderfi  contra  i  Greci  delle  fue  fcorrcrie:  T  in- 
rucio  famia  d'efìbre  flato  fcacciato  dal  fenato,  per  ordì- 
Giulio  cenfori  :  T  eflere  un  miferabile  fallito  (a)  , 

E^CAjoe  che  dopo  averfi  venduto  il  gregge  ,  fi  avea  fol- 
tanto  riferhatò  i  paftori^  per  impiegarli  a  fulcitarè 
col/.'"  ben  predo  una  fiera  ribellione  (h) .  Quefte  accefe 
altercazioni ,  e  le  gravide  rifpofte ,  che  gli  furono 
date  (c),  non  diedero  poco  fofpetto  e  timore  all' 
adunanza.  In  effetto  Gatiliha  trovavafi  già  con^. 
certato  il  difegno  di  una  ftfepitofa  congiura  ,  per 
opprimere  la  Repubblica.  Egli  lo  av$a  manifefta- 
to  a  fuoi  amici  ,  co'  quali  era  convenuto  per  la 
più  ficura  efecuzione.  Il  fegreto ,  per  quanto  reli- 
giofo  egli  foffe  ftato  ,  lion  lafciò  di  penetrarfi  ;  c 
rendutofi  lo  fcellerato  progetto  fenfibile  e  fpaven- 
tofd  al  fenato,  fi  rivoltò  quefto  con  tutti  i  nobili 
a  favorire  la  domanda  di  Cicerone  {d).  Quindi 
deporta  in  un  iftante  l' invidia ,  che  ne  avevano 
conceputa  ,  per  evitare  il  pericolo  ,  ftabilirono  di 
concerto  farlo  eleggere  coniolo;  e  tcnutofi  poco  do- 

r'  po 

fa]  Cic   Orat.  m  Toga  in  novitatem  eiiis  .  A/ct». 

candida .  Com.  in  toga  .  Candida  . 

(b)  Pecore  omni  venditò        (d)   At  Fulvia  info  entifc 
fahibus  prope  addiais  ,  Curii,  caufa cognita,  tale  pe- 

,        paftorcs  reriner  ,  ex  qnibiis  ricnhim  Reipiiblicae  haiid  oc- 

ait^fe,  cnmvelit,  fnbiro  fnoi-  cnltum  habmt  ;  fed  fiiblàtò 

tivorum  belliimexcitatunim.  autore,  de  Catilinae  conjura- 

Cic.   Orat.  in  to^.   candida .  tìonc  ,  quae  quo  modo  au- 

(c)  Huic  orarioni  Cicero-  dierat,  compluribus  narrarit. 
nis  &  Catilina  &  Antonius  Ea  res  in  primis  ftudia  ho* 
contumeliofc   refpondenmt  ,  minum  acccndit  ,  ad  conkf-^ 

,    quod  foluw  poteranr,  invcfli    JatiuD  mandandum  M.  T.  Ci- 
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po  i  comizj  vi  rcftò  effettivamente   difegnato  ,  Aw?rd 


DI  Ro 

MA  6S9 : 


coir  unanimo  coafenfo  di  tutte  le  tribù  :  ma  non 
potè  fcanfarc  di  aver  per  collega  quello  fteffb  Ca-  m  ce^ 
jo  Antonio,  cui  tanto  avea  poco  prima  infama- '^^^^f 
to  (e). 


Lucio 


Ma  fe  alquanto  furono  fcoffi  oh  animi  de  Giulio 
congiurati  da  queita  non  alpettata  elezione  ,    il  e  Caì© 
furore    di    Catilina    non   venne  perciò  punto  a  ^^^^^ 
fcemarfi  (/).  Rifoluto  di  sfogare  il  fuo  sdegno  ,golo. 
giornalmente  penfava  a  tentar  nuovi  mezzi ,  per 
fomentar  la  congiura.  Raccolfe   buone  fomme  ad 
impreftito  e  le    mandò  ad    un  certo  C.  Man-» 
lio  in  Tofcana  ,    perito  e  fperimentato  capita- 
no ,  e  che  avea  coniandato  in  altro  tempo  fotto 
Siila  ,  con  profitto  di   qucfto  Dittatore  ,  perchè 
provvedeffe  e  IcvafTe  un'  armata  fediziofa  ,  da 
potere  attaccar  la  Repubblica  :  tirò  al  fuo  difegno 
jniferabili  e  facinorofi  di  ogni   forte,  foUecitò  le 
donne  piii  rilafciate  e  diftrutte  da'  vizj  ,  perchè 
impegnalTero  i  loro  mariti  ed  amanti  a  concoiTere 
al  meditato  tumulto  ,  donde  facea  fperarle  i  piti 
pronti  e  doviziofi  vantaggi  (g) .  I  tribuni  dall'al- 
tra banda  Tempre  più  turbolenti,  non  fi  afteneano 

neU 


cevonìSa/lufl.Beli.  CatìUn-  25, 

(e)  Sed  libi  pcriculum  ad- 
venit  ,  invici ia  acque  fiiper- 
bia  pofl  fticie.  Igifiir  comi- 
.liis  habitis,  confiìles  decla- 
rantur  M.  Tullins  &  C  An- 
ton lus  .  SJIuJì.  Beit.  Catti  Un, 
23.  Ce.  Qrat.  de  L  Agrar. 
a.  2. 

(f)  Q'iod  filil'.irn,  prlmum 
populares  coniiirationis  con- 


(g)  Ncque  tamen  Catili- 
na furor  minucbatur,  fcd  in 
dies  pliira  agitare  ;  arma  per 
Italiani  locis  opìX)rtunis  pa- 
rare, peciiniam  Tua  aut  ami- 
conim  fide  fumptam  irutiiam, 
Faifiilas  ad  Manlinm  quem- 
dam  portare  ,  qui  poftea 
princeps  flit  belli  faciundi. 
Ea  tempeftafe  plnrimos  cm- 
jnfqiie  peneri^  homines  ad- 
fciviffe  fibi  dicirur .  Mulieres 
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A»Mo  nello  fteflb  tempo  da  nuòve  infraprefe.  Efli  vic- 
MA  689  tarono  l' efercizio  della  cenfura  a  L.  Cotta  ed  a 
DI  Ce-  P,  Servilio  Ifaurico  ,  che  vi  fi   trovavano  eletti 
*co^t!  opponendofi  ftranamente  ad  ogni  lor  movimento  * 
tucio  fui  dubbio  di  non  dover  efTere  fcacciati  ,  come 
CesaÌJ'k P^^^"rf>^^ori  Jella  pubblica  pace^  {a).  Finalmente 
I  CAjoServiho  Rullo,  uno  di  efli  il  più  intraprendente,  fi 
xio*Fi/^^?  innanzi  a  proporre  un'altra  legge,  non  meno 
coto.  fediziofa  ,  colorendola  col  nome  di  legge  agraria 
o  della  divifione  de'  campi  :  voce  affai  ben  rice- 
vuta fempre  dal  popolo .  Egli  progettò,  appena  en- 
trato  in  poffeffo  del  fuo  impiego,  di  dovcrfi  elea, 
gere  un  decemvirato,  con  un'  ampia  facoltà  di  di- 
'  flribuire  i  terreni  d' Italia  ,  di  Siria ,  e  di  tutti  i 
paefi  e  provincie,  che  fi  erano  conquiftati  da  Pom- 
peo  ,  air  impero  Romano  :   di  vendere  ed  alienare 
quanto  di  quefta  fpecie  apparteneva  alla  Repubbli- 
ca: di  proceffare  chiunque  rtimaffcro  :  di  efiliare  ^ 
c  dedurre  colonnie  :  di  prender  danaro  dal  pubbli! 
co  erario  ,  e  di  far  leve  ed  affoldare  uomini,  per 
tanto  e  fi  lungo  tempo  ,  quanto  lo  giudicaffero 
convenevole  {b).  Un  proggetto  cotanto  univerfale, 
c  che  potea  dar  campo  agli  ambiziofi  di  trarne 
profitto,  con  effer  prefcelto  tra'  dieci  ,  non  po- 
tea non  effere  ricevuto  con  grazia  da  molti  per- 
ibnaggì   diftinti;  ;  ed    Antonio  confolo  defigna- 

to, 

na  felicitare  ,  urbcm  incen- 
dere, viros  carum  vel  adjun- 
gere  fibi  ,  vel  inrcrfìcere  . 
Sallufl.  Bell.  Catilin.  24. 

(a)  Cic.  Orat.  Pro  Dom. 
c^i.  Dìo.  lib.  XXXVII.  p.  35. 
Plutarco  vita  di  Cicerone  . 


etiam  aIiqijor,qua?  primo  in- 
gentes  fiimptiis  ftiipro  corpo- 
ris  tolleraverant  :  poft  ubi 
astas  tantummodo  quzfliii,  nc- 
que luxuriiE  modum  fecerar, 
a:s  alienum  grande  confla- 
verant.  Per  eas  fe  Catilina 
4.redcbat  poOe  fcrvitia  urba- 
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to  ,  fperando  poter  effer  comprefò  nel  nume- 
ro ,  moftrava  in  qualche  maniera  approvarla  .  Il 
fuo  flato  mefchino,  e  le  Ibllecitudini  de'  creditori , 
gli  faceano  fofpirare  un  mezzo,  comunque  fi  fof. 
le,  di  rimetterfi  e  rilevarfi  (e).  Ma  l'eloquenza 
del  fuo  collega,  impiegata  non  già  a  difapprovar 
la  divifion  de  terreni ,  ma  il  folo  decemvirato,  fece 
predo  fvanir  la  tempefta  che  fovraftava,  con  mette- 
re in  ridicolo  la  legge, e T  infoiente  autoredi  e(ra(^). 

All'apertura  dell' anno  entrarono  i  confoli  de-  Awvo 
Agnati  nel  grande  efercizio  del  loro  impiego.  Ci-  f  ^ 
cerone  gloriofo  di  vederfi  elevato  a  tanta  grandez-  d  *  c'^^ 
za,  dal  primo  ragionamento,  eh'  egli  ebbe  occa-  *^'^^3r 
fione  di  fare  in  fenato  ,  ed  al  popolo  ,  cominciò  m^rco 
a  felicitar  la  Repubblica  della  forte  ,  che  avea  ^"^1.10 
riportata  col  metterlo  alla  tefta  degli  affari  .  NE^ct 
5,  Voi  mi  avete  data  la  città ,  dilfe  egli  in  fena- 

to,  follecita  per  fofpetto,  fofpefa  per  timore 
„  turbata  da  leggi,  da  concioni ,  e  fedizioni  :  pien 
„  di  fperanze  i  reprobi ,  pien  di  timore  i  buoni  : 
„  fcacciata  dal  foro  la  fede  ,•  e  dalla  Repubblica 
„  la  dignità;  ma  fra  quefto  movimento  e  pertur- 
„  bazionc  di  animo,  rifplende  in  tante  tenebre,  al 
„  popolo  Romano,  la  mia  voce,  che  vi  aflicura, 
„  non  doverfi  nulla  temere^  mentre  io  farò  confo- 
5,  lo  (e)  " .  Io  vi  aflicuro,  o  Romani,  diffe  egli  al 

po- 


(b)  Plutarco  vita  di  Cice- 
rone .  Cjc.  in  Orat.  de  LL. 
Agra*, 

(c)  Plutarco  vita  di  Cioè* 
ione.  C;V.  Orat,  in  Pifon- 
cap.  2. 

(d)  Ego  Kal.  Jan.  fena- 
tum  &  bonos   omnes  legis 

Agraris  >.  maximarmuquc  lac« 


gitiominn  metu  liberavi .  Ego 
agrum  Campanuni,  li  dividi 
non  oportuit,  confervavi;  fi 
oportuit ,  melioribus  au^lori- 
bijs  relervavi  •  Cic.  Orat.  in 
pi  fon.  cap,  2.  Plutarco  vita 
di  Cicerom  . 

(e)  Ciò*  de  Ics,  Agrar^ 
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Anwo  popolo  y  „  Vi  afficuro  con  buona  fede,  clie  voi  av^ 
?/  J^°\%  te  fidata  la  Repubblica  ad  un  uomo  vigilante , 
DI  ce-„  non  tu» 'do  ,  ad  un  diligente,  e  non  pigro*  ne 
*CoKs^  " può  effer  cofa  tanto  popolare,  quanto  quella. 
Marco  9,  che  io  conlolo  ancor  popolare  vi  porto  in  que- 
CicF^^° ft'anno:  la  pace,  la  tranquillità,  T  ozio  (a) 
ifBE  CA  Cajo  Antonio,  air  incontro,  amiciliimo  diCatilina, 
jo  Ah-  circondato  da  eftremi  bifogni ,  non  avea  laiciata 
^  '  nella  fua  elc2;ione,  tuttoché  non  fugito  con  quella  ^ 
f       di  far  concepire  gli  ftelTi  fofpetti,  che  fe  n'eran 
prima  tenuti  :  ma  Torator  luo  collega  trovò  le 
maniere  di  richiamarlo  al  dovere  j  ed  offerendogli 
la  provincia  »  che  gli  era  caduta  in  forte ,  e  che 
molto  defidera va  Antonio,  lo  tirò  con  quefto  mez- 
zo al  fuó  partito  ,  e  lo  refe  cotanto  obbediente , 
che  non  furono  in  nuUa  difcrepanti  nel  loro  go-^ 
verno 

Ma  r  apparato  tranquillo,  che  Cicerone  fi  avea 
figurato  incontrare,  dopo  aver  depreffe  le  ftranezze 
di  Rullo  e  degli  altri  tribuni  ,  con  mandare  in 
fumo  la  legge  Agrazia  ,  non  iftette  gran  tempo  a 
fvanire.  Tito  Labieno  un'altro  tribuno,  fi  fece  fu- 
bito  incontro  al  fenato  ,  ad  accular  Cajo  Rabirio 
^ravc  fenatore  di  delitto  di  njaeftà,  per  aver  data 
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(a)  Polllccor  hoc  fobis, 
Qiiirites:  bona  fide,  Rempii- 
blicam  vigilanti  homini,  non 
timido;  diligenti,  non  igna- 
vo commififtis  Ex  quo 

inrelligi,  Quirites,  poteft,  nihil 
«effe  tam  populare,  quam  id 
quod  ego  vobis  in  hunc  an- 
rum  conful  po^nlaris  afiero  : 
pacem ,  tranquillitatem  1 


tiara,  eie,  hg*  Agrar,  24 
37- 

(b)  Ad  hoc  coUeganj  fiium 
Antonium  pa6lione  provin- 
cia pcrpulerat  ,  ne  centra 
Remp.  idiffcntirct .  Sallufl. 
Bell.  Caùlin,  %6é  Cic.  in  Pi- 

• 

fon.  cap.  2.  ^ 

(c)  Tribunum  invitlimne- 
mo,  ut  unum  e  vulgo  quìd- 


.i.  -  ... 


Goògle 
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la  morte  quarant'anni  prima  a  Lucio  Sjtunvno  ,  awo  , 
che  eibrcitava  allora  parimente  il  tribunato;  e  1ìc-ma69^ 
come  erano  lacre  ed  inviolabili  quelli  magiftrati  pie- 

bei,  così  attentare  alla  loro  vita,  riputavafi  un' enor»  ^cossl^  ' 
me  delitto,  degno,  a  tenor  delle  leggi,  dell' eftrema  Marco 
punizione  (c) .  Il  l'enato,  cfc'  era  flato  l'autore  di  ^"c^^ao 
quefta  morte,  per  punire  in  Saturnino  la  folleva- «e  eCi^ 
zion  fomentata  ,  vedea  che  il  fine  di  quello  .«ecu»  ^^J^q  ^ 
fatore  non  riguardava  la  vendetta  dell'  eftinto  tri- 
buno ,  o  quella  di   Q.  Labieno  di  lui  zio  ,  nella 
ftefla  fedizione  ammazzato,  e  molto  meno  il  pia- 
cere di  offendere  Rabirio  :  ma  bensì  di   attaccare  • 
•la  lua  autorità,  e  togliergli  quella  fuprema  potCf^ 
flà,  che  fi  avea  da  più  tempo  arrogata  ,  di  ordii' 
nare  a'  conlbli  ne'  cafi  di   difcordie  civili  „  di 
attendere  e  pi'ovedere,  che  la  Repubblica  noa 
3,' riceveffe  alcun  danno       colla  qual  providenza 
veniva  il  fenato  a  conferire  a'  confoli   un  potere 
aflbluto  di  armai'e  eferciti  ,  muovere  guerre  ,  fre- 
nare gli  alleati,  e  diftruggore  e  menare  a  morte  , 
lenza  alcuna  forma  di  procefTo  ,  anche  i  proprj 
cittadini  ,  che  altrimcnte   non   avrebbero  potuto 
deguire ,  lenza  comando  del  popolo ,  in  cui  rife- 
.deva  il  fommo  impero  [d)  .  Sufcitò  qucft'  accu.  ^ 
Tomdf        ,  ?        '  .fa 


quam  facere  cogitò ,  ncc 
vcrbcrato  nec  alimn  vcrbc- 
rare  jiibeto  :  nec  occidito  , 
ncc  occidcrc  jubeto  ,  fi  qiiis 
centra  feccrit  Tacer  eft  & 
bona  cjus  Cereri  dicata  funto . 
Dionyf.  Haiic.  Antiq.Rom.  lib, 
yi.p'  ^lo.  Ut  qui  tribunis  pie- 
bis  ...  .  nociiiflTet,  ejns  ca- 
put Jovi  factum  cflcc:  fa- 


milia  ad  ?dem  Cercris,  Libe- 
ri ,  Liberaiqiie  venum  ìrcr  . 
Liv.  Uh.  III.  c.  55. 

(d)  Senarns  decrcvit  ,  da- 
rent  oper.im  confuics  ne 
quid  detrimenti  Refpiib.  ca- 
perei .  .  .  .  ea  poteftas  per 
fenatum,  more  majorum,  ma- 
gìnratui  maxima  permittiv 
tur  ,  ^Kcrciturn  parare,  bel- 
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Anno  fa  un  fubitanco  tumulto,  volendo  il  fenato  , 

MA  6*t  no»     ^^^^^^  P^^^^^       ^"^^^  ^^^^^  y  ^  ^ 

»i  Ce'  buni  col  popolo  infiftendo,  perchè  fi  metteffe  Ra- 

JA**^  birio  in  giudizio.  Il  favore  di  Cefare  ^  cli  mei. 
Marco  ti  altri ,  dichianindpfi  per  quelli  ultimi ,  ridafTe  a 
Tullio  tf^ttarfi  la  .caiifa  suDTiaiizi  a*  dubmviri ,  fecondo 
i'^lcl  V  antico  còftume  ;  e  Cefare  ftfffo  col  fttO  cugino 
jo  Am-  Lugip  ^  furono  prefcelti  duumviri  per  la  fua  deci. 
**"'^^fionc.  In  fatti  non  era  leggiermente  accufato  Ra- 
birio^  ma  incolpalo  del  piii  enorme  delittp»  che 
fi  confidecaijk  in  Roa?a ,  commeiro  contra  lo  Sta- 
to,  e  che  appdlavafi  propriam^tc JWi!irf//«if  {a). 
L'imputazione  ebbe  luogo  tuttoché   negata  dal 
reo,  onde  non  potè  evitar  la  condanna  Rabiriò  , 
c[uantunque  da'  giudici  eletti  dal  pretore,  e  pon 
già  dal  popolo,  come  regolarmente  dovevaU«  Egli' 
ne  appellò  al  popolo,  preÌTb  il  ^ualip'  avrebbe  «guat- 
mente  foccumbilo  ^  fe  il  pretore  Metello  Celere 
non  fi  fóffe  accorto  della  opinione  comune  ,  che 
riputava  giudo  e  ragionevole  il  giudizio  ,  e  non 
avefle  procurato  di  fciogliere  Taflèmblea,  con  to- 
gliere  dal  coUe  Gianicolo  T  infegna  dello  ftendar*  ^ 
do        e, die  poi  le  faccende  dello  Stato  impe-» 
iUix>no  di  più.  convocare  ;  jfà  jUabieno  ebbe  piti 

■    -        ^-  ■  '    .  cura 

lom  g^rei«  ;  ÌDoeccaie  bmai-  priacipio,  dal  vederi  foven- 

'  bi»  modift  Ììbm:ìoi  atqiia  ci-  te  iifalcati  i  Romani  da' 

Vt$2  domi  militiaeqiie  impc-  cònvicini  nemici,  nel  punto 

riiim  judiciumquc  fummum  che  aflìftcvano  pe'  loro  afta- 

habere  :  aliter,  fine  populi  ri  ne'  comizj  .  Per  ripara^ 

juflfu,  nulli  carura  rerum  con-  rt  al  difordine  ,  flaBilirono 

full  lus  ed  .  BeU.  di  far  cuftodire  il  colle  Già* 

^MtUin.  29.  Dio.  //^.  XXXVII.  nicolo  da  vicendevoli,  guar* 

(a)  Dìo.  lib.  xxxvu.  p  die,  e  tenervi  inalbato. 

u  Cic.  prò  Rabir.  uno  ilcndardo  per  tutto  il 


4*  * 

(b)  Quf(lo  co^ttiQf  t\k^  taR)jH)^ctedi»rao 
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cura  4i  profeguire  Taccufa.  Cicerone  fu  il  difen-  Ann* 
fore  4el  reo  ,  per  cui  impiegò  tutta  k  fua  elo-J^f^f,^ 

3ueQ»i  nel  breve  fpa^io  4i  tempo,  che  gli  fu  ac-  di  ce- 
»to  piar  la  difefa;  fcnw  però,  diie  ave^  inferito ^J.^^^^^ 
tlcima  tKip^^L  4i  fuboimtioiie  »  pretefa  commef*  harco 
fa  da  Cefare;  nè  offcfà  punto,  nè  mai  la  rettitudi»  Jj'^*-^^^- 
ne  del  di  lui  giudizio^  come  fembra  volerlQ  a44i- ne  eCa 
fare  nel  fuo  racconto  Svctpnio  (^)»  .  i** 

'  Intanto  Metello  Pio  ,  nKb  4c'  pii|  >«ncrandi'*"**^ 
4K>mini  4eUo  Stato  e  Pontefice  Ma$nio,  termini 
in  queft'  aimo  t  fiK>i  giorni  t .  Egli  er^  4i(befe  dt 
una  famiglia  nobiliflima,  che  credevafi  aver  Tori* 
gine  da  Ceculo,  procreato  da  Vulcano,  e  fondato- 
re di  Paleftrina .  Figliuolo,  eh'  egli  era,  4i  Q.  Metello 
Niunidico,  meritò  il  econome  4^  Pio,  per  aver  ri»/ 
Vocato  dall'  efiiio  fuo  padre ,  a  ^tjA  4i  pceghieoe 
e  di  lacrime  {4)  »  Nella  fiia  gioveatit,  feguend» 
r^fempio  de*  fuoi  maggiori  ,  divenne  un' tamofo 
generale  di  armata  ,  che  i  Romani  riputavano^ 
il  migliore  di  que'  che  vivevano  allora  (e).  Ma 
ritornando  nella  Spagna  Ulteriore,  4ppo  il  iup  cnn^ 
fi>lato,  che  efercitò  con  Siila  il  dittatore,  fuo  co^. 
gnato  ,  non  fetbò  la  fua  cofbnza  e  valorq  nella 
^uerra;^  che  dovette  foftener  contra  Sertùrio:'  fetà 

^  fua 

Uee  »  di  guifa  ehe ,  quando  Satumiaì  feditiofiiai  trìbiraa^ 

quedo  fegno  togIiev2h,  Taf-  tum  coereutrar  :  ae  Ibcte 

(emblea  dovea  fcìoglier(i  ,  judex  in  retHB  duéfats ,  tam 

come  fe  fofTtro  richiamati  ì  cupide  condemi^avic  ,  ut  ad 

cittadinr  alla  cura  di  difcn*  populum  provocanti  nihil  as*' 

derlì  la  libertà  ,  e  refidere  que  ac  judicis  acerbitas  pro«  . 

agi'  infulri  degli  Hranieri  .  tuerit  .   Sv^tom*   Jui»  Qeff 

Z)i'o,  lìlf.  xxxvii.  p.  42.  0ap»  II. 

(c)  Subornavic  etiam  qui       (d)  Val  Maxim,  lib.  v. 

C*  Rabirìo  perduflUonis  diem  cap.  t.  ' 
dicerec  :  quo  precipuo  adhl-       (e)  PiutAK^a  vita  41  S«(« 

loie ,  i^i^uot  am  aoags^  Li  torig* 
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Aiiw«  Tua  avanzata,  che  l'avrebbe  dovuto  tendere  piìi 
mV^o'^'^^^^»  e  pili  rcligiofo  de*  Teveri  coftumi  .Romani, 
PI  Ce- lo  gittò  ne' piaceri  ^i^una  vita  ii  oiolie  e  delicata, 
Co»V*^  piciy>  di  vanità  c  di'  borea,  che  voleva  effer  trat- 
Marcò  tato  «  cenlia  ,  come,  ^im  divinità  :  Volevi  che  fi 
Jj'J^^'^^^^adornaffero  le  ftan^e  di  Tuperbt  apparati  ,  che  vi 
weeGaTi  Tpargeflc  del  zafferano  per  terra  ,  come  Te  fofìfc 
jo  Aw-  un' tempio  ,  che  Ti  ricevefle  con  profumi  d'incen-. 
*  fo    e  che  doveffe  lufingarfi ,  che  dalle  finei^tre  en- 
traffe  un'  fimulacro  della  Vittoria  ^  accompagnato 
dA.ftrepitofi  moni,  per  ^imponei^Ii.,  mentré  era  a 
tàvola  (èduto  ,  la'  cortMàa  M  capo  (^) .  Egli  di* 
v«nne  all'ecceffo  magnifico  nelle  fue  proprie  ce* 
ne  :  non  gli  baftavano  le  naturali  produzioni  dcU 
la  provincia  ,  dovevano  venir  oltra  mare.^  dalla 
Mauritania  le  diverfe  fpezie  di  volatili/ e  quadru- 
pedi non  mai  ipiii  vedute  ;  dal  che  venne  a  fce* 
SiargliTi  quella  gloria,  che  fi  avevà  ^acquiftata  préflb 
i  vecchi  coftumati  fenatori ,  i  quàli  riputavano  un 
luflb  così  ftraordinario ,  nocivo  ,  Tuperbo  ed  inde* 
gno  dell'  Impero  Romano  [b)  ;  e  confiderandolo 
come  la  cagione  primaria  della  debolezza,  in  cui 
fl»dd«  H  frto  cCpràto ,  9  petto  ài  valor  di  Serto* 

•    '  -rio, 

(s)  At  Metellus*  Ih  ulte-  aedibut  per  aulsa  &  infi- 

iSorem'  Hlfpaniam  polt  an-  gtnia  ,  fcenifque'ad  oHema- 

aum  Kgreflos;  ifiaeiia  gloria;  tionem  hidrionum  fibrica. 

toncurrchrium  unaiquc  viri-  tis  ;  fimul  croco  fparla  hu- 

le  ^  muliebre  fecus  ,   per  rous,&  alia  in  modum  tem» 

vias  ac  tefta  omnium  vifc-  pli   eeleberrumi  .  Pr^terea 

barùr  :  cum  quasftor  C  Ur-  cum   Tedenti  tranfenna  dc- 

biTTUs,  aluqiic  ,  cognita  vo-  mifliim  Vic^orise  fimulacrum, 

•     luntate,  cum  ad  coenam  in-  cum  machin.ato  ftrcpitu  to* 

vicaveranc  ;  ultra  Komano-  nitruura  coronam  capiti  im- 

rum   &  mortalium  etiam  ponebat  :  ntfft  vfoienct  thur« 

tm<m  ombanir ,  mcxiatis  quafi  Dee  fuppliciibaair  /  5W« 
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rio  )  fu.  neceflàrio  fpedii^li  dal  fenato.  Pondpep  ,  hsìso 
che  finalmente  gli  rapì  quella  gloria  ,  che  avneb- 
be  forie  Ipcrata  acquiftarfi  ,  fe  aveffe  confervata  di  cb* 
una  fevcra  difciplina.  Trionfò  niente  dimeno  per'J.***^ 

_         ^  ir-  1  1  CONS. 

onor  con  Pompeo  nei  luo  ritorno,  dopo  la  mor*  Marco 
tè  di  Sertoriò  ,  ma  non  lafciò  i  fuoi  vizi  e  lòjj'j-^^^^ 
finifurato  fuGf  4uflb.  anche^nel  centro  di  KOiiia  Vi  hk^bc*- 
ove  trair altre  tavole,  né'  velie  dar  una,  che  meriti® 
tò  cffer  regiftrata  nelle  mcm^e ,  e  che  Macrobio 
ci  ha  conlervata  con  una  cfatta  delcrizione^  come 
un  ^^monumento  della  moftruoia ,  intemperanza  dy^ 

,  quc'  tempi  (c)  *  nella  quale  contihoa|)do  égli  fino 
air eftrema  veqchiajar,  volle,  che  rimaneflerò  (ùSo» 
gati  nel  piacére  1)rQtaje  della  fiia  gola  ,  tutti 
pregi,  che  imi  tati  da'^"fuot  maggiori  ^  Ipaveand 
refo  illuflre  nel  corfo  del^a  fua  gioventÌA  i  e  della 
iua  virilità  (^) .        .  -  ^  >   \  .  w  • 

Colla  morte  di  queftp 'Romano  ,  reftò  vuota 
la  carica  del  .  fommp  pontificatQ,  .I9  mauggior  di-i 
gnità  dell' Impero  (e).  Il  ÌPontefìce  Maffinìo,  iRu 

*tuito  da  Nunia,  era  il  prendente  del  collegio  de* 
Pontefici,  fornito  di  un'ampliflima  poteftà.  A  lut 
apparteneva  la  cognizione  di  tutte  le  cofe  facre  , 

E    3      .  tra:* 

lufl.  Fragm»  hifi.  Ub^%.  Sa/lufl.  ibid.  p.4\p.  MacYob» 

417-4^8.  Satur.  Uh.  II.'  cttp.  p-  ^-  5. 

[b]  Epnlx'qiicTf^ifriimsE,  ne-       [g]  Macrob.  Saturo,  lib* 

que  per  omnem  modo  prò-  it.  cap.  9.  §.5.  '  • 

vinciam,^  fcd  trans  maria,  ex       [d]  Patet  igiiur  quam  ce* 

Matdritània  .volucram  &  fe«  Ieri  tranfitu  luxuria  afliuxt^ 

rarum  •  incanita  antea  pìtir*  lit  f  n«»*  cc^  adoleicenda 

penerà  -  Qiihns  rèbus  1  ali»*  prifeos  mores.  vì4it,  fene^M 

Jinantampartem  gtorias  dcm*  nMas-^rà  cH*-  yaUrr^^Aàx^ 

crat,  maxittne  apiid  vetcres  Uh.  ix.  cap.  i.  §.^y, 
&  fanaos  viròs,  fupcrba  iU       [e]  Dio»   liW  ailVit^  <fir 
la,  gravia  ,  indiana  Roma- 

aorum  Imperio  exiAttmantes  4 
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trafcrittc ,  c  nolatt*  egli  determinava.  It  vittime  , 
MAé^k  i  giemi  «d  i  teinpi  ^  ile*  quali  dovevano  &rfi  i 
»i  Ci*'  làcrifìc  j  ,  e  donde  dòvefle  tirarfi  |1  danajo  per  t 
*CoNs!^  medefimi  :  erano  parimente  foggetti  a*  fuoi  ordini 
liA&co  ed  alle  fue  interpretazioni  tutte  le  cofe  lacre,  tan- 
£céVo      pubbliche  ^  che  s  private  ,  perchè  vi  foffe  ,  chi 
KEzCAne  pòtelIè  Mnfigliare  i  cittadini. e  acm  .yetiiffe  a 
^y^;  turbtffi  punto,  il  dritto  divino  ,  ignorandò  i  riti. 
'  patr)  ,  e-  ricevendo  le  cefcmonie  ftranìere  {a)  « 
Quindi  promulgava  le  leggi,  che  riguardavano  la 
religione  e  le  interpretava  ne'  dubbj  (ò)  ;  provve* 
*   deva /che  non  fi  cagionafle  akun  detrimento  alla 
Bledefima,e  fi  apponeva  finanche  al  fenato,  fe  teii« 
ttva  far  ccA.  contiifl^  di  ei!a  Interveniva 
In  tutti  gli  atti  folenni  religiofi,  nella  confexto* 
ne  de*  voti ,  nelle  orazioni ,  e  dedicazioni  de'  tem- 
pii e  d^li  alta4)  inf<^aando  al  pojpolo  le  formo* 

-le. 


>  •  - 


(a]  Cique  facfa  4Mnf|ìaet* 
Icnpta  «  exninataqna  attri^ 
buit  !  quikoB  noAfk  ,  quifm» 
cUcÌMi%  ad  quH  teAnta»  ùieti 
fìerent ,  atque  utne  in  eo^ 
fumptus  pecunia  erogaretur. 
Cetera  quoque  omnia  publi- 
ca  privataque  facra,  Pontificis 
fcitis  fubjecit  ,  ut  e/Tet  quo 
Confiiltum  plebs  vcniret  t  M 
quid  divini  juris^  negligendo 
patriat  ritus  9  peregrinofque 
^ifeeacb,  nirtiaivtiif  « 

ii^,  i  f  eap,  ad- 
(b}  Gutber.  de  vft  fitf  * 

[c]  Dìonyr.  HaHctfr»  ti, 

p.      Livius.  lib.  IX*  e.  4^; 

[d]  Vovit  in  eacferti  ver- 

ba  coniiii ,  pMmM 


sno  fMiiSaf   Lh.  ^r. 

^c]  Geli.  X.  II.  P!utar(rd 
vita  di  Nunia ,  Ovid.  Fa{l. 

verf.  417.  Vaiar,  ftiai^ 
Jib»  I.  c*  I* 

II  Signor  Abate  Nadal^ 
un  brillante  ingegno  dell* 
Accademia  reale  delle  Ifcri- 
•  zioni  e  belle  lettere,  nella 
fua  ftoria  delle  Vertali  re- 
puta una  ^  f((ahezza  de'  Ro- 
mani t  clie  (è-mai  i|  iSicM 
ftero  veniva  ad  dUnguerfi» 
la  Veftale  ,cfae  ne.  #vea  k 
cmpa  era  battuta  dal  Ponre* 
fi4^..Mat7imo  colla  difcipli* 
na  ,  e  che  facendofl  que(Ua 
funzione  da  lui,  come  dice 

Algfcnd»  d'ÀlcffiwdMi  do- 
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le  ^.  che  dovevanfi  profferire  in  tali  funzioni  (d) .  Ahho 
Eligcva  le  Vertali,  ed  avca  la  cognizione  de'  io-"\'^^J^ 
to  delitti  (e),  Int<srvehiva  ne'cofnwj  pcrr«fatio-Di  cb- 
Hc  de*  faccrdoti ,    pb^tefici,  li  ordinava  ed  inaugu- 
lava  (/)«  Aflfifteva  alle  arrogaziòiii  «d  adoetom,MARc0 
'"«d  era  il  confcrvatore  e  regitlratore  di  tutti  B^^c^cVro 
affari  pubblici,  che  fi  trattavano  in  città,  per  fer- me  eCa. 
vif  queftt  di  annali  certi  e  ficuri  {g)*  ConfecravaJ.^JJ* 
Te  ftatue  degli  Dei,  prima  che  s' intrcduceffiarò  o 
coUocaffero  ne'  tempj.  ,  c  (labili va  il  ìàlxi  cutfo 
particolait .  fhn  m  teiiiitò'  dar  cónta  a  '  nivSù 
delie  fue  operazióni  ;  non  era  foggetto  a  veruna 
pena  ,  nè  poteva  effer  chiamato  in  giudizio  ;  in 
ibmma  era  il  giudice  e  V  arbitro  delle  cole  divine 
ed  umane  {b}^  e  ne  godea  r  efercixio  per  tXLttm 
il  corio  di  fila  vita  (/)•       '  ' 

Una  dìjgpiA  xaA  grande  ^/accompa^ate  di 

f   4    *.  uà 


po  Plutarco,  w  ahdito  enìm 
conclavi  ,  C^^*  penìfus  ab- 
firufo  loco  ,  eam  obtento  Un- 
teo  flagri t  pUSlehat  ,  fi  la- 
fcia  a  riflettere,  in  che  ma- 
niera Cefarc  doveva  efcrci- 
tare  queflo  Tuo  miniAero,  in 
quel^  pritfj6  Ckcodanze,  di 
trovarfi'da  Ibfo.a  fido  tolta 
doaxéllet  e  quatitQ  le  di  lai 
earitativé  correzioni,  dovéva*  " 
nò  «fporre  i  riguardi  c  T  o- 
liore  della  religione  .  Ma 
quefìe  vane  fuppofizioni  non 
ritrovano  alcun  fondamento 
nella  ftoria  diCefare,  n\  al- 
cuno autore  Tha  inai  tac- 
ciato di  avere  abufato  nell' 
cfercizio  di  quefìo  fuo  facro 
MliBÌilefO     onde   poiefle  il 

icrtofi  trant  alcuno  argo* 


fxiento  in  pregiudizio  ^ella 
Veftali  e  della  religione  de* 
gli  antichi  Romani.  Le  Ve- 
Itali,  che  dilinquivano  ,  era- 
no battute,  non  già  dal  fom- 
mo  Pontefice  ,  ma  per  co- 
mando di  lui,  come  lo  dice 
Livio  e  Giulio  ObTequente  i 
a  fe-  debbà  arametterfi  la 
fiuditài  ik\  foto  Pluf lUtgo  ad* 
ditata,  bifogfla  fuppocrè  che 
r  efìgóizioiie  fi  ficea  |iari* 
tncntc  (la  donfia- 
[fi  Geli.  lib.  V.  47.    ^  ' 
[gj  Cic.  de  Orator.  1/12. 
[h]  J^idex   atqnc  arbite^ 
rerum  divinarum  atque  Jiu* 
manarum»  FeU.  in  Qrdo  Sé* 
cerdor, 

[i  ]  CafT'odor.  Var.  vi.  2. 
Pilifc.  ici.  in  vese  F$mifex, 
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A>*»t>  un  potere  ^ocàinario  ed  afibluto  JiegU  afiaà  pi*» 
MA^9o!<iclicafi  <klb .  Repubblica  4  parve-  opportuna  à  Cé- 
Bi  CB-jflre  per  intrèprcnderne  Tacquifto  .  1/  clc^uenia  ' 

'coNsfc^c  impiegava  in  beneficio  di  molti,  la  buon?i 
AAA&co  accoglienza,  che  ulnva  verlb  di  tutti,  la  dolcezza 
Cmsero^  la  grazia,  che  moftrava  .^el  tratto,  Ja  fpntuolità 
xceCa  delle  lue  tayolc^.  la  Tua  tn^ignificenza  nella  manie* 
T^f^N^xo.^^  di  .viyq«,  eranQ  •  le  ^  pìU  .  figure  commendatizie 
per  fuperare*  ogni  ofiacolo ,  e  "Jjer?  isgomtìitare  ogni 
competitore.  In  fatti  prima  di  lui  cranfi  già  af- 
facciati a  pretenderla  con  efiremo  calore  ,  Publio 
Seryilio  .Vazia  liauricp  ,  e  QuÌAltQ  Lutazio  CatUr 
lo,  due  vecchi^  fenatori  dt  noti,  e  rilevanti  meri- 
ti nella  Repubblica;  ma  non  già  fpogiiati  di  <}ue* 
difetti  di  ambizione  ^  che  iblevatio  <enfonire  in  ' 
altri  .  Ambedue  impiegarono  per  riufcirvi  que* 
mezzi  ordinar)  di  briga  ,  e  di  corruzioni,  per  far- 
la, cadere  al  più  offerente  (a):  tanto  aveva  Invafo 
l'orbe  Romano  T ambizione  ,  che  fi  vendeva  allo-» 
ra  fin'  anco  il  fommo  Pontificato  „  meno  |na<» 
U  ,  pef  (èrvirmi.  delle  efpreffioni  di  un^  autore  ^> 
j,  che  trattava  fi' del  fommo  Pontificato' delle  falfe 
divinità  (ù)  Il  carattere  di  cofloro  però,  fe 
confideravafi  fuperiore  ed  ogni  altro  ,  non  isgo- 
jnentava  lo  fpirito,  e  la  intr^idezza  di  Cefare  ». . 
£gK  più  abile  ne'  maneggi,  cercò  fuperare.la  bri-' 
ga  cftlà  briga:,  il  Alo  gran  cuore  divenne  umile  , 
c  baflbyfi  raccomandava  ad  ogni'  forra  di  perfone, 
cercava  ogni  mezzo  da  infinuarfi  negl'animi  ,  e 
per  più  ficuraiiientc  pervenire  al  fuo  fine,  procurò: 

[a]  Plutarco  vita  di  Ccfa-    Romanum  orbcm  invafcrat  : 
St  •  '  j:\m  ponrifcatiis  pecunia  ven- 

[bj  Ita  jam  tunc  ambitio    dcbantur,  minus  malumquod 

aeo- 
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groffe  fonmm  ad  iittpreftijto  i  per  (operare  i  fndi  ant^ • 
competitori  nella  compra  de*. voti  (c).  Con  qticftVJ,^^^^^. 
ultimo  mcizo  egli  pofe  ne'  (uoi  intereffi  i   pove-t»i  c«- 

ri,  ed  i  ricchi:  quelli,  perchè  fi  credevano  obli- 
g^ati  a  fayori;"e.  un  uomo ,  che  loro  avea  tanto  gra- Marco 
tificato;  quelli  ^  perchè  dubitavano,  di  non  effer  Jj^^^*"^ 
pia  papati,  fe  a  lui  &lliva  il.  colpo  {d).  Cattilo  '^iiseCa 
je  Scrvjlio  niente  dimeno  fi  kifingavsmo  riportar  ^^^f^^^ 
la  vittoria  ,  fondati  m  uiM' legge  di  Siila  ,  colla 
quale  quello  Dittatore,  abolendo  la  legge  Domizia, 
promulgaita  a  norma  dell'  antica  coftituzione,  tras- 
feriva l'eiezione  del. popolo  al  coliegic}  dpVPonte^ 
Bei ,  ove,  elU  .fperavano  trovai  a  voti  conclude»* 
ti  la  loro  pretensione:  matCéfare,  che  fcopr^  Isi 
trama  ,  impegnò  il  tribuno  Labieno  a  propom 
V  abolizion   della   legge  di  Siila  ,  per  così  rimet^ 
tere  nel  priftino  Rato  la  legge  Domizia  (e)*  Que- 
Ùo  colpo  macftrp  ,  fconcertò  fommamente  i  dife<* 
gnt  de'  fuoi  copipetitori,  e  precifamquta  di  Catu« 
Jo ,       conofceva  affai  megljio  V  influenza  *di  Gefa^ 
re  Tulio  fpirito  popolare*  Il  rofiore^  e  la vconfu^ 
fiQne  di  vederli  lopraffatto  da   un  giovane  ,  che 
appena  sbucciava  nella  Repubblica,  induffero  quefto 
autorevole  ^fenatore  ad.  un'edremo,  ^  diffonefto  ri- 
medio. Egli  li  pìropofe  di  corrompere  Cefare  (lef- 
fo,  e  fupponendolo  gravato  «  com  era  ,  di  nìpka 
debiti;  a  tale  effetto  principalmente  contratti ,  gli.  • 
fece  prcfentar  groffe  fomme  ,  ed  abbondanti  ,  per- 
chè riparando  in  tal  modo  alle  fue  urgehze ,  fi 
tiraife  indietro  ^  lenza  piU  contrattargli  il  fommo 
'  •  *       •  .  '       '  faoer* 

.  deoniif)  eratit.  Jni.  C^Jf.  in       [d]  Appian.  Btll*  CivlU 

y/ta  Cafaris  \  ».  ii..  lib.  ir. 

[c]  Dio.  li^  xmxi.  p.      [e]  Pio.  liU  ì^yhh. 
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ti}*  Stòiim  httui  Vita  m  Oiuwo  Césars 
^A^^o  facc^^  Éte .  Birtlfc^^  r^fSftnm^  mètn^A. 

*iaé^*P»c  „  Che  egli  era  ,pcr  pmdere  ad  impreftito 
■J^ct.  „  atre  più  €Oiifi<fcrabili  quantità,  fe  bifognavano , 
CóHs.  ))  Pfi*  abbattere  le  di  lui  cabbale  e  riportare  la 
^Rco  „  dignità  ,  che  fi  avea  prefifla  ottenere  (a) .  In 
Ciitlt  <fctto  bifognava ,  che  fi  foffe  gravato  di  debiti  il 
KE  eca  giovane^  per  «ipmrc  il  cftdito  ,  é  1*  autorità  di 

ì^nil\^^\^r^^  '^^         i;che  il  pefo  delle  fue 
obUigaxioiii  e  te-circoftanzc  ,  in  cui  fi  vedea,  di 
pdtergH  fallir  la  fperanza  ,  e  di  eflere  in  confc* 
guenza  moleftato  da'  ftioi  creditori  ,  Io  teneffcrtj 
fino  all'ultimò,  in  una  grande  igitàiioné;  giacché 
là  matti!»  dill*appttfttata  elesione  ^  accomiatàjidofi 
^lla  macht ,  che  fim  all'ufcio^  lò  feguiva  pian- 
gendo, iicll-«kra«rfarla  ^  e  baciarla  ,  fi  vuol  ,  che 
le  diffe  „  o  voi  mi  fentirete  queft' oggi  fuggitivo, 
„  o  mi  Vedrete  Pontefice  Maffitoo  {à.}^  .Cosl'^ifo- 
luto  fi  prefttitò  Gcfare  a'  p^rad  <xmizj,ave  la 
fua.  prefcnza  4ando  vigore  al  jipoio,  lo  portò  ^iwài 
cmBbilt  ittmid         eUbt  fiaalmeme  la  gloria  di 
e&f  de'tto,  e  d^.  veder  riggettati  i  meriti  di  Ca- 
t«©,  e  di  Sm'ilio  ;  e  quel  ,  che  magiormente 
rendè  colmo  il  fuo  piacere,  fi  fu  di  raccogliere  piìl 
vou  favorevoli  daUe  ttibii  de*  fuoi  cpap^lon  « 


^  "  "  ■  * 

^  [a]  Plutarco  vita  di  C^^  pJtttÈrco  ^ita    di  Ce/are  ', 

:   ^  Um,  Apophtheg.  - 

tbJPomilicatMmnÌaxim»m  [c]  £t  ante  pr^turam  , 

petlit^  aoik  fine  profufifnma  vitìus  maXihii  Pontificati» 

iaiigptioae  s  m  ^u»  rcputans  peiitiobc   Q.  Catulus,  orti- 

ttagnitadmem  «rk  aliehi  ,  faitim  confelflone  fenatusprin- 

cimi  malie  •  ad  corniti*  de-  cm.  VHL           45.  At- 

fcendcret,  pwdttire  «atri  que  ka  .Memlffìnios.  diioa 

ofculanti  tour  :  cMoum  fe,  cMp^kcM»  teultulndue  $ 

nifi  Pontificem  hon  rcvei^  «tate  &  (bgnitàtàantm* 

mi  •  Sv$$.  /«/.^  cm/.  •  ij,  ^émà  fiipcrayit ,  ùt  plora 
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the  ambccfaie.iioa  Jiit  avevamo  SM/ptidIA  ih  tutte  le  anwì» 
didaffetre  td^ii  ^  diè  oompone^ano:  i  crnh]  fot  ||^ 
q^efia  fagra  efezime»  Acoiié»  k  leggi  ddUt  Sti*  » 

tO  .  ^  ^  COMS. 

Catlllna  ^  cui  le  paflatc  ripulfe  non  r  avcVa-  Ma^co 
HO  abbattuto  di  aoimo  ,  ripigliò  in  ^ uefto  tempo  cioifii  •  » 
una  nuova  preteniioiievdel  «ottiot^ta^^^ 
do  la  fuà  doQHuida  |  fi  matteggiava  per  dgni  ver*  ^omi^^ 
fb  con  biìghe  »  e  fediitWiii  f9f  aifrivarvi  ^  fpemo» 
do,  che  fe  gli  fUifcivà  eflervi  difegnato  ,  gene- 
ralmente avrebbe  potuto  avvalarfi  e  profittare  del* 
la  amicizia  di  Antonio  (d):  nla  gli  occulti  ma« 
ne^i.e  le  infidie^oon  potendo,  eflere  igoote  a  Gii» 
córoae,  ck^  ibi  ibi'  pdini  ^oroi  dd  im  confoia* 
to  y  promettOBid^l  put  fkottpoife  ,  ama  oblt|aia 
f  ulvia ,  ààttìà  Romana  di  perdutiiHmi  •  if lafeiati  * 
eoftumi,  a  fcoprii^li  i  pafli  di  Catlllna,  per  mcz^o  - 
di  Q:  Curio  ai  lei  amafio,  giovane  nobile,  quanto 
Siiffro  di  beni  di  fortuna  ^alti^ttaiM  ripieno  divi» 
2)  e  di  Ubertinaggio  ,  ber  fUftiMNpieat» 
a'  fiioi .  oreqdu  (tt)  •  Égìì  riparàt  a  qadle  pèati» 
elle  ,  COR  ttna  legge  mov^.  Mi*  wSSAtKk  ^  net» 
la  quale  aggiungendo  alle  pene  (tabiiite  ,  quella 
di.  di^  aooi^di.clìUoy  costri        ,  che  folle- 

,  '       '  cita* 

ipfe  in  eohim  tribubus  fuf-      [e]  Keque  interca  quie« 
Mgla  y    quam  uterqule  iù    tus  erat,  (ed  onniibuf"  ' 


tulirtft.  Afet.  Jid.  mSS^  oìiiInii^  Cictiaii  # 

l^  Cic^  Orm*,  «9  ^^r^r.  acque  IQi  qnqea  ad  campi- 

ddm  dotili»  àot  aOiitia  dèe. . 

[di  Hid  retMB  cotllp«ratii|  tant.  Naaqiia  a  frincipio  • 

Catilina,oihi2o9ifBUS  in  pio.  fti  OÒafiifatus  multa  polli- 

ximuni  annufn  confuìatutt  ce^nSo,  per  Fulviamcfiecerar, 

petcbat,  fpcrans  fi  defigna-  «t  Q.  Curìus  ....  confilia 

tutti  foret  ,  facile  fe  ex  vo-  Catilinx  fifai  fl^jccCtA 

luntate    Antonio   ufuruQ  •  M%  iM 
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AM^o  tltjffoco  dHbneftamente  i  voti  /"  pé-  ilcquiftare  i 
MAò9t  n^agiftfati  •.  Accoft^emiofi  Catilina.  cKc  la  '  legjgc 
cb-  «li  Cicerone  noti  riguardava  a4trr  ,  die'  luì,  fi  de- 

CovV^  terminò  incontanente  di  vcndicaricne  ,  e  farlo  fi^ 
Marco  maner  trucidato  ne'  predimi  comizj  (a)é  he  do- 
cScBiio  8^**"*^  confolo  fi  iiecero  4éntire  io  fenato ,  ove 
»B  cCa  Catilina  intrepidamente  comparve,  e  cercò  di  difin* 
^stonare  i  iieiiatori  'filile  imputazioiii,  die  eli  fi  da« 

TONIO  .  O  '       1  •    ®  • 

vaflo.  Niefltcdtmeno  paventando  più  che  mai  Ci- 
cerone, gli  ecceffivi  di  lui  furori,  non  lolo  fi  teie- 
re femprc  ben  cuftodito  ^  ma  covertofi  il  petto  di 
un'  giaco ,  per  efigg^r^  ^ompa&one  ,  .e  proteziq« 
r\c  dal  popolo',  moftrava  per  ogni  luogo  il  pe^ 
riqglio^al  ^le  véctevafr  ofìpafto  (^^..'Qt^fti  timori^ 
coti  4ifte  mentati  ^'  irrìtafido  il  fenato  e  rìchia* 
'  mando  in  dìfefa  del  confolo  il  popolo,  fecero  che 
Catilina  avefìè  per  allora  fopprcifo  i  fuoi  sdegni, 
ficchè  venuto  il  giorno,  deftinato  a'  comizj ,  fenza 
ofiacolo  alcuno  rimafèro  «eletti  coitfoli  Decinìò 
Giunitf'SilaQO,  e  Lucio  Licinio 'Murena  (c)./ 

Ma*  gli  andamenti  di  quello  perturbatore  del« 
la  pubblica  pace  non  portavano  in  Rotna  .  mi* 
lìore  agitazione  a'  Grandi  ,  che  gli  onori  eh'  eflì 
vedevano  acquiftarfi  da  Celare  col  favore  <lel  pò*- 
polo.  La  dignità  di  Pontefice  Maifimo,  che  gli  £m> 
Ili  va  un  fptnmo  potesp  ,  avea  loro,  rifveglifta  .b 
maggiore  delle.  >iiividie  -^  ed  na  ^  panico  .i;imore  di* 
vedcrii  fottomeffi  alla  fomma  di  lui  antofltà  (d) .  • 
Igli  però  niente  curando  i  loro  perturbamenti,  at-** 

.  ■  .  .;  ■  l-  .  ■-  .  ..  •• 

{»]  Pia  lib.-^nzini^  p.      [c]  Dio*  li|^  xtxvii»  p>  . 

[b]  Dio.  l:b.  xxjcvir.  ^       [d]  PUltarcQ  vìu  di  Ce* 
A}.  Cic.  Pio  Mureo.  z^»     .  (are  •  > 
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tendeva  intanto  a  flabilìiTi  nel  più  fublìme  decoro,  Am»o 
che  conveniva  al  Tuo  carattere .  Al  Pontefice  Mal'-  °*  !^?' 

MAO  90» 

fimo  era  dcftinato  dal  pubblico  un  magnifico  pa-  Ce- 
•    lazzo  ,  fituato  nel   centro  della   città,  accanto  al  L*'^^^^ 

•  1  •  n  •  COSS. 

tempio  di  Velia  nella  via  Sacra,  per  dove  dove-  Marco 
vano  tranfitare  i  trionfanti  nel  portarfi  al  campi-  ^ igeerò 
doglio.  Il  piacere  di  effere  più  alla  vifta  del  po-  neeCa  . 
polo,  ed  al  comodo  univerfale  ,  lo  dilpol'e  a  pai- 
larlenc  lubito   in  quella  facra  abitazione  ,.  lafcian- 
do  cosi  in  abbandono  la  Tua  cafa  paterna,  che  fin' 
allora  aveva  abitata  nel  quartiere  della  Suburra  [e). 
Si  aggiunle  a  quefto   contento  un*  altro  più  fenfi- 
bile  e  più  villicanre  la  fua  ambizione  .  L' elezion 
de'  pretori  facendofi  nello  ftcffo  giorno,  o  il  gior* 
no  apprelTo  a  quella  de'  conibli,  ebbe  egli  la  Tòrte 
di  rimanervi  a  piene  voci  eletto  ;  onde  vidde  la 
fua  novella  dignità,  immediatamente    feguita  da 
un'  altra  di  un  magiftrato  maggiore  ,  che  lo  por- 
tava rapidamente  al  governo  delk  provincie  ed  al 
comando  degli  elerciti ,  ne'  quali  bramava  egli  di» 
ftinguerli  tra'  più  iublimi  cittadini  Romani  ,  per 
vederfi  nel  progreflb  de'  Tuoi  rilevanti  fcrvigj ,  uni- 
tamente cogli  altri ,  ancor  egli  alla  teda  di  qual» 
che  grande  e  poderofa  armata. 

Cetili na  intanto  furibondo  per  effere  flato 
elclulb  la  feconda  volta  dal  confolato  ,  e  non 
avendo  veduto  riufcir  felici  le  pratiche  ,  e  k  lue 
infidie,  teflùte  al  confolo ,  flabili  alla  perfine  met^ 
t?r  le  mani  a  ferro  ed  a  fuoco ,  '  per  diilruggere  e 

.rovi« 


•  [c]  Poft  Pontificatum  ma-  C^/.  c^p.  ^6.  SchllJ.  in  he, 
xiiEiiiiì,habitavit  in  facra  via,  Ltpf.  4t  Vtfia  ^ff/b/, 
domo  publica  *   Svet,  Jul-    cap.  4» 


Digitized  by  Google 


✓ 


«38  StO&IA  DMLUk  ViXA  DI  GwUO  CesARS 

AfiMtt  roviiUT  Cicerone,  il  fenato,  e  la  Repubblica  iniì^ 
uAógtL^^  (tf).  Un  moftro  cotanto  (baordioario:  ifi|^ 
9t  cs;pifia  di.  eftremi  viij  e  di  ,virt||  non  potea  .imnu«. 
coM^  8^°^  tentativo ,  che  non  foflc  Rato  di  ftre« 
Marco  pito  c  clamorofo  (h) .  I  fiioi  configli,  atti  alla  feci* 
Jj^*^*  iera^ginc ,  e  la  lingua  e  le  mani  fempre  pronte  a 
VE  iCa  Teguirli ,  lo  deliberarono  alla  più  efecranda  e  icel* 
]o  AH.  lerata  vendetta  (e).  Ecli  prepara  fubito  degji^io» 
'^^'^'ceiidi  per  la  dttà:  aflbdia  nq^lti  luoghi  con  .g&t« 
irtnim ,  i  fempre  con  un  pugnale  ofia  mano  tut« 
to  macchina,  dirpone,  e  rifolve  (4) ,  Nuiperofa  ca« 
tcrva  di  fimili  reprobi  gli  - fon  dapprelFo,  per  ubbi-i 
dire  a*  fuoi  cenni ,  coUa  fperanza  d' ingrand irfi  fuU 
le  rovine  della  Repubblica  •  P.  Cornelio  I^entulo  e 
O  Ceti^,  con'  altri  diverfi  fenatoci  e  c^valieri^  £om 
mentivam  t  furai  di  Im  •  Lbitulo  fii{!a  vai|% 
|»redizione  degli  Auguri ,  die  gli  aveano  dato  ad 
intendere,  che  ^li  farebbe  flato  il  terzo  dominan- 

19  ^  Hmu  ,  non  ibfpii:avat  ohq  l'm  dei  iucccf* 

> 

fa]  Poftquam  diti  comi-  diai  tendere,  pars^rc  incen* 

tiorym  venit  &  Catilinz  ns<  dia  ,  opportuna  loca  armatìs 

que  petitio,  neque  infidiz,  ominibus  obfidere ,  ipr&  cutii  ^ 

guas  confuli  fecerat,  profpe-  telo  efle.  Sailuft,  ibid.  27. 

xe  cedere  »  conflituit  Mlltlm  [e]  At  Lentulum  dìfliniU'» 

facete  &  exttema  omnia  lamém  coatxuimt^pnBter  Ut'» 

experin.  Xi//f^  Mk  G«fl»  cerae,  (trimiilw»  »  quos  ille 

Un.  %6.                       -  iiabère  folitug  erat  ex  libris 

f  b!  eie.  prò  Coelio  :caprf.  Sìbyliinis  ,  Regnum  Romar 

(cj  Erat  ei  confilium  ad  tribus  Corneliis    portendi  « 

ftcìnus  aptum  ,  confìHo  au-  Cinnam  atque  Syllam  ante* 

tem  neque  lingua  neque  ma-  fé  tertiùm  effe,  cui  fatum  fo* 

itus  deerat  .  Ci$m  Orsi,  in  ret  utbis  potiri.  Sal/ujì,  Belff 

Catilin.  31  7.  Cattimi  47.  Ci$.  in  Qatii*  3* 

[di  Interea  Romz  multa  4.,  4.  tf. 

toui  molili  :  confali  iniv?  Cethe^us  toper  que« 

reoa* 
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fo  (<r);  e  Cfftcgo  di  uguale  fanatifmo  ubbnacato,  Am»q 
credendo  che  il  maggior  vantaggio  dovea  tirarfi 
dal  disbrigo,  rimproverava  la  dapocaggine  ^^com»  di  c&« 
pagoi,  c  ^ndaya  loco,  che  nel  pericolo ,  in  cui  ficolif*' 
ftava  nott  ,vi  volevap  configli  »  1x19  fa^ti  (f).  GUmÌkU 
altfì  ttmiucati  quaiitiiii^  Uguali  neU'  intenzio-  '^'^^^l^ 
ne,  dimoitravano  ciò  noq  odante^  poco  fpirito  peir  nb  ec^ 
cfeguirCf  Catilina  irritato  vie  più  dalla  loro  in^ 
doienza  ,  li  raduna  impensatamente  una  notte  :  lo-'^^'^* 
IO  limprovera  1'  infìngardia  ,  c  i*  avver^ifict 


ttai  io  divwfi»  luoghi  »  perc^-  llefleio  principia 
ail*impre(a  ;  e  che  egli  non  afpettava  portarfi  al 
comando  del  corpo,  principale,  fc  non  che  gli  fof» 
fe  riuicito  opprimere  Cicerone,  i  cui  foli  configli 
troncavano  Tempre  i  fuoi  paffi  «  Trai  tiiQore^f . 
f  dubb)  diqgli  altri|^  C  Cornelio  cavaliere  Komadcv?^ 
c  L;  Varguntco  fenatore  &  efibifòpo  di  trucidàre  u 
confoloiieUa  propria  fua  (lafa*  a*^uali|CQmc  amici 

fébatur  é$  ignavi^  txìorumj  Mario  ,  e  che  ac^uift^  hi 

illot,  diibìtaoda.  le  dì^s  prò*  Romi^  tanta  amoriA^  cht 

lacando  t  tn'agnas  opportimi*  nulla  pocea  ottetiaciti  ISeàza 

Utes  corrumpcrc  i  iaélo,  non  di  lui ,  ed  alla  cui  incercef* 
«onfulto  in  tali  periglilo  opif  '  fione  dovette  il  Tuo  confola* 

tflb.  •  •  •  natura  ferox,vche-  tb  Lncullo  .  Ma  il  Signor 

mens,  marni  promptDs  erat:  Glandorpio  e '1  Signor  Bayle 

maximum  bonum  in  celeriratc  hanno  baftantcmente  correi* 

piitabar.  Sallufl.  belLCatilin.  to  qucfto  abbaglio,  c  dimo- 

45-  "PoYc.  latxQ»  decUmat.  in  ftrara  la  difìinzienc  ,  che  deb- 

Catti'  Alcuni  autori   e  tra  ba  tcncrfi  di  quelli  due  Ro» 

gli  altri  il  Signor  Middleron  mani  .   Clandorp,  Onomaft, 

n  fd^K)  ineannati  in  confon-  hifi.  Ron^  Bayh  diB»  €riu  ' 

dere  ^kSixk  Gap  O)melio  Ank^'Cmng^.JUm*  F« 
Cetego  eoa  ^.  Ó>nietio  Ce-      [gj  SatUift*  CatiUfit 


te||;o^  icguace  del  partito  ^   9.  a/, 
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i  Anno  non  farebbe  fecondo  il  folito  ricufato  V  ingrefTo  (a) , 
J^^^'^o* Cicerone  a  tempo  avvifato  di  qaefto  tradimento,  mu^ 
DJ  CE-nifce  la  fua.caià  di  guardie,  tanto  che  portatifi  i 
'coNsJ^u^  ficarj^  furon  tofto  icacciati  (h).  fik  accettato  del 
Marco  loro  difcgno;  convoca  egli  il  fenato  nel  tempio  di 
c^ozkI  Giove,  e  V  informa  dé'  fat(i  fiiccefli .  I  fenatori,  inor^ 
ìritCA  riditi  corron  pretto  ài  riparè:  oltre  le  previdenze 
Icilio'*       date  di  comandare  a*  confoli  „  di  aver  cura 
'  „  che  la  Repubblica  non  riceveffe  alcun  danno  " 
varj  degni  fenatori  fpedifcono  ideile  jproviacie,  per 
refiftere  ed  abbattere  gli  nemici  :  la  città  nello 
fteflb  tempo  fu  .ben  premunita  di  guardie  ;  fi  of« 
ferfero  premj  a  chi  icopri<pa  ogni  menoma  infidta; 
ed  i  gladiatori ,  che  potevano  in   Roma  'garantire 
i  congiurati  ,  furono  all'  iftante  diftribuiti  a  Capua 
ed  in  altri  luoghi  (e) .  Catilina  prefente  a  ^ueft' 
sflEmbleà  infiammò  l'  Oratore  di  sdegno.  Proruppe 
quefti  in  un  afpra  ^  feverii  invettiva  contro  di 
lui,  teffuta. tutta  dt  acerbi  rimproveri  de* noti  de- 
litti ,  e  mefcolata  nientedimeno  di   fervorofe  ed 
infultanti  clbrtazioni  ad  andarfene  via  ,  per  lafcia- 
re  in  ficureua  lo  Stato  ,  e  rifparmiare  la  (Iragge, 
che  egli  avesi  meditata  de'.fuoi  cittadini  {d)*  Mé 
l' magante  |loii|ftpo  mente  ^yyUK<'  44  (omuno 


• 

(a)  Reperti  Tuiit  duo  (c)  Igitur  fenatos  decreto 
qoites  Romani  «  oui  te  ifti  Q.  Marriiis  Rcx  Facfulas,  Q. 
dira  liberarent  »  «  fcfe  ilU  Mecelius  Ci«ticiis  inApuliam 
ipfa  noéie,  paulo  ante  lucem  circumqoe  ea  loca  mi  (TI 
iné  meo  in  \e6ìu\o  intcrfc-  »funt  .  ...  fed  praetores  Q. 
^wros  polliccrcntur .  OV.  in  Pompeiiis  Rufus  Capuani, 
CafiL  1.  4.  Sailuft.  28.       '    Metcilus  Celcr  in  Agrum  Pi- 

(b)  Ita  iili  janua  prò-  cenum;  hifque  permiflum  cO, 
hibiti,  tantum  ^a^i^  frufk*  uti  prò  tempore  atqne  pcricu- 
fulccperant,  SMliuft,  28».    '    lo  cxcrciiura  compararcnt  . 

M 
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dirprezzo,  nè  dal  timore  e  pufillanìmità  de'  fuoi  Avwo 
amici,  e  fautori,  che  neppure  ardirono  guardarlo  in^' 


TOKIO  » 


faccia,  con  apparente  placidezza  per  difcariéurfi,  in-  di  ce- 
cominciò  ad  elbrtare  i  fenatori  di  non  lafciarfi  a  '^^^^^^ 
credere  alcuna  cofa  cattiva  di  lui  :  che  egli  era  Marco 
pronto,  per  contefta^'e  la  Tua  innocenza  ,  préfentar- p^'^^^^^ 
fi  in  cuftodia  di  cKicchefia  ,  anche  di  Cicerone  p  f  a. 
medefimo  :  „  fon  io  difcefo  ,  diceva  ,  da  uno  del  ^^^^,2' 
voftro  ordine  ,  e  talmente  ho  la  mia  vita  edu- 
cata, che  vi  è  da  fperarne  ogni  bene  ;  nè  dó;. 
„  vete  immaginare  che"  un  patrizio  come  fon  io  | 
tanto  benemerito  de'  Romani,  voglia  rovinar  la 
Repubblica,  nello  fteffo  tempo,  che  fi  vanta  fal- 
varla  Marco  Tullio  un  lemplice  inquilino  di 
^,  Roma  {e) ,  Egli  volea  profeguirc  a  difcorrerc 
contro  del  conlblo  ;  ma  V  interruppero  i  ienatori 
con  gridi  e  rimproveri ,  chiamandolo  pubblico  ne^ 
mico,  c  parricida .  Allora  egli  tutto  furibondo  ufci 
dal  fenato  „  c  giacché  ,  dilfe  ,  io  fon  cacciato  al 
„  precipizio';  fpegnerò  il  mio  incendio  colla  voftra 
rovina  {f  ) .  kitiratofi  a  cafa,  confufo  dal  iùccd" 
io,  e  dubitando  delle  cofe  difpofte  in  città,  ri(f)l- 
ie  di  accrefcere  le  lue  truppe  ,  prima  che  il  fena- 
to rafTegnaffe  le  fue  legioni  ;  ed  ordinato  a  Len- 
TomoL  Q  tulo 


5> 
1> 


Ad  hoc  fi  quis  indicaviffct 
de  conjiiraticne,  qila:  conerà 
Remp.  facìa  crac,  proemium, 
fervo  libertAtem  &  Icllertia 
eentum  :  libero  impiinitarcm 
ejus  rei  &  S.  H.  CC.  iremquc 
decrevere,  iiti  gladiatoriae  fa- 
miliae  Capuam  &  in  cetcra 
mimicipia  diflribnerentiir,  prò 
Clijusque  opibus.  Sal(ull.  ^9. 
(4)  Egrcderc  ex  urbe  Ca- 


tilina  :  libera  Rempiib.  me- 
tti ,  in  exiliiMii,  fi  h  UIC  vo- 
ceiìi  expeétas  ,  prohcifcere  . 
Cic.  in  Catil.  \-  8- 

(c)  SallufK  "Be!!.  Catil'.  v 
(f)  Tum  ille  fiiribnrtdi'.s  , 
qiJoniam  qiiidem  circnmven- 
\^x^  lÌTqnit,ab  inimicis  prjr- 
ceps  agor,  incendium  meum 
ruma  reflinguam  .  Sjl!:^fl. 
Bell,  CaitUn,  w.  31,  Fior,  iv.i. 
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AH^o'tttlo  a  Xjitego  ed  •  ^  altri  ,  de*  4ttdUi,  .aW  (pib 
J^^'  rùnctttalS^'rattdKU    futd  .che  dcnwÉAao  dpnm  > 
»i  Ci*  da|KÌo  loro  fiducit  di  preAqt  rilorìutfe  aUf  tflb  M 

una  potente  armata,  di  fop^atto  la  notte,  con  po« 
IIa&co  co  leguito,  cogli  abiti  conlolari  e  co' falci,  intrc* 
cìcIìioP^^^  fi  avviò  pel  .  campo  <fi  Manlio  (^) . 
Nr  eCa        U  progetto,  tenuto  ia  ^ueft'  ultimo  congreflo 

^"^^  *  P^g"^^i  ^  iiccidcre  Ciocmie;  che-doVe vtno.  cogli 
tri  complici  tener  prepanrii  gì'  inceodj   in  invera 

luoghi  della  città  :  non  rilparmiare  nel  conflitto 
le  uccifioni ,  e  fopratutto  badare  al  tempo  dell' cfe- 
Ciglione,  aiìodw.  Mgualfiaoate  s*  incontra  fiero,  Catili* 
cbe  ii'  avviéioava  da  (mti  ,  ed  efli ,  che;tra^ 
^agliavan  idi  diuMm  ^  HDtva^^  tateita' 
fecilitiivan6  i  loro  prìimir  fperavano eite  *le  «p» 
prelìloni  y  che  foffrivano  gli  E  tralci  da'  Romani , 
gli  tentaffero  a  icuorere  il  giogo  ,  ed  a  fpofare  i 
.   jk>FQ.,iaterefii  ehe^.yi  q|aao  in  gran 

copia  »      alcane  colonie  Sillane.,  da*  mi  nd9tt9 

Mbi  vik,  per  nmettccfi  m  opatània  ,  VttkOKMnm 

ài  riportar  la  vittoria ,  Con  quefte  vane  fperanzc 
Catilina  ufcì  di  Roma:  cercò  prendere  per  aflalto 
f  aleilrina  (A  ma  veautt>gU  il  coloo  talUto ,  Te  ne 

pai- 

< 

*  (a)  Salluil.  leU  Catti.  9.  ri«,ao«jlnnafiÉrinieu|Mdaii); 
14/  Oc.  m  CaKil»  a.  é>  Pià^  %u(4  Syl^  daninatipat 
aìU»  ^7'  groa  bomai  ^wa>  aniiiÌM  ' 

$alM::  Belf.  Catilìn.  jrjtfi^f«|ifcataCieaea€«jD(i|ia0 
n  A||>i^  teH  CiviU.  fO^erìs  ,  quorum  in  ea  re* 
4)b*  2.  ^lone  maona   copia  crat  ^ 

(c)  Intere.!  Mani iiis  in  E-  nonnul'os  ex  SvIUnis  colonis, 
trurja  plebcm- Ibllicitare ,  «-  quibus  libido  atquc  luxiina 
fjsAè^  Uai4     49Ì9i#  iajt^  -ax^  iXU^iUS  xapiA^  ajhil  re* 

.iia«* 
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pafsò  nell'agro  Rietino, e  di  la  finalmente  al  Cam-  Amvo 
po  di  Manlio  (e), 

La  iua  fuga  nicnt^edimeno  non  corrifpofe  nel  di  ce* 
principio  a'  difegni  di  Cicerone .  Credea  queflo  confo-  37 
Io  rimaner  ^tranquillo  nella  l'uà  dfgnità,  c  veder  fuori  u^kco 
d'ogni  ulteriore  pericolo  lo  Stato;  ma  i  borbotta- '^^^^'^ 
menti  .del  popolo  fulla  violenza  ,  che  fi  era  uiata  ^'^Ici 
air  eiule,  malmenandolo  in  fenato,  ed  obbligando- 
io  a  fuggir  prima  ,  eh'  egli  aveffe  potuto  difen- 
ckrfi,  e  prima,  che  fi  foffero  verificati  i  fuoi  de- 
litti  ,  pary«  lo  tene ffero  in  un  mciggiore  diflùrbo; 
il\timpre*  di  cóhciliarfi  col  paffo  dato,  un  pubblico 
sdegno,  e  le  confeguenze ,  che  prevedeva  tirariene, 
lo  tcccro^  rifolvcre  di  ricorrere  al  popolo  ftéflb. 
L'intrepidezza  ,  e  la  difìnvoirura  furono  in  que- 
fìa   occafione  i   punti   più    delicati  dei    fuo  di» 
fcorfo:  fi  diede  a  felicitare  i  Romani  fulla  parten- 
za del  nemico,  e  fulla  tranquillità,  che  ne  farèb* 
be  loro  rifultata  ,  fe  mai  riufciva  veder  fuori  di 
città  tutti  gì'  altri  .di  lui  partcgiani  :  „  fe  la  fuga 
„  del  folo  Catilina  ,  diceva  ,  ha  riftorata  la  Re* 
„  pubblica  ,  il   feguito  ,  clic  gli   terranno  queiU  ^ 
„  luoi  dilperati  compagni,  renderà  ficurameate  a 
„  Roma  una  eterna  felicità  ,  ed'  una  eccella  lode 
„  al  mio  confolato  (f)'^  indi  sfoderando  la  lingua 

Q.   2.  fuUc 


liqni  fccerant .  Sallufl,  Bell, 
Qatilin.  n. 
(d)  eie.  in  Catilin.  i, 
(c)  Sed  ipfe  pancos  dies 
cominoratus  a  pud  C.  Fla- 
miniiim  in  agro  Rheati- 
no^  dum  civitatem,  antea  fol- 
licitatam  ab  eo,  armis  exor- 
W ,  cum  fafcibus  acque  itn- 


perii  infignibiis  in  caflra  ad 
Manliiiin  conrendir.  Sui/uft. 
Bell-  Capii»,  cap.  ^5. 

(f)  Ó  fortnn.itam  Rem- 
publicam  ,  fiqiiidfm  haac 
fcntinam  hijjiis  urbis  eiece- 
rit!  lino  mehercule  Catilina 
•exhaiifto»  relevata  militi  & 
rccrcàta  rcfpub.  vide  tur  .  Oc 

m 
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Am!«o  Tulle  vpci  popuUak  ii  Qefc^  a  Icb^ice^ychi  r^caii»^ 
Uva-  di  tirannia  ,  per  aver  colle  minacQe,  ^accia^ 
**-^i^Ì^pri4Ì«^^  9  gbbi:aipQÌava  ^vbieoticn  quefta  in- 
*^^^^,,f  WMLz  ^^  é  nWebbe  pcrcièt  lofferta  tutti  i  colpi  di 
M/fcKcotin' invidia  falfa,  ed  ini(|Lia  „  purché,  difle,  fi  aU 
Cicero  "  ^oP^^i'^i  ^  pericolo  dì  qucRa  orribile  guerr^ 

NF.  eCa  ^.t  fedeltà.  Si  dica  cpnae.  fi  voglia  Icacciato  da 

Ì:s'o\'I  "^m^  ^g^i  vad*  W  "  W.  Manlio  air 

incoiitro  avvifata  de' miài^,;/ort^,  in  .cit^j  ^  dubi« 
takido  della  (ua  rovina  ^  cercb  implorare  la  pro^e* 
zionc  di  Q.  Marzio  Rege ,  che  trovavafi  accampa- 
to coirdcrcito  nelle  vicinanze  di  FiePjlr,  perchè 
fi  lafle  interpoil^  .qo\  fenato  a  fuo  favore  ,  prote» 
l^andogU  di  noi  ;iyer  tgjà  mai  .j^eofeto  a  tentar 
cola  contra  la  patda^  qi»  4bl tanto  a.trsa.  cercato  di 
mettere  in  ficaresóa  là  propria  vita  ^  c  difendert 
i  mifcrabili  dalla  violenza  ,  e  tirannide  de'  loro 
creditori  ,  ed  ufijraj .  Vi  preghiamo,  diceva, 
uuicamen^e  col  fenato  a  foccorrere  i  mifcri  cit- 
tadinì ,  ed  à  reftituirci  iltio^ovib  di  quella,  legf^ 
ge  .,  <:he  r  iniquità  del  pretoci^  <4       tolta  {i^}.  , 


in  Cani.  2.  4.  HunC  vero  fi 
fui   fnermt  coniircs   feciiti  ; 
fi  ex  urbe  cxicrint  dclpcra- 
■  tÒFtfm    homimm)  ^z;^\x\^\ 
gre^es,  o  1|M  bcatos,  o  rem* 
IMibiifaai  fòrruna^fnw  0  jm* 
platatn  :  laudem  '  coiraalw 
meif.  ìh'id.  ^. 
•      Bft  ikihi  tanti)  (^iri- 
tcs,  hwits  invidia;  falfa.-,  at- 
quc  iniquae  tcmpefl,arem  fu- 
"birc,  idiunmo'dò  a  vobis  hij- 
■ji:s  hornbilis  b?I!i  ac  nefiri^ 
^ej:icu{ti03  tie|)cilatui;  ^  Dic^- 


tur  fané  ejciflus  a  me,  diiin- 
modo  cat  in  cx^iiuiRi.  Qic.hi 
Ctttil.  2.  7.  ■ 

(b)  Te  atque  fenatum  ob« 
teilanur^nt  coitfulatis  mi&* 
cwibiì*  Icgis  pr.2eridiuf«, 
qiiòd  inìquitag  prairpris  cri- 

puit,  rcftitUaJCis.  SJ/kfi.  beli. 

QatUim  35  Quafla  letj^c 
era  quella^  che  avea  pvibbli- 
cara  Valerio  Fiacco  confolo 
fucceffore  di  Cinna  ,  che  ab- 
boliva  Tre  parti  de"*  crediti, 

9Qa  Iarcian((pnei  (he  una  ia  ' 
■  '  '  /     -  ^  '  be- 
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l^arzio  gli  rifpofe,  che  pretendendo  qualche  cola,  Àwwo 
doveffero  lalciar  le  armi  ,  è  fupplichevoli  portarfl  1^'^ /^^^ 
in  Roma,  ove  avrebbero  fperlmentata  T  invariabi- or  ce- 
lè  mifericordia  del  popolo,'  e  del  fenato,  da'  qua-'covs.^ 
li  niuno  mai  aveva   chiefto  invano  Tajuto  [c)  .Marco 
Lo  fteffo  praticò  Catilina.  Egli  fcriffe  a  molti 
confolari    e  tra  ^li  altri  a  Catulo,  pregandolo  advEtC*. 
afficurare'i  fenatòri,  eh'  egli  era  flato  obbligato  a^^^''^^; 
sb^nciirfi  di  Roma,  non  perchè  fi  conofceva  colpe, 
vole  ,  ma  per  lalciar  la  Repubblica  in  pace  ,  e 
per  non  effer  egli  1' autore  di  una  guerra  civile  , 
fperando  con  queRo  mezzo  di  fare  abbortir  la  tem- 
pera,  e  diire  aMuoi  affari  un  corfo  più  ragionevoi'- 
le  (d)  :  ma   quefto   vecchio  ienatore  predominato 
dalle  Tue  paffioni ,  e  non  trovando  il   fuo  conto  , 
fe  queflo  tumulto  lì  foffogava  con  prudenza  ,  pre- 
fentò  in  lenato  lettere  all'ai    diverie  da'  fenfi  di 
Catilina  (e)  ,  per  meazo  delle  quali  accefe   mag.  ' 
giormente  Tira  de'  Senatori  ,  i  quali  non  iftettero' 
punto    in    forfè    a  dichiarare    fu  '1  fatto  puhlici 
nemici  quefli  due  lediziofi  ,  e  ad  ordinare  ,  che  i 

Q   3  conw^ 


beneficio  de'  creditori . 

(c)  Si  quid  a  fenatn  pe* 
tere  velienr,  ab  armis  difce- 
dant  :  Romani  fiìpplices  pro- 
ficifcantur  :  ea  manfiieriìdine 
atque  mifericordia  lenatum 
&  popiiliim  Romaniim  lem- 
per  fiiiffe ,  ut  nemo  imqiiam 
ab  co  fniftra  auxilium  peti- 
verit  .  Sallujì.  Bell.  Catilin. 

(d)  At  Catilina  ex  itine- 
re plerifqne  confili  ari  bus  , 
praeterea  optumo  ciiique  lit- 
tcras  mittit:  fe,  fiilfis  crimi- 


nibus  circumventum,  t^uoniam 
faf^iorti  inimicorum  refàfterc 
neqiii verit,  fortiinx  cedere  ; 
WafTìliam  in  exilium  prnfT* 
cifci ,  non  quo  fibi  tanti  (ce- 
Jeris  confcius  eHet  ,  fcd  nti 
Rcfpublica  quieta  toret,  nei. 
ve  ex  fua  conrentir^ne  Icdi- 
lin  orirerur  .  S^illi  jì.  ihid.  ^4. 

(e)  Ab  bis  lorge  diverfas 
lincras  Q.  Catulus  in  lena- 
tu  recitavit ,  quoj  fibi  romiw 
ne  Catilin.c  rcdditas  dicebftt* 
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Anito  confoli  determinaflero  ciò  ,  che  ftimavano  per  la 
WAtìj^^if'^^^»  ed  onor  dell' Impero.  Così  Cajo  Antonio, 
CI  CE-quantunque  fofpctto  di  complicità  ,  fìi  ipedito  con- 
^co^s.^tra  i  rubelli^  e  Cicerone  rimale  alla  cuftodia  dei* 
l4ARcola  città  (a). 

CECERO        ^  congiurati  avvertiti,  e  maggiormente  irrita- 
WE  eCa  ti  delle  riioluzioni  del  fenato  ,  affrettarono  allora 
TONIO .  ^'  ^^^c^-ìonc  de'  loro  proggetii .  Lcntulo  impiegane 
do  tutti  i  mezzi  per  follecitare  ogni  perfona,  che 
credeva  atta  all'affare,  obliga  Umbreno  a  tirare  al 
loro  partito  gli  Allobrogi,  difguftati  per  le  gravezze, 
che  i  magiftrati  Romani  inferivano  alla  nazione. 
•Alcuni  legati  della  mcdefinia  trovandofi  in  Roma 
;      per  impetrar  foccorfo  dal  popola,  furono  alla  pri- 
ma fedotti ,  colla  fperanza  del  loro  follievo  (ò)  . 
Ma  dòpo  confiderato  meglio  la  gravezza ,  e '1  pe- 
ricolo, in  lui  s*efponevano,  confidarono  il  fegreto  a 
Fabio.  Sanga,  protettore  della  nazione ,  che  ne  av« 
verti  fubito  Cicerone .  Quello  confolo  non  diede 
predo  riparo,  ma  volle  ,  che  fi  confumaffe  il  de- 
litto, per  avere  qualche  pruova  di  fatto.  Gl'am- 
tafciatorj  così  conCgliati  da  Sanga  ,  cercarono  a* 

'f  con* 


(a)  Salluft.  Bell.  Catilin. 
55.  Dio.  lib.  37.  p.  45. 

(b)  lisdem  re  m  pori  bus  Ro- 
riias  Lentulus,  ficuti  Catilina 
praeceperat,  quofciimque  ino 
ribus  aut  fortuna  novis  re- 
bus idoncos  credebat  ,  aut 
per  fe ,  aut  per  alios  follici- 
tabàt  ,  ncque  Iblum  cives  , 
fed  cuitifcumque  modi  gemis 
hominìUTi  ,  qaod  modo  ufui 
bello  foret .  Igitur  P.  Um- 
breno cuidam  negotium  dar, 


uti  legatos  Allobrogum  re- 
^^'lirat;  eorque,  fi  pofTìt,  im- 
peliat  ad  rocictatem  belli  , 
exiftimans  pubiici-  privatira- 
qtic  XiC  alienò  opprefTos  . 
Sail,  Bel/.  Cat.  40.  Plutarco 
vita  di  Cicerone  .  Appian* 
Bell.   Civil.  lib,  2. 

(c)  Haec  iilis  voi  venti  bus, 
tandem  yicit  fortuna  reipu- 
blica? .  Itaquc  Q.Fabio  San* 
gaé^  cujus  patrocinio  civitas 
plurirauiii  utcbauir,  rem  ora- 
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coRfliurati  qualche  documento ,  <h  prcfcntarlo  alla  Awiia 
loro  città,  amn  di  indurla  più  agevolmente  ai  lo»  690. 
ro  partito  (c)  .  Lontano  da  ogni  Tofpctto  Lentulo,  di  ce- 
deftinò  Ti  Volturcio  un  certo  Crotonei'c  per  accom-  ^^,^5. 
pagnarli  a  Catilina  ,  e  men  penfando  ad  alcuna 'viarco 
frode,  diede  loro  una  lettera  per  prefentarla  allOcic^ERo 
fteflb,  fcritta  di  proprio  pugno  ,  e  chiula  col  luo^fEECA 
fuggello,  ma  fenza  il  fuo  nome  :  (d)  „  Chi  fia  i^^j^j^, 
Icriveva  egli  ,  lo  faprai  da  quefto  ,   che  ti  ho 
inviato  :  penia  in  che  gravi  diUvventure  tu  fei, 
e  ricordati  di  effer  uomo  ;  confiderà  ,  che  ricer» 
^  cano  i  tuoi  bifogni,  e  domanda  ajuto  da  tutti  « 
„  fenza  cfcluderne  alcuno",  (e)  Cicerone  di  tutto 
informato  ,  concerta  con  effi  di  farli  forpi^endere 
rei  cammino,  ed  avvifato  della  notte,  in  cui  do* 
vevan  partire  ,  gli  fà  afl'altare  a  Ponte  Mollo  da 
buona    man  di    foldati  ,   comandata    da*  pretori 
Fiacco ,  e  Pontinio .  L' evento  corrii'pofe  al  dife- 
gno  :  furon  prefi  i  legati ,  con  Volturcio  ;  ed  alla 
punta  del  giorno  fi  trovarono  in  cafa  di  Cicero- 
ne (/)•  Si  rallegra  coftui  in  fentirc  fcoverta 
congiura ,  ed  egualmente  la  patria  liberata  da  ogni 

Q.   4  peri» 


liem,  ut,  cognoverant  ape- 
tiuiit  .  Cicero,  per  Sangam 
condilo  cognito,  legatis  prac- 
Cipit,  ut  ftudiiim  corìjuratio- 
nis  vehementer  fimuletit;  car- 
teros  adeant  ;  bene  poli  iccan- 
tur;  dtfntque  opcram ,  itt  eo$ 
quam  maxitme  manifefìos 
habeant .  Sa/Jttft,  Beli.  Catih 
41.  Plutarco  vita  ài  Ci  cero- 
ne^ Appian.  ibid. 

(d)  Lentuliis  ciim  his  T. 
V&lturcium  quemdaiu  doto* 


nienfem  mitfìt  ;  ut  Allobro- 
ges,  prius,  quam  domum  per* 
gercnr  cum  Catilina  ,  data 
atquc  accepta  fide,  focicta* 
tem  confirmarent .  Ipfe  Vol- 
turcio littcras  ad  Carilinam 
dat.  Salluji.  ibid.  44. 

(e)  Salliift.  Beli.  Catilin. 
44.  Cic  in  Catilin.  3.  5. 

(f)  Ipfi  comprehenfi  ad 
me,  cum  jam  diluccrcerct, 
deducuntur .  C;V.  in  Catilin» 
|.  a.  SaUufi*  4$' 
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Anwo  periglio  :  ma  nuova  angofcia  gli  penetra  il  cuò- 
MA  690.' re,  confiderando  le  cjualità  de'  perlonaggi ,  che  vi 
»i  C|E-  erano  intinti .  Colla  loro  punizione,  fi  vedeva  ben 
*CosJ^  ^B^'  imminente  la  lua  rovina  ,  e  colla  impunità^ 
iviARco  giudicava  incontrarvi  quella  della  Repubblica  {a)i 
ZicTRo  S"^^^  gravi  perturbazioni  li  fece  animo  final- 
wfeCa  mente,  e  comandò  chiamarfi  i  congiurati  .  Lentulo, 
Cetcyo  ,  Statilio,  e  Gabinio  fi  prefentarono  (ubi- 

TOH  IO»  o      '  '  *    .  ^  , 

to  al  fuo  appartamento  (ò) .  Seguito  da  molti  le- 
jiatori,  e  da  altri  pedonagli  illuftri,  che  vi  eraa 
concorfi,  fi  portò  il  conlolo  nel  tempio  della  Con- 
cordia, menando  per  la  mano  Lentulo  ,  perchè 
trovavafi  pretore,  e  facendo  fcortare  gl'altri  cpm- 
plici  dalla  milizia  armata  (c)  ,  Convocato  indi  il 
iènato,  ed  introdotti  i  rei,  Volturcio,  a  cui  era 
ftata  da  Cicerone  accordata  T  impunità,  dopo  qual- 
che negativa  confefsò  il  fuo  delitto  ,  e  Lentiilo 
rimafto  convinto  dalle  lue  lettere  e  teftimonianze, 
nommcno,  che  Cetego  per  le  armi  tuovnte  in  ca- 
fa  ,  fecondo  l'indizio,  che  fe  n'era  additato  ,  re- 
ftò  la  congiura  in  tal  modo  verificata,  che  il  fe- 
nato obbligò  Lentulo  a  deporre  la  dignità,  ed  or- 
dinò di  doverfi  tutti  confegnare  a  perfone  illuftri, 
per  indi  determinarfi  fu  '1  loro  dcflino  (d) .  Il  co- 

•ftume 


(a)  Lxtabatur  intclligens 
conjuratione  patefatfta,  civi- 
tatcm  pericuUs  ereptam  ef- 
fe :  porro  aiitem  anxius  ei  ar, 
in  tnaxiimo  fce lere  tanris  ci- 
vibijs  deprehenlis  ,  qtiid  fa- 
fio  opus  e0er:  poenam  ilio- 
rum  fibi  oneri ,  impunitarein 
pcrdundaj  reipiibliciE  fore  » 
Salhjl.  Bell,  CattU  4<?.       .  , 


(b)  Igitur  confirmato  ani- 
mo, vocari  ad  fele  jubet  Len- 
tuhim,  Ccthegum,  Sraiilium, 
Gabinium  ,  jtemque  Cepa- 
rium  Tcrracinenfcni . . .  cete- 
ri  fme  mora  veniunt.  Sallufì, 
ihid. 

(c)  Contili,  Lentiilum,  qiiod  *• 
prStor  erar,  ipfe  marni  tencns 
ia,  Icjj^tmn  perdiicit  ,  reli- 

quos 
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ftitme  di  non  gittarfi  nelle  "càrcerì  pubbliche  le  awno 
pedone  di  qualità,  ma  confegnarli  a'magiftrati,  fu^'^j^^ 
in  quefta  occalìone  olfervato  (e),  Lentulo  fu  con- m  ce* 
legnato  a  Publio  Lentulo  Spintero  allora  edile  ;  ^^^^^^^ 
Cetego  a  Q.  Cornificio;  Statilio  a  Celare;  Gabi- marco 
lìio  a  Marco  Cralfo  ;  e  Ccf6rio,chc  benché  av^f- tulm j 
fe  tentata  la  fuga,  era  ftato  ancor  prefo  ,  fu  dato  ne eG* 
in  cuftodia  a  Gneo  Terenzio  (/").  t*onio- 

Ma  quanto  l'apparenza  moftrava,  operarfi  da 
fenatori  per  rintereffe  dello  Stato  ,  altrettanto  le 
paflioni  giocavano  per  lo  sfogo  della  privata  ven- 
detta,  e  per  l'invidia  della  gloria  e  de'  vantaggi 
altrui*  Il  livore,  la  falfita,  l'impoftura  trovavano 
un  proprio  luogo  in  queftc  univerfali  turbolenze  . 
Graffo  ricco  ,  ed  autorevole  confolare  non  fu  cfen- 
te  dalla  taccia  di  effer  uno  de'  complici  della  con» 
giura  ,  ed  acerrimo  protettore  del  capo .  L.  Tar« 
qui n io  cavaliere  Romano ,  effendo  (iato  arreftato  , 
mentre  fi  portava  a  Catilina  ,  con  audacia  incre- 
dibile attellò  in  fenato,  effere  ftato  fpedito  da  Graf- 
fo, per  avvertire  quell' infoiente  faziofo  a  non  at- 
terrirli per  r  arrefìo  degli  altri  congiurati;  anzi  di 
affrettar  la  fua  marcia  per  Roma,  affine  di  rinvi- 
gorire i  luoi  amici  ,  e  mettere  in  libertà  tutti  i 

prefi 


quos  ciim  cnflodibus  in  xdem 
ConcordiìE  venire  jubet .  Sai- 
lujì-  ibiei.  4(5'. 

(d)  I^itur,  perleiHis  litrcris, 
cum  prius  omnes  figna  Tua 
cognoviflenr,  fenatiis  decer- 
li! t ,  m  abdicato  magi fl rat u, 
Lcntulus  iten-iqne  ceteri  in 
libcris  cuftodiis  habeantiir» 
Sailt*fl.  ùHd.  47.  ^ 


(e)  Tacit.  Ann.  er.  cap. 
Sint  ergo  non  tetro  aliquo 
carcere  ,  fcd  amorna  &  H* 
bera  cuftcdia  ,  tanquani  pa- 
trcs  quidam  ordinis  fenato- 
rii  .  Div.  Hìeron.  adv.  P'i- 
gi/ant.  Ffd.  Lips.  in  Taciu 
tihi  fu pra . 

(Ó  Salliifl.  Beli.  Catilin» 
4?' 
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ANwoprefi  {a).  La  sfacciataggine  di  quedo  impoftorc  ^ 
'^^^■c'I  nome  di  Graffo,  mefle  in  difturbo  T affemblea : 
^i^'c^E^chi  riputava  incredibile  il  fatto,  e  chi  preftandovi 
^^'^^  37  qualche  credenza,  giudicava  importuno  inalprirll  aU 
mTr^  lora  un  potente  sì  benemerito  e  favorito  da  graa 
Tullio  numero  di  aderenti,  che  efclamavano  y  effer  tallii  ' 
Se"ca  Taccufa,  c  meritevole  Tarquinio  di  efcmplare  ca,t 
jo  am-  (^ioo         In  fatti  nel  feguentc  congreffo,  elamina* 
TONIO .  ^Q^^pgiio  y  affare  ,  fu  dichiarato  per  fentimento 
del  confolo  ftefib ,  impoftura  l'indizio,  e  mandato 
da*  fenatori  in  arreftò  i'  accufatore  ,  fintanto  ch% 
non  indicafle  1'  autore  di  tanta  fcelleiagginc  (e) . 
Quefto  infame  cavaliere  diede  motivo  a  molti  , 
di  darfi  a  fofpettare  ,   che   P.  Autronio  avef^ 
fe  machinata  quefta  calunnia  ,   perchè  nominan- 
dofi  Graffo,  fotto  la  di  lui  potenza  per  la  iocietà 
nel  delitto,  fi  falvaffero  i  rei  ;  ma  altri  afficurava- 
no,  che  Tarquinio  era  ftato  indotto  da  Gicerone 
a  figurare  quefto  misfatto,  affinchè  Graffo  noa 
avcffe,  fecondo  il  fuo  coftume,  prefo  il  patrocinio 

de* 


(a)  Ts  ciim  fe  diceret  de 
eonjiirationc  indicatunim,  fi 
fìdcs  piiblica  data  eflfet  ;  iiif- 
fus  a  confiilf,  qu»  fciret,  edi- 
cerc  ,  cadem  fere  quc  Vol- 
turcius  de  paratis  inccndiis, 
de  C£de  honorum  ,  de  itU 
nere  hoftinm,  fenarum  edo- 
cct  :  prasterea  fe  miffnm  a 
M.  Graffo ,  qui  CaùluiÉE  mm- 
ciaret  ne  enm  Lenruliis  & 
Cethegus  aliique  ex  conjura- 

•  "       tionc  dcprehenfi  terrerent  , 

•  coque  magis  properaret  ad 
urbem  accedere ,  quo  &  c&« 


teronim  animos  rcficeret ,  & 
illi  facilius  e  pericnlo  cripe- 
rentur.  Salli*ft.  Beli-  CatiL 

(b)  Salliift.-  ibid. 

(c)  Iraque,  confulente  CU 
cerone,  frequens  Tenatus  de- 
cernit  :  Tarquinii  indicium 
faifum  vidcri  ,  eumqiie  ia 
vinculis  retinendum ,  ncque 
amplius  .poteftatem  faciun- 
dam  ,  nifi  de  eo  indicaret 
cujus  confilio  tantam  rem 
clTet  mccititus.  Sfillt*fi.  ibid* 
fi.  48, 
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àc^  cattivi  ,  c  conturbata  più  la  Repubblica  (d) .  ammo 
Il  giudizio  non  fembrava  inlufliftente:  le  vecchie,  ^^^^^^ 
e  capitali  ininnicizie,  la  gelofia  ,  che  aveva  Cice- m  Ce. 
rone  della  dignità  di  Graffo,  lo  rewdevano  T^noìto  ^^^^J'^ 
probabile  (e),  l'autorità  di  Salluflio  ,  ^:he  attefta Marco 


Tullio 


aver  intefo  egli  lagnarfi  Graffo  d'avergli  Gicero- Jj^^^^^ 
ne  tramata  una  sì  nera  calunnia  (/)  ,  ci  lafciano  ne  eCa 
poco  da  dubitare ,  che  Gicerone  non  fi  foffe  av-  L° 

n  t  I  1  J*  TONIO» 

valuto  della  occalione,  per  abbattere  la  potenza  di 
queir  illuftrc  Romano  ,  di  cui  egli  temea  femprc  ^ 
U  conleguenze  ;  checche  ne  dica  per  ifcufarlo  T  ec- 
cellente autore  Ijiglele  della  Vita  di  Gicerone  (g)* 
Ma  il  più  ftraordinario  attentato,  la  piju  efe- 
cranda  impoftura  ,  che.ptea  imaginarfi,  fu  quella, 
,  che  meditarono  due  de'  più  accreditati  confolari  , 
che  fedevano  allora  il  fenato,  per  isfogare  la  rabbia 
fuUa  condotta,  e  prerogative  del  giovane  Gefarc, 
Erano  effi  Quinto  Gatulo,  e  Cajo  Fifone.  Gatulo» 
inconfolabile  per  lo  rifiuto  del  fommo  Pontifica^^ 
to,  a  cui  G efare  era  afcefo  col  favore  del  popolo, 

e  col 


(d)  Erant  co  tempore  qui 
exii^umarent,  indie jum-  illud 
a  R  Aiitronio  machinatum  : 
quo  faciliiis  appellato  Craflb 
per  focietatem  p^riculi,  rcli- 
qi)os  iJlius  potentia  tegcrct . 
Àlii  Tarquinium  a  Cicerone 
immifTum  ajebanr,  ne  Craf- 
fiis,  more  fuo,  fiifcepto  malo- 
tnm  patrocinio,  remp-  con- 
tiirbaret  .  SaJ/uJì.  ibid. 

(e)  An  ego  tanquam  mi^ 
hi  cum  M.  CraiJb  contentio 
cfTet^qno  ciim  multa  &  ma- 
gnx  fueruni  &c,  OV.  thi* 


tip.  2,  ^-  PIuTorco  vita  di 

Graffo . 

[f]  Ipfiim  Crafliim  ego 
pollea  praedicantem  audivi, 
tanram  illam  contunielian» 
fibi  a  Cicerone  impoiitani- 
Salhfi'  ibid.  n.  48. 

[g]  Middieton .  Vita  diCi-^ 
cerone  .  Sezion.  g.  Qiiefìa 
autore  avrà  prcllata  troppo 
credenza  alle  fcufe  d'cfferc 
flato  ingannato  ,  che  TOra- 
tote  medefinio  in  altro  tem- 
po ne  fece  a  Craflb  ficflb* 
Vid,  lib.  V.        S>  fmiiinrm 
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.Alijo  e  col  merito  delle  fue  ^udlìtk  pctfenifli  hb» 
•'•     dea  più  miture  da  contenerfi ,  e  cercava  con  tut# 
Xt^cti  mezxi  ladiftruzione  del  lue  preteio  nemico.  Pi- 
■ì'^^  57  fl^ne  egUàlmehtc .  iàfierito,  per  cflcr  Rato  oppugnatòi 
,lJì?»c;  cra  CcfarcVUa  fùa  afokiziòne  de' ladronecci,  efi^  • 
•fuiMo         jjgl  governò  iWla  GalUa  NartMMid^  ,  om^  ' 
N^Trc!  aveva  ottenuto  dopo  il  cmifelaKv,'  c  die  Cfc<éb«e> 
.J'»  «^l-  colla  iua  eloquenza,  ed   autorità   confolare  ave* 
'        fatto  comparir  vani,  ed  infuffiftenti;  voleva  a  cjoa- 
hiltùue  patto  ventlicarfì   di  lui  ,  e  procurarne  la 
tqtalè  rovina  Xa)i  >Coii  q^efta  perfida'  iiitenzion» 

3 nefando  di'  cooceffo  ,  follectówopló  ^  ei>H'  xMmw^ 
acci^faogine  ,  con  preghiere',-  t  'c<Jtì  pr^firfr  profc 
mefTe  di  danajo  finanche  il  coniolo  Cicerone, 
che,  o  per  mezzo  degli  Allobrogi,  o  pcV  qualcfiè- 
tìtro  vile  ilf^ftorc,  procuraffe  far  comprendere  fai- 
failiénté  tfa'  coàgiiiràti  ftlfeoc^te  Ccfarc  (i)  *  l 
fioi  déb^ef^co«t^^>pè^.•^è  prdfeife  krgi2Ìòàivfc4 
veder  lóro  feti  lif  t  *rt6'  cràfcnw  aW^hlgìte»-} 
'   ma  il  conlolo,  cofìante  a  non  fUefcolàrfi  lil  «  '6^ 
'  mile.  fcandalolo  misfatto  ,  diede  loro  rotonda  la 
•   negativa  (c).  Coftoix)  non  perdendofi  d'animo,  c- 


^  raT1^aMMÌÌf«i(f4:mn  il:  [h]  Sed  nsdém  tcmpót^bus 

lè  V^Mrei^wmrcitias  ftefCf-  ^.  Citulm  &  C  Pifo  ncque 

bÉ#*'^  r^cppugnariis  in  grari^nc<r^c  praecibus  ncque- 

jndicio  repétundarnm  proptef  predò  Ciccrotiem  impellere 

cnjiifdamTrampad-'ni  fuppli-  qtrivere,  uti  per  AHobr^cs 

tmm  injufìum  .  Catulus  eK  aiit  alium   indicem  C.  C»*; 

petitione  pcntjficatus  odio  in-  far  fallo  nominareturj^^^^^ 

ccnfus  ,  qtiod  cxrrcma  aitare  ii*fl-  BeJL  <laM^  4^.  FkmnV' 

maxurnis  bononbus  iifus ,  ab  '^^^  ^P^fif^'  ^'  j 

aéólefccntiilo  Gufare  vi^w^  M  Vmmó  Vit»/tii 

egre? 
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nato,  , e  rpacciando  menzogna  a  ciafchedun  fenato- ^Avno 
re,  figurandoli  aver  inteiò  da  Volturcio,  e  dagl\,^^g^ 
Allobrogi,  cffer  Cefare  complice  della  fco verta  le-  ce- 
dizione,  gli  concitano  tanta  invidia,  e  furore,  che  ^"J!^^,/^ 
molti  cavalieri,  che  trovavanfi.  armati   j^er  la  cu- M'arcò 
ftodia  del  fenato  ,  fpinti  dalia  grandezza  del  peri-  Jj^c^'^Ja 
glio,  o  dalla  leggerezza  dell' animo  ,  per  renderfi  ne  eCa. 
glorlofi  deir  amor' della  patria,  nel  vederlo  forti  re  ^^^f^^'^ 
dair  aflemblea,  ebbero  ardire,  col  ferro  alla  niana, 
minacciargli  la  movie  ' {d).  Tale  era  il  carattere  , 
e  la  dignità  predicata  di   Catulo  ,   quel  vecchio 
principe  del  fenato  ;  e  tale  la  coftanza  ,  e  la  giu- 
ftizia  di  C.  Fifone  efaltata  dal  confolo  iftcflb  ,  e 
riportata  per  un  modello  da  Valerio  Maffima  : 
bìfpgna  dire  per  fervirmi  di  termine   di  un  mo^ 
derno  Republicano  „  che  quando  T  opinione  del 
„  popolo  ha  deificato  un'uomo,  overo  un  nome, 
„  tutte  le  azioni  di  qucft'  uomo,  criminaH,  ed  im- 
„  prudenti,  tuttociò,che  fi  fa  fotto  il  fuo  nome, 
„  non  manca  d'  effere  ugualmente  {c)  ,  deificato  " 
e  pure  Tillufire  icrittore  della  vita  di  Cicerone 
ciò  non  oflante,  preftando  ogni  fede  a  pochi,  vani 
fotpetti,  fpacciati  da  maldicenti ,  ed  additati  da  Plu- 
tarco, 


gregia  liberalirare,  publice 
jnaxmnis  miincribus  grande rn 
pccimiam  debcbat  .  S^J^nJì. 
Bell.  Ctitll.  49. 

[4]  Sed  libi  confnlem  ad 
tantum  facinus  impellere  ne- 
queunt  ,  ipfi  fingiìlatim  cir- 
Cinneundo  atqite  ementiendo, 
qiias  te  ex  Volrurcio  aiit  Al- 
lobrogibiis  audifle  dicerent  , 
jTì.ignam  illi  invidiam  con- 
flaveranrj'ufque  adco,  uti  non- 


nulli cquites  Rom.  qui  prae- 
lidii  caijfa  ciim  telis  eram,, 
circiim  ardem  concordia,  leu 
periciili  'magnitudine  ,  fcu 
animi  mobilitate  impuHì  » 
qnod  fìudium  fuum  in  Rem- 
piiblicam  clariiis  eflet,  egrc- 
dienfi  ex  lenatu  Cacfari,  gladio 
minirareniui"  .  Salluji.  Bell, 
Catìl.  49. 

[e]  Thomas  Gordon  DÀ- 
fcurl.  politiq.  liu  Tacit, 


1 
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Ammo  tarco,  fi  lafcia  ad  affermare,  che  in  quanto  a  CcJ 
vAó^oin  1^^^  laftoria  della  fua  vita  porta  a  credere, 

PI  Ce-  „  che  non  vi  fu  congiura,  nella  4^ale  non  vi  fofle 
*CoMs^  „  Rato  mifchiatcy,  e  che  il  fofpetto  fu  tanto  gené* 
id^Rcó,,  rale  in  efTo,  che  con  dura  fatica  sfuggì  dal  fi*i 
l^^^ll^ore  de' cavalieri  (tf):  Tanto  poffono  nella  fantafu 
iiVE  CAdìogni  grand' uonio  i  pregiudizi  dell' educazione ,  « 
JQ  am-  lapaffnnedi  un  governo,  ove  fi  è  avuta  lanafcita. 
TONIO.        Terminate  quefte  *  faccende  in  fenato,  e  Jlabili» 
ti  i  prem]  da  darfi  a  Volturcio  ed  a'  legati  ^  pef 
ia^er  meffo  in  chiaro  i  maneggi  fedizioR  de'  con* 
giurati         6  vidde  aggitata  di  nuovo   la  città  , 
c  meffa  in  cofternazione  l'animo  del  confolo .  I 
liberti  di  Leritulo,  con  pochi  clienti  armati  ,  an- 
davano per  diverfe  ftrade  impegnando  gli  artefici  , 
ed  i  fervi  per  tirarlo  violentemente  da  prigione  , 
cercando  a  tale'  effetto  ancora  que'  capi  £ziofi  , 
che  folevan  fb ventò  per  danaro  folle var  la  Repub. 
blica .  Cetego  parimente  pregava  per  via  di  mefli 
i  fuoi  ,  perchè-  formata  una  truppa  d'infoienti  ,  . 
sfafciato  il  carcere ,  lo  falvaffero  dal  periglio  (c) . 
Cicerone  raddoppia  le  guardie  a  milura  d^el  timore, 
C  rifoluto  da  finti»  fogni  di  fua  moglie ,  e  da'  con* 

^  .  figli 

[a]  Middleton  vita  dì  O-  vitla  ia  vicis  ad  cum  cri- 
ccron.  Tom.  i.  Sczion-  3.  piendum  folÌJcirab?»nt  :  par- 
Plutarco  vita  di  Cicerone  .     tim  exquirebant  d'ices  miil- 

[b]  Diim  hzc  in  fenatu  titudinum  qui  precio  Rcmp. 
agimtur,  &  dum  legatis  Al-  vexare  fohti  erant .  Cethe» 
loorogiim  &  T.  Volturcio ,  sus  autcm  per  nimcios  fimi- 
comprobato  corum  indicio  ,  liam  atque  libertos  fnos  , 
praemia  deccrnuntur.  Sallujl.  Jeéìos  &  exerciiatos  in  au* 
^eH.  CatiJ.^o.  eie.  inCatri.^.^.  daciam,  orabat  ,  uti  gre^e 

[c]  Liberti  &  pauci  ex  faé^o  cum  telis  ad  fefc  ir- 
clicntibus  Lentiili  diverfis  riimperent .  Sallujl'  Bell.  C^- 
itineribus  opifices  >  atquc  fcr-  til,  50. 
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figli  di  Quinto  fuo  fratello,  piìi  che  dalla  pruden-  Aw»© 
Zi'i  ài  menare  alla  morte  i  prigionieri  (d) ,  con-  °\^9o. 
voca  il  di  vegnente  il  fenato  ,  e  manifeftato  a'  oi  ce. 
padri  la  gravezza  de'  loro  misfatti ,  e  '1  fuo  fenti-  "J^^,.^^ 
mento  di  menarli  alla  morte ,  domandò  loro  con-  m^^ro» 
figlio,  per  rifolver  quel  tanto  c(fi  aveffero  Rimato  J^^^^^ 
di  doverfi  eleguire  (e)  .  La  vita  de'  cittadini  era  ne'ei 
troppo  preziola  alla  Repubblica ,  e  la  coftituzione 
portava  ,  che  fenza  rwniveriale  approvazione  del 
popolo  ,  non  poteafi  trattare  del  loro  dell  ino  per 
qualfivoglia  delitto  (/).  Nientedimeno  ,  ficcome 
fuole  la  forza  violar  fovente  le  leggi  ,  non  man- 
cavano degli  efempj  per  abbandonarli  al  fupplicio, 
ini  quale  li  erano  deftinati.  La  diverfità  delle  opi* 
nioni  dovea  pure  effer  grande  (g)  :  la  qualità  de* 
prigionieri  di  famiglie  cofpicue  ,  e  che  tiravano 
leco  numerofa ,  ed  illuftre  parentela ,  dava  dell'  an- 
goicia  a  riiolvere  ;  quando  Giunio  Silano  confolo 
dtfignato,  cui  toccava  la  preferenza  nel  dire  il  fu» 
lentimento,  non  ebbe  riparo  ,  di  fecondare  il  vo- 
lere di  Cicerone,  e  dichiararfi  per  T ultimo  fuppli» 
ciò,  non  meno  de'  prefenti,  che  degli  affcnti  rei  (^). 
Gli  altri  magiflrati,  che  fuccieiTivamcnte  ragionaro* 


(d)  Plutarco  vita  di  Cice- 
rone. Dio.  lib.  XXXVI 1.  p. 
45.  4^.71  Signor  Middleton 
crede  che  fia  llato  ciò  un 
conccrco  di  Cicerone  con  fua 
nioglie,  per  fare  approvare 
in  ienato  il  fuo  Te  ne  ]  mento. 
yh,  di  Cic.  Sczìoit'  3. 

(e)  Confili  »  ubi  ca  pararì 
cognovit,  difpoùtis  prafidiis, 
liti  res  atquc  tcmpiis  monc- 
bat ,  convocato  fcuatu  »  re* 


no  , 

fert,  quid  de  his  fieri  pla- 
ceat,  qui  in  cuftodiam  tradi- 
ti crant .  Sallufl,  ibid*  $9* 
Dio.  lib.  xxxvi  I. 

(f)  Cic.  prò  Rabir.  4. 

(g)  Appiano  narra  cffervi 
furto  un  tumulto  perchè  \% 
congiura  non  era  ancora  ba- 
fìantemente  provata.  Lib.z, 
Bell.  CiviL  450. 

(h)  Tmn  D.  Junius  SiU- 
sius  prinus  fenten^am  ro- 


TOM 


^$6  Storia'  mlla  Vita  di  GrtJLto  Cesare 

Anvo  no,  feguirono  lo  fteffo  configlio  ;  fin  che  richieftr>J 
J^^^.]^^]  Icconiio  l'ordine,  il  fentimento  di  Cefare ,  qucfto 
cr-  eloquente  fenatore  rigettò  con  un'  ammirabile  ar- 
^^^1^^^^  fingo  l'opiiiion  della  morte.  Esjli  fece  vedere  in 
fA\koo  primo  luogo  con  quanta  difficoltà  fi  potea  ben 
Jj'J'^J °  configliarc  ,  quando  gì' uomini  erano  occupati  dall' 
>»Fr  esodio,  o  dalla  amicizia,  non  eflendo  facile  rintrac- 
^lo"  ^^^^^  vero,  allor  che  predominavano  fimili  paf- 
fioni  (a)  :  che  gli  antichi  Romani  ,  non  avevano 
mai  tanto  gloriolamente  operato  ,  le  non  quando 
fi  erano  oppofti  ne'  configli ,  alle  proprie  inclina- 
zioni :  che  a  buona  ragioix ,  non  avevan  punita 
nella  querra  Macedonica  V  intcdcltà  de'  Rodiani  • 
nè*  moleftati  in  menoma  parte  i  Cartagginefi ,  do- 
po tante  oftili  operazioni  loro  praticate  ;  Tempre 
confiderando  quel  ,  che  era  più  degno  di  loro  -, 
che  quel,  che  poteffe  tarli  per  dritto  (^)  :  che  non 
era  perciò  dovere,  che  la  icellcraggine  di  Lentu- 
^o,  e  degl'altri  valefìe  piùche  la  propria  lor  digni- 
tà ,  e  che  badaflero  più  all'ira,  che  alla  gloria  ed 
•alla- fama  (c)^,,  Se  fi  trovaffc,  dicev^a,  un  condegno 
„  fupplicio  a'  loro  eccelfi  ,  approvarei  il  nuovo 
^  coiiliglio;  ma  le  T  enormità  del  misfatto  olrre- 
„  pa^ìa  l'umano  ingegno,  io  filmo  ^  non  doverci 
•5  avvalere,  fe  non  di  quelle  pene,  che  fi  fon  4al- 


gatiis,  qiiod  co  Tempore  con- 
Tui  dc'(ign:itiis  er.it,  de  bis, 
qui  jn  culiodns  tenebantiir, 
ce  praererea  de  L.  Citirio  P. 
Furio,  P.  Umbreiio,  Q-  A  li- 
mo, fi  deprehenfi  forqnt,  li:p- 
pliciimi  liimcndiim  decreve- 
rat.  SdJiufl.  Bell.  Carli.  50. 
^fpiéw,  Bell.  Civii.  Itb.  lu 


(a)  Omnéis  homiocs  P.  C 
qui  de  rebus  diibiis  conful- 
tant,  ab  (xlio,  amicitia,  ira 
atquc  niifencordia  vacuos  ef- 
fe decer  :  haud  facile  ani- 
mus ve  rum  provider,  ubi  il  la 
officiunt  .  Caf.  npud-  SaUuji^ 
Bell.  Catti  in.  ^i. 

(b)  Magis  qaod  fe  dignum 


Libro  Segonoo. 
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k  leggi  ftabilitc  (d).  Egli   dimodrò  fucccfliva-  Ann- 


oi R.O- 


K  6  90. 


mente,  che  i  liagelli,  le  crudeltà ,  le  rovine  ,  che  ^ 
fi  erano  ingegnati  dcfcrivere  qqe'  fenatori  ,  che  di  ce- 
lo  avevano  preceduto  nel  fentimento  ,  non  trova-  covV^ 
vano  altro  morivo  da  efagerarfi  ,  che  quello  di  Marco 
voler  inafprire  maggiormente  gli  animi  loro,  e  far  {^i^^Ie^jJ^ 
che  la  commozione,  non  rilVegliata  dall'atrocità  del  ne  -cx 
delitto,  fi  folTe  accela  da' tratti  di  una  •  impetaofa 

•  /   \      VT  X  V      J-  V  V  TONIO, 

orazione  (e) ,  Non  e  cosi ,  diceva ,  non  è  così,  non 
„  vi  è  chi  ft ima  leggiere  le  proprie  ingiurie,  anzi 
„  le  reputa  ognuno  pili  gravi  di  quel,  che  lo  (o* 
noj  ma  tra  tanti  uomini  la  licenza  è  diverfa  . 
Quelli ,  0  fenatori  ,  che  menano  una  vita  pri- 
vata ,  fe  delinquono  per  ira ,  pochi  lo  Tanno  , 
effendo  loro  uguale  la  fama  ^lla  fortuna  ;  ma 
quelli  ,  che  forniti  di  una  fuprema  autorità,  vi- 
vono in  grado  eminente ,  manifeftano  i  fatti  lo- 
ro al  mondo  tutto  ,  e  perciò  nel  fupremo  do- 
minio bifogna,  che  vi  fia  una  minor  libertà  : 
„  non  amare  ,  non  odiare  ,  e  molto  meno  sde- 
gnarfi  :  quel ,  che  fi  dice  tra  gli  altri  iracondia, 
ncU'iniperio  fi  chiama  fuperbia  ,  e  crudeltà  . 
E*  vero  ,  che  tutti  i  tormenti  fono  di  graa 
lun;:»a  inferiori  a'  loro  delitti  :  ma  la  mar»- 
gior  parte  degli  uomini  fi  rammenta  deli'  ulti- 
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foret  ,  quam  qiiod  in  illos 
iure  fieri  pofTet,  qiiaerebant . 
Cafar.  apud  Sulluft.  ibici*  n.  $i. 

(c)  Hoc  item  vobis  prò- 
▼idendum  eft  P.  C  ne  plus 
valcat  apud  vos  P.  Lentuli 
&  cactcrorum  fcelus,  quam 
ycQra  digniras  ;  ncc  magis 
ira:  veftrs,  qiiam  fama;  con- 
fuUtis  .  ié,  $bid. 


(d)  Nam  fi  digna  poena 
prò  fadis  eorum  repcrirur  » 
novum  confilium  approbo  ; 
fin  magnitudo  fcelcris  om- 
nium ingenia  exuperat*)  iis 
Utendum  cenfeo,  qus  legibus 
comparata  funt.  Caf.  apud 
Salluffl.  Beli.  Catil.  51. 

(c)  Csfar.  apud  cundémf 
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%SS  Storia  jD£iLA  Vita  pi  Giulio  Cjesari^ 

me  cofc,  c  dimentichi  delle  fcdleraggini  com** 
M^^fo.    m^iTe^  efamina  lolamente  pegli  Modini  emp;, 
^<       „  la  pe^  9  che  fi  è  loro  irrogata  ^  fiaì  fiata  un 
'coNsJ  „  poco  pife  ,  d>p.  fcve^  far)       jhdi'  efytra  a  dfer 
|iiio(lrare,  che     il  feiti  mento  <K  Silano,  per  non 
^fc^E^o  efler  Uh  prodottò  de)  favore,  o  dello  sdegno,  non  po- 
meeCa  tea  dirfi  crudele;  era  nientedimeno  lontano  dal* 
Mmm^l^  fpirito  xlella  Repubblica  ,  e  che  pop  avea  potu» 
*  IO  qiiiftQ  tonfolo  ^ftìgnato  inventare  w  nuovo 
mere  di  pena;  kvii^r^tifé^  jicofecm'l^  yiot 
.    fetiza;  o  dal  «URot^:       egli  itàMblaitt  4i  too» 
car  qucfli  punti  ,  fuperati   già  ,  e  prevenuti  dalla 
diligenza  di  Cicerone  ,  e  fi  reflringcva  a  ragionar 
Soltanto  della  proprietà  della  pena  {b)  .  „  Io  poflb 
,  „  'afficurare ,  difle  tei^ ,  che  nelle  al^fiÓi^,  t  ^Am 
\y  le  itìiftrit,  U  >*(or^    ribofo",  im  sià 

„  mali  degli  uomini ,  nè  laiciando  dopo  di  effa  nè 

^,  piacere  ,  nè  angolcia  (c)  .   Perchè  pon  ha  ag- 

'  „  giunto  Silapo  ^  ^li^  difle  ,  alla  iiia  fentepza  la 

^  ruftigàzippé  innapzi  al  fuppUcio }  forfè  ,  p^chè 

^  lo  Ytet^  là  legge  ftrciaf  ed  ^txe-  ancom 

„  |S0R  viettno  la  pena  di  molte  H*  cittaénìli  ?  per* 

5,  mettendo  foltanto  mandarli  in  efflio.  E*  forfè 

'31  P^^  grave  ftaffilarfi  un  reo  ,  che  dargli  la  mor- 

>  %^ì.9  ]a .  f ^^U§aiiopc  è  m  caftigo  groppo  Inve- 


ii ^ 


» 

,  M  :43i6tr''  apud  SaliuHv  ^po  ,  in  Cui  per  tùttp  9i 

'  Icll.  ^Wi^  51»  •  Córfo  della.  Vita  foffriia  que- 

(b)  Ap»d.  Safliifl.  ibid.  gli^  atroci  tifrmwti»  che  c(|S 

l       JÈgli  fi  lèrvì  in  quella  comprendevano  fotto  i  nomi 

|).ccafione  dell*  opinione  di  al'  di  Dite  ,  di-  Flcgetonre  ,  di 

Clini  fHofofi,  che  credevano  Cocìto  ,  di  Stige  e  fìmjli 

^qn  effer  altio  T  inferno,  che  e  ripuravano  finzioni  de'  poé- 
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Libro   Secondo.  25^ 

^  ro  a  perfone  convinte  di  tanta  enormità?  Se  amvo 
„  dunque  è  minore,  chi  è  quello,  che  penla  a  te-  mI^^o* 
„  mer  la  legge  nella  parte  minore  ,  dopo  averla  di  Cf- 

violata  nella  maggiore  ?  Ma  chi  fia  ,  diraffi ,  comV^ 
„  che  riprenda  quel ,  che  farà  determinato  dalla  marco 
„  Repubblica  contra  i  parricidi  ?  Lo  riprenderà  il  cTcVro 
„  tempo  ,  il  giorno  ,  la  fortuna  ,  il  voler  della  ne  fC/i. 

quale  governa  le  paflioni  degli  uomini.  A  colo- 
^  ro  certamente  avverrà  tutto  quello,  che  può  lo* 
„  ro  accadere,  ma  a  voi  fpetta  il  confiderare  quel, 
j,  che  fi  debba  ftabilire  negli  altri  .  Tutti  i  mali 
^,  efempj ,  egli  profiegue ,  hanno  avuto  buoni  prin- 
5,  cipj,  ma  quando  all'impero  fuccedono  cittadini 
„  ignoranti  ,  o  cattivi  ,  il  nuovo  elempio  fi  tra- 
„  sferjfce  dagli  idonei,  e  da'  buoni,  a  gli  inabili  , 
„  ed  indegni.  I  Lacedemoni  ,  vinti  gli  Ateniefi  , 
„  ftabilirono  trenta  Grandi  a  governar  Repub- 
„  blica .  Cominciarono  qucfti  nel  bel  principio  a 
5,  privar  di  vita  qualche  peffimo,  ed  odiato  citta- 
„  dinoj  ed  ceco  il  popolo  rallegrarfi  di  una  tale 
„  efecuzione,  e  vantarla  praticata  x:on  dovere  ,  e 
3j^  .giuftizia;  ma  crefcendo  poco  a  poco  la  iicen- 
„  za,  e  menandofi  alla  morte  a  capriccio  i  catti- 
5,  vi ,  ed  i  buoni  cittadini  ;  tutti  gli  altri  diven- 
„  nero  dal  timore  atterriti;  e  quindi  la  città  op. 
„  preiTa  dalla  fchiavitu ,  riportò  il  condegno  calH- 

nici.  Ma  quefto  fcntimenta 
non  porta  aflàtto  a  conchiu* 
dcrc ,  che  eflì  aveflero  nega- 
ta r  immortalità  dcil*  anima, 
c  molto  meno  la  Provviden* 
2a .  C/r.  Orat.  prò  Cluem.  6 1 , 
QmJì.  Tu/cui.  tìk  i,c.  I ^.  Ma^ 
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tir  P  wima  dopo  la  morte  ; 
pcrfuadendori,  che  fciolta  que- 
lla da*  legami  del  corpo,  tut- 
te le  fuc  pene  ceflavano  . 
Tale  era  il  Tenti  mento  di 
Cicerone,  additato  in  più  luo- 
ghi dcHe  fue  opere  ,  c  tale 
quello  di  tutti  i  teologi  et- 


9 
tA 


Storia  ntu.  Vita  n  Giuuo  Cssahb 

Avw  >i  go  della  ftolta  allegrezza .  A*  tempi  noftri  ru 
Sa  f>  tornato  Siila  vincitore  ,  aven(}o  ordinato  ftran« 
I  Ce- „  golarfi  Damafippo,  ed  altri  fimili,  che  fi  erano 
Coli!  9»  infotcntiti  ceni  detrlnmito  deUa  RepubUioi^  chi 
aiMiM  ^  nott^  fi  mofle  t  lodario?  •uotfiini  fcdlerati,  e  fii^ 
Cicero  w  •^^^  »  diceano  ,  che  han  perturbata  la  Repubbli- 
mssCa,,  ca,  han  meritamente  fofferto  un  fevero  luppli- 
mt»!  ^  filmata  giuftiùa  ,  &  il  princi* 

51  una  fÉ&  ,  tttt  vìBa  t  tm  vafe^Micorr»  «ttt 
^  vede  9  fi  li&tigava''  n  fa«  mtteiv  nd*  muMnii 

de'  profcritti  il  poffeflbre;  e  quei  ,  che  aveafiQ 
goduto  della  morte  di  Damafippo,  poco  a  poco  fi 
5)  vìddero  efii  Ae&  Drafcipati  al  fupplicio  »  nè  & 
M  diè  fine  alle  Ibragge,  prima  che  Siila  ,  non  eb^ 
,1.  bf  faziato  di  oopi^^  doviMe  tutt|  i  ùoi  9xd^ 

giani  •  Io  però  non  temo  a^^^TiÉPiualt  fettè 
„  confolato  di  7'ullio  ,  nè   in  quelli  tempi  :  ma 
^  in  una  gran  città  fono  molti  ,  e  diverti  i  fen-^ 
3g  timei?ti:  può  in  altfo  tismpo^  e  ibtio  altro  con* 
^  folo,  che  aM>ia^te  armi  alla  mano  f  crederfi  il 
„  jfalib  peU^  vert)  ;  e  potMkìfi'naddttifv  V  tfempio  , 
91  €Ì|«  un  coiìfoìoycon  decreto  dèi  fenato,  abbia  faf- 
^  to  ufo.  della  fpada  ,  chi  lo  tratterrà  dalla  vio- 
\^  lenza,  chi  lo  farà  contenere  nel  modo?  I  noftri 
n  magjgiori  noa  ebbero  mai  bifogno  di  configlto  ^ 
^  o  m  abdacia  ^  «è  ia  fnperbia  impediva  loro  di 
^  abbracciare     ifiimi  ftranicri ,  fe  ti  coaofceva* 
^  m  propr)^  Miiroiio  effi  molte 'amatiireY  ed  ir 
^  dardi  de'  Sanniti  ,  prefero  la  infegne  de'  magi* 
^^sLìi  igJokm^  j^nfi  tutto  ciò,  che  tri^vavan 

^        ?.\  ;     .j  vrcv  ^ ^.  Ver ^/  ^  • 

(a)  Cxf.  apud  Salluft  Bel],    14.        1^  jUm^Vii.  p.  4(11 


Digitized  by  Google 


I 


Libro   SbCondOì  %6t 

j,  di  buono  tra  gli  alleati,  e  tra'  nemici,  portavano  J^^^^ 
3,  avidamente  ,  e  con  fommo  ftudio  in  Roma  ,  ma  690. 
,^  volendo  piuttofto  imitare  ,  che  invidiare  i  buo-  Ce- 
„  ni  :  ed  in  quel  tempo  medefimo  abbracciando  il  cons. 
„  coftume  Greco,  flaoi^ellavano  i  cittadini,  t  davan  M/ìrco 

«       •  •  .  t  Tullio 

r ultimo  fupplicio  a' condannati  ;  ma  dopo,  che  cicero 
„  la  Repubblica  crebbe  ,   e  nacquero    le   fazioni  ne  eC*. 
„  nella  moltitudine  4  cominciando  a  teflerfi  degli  xonio". 
'      aguati  agli  innocenti,  e  a  farfi  altre  fimili  ftra- 
vaganze,  dovette  pubblicarfi  con  altre,  la  legge 
,y  Porzia,  e  ftabilirfi  la  pena  dell' efilio  a' condan-» 
„  nati.  Quefta  è  la  principal  ragione  ,  per  cui  io 
„  ftimo,  non  doverci  attenere  al  nuovo  configlio. 
^,  Certamente  la  virtù,  e  la  fapienza  fu  maggiore 
5,  ne'  noftri  antichi,  che  dal  niente  fecero  un  Im* 
pero  sì  grande  ,  di  quel ,  che  lo  fono  in  noi  , 
che  appena  riteniamo  quel,  che  fi  ò  tanto  bene 
acquietato .   Non  credete  egli  conchiule  ,  che  a 
me  piaccia  liberar  coftoro  e  far  crefcerè  l'efer- 
„  cito  di  Catilina.  Il  mio  fentim^nto  ,  fi  è,  che 
pubblicati  i  loro  beni,  fi  rinchiudano  nelle  pri- 
5,  gioni  piìx  forti  de'  municipj,  fenza  ^  che  niuno 
„  pofla  mai  interceder  per  loro  al  fenato,  nè  trat-  ^ 
„  tarne  col  popolo,  fotto  pena  di  effer  dichiarato 
„  public©  nemico  *  come  quello ,  che  abbia  atten- 
„  tato  contra  la  Repubblica  ,  e  centra  la  falutc 
„  de'  fuoi  cittadini  {a) 

Un  fcnti mento  così  umano  ,  ed  uniforme  al- 
le leggi  della  Repubblica ,  proferito ,  dice  Plutar- 
co [b) ,  da  un  fenatore  eloquenti  Aimo,  penetrò  tal- 
mente i  cuori  deli'  affemblea  ,  che  fi  vidde  Ibfte- 
^  R    j  «uto 

(b)  Plutarco  vita  di  Ci-    f.  4^. 
cerone.  Di^,   lib.  xxxvxx* 
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i6%  Storia  DELLA  V'ita  DI  Giulio  Cesare 

^••^  nuto  da  tutti  i  fcnatori  ^  che  parlarono  dopo  ,  C 
MA  690.  parimente  degli  amici  di  Cicerone,  riputandolo  piìi' 
DI  cf-  coiHn^Hèiite  ttcU^  circoftànze  prefenti  ,  e  piU  van« 
€0»*'  ancora  alla  di  kii  ficufè^za  ^  ed  ^iiellft 

M Attéi^  dcttf'tf  lui  iMiflliiv  GuttU0  Silano,  cfatf  M  fta^ 
I^c^Rd  to  il  primo  a  coSfcmiiwt  <«iitm  d^^  *ci  rultima 
he  eCa  fopplicio  ,  non  «ffcndogli  pérmelTa  una  manifefta 
voifial  ritrattaaiònc  del  Tuo  rigido  voto  ,  convinto  dalle 
ragioni  di  Cefare^  pensò,  {ck^n^irii,  con  dargli  110  ^ 
ftofo  fìh  tni^     ki^mfmìtìm  ioitimento 
dio^lftdio  dicUarato  ^  dov^rft 

moltiplicar  Je  guardie  ^  e  Mptiiéh4*'il  caftigo»  & 
no  alla  disfatta  di  CatiHna  ;  diffe  di  non  aver 
inai  intefo  la  morte  per  Tultii 


mai  intefo  la  morte  per  T  ultimo  fupplicio , 
hcBsi  una  prigione  perpetua^  (^r)  ^ 

L' opinione  di  Cetk9j  affittita  dalla  ritratta^ 
«lOH  di  Silano^  cbW  taàtar  approvazione  ,^  cfaif  altcl 
ancora ,  e  principalmenti*  Quinto^  fratello  del  con^ 
folo  ,  cfie  fi  erano  dichiarati  per  la  morte  ,  non 
ebbero  ritegno  à  ritrattarfi ,  ed  i  rei  farebbero  fla- 
ti iicttri  delia  yita  «  Te  Cicerone  •  non  fi  && 
iMito  di'  9À^o  z  n^b^  impc. 
dlt#  f  fi&ttli4delk  MéeMfi'^  Egli  inu 

piegò^  linHa  i^àrttf.  di  vtii  tìhgegndfo  oratore-*  a  di- 
mofirare  al  principio,  Una  indifferenza  nell*amniet- 
terfi  la  prima  fenienza  di  Silano ,  a  quella  di  Cc- 
fare«  Rilevò  ai^  i  mòti  vi,,  chef  aveaoo  potu« 

'  -  .    -      '  .  ■      -    ■  "  .  ' 

(a)  Ifque  poflea  permotui  Sijanumconf.  defignatùmnoj 

orafione  C.  Csfaris  pediBiis  piguerit  fenfentìam    fuam  , 

in  fententiam  Tib'  Neronis  quia  mittire  turpe  eràr,  irf- 

itiirum  fc  dixcrar  ,  quod  de  terpreiatione  lenire  .  Svef, 

ca  re,  prcefidiis  additis,  refe-  JuL  C^f  14.  Fiutano  vita 

renduro   ccnfuerat  .  Saìlujì^  di  Cicerone ,  e  di  Catom  i  DÌ9é 
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to  determinar  coloro  a  cosi  dlchiararfi  (c)'^  ma  ne*  amn« 
tratti  medcfimi  del  fuo  figurato  difcorfo  ,  fparfe  ma  690. 
tali  perigliofc  confeguenze ,  fc  penravarlo  i  fena-*  ce- 
tori  ed  abbracciare  il  voto  di  Celare,  che  chiara-  coVs.^^ 
inente  fi  moftrò  inclinato  alla  privazion  della  vi-  Maj^co 
ta  de'  rubelli  .  „  Se  voi  vi  appigliaretc,  diceva  t  cecero 
5,  al  fentimcnto  di  Cefarc,  perchè  egli  ha  fegui-NEtCA. 
^,  ta  nella  Repubblica  la  via  popolare  ,  efferido  ^Qjfio". 
„  fiarfe  l'autore,  e'I  difenfore  di  qiiefta  opinione, 
5,  averò  io  nien  da  temere  gì'  inìpulfi  del  popoloj 
^,  ma  fc  poi  vi  rifolverete  per  T  altra  ,  (Juantun- 

que  non  fappia,  che  male  me  nd  pofl'a  avveni-- 
j,  re,  sò  bene,  che  debbo  anteporre  la  falute  del- 

la  Repubblica  a  tutti  i  miei  perigli  (^).  Mol- 
ti icnatori  j  che  penetrarono  il  difegnO  di  lui  ,  c 
che  avcan  favorito  la  opinion  della  morte  ^  fi  ri- 
folfero  piuttofio  partir  dal  fenato,  che  obbligarfi  a 
determinare  alcuna  cofa  contra  la  vita  de'  cittadi- 
ni {e)  ,  di  .guifa  che  il  confolo,  cenfurando  la  lo- 
ro condotta  <  con  più  chiarezza  fi  diede  a  manife- 
fiare  la  feverltà  del  iuo   animo.      Se  confirmare- 

te  il  parere  di  Cefare  ^  dilfe  ^  mi  iembra  veder 
5,  gi^  rovinata  quella  città  ^  Iplendore  di  tutto  il 
„  mondo  ,  fortezza  di  tutte  le  nazioni ,  da  un  fu- 
„  bitaneo  incendio  .  Veggio  coli' animo  la  patria 
„  fepellita,  ed  infepolta  una  moltitudiftc  di  citta- 

dini:  mi  li  prefenta  agli  occhi  Talpetto  di  Ce- 

(b)  ObrinijifTétque  adeó 
transdi!«^lis  ad  fé  jam  plnri- 
bus  &  in  his  Ciceronis  con- 
fulis  frati  e  .  Sve:.  Jui  Caf. 
14.  DÌO'  lib.  XXXV  U.  f  •  4<^- 

(c)  Urcrqiic  &  prò  Ina 
di^nitarc  &  pi*o  rerum  ma- 
^Oitudiilc  in  futtinaa  fcvcri* 


tate  verfatur  *  Clc.  in  Catti, 
4-  4« 

(d)  Cicer.  in  Catil.  4.  ^. 

ce)  Video  de  iftisqtii  po- 
piilarcs  haberì  voliint,  abelTe 
non  neminem,  ne  de  capite 
vrdclicct  civiiim  Rcinanoriim 


> 
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Awvo  „  tego  e'I  furore,  col  quale  fi  adopera  alla  Vó- ' 
i\  xV"  «  ftra  diftruzioneie  figurandomi  Lentulo,  che  re- 

MA090.  "         ,  ^  5  o  ... 

DI  CE.jj  gni,  com  egli  ha  detto  fperare ,  e  che  Gabinio 
*coNs^"  fia  veftito  di  porpora  ,  e  Catilina  venuto  coli' 
^ARco  „  efercito  ,  mi  fpavento  ,  e  mi  crucio  in  fcntirc 
Oc*"^^^»  i  lamenti  delle  matròne,  la  fuga  delle  vergini, 
NEcc*,,  e  de'  fanciulli  ,  la  violenza  alle  Vedali  (^)  " . 
^®       „  Deliberate  ,  ^//Jè  finalmente  ,  con  diligenza  ,  e 
^^*^*5,  fortezza,  come  è  il  voflro   coftume  :  deliberate 
5,  della  voftra  falute,  e  di  quella  del  popolo  Ro- 
mano,  delle  voflre  mógli  ,  e  de' voftri  figliuoli, 
^,  de^li  altari,  de'  luoghi  l'acri,  e  de'  tempj  ,  delle 
<;ale  di  tutta  la  città,  e  delle  fedi  dell'Imperio, 
della  libertà ,  c  della  falute  di  tutta  1'  Italia ,  e 
„  finalmente  di  tutta  la  Repubblica  (h) ,  Quefte 
voci  fpaventevoli ,  proferite  col  vigore  della  fua 
eloquenza  ,  non  mancarono  di  commuovere  i  fuoi 
partigiani,  ed  animare  al  rigore  que' fenatori ,  •  che 
temeano   più  la  foppreflione  del  loro  credito  ,  c 
là  diflruzion  della  loro  autorità,  che  non  amava- 
t\o  la  falute  del  pubblico  .  Surfe   Catulo  più  di 
Siila  crudele,  immediatamente  a  rilevare  il  rigido 
cfpediònte  di  menarfi  tutti  i  rei  all'  eftremo  lùp* 
plicio  (e).  Egli  fu  feguito  da  Catone,  che  inefo- 
rabile  nella  feverità  delle  fue  maffime  ,  s'  impe* 
gnò  a  dimoflrare  con  una  grave  orazione,  la  debo- 
lezza del  fentimento  di  Ccfare  ,  ed  efponéndo  sì 
vivamente  i  pericoli,  le  rovine,  e  gl'incendj  della 

cit- 

(a)  Cic.  in  Catil.  4.  tf-        to  tanravi  aniiiìi,  atquc  ingc* 

(b)  Cic.  in  Caril.  4.  11.     nii  invc«fliis  eft  in  conjwratio- 

(c)  Plutarco  vita  di  Ci-     rem  ,   ut  ardore  oris  ora- 
cerone,  tioneni    omnium  lenitaicm 

■  (d)  Paene  intcr  ultimos  in-     fiiadcntiumi  focictate  confilii 
fcrrogatus,  fcniecucun  M-  C*-    fufpcéUm  ftg«nt .  f^^U*  Po» 
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Città,  fi  accefe  talmente  nel  difcorfo,che  non  ^b- anm» 
be  ritegno  di  trattar  da   complici  della  congiura  ^^59^ 
tutti  que'  ,  che  aveano  propofta  ,  ed  abbracciata  r>i  Cs, 
Ja  fentenza  pili  mite  {d}.  Egli  fece  vedere  la  me- co'^Ts?' 
raviolia  ,  che  eli  apportava  nel  vederfi  difputare  Marco 

°     n         •  j  11  J  »      •       r  Tullio 

in  quefte    circoltanze   della  pena  de  rei  ,  lenza  cecero 
che  fi  concepiffe  timore  de'  pubblici   imminenti  ne  eCa 
flagelli  ;  che  fe  Cefare  temea  de  congiurati ,  fem-  j^,^; 
bravagli  vano  il  fuò  configlio  ,  ma  fc  in  un  ti- 
more univerlale  egli  era  il  folo  ,  che  fi  raofirava 
indifferente,  tanto  più,  diceva  egli,  io,  e  voi  dobbia- 
i-ho  concepirne  timore   {e)  ;  e  finalmente  facendo 
vedere  affai  dolce,  per  un  delitto  sì  enorme,  T  eftre- 
mo  fupplicio  propofto  ,  giudicò  convenevole ,  ed 
utiliffimo  ad  cfeguirlo  (/). 

E'  verifimile ,  che  Cicerone  aveffe  tenuto  un 
concerto  con  Catohe  fu  '1  fentimcnto ,  che  dovea 
qucfto  proferire  conforme  alla  fua  intenzione,  giac- 
ché aVea  fatto  precedentemente  introdurre  nella  fa- 
la  del  fenato ,  di vcrfi  veloci  fcribenti,  a' quali  ave- 
va infegnafò  delle  cifre  o  note,  che  avea  per  la 
fpedi rezza  inventate  ,  affinchè  traferi veffero  tutto 
quel  che  diceva  lo  Stoico  ,  per  fervirfene  forfè  in 
difcarico  della  violazione,  che  voleva  egli  fare  di 
una  legge  la  piìi  coftante  dello  Stato  {g).  Cefarc 
in  tanto,  che  avea  ceduto  al  concorfo  del  rigido 
•voto  di  morte,  non  potè  non  opporfi  con  fortez- 
za alla  confifcazione  de'  beni  ,  che  ii  voleva  ag- 

giun- 

ferc.  2.  3^.  me  mihi  afquc  vobis  time- 

(c)  Qiiare  vaniim  equidem       .  Apud  Sallujì.  ibid.  ^2. 
hoc  confilium  eli,  fi  pcricu-       (f)   Apud    Salluft.  Bell, 
lum  ex  illis  inctuit .  Sin  in    Catil.  52. 
^  xanro  omnium  metti  folus      (g)  Plutarco  vita  diCato* 
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Awvo  giungere  al  decreto  ,  e  non  oftantl  le  tacce ,  che 
WA  6^90!  ^^^^  cercato  inferirgli  nel  fuo  difcorfo  Catone  , 
DI  Ce-  foftenne  ,  non  cfier  dovere  ,  che  nel  tempo  ftcffo 
CoN^s^^^^^  rigettavalì  tutto  quel. che  vi  era  d'umano  nel 
Marco  fuo  fentimento»  fe  ne  tirafie  foltanto  la  parte  più 
Tullio  fgygra ,   che  riguardava  la  confifcazionc  de'  beni  . 

t  le  ERO 

NE  eCa  L'oppofizione  ancora   fu  quefto  punto  fu  grande: 
jo  Av-        vedendolo  difixjfto  ad   implorar  ,  come  fece-, 
quantunque  in  vano,  1  aliiltenza  de  tribuni*  Cice- 
rone medefimo  a  cui  premea  la  fola- morte  de' con- 
giurati,  cedè  fubito  alle  ragioni  di  Cefare,  ed  ab- 
bandonò la  pretefa  confifcazione  de' beni  (a).  Sic- 
ché vcggendo  rifoluta    nel   rimanente   con  lode 
la  fentenza  di   Catone  ,  ne  fece  immediatamen- 
te ftenderc  uniforme   il    decreto  (ù) .    Il  timore 
di  qualche  novità,  che  potefle  inforgere  la  notte, 
lo  determinò  a  prevenirlo  .  Ufcì   fui   punto  con 
numerofo  corteggio  dal  fenato  ,  e  fattifi  chiamare 
i  carnefici ,  fi  portò  da'  magiftrati  ,  che  tenevano 
in  cuftodia  1  prefi  .  Egli   fi  fece  fubito  efibire  iu 
nome  della  Repubblica  i  rei,  e  mcflb  le  mani  ad- 
doffo  a  Lentulo  ,  per  mnnifcftare  al  popolo  l'orro- 
re del  fatto,  lo  portò  collo  fteflb  fcgUito,  e  cogl' 
altri  apprefib,  a  traverfo  del  foro,  fino  al  carcere 
comune,  ove  introdotto  nella  camera  Tulliana  lo 

die» 


fa)  Plutarco  vita  di  Ciccró-  di  lui  forctla,  alla  quale  ave- 
ne Qi'efìo  autore  narra  per  fa- '  va  egli  dalla  prima  giova.* 
ma,  che  nel  bollore dc'contra-  nezza  fatta  la  corte,  ìoprc- 
iìi  tra  Catone  c  Cefare,  fu  a  fentò  al  fratellp;  che  fmar-, 
qucfii  prefentAta  «na  lettera,  rito  in  leggervi  i  di  loro  a- 
Catone  infofpettiro  di  o^ni  mori,  glie  lo  refe  con  dirgli^ 
atto  di  l>n  Ichiamazzà  rcr-  „  vcrÉjo^natenc  una  volta  ub- 
chè-  fi  le^gcfTe  in  pubblico  1  „  briaco  "  .  Ma  il  fatto  non  Ha 
ma  Cefare,  che  fi  avvide  ef-  altro  fondamento,  che  Tav- 

fcrc  un  biglietto  di  Servili^  vifo  di  Plutarco* 
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diede  aMittori,  che  lo  ftrangolarono  immantinente,  ^Aj*m<> 
come  indi  fecero  il  fimile  a  tutti  gli  altri  congiu- 

MA  690. 

rati  (e).  Così  terminò,  ignota  al  popolo,  quefla  ^^^'^l^f^' 
gica  fcenii  (^) ,  feguita  a' cinque  di  Decembre,  quercoNs. 
giorno  delle  none,  efaltato  dal  confolo  infinite^  volte  Marco 

nelle  fue  opere,  per  colmarfi  folo  di  gloria,  d'avere  cI'Jero 
in  quel  giorno  fai vata,  come  dicea  ,  la  Repubblica  se  e  C/^ 
dagl'  incendi,  e  rovina  :  ma  ,  che  fu  nello  ftefìb  tem-  ^f^^^ 
.po  il  principio  della  fua  inevitabile  pcrfecuzione, 
de*  torbidi  irremediabili  del  fenato,  della  preci pitofa 
decadenza  della  Repubblica ,  e  delia  diftruzione  ir- 
reparabile di  quel  governo  oligarchico,  che  pochi 
ambiziofi  fi  avevan  figurato  di  poter  foftencre. 

Svetonio  narra,  che  Cefarc  non  lafciò  pure  di 
opporfi  air  efecuzione  del  decreto  del  fenato  ,  fino 
ad  obbligare  una  truppa  di  cavalieri,  che  ne  cuftodiva* 
no  r  ingrcffo  ad  impugnargli  la  fpada  alla  gola:  che 
la  maggior  parte  de'  fenatori ,  ch'erangli  feduti  a 
fianco  l'abbandonarono,  e  che  alcuni  de'fuoi  ami- 
ci  ,  tra  gli  altri  Curione  ,  durarono  molta  fatica 
a  falvarlo  ,  coprendolo  colle  loro  toghe  ;  e  final- 
mente che  ulcito  per  timore  dal  lenato  ,  fenza 
voler  cedere  alla  pluralità  de'  voti  ,  non  vi  com- 
parve più  per  tutto  il  refto  dell'anno  (e),  „  Se 
quello  fatto ^ è  vero,  dice  Plutarco,  da  cui  ne 

»  ha 


(b)  Salliifl.  Bell. 

eie.  cpift.  ad  Attic.  12.  21. 
Veli.  Par.  2. 

(c)  Salliift.  Bell.  Carli. 
Plutarco  vita  di  Cicerone  . 
11  carcere  Tulliano  era  una 
ilanza  del  carcere  comune, 
iìtiiaro  alla  punta  del  foro  . 

crz,  ofcura,  inabitata  e 


rerribifc  pc  M  fetore,  e  l'a- 
fpettò  era  fimile  alle  Lato* 
mie  diSiracufa*  Sallufl.iM* 
ti'  vid,  Tiot.  •  •  —  ^ 

W  '  Appian.  Bell.  Civih 
iib.  1^. 

(e)  Ac  ne  fio  quidcm  im- 
pedire  rem  reflitit  ,  Iquoad 
ufqiic  raaxnjs  cquitum  Ro- 
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Hwifo  ha  tirata  fenza  dubbio  la  notizia  Svetonio  " 
Sx6<!o^>»  confefìò  che  non  fo  comprendere  come  Ciceroa» 
Ce-,,  non  ne  abbia  fatto  tatpiiwie  alcuiM  nel  tratta* 
'ct^l\  to  che  feo!  del  ftto  confolik^    ;  {a)  ei  agi 
MA&coaltrb  tam  icfrtbbc' porfiiailerfi  ^  cwM  SgUIuAìo  u»* 
.  ^"^^^^inimotAo  ocitlafe,  nòli  «U>ia  tfccennttg  una  evi» 
keeCa  coftanza  di  tanto    pefo ,  come  non  ne  abbiaoD 
ioMio  ^^PP^''^  ^^^^^  menzione  altresì ,  Appiano  ,  e  Dio* 
ne    TropjK)  facilmente  adottava  Svetonio  le 
ci  f  dì^  gU  fcrittori        .  anti^iì  ^ìft' 

figettàvMiDscomc  nvtrifiMiit  #  «ilfe  ;  c  fi.  MOim 
ncr^nfo  -,  fe  avefTe  .^dato  alla,  ^litt  ^ilbizioa 
ihe  Celare  fece  di  Statili© ,  che  era  in  fua  cufto*. 
dia,  e  le  aveffe  tenuto  prefentc  Cicerone  fteffo  » 
*  iì  quale  narrando  ad  Attico  'm  4mkfDj  in  cui  Ce* 
fere  non  gli  m  ficuramciM  amcoy  le  circcAamfei 
^élla  rìl^itti^n  dd  fimam,.  laoftra  balltsimciilivi 
thè  nbn  vi  fu,  dopo  il  f<iieim)niio  di  'C»l«Miie^  v«» 
runa  menoma  oppofizione  o  refiftenza  per  la  par* 
te  di  Cefarc  ,  ficchè  V  efecuzione  de'  rei  fu  «cL 
jpuoto  .modefimo  liberamente  compiuta 
*     Nientedimeno  perà  ^  ^CMkodoà  là  <ittà  ne* 

tè^  comiWiè  il  feiKtto  «  dai«  il  ciirfe  erlbario  a 

^  ^li  ailari  ^  che  erano  rimaiU  io(fQ&  i  f^r  i  torbidi 


m&fkmHB,  qux  arnìata  p^à-  ferrite  «  «Bo4»^dlit 

Udii  eauflkcirciUBAi|M^ifli«.  M  ttiaal  in  rciic^uimi  anni 

nioderatiiis  perfeTeranti ,  n»>  tempi»  curia  abftioiMC.  Jtnv. 

cero  comminata  eft  :  etiam  /nA  Ce/  «p*  14- 

flri^^os  gladios  ufqiit  eo  in-        (a)  Plutarco  vita  di  Cf-* 

tcntans  ,  ut  fcdtfntem  ima  fare  pa^.  711.  B 
proximi  defenierint,  vixpau-       (b)  Catcnem  primum  fcn- 

ci  complexu  tagaque  objeAa  tcntiam  putat  (  Brntus  )  de 

prptcxcrim.  Tunc  piane  de*  aninuulverlìonc  dùiiT^i^uam 
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inforti.  Lucio  LucuUo,  che  avea,  per  decreto  del  Avvt» 
fcnato  e  del  popolo,  dovuto  cedere  il  comando  del-  ^\  ^^J^ 
la   guerra  contro  di  Mitridate  al   l'uo  ufurpatore  ni  C£- 
Pompeo,  dopo  di  aver  quafi  interamente  disfatto  "^Js^^^^^^^^ 
il  nemico,  e  riportate  nel  Ponto,  e  nell*  Armenia  Ma «^co 
delle  fegnalate  vittorie  ,  erafi  trasferito  in  l^o^'^-i  c^ce^ro 
per  pretendervi  Tonor  del  trionfo  j  ma  quando  ve  e  Ca 
non  credeva  incontrare,  nel  premio  del  fuo  valore,  ^^^j^" 
veriina  oppofizione  ,  fi  viddc  ,  appena  giunto  alle 
porte  della  Città  ,  contraftato  da  moUi  funi  po, 
tenti  nemici,  C.  Memmio,  che  era  rimaflo  dolen^ 
te  nella  accufa  propofta  contro  Marco  Lucullo  di 
lui  fratello  di  cattiva  amminiftrazione  della  queftura, 
cfercitata  per  comando  di  Siila ,  e  della  quale  era 
ftato  Marco  pienamente  affoluto  ,  pensò  sfogare  il 
fuo  sdegno  contra  il  vincitore  di  Mitridate  ,  irri- 
tandogli  il  popolo  ,  con  dargli  ad  intendere  ,  che 
Lucullo  fi  avea  ritenute  ,  ed  occupate  molte  ric^ 
chezze ,  appartenenti  al  pubblico  teforo ,  e  che  per 
meglio  riufcire  nel  fuo  difegno,  avca  tirata  a  lun- 
go la  guerra  ,  e  perciò  non   doveva  accordarglifi 
a  patto  alcuno  il  trionfo  (e) ,  Una  accufa  sì  teme- 
raria, tuttoché  non  aveffe  dovuto  trovar  foftegno 
prefTo  i  Romani,  n'  quali  erano  manifefte  le  glo- 
rie di  quefto  proconfolo,  pure  ella  f^  fpftenuta  in 

ma-f 


omnes  ante  dixcrant  przter 
Caelarcm  :  &  ciim  ipriusCa;- 
faris  tam  fevera  fuetit,  qui 
tum  practorio  loco  dixerit  , 
conlularium  purat  leniores 
fiiifle  Catuli  ,  Scrvilii  ,  Lu- 
culloriim,Ciirionis,  Torqiia- 
ti ,  Lepidi ,  &c.  Cur  ergo  in 
fcntcmiam  Catonis  ?  Quia 


▼erbis  Iiiculentioribus,&pIu- 
nbiis  rem  candcra  comprc- 
hcnderat  ....  Idcirco  in 
cjus  feptentiam  cft  faéìa  di- 
fccflìo  .  eie  ati  Attic.  Uh. 
XII.  epifl.  a|.  Sallufi.  BeJ(. 
Catiiin.  »,  55. 

(lc)  Plutarco  vita  di  Lu« 
cullo. 
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Ammo  maniera  ,  che  oltre  il  periglio  ,  in  cui  corfc  di 
JJJ^J^  rimanervi  delufo,  vi  dovette  impiegare  la  cura  di 
VI  Ce- tre  anm  a  fnpetaiiai'  ^  trattenerfi  mt  tutt(^  ^fté^ 
'conI^  tempo  in  lui  ^oitif  vicia*  |l«tna,4écMdo  le  i^ggi^^ 
icAModcUo  Stato  (4) .  Finttmottte'^^ÉÉ^^arwIi  ì  e  tiì 
cJ^ERoS^"^^  dabbene^  ammlraDdo  la  Iba  >Mi  ,  abboffi^' 
vèeCa  rendo  T invidia  conceputane  da  Pompeo,  ed  inter- 
30  am.  ponendofi  col  popolo ,  gli  fecero  paffare  il  dec-reto 
'nella  ^ne  del  confoiato  4i  Cicerone  ^  e  quefle 
(  eopfoloy  die  Spirava  k  •opafìoiir  4i  fclicilarfi 

^1  i;^dp(|jei)l9  9  ebbe  l*  opportantiT'  {Ù  gloriarfi  di 
Éver  'égli  Ueflb,  quafi  ìnerexbtt»  il  ctrm  tritAifale 
di  quello  eccellente  capitano  (^) ,  L*  apparato  del 
fuo  trionfo  non  fu  nè  lungo  ,  nè  molto  magnifw 
co.,  appetto  a  ^ueiio  ^  «hit  4ài€^^  altri 
iamofj  geneitttirr  SS^jx^otii  fotam^^  (Kt^  im  fu* 
Mrbo  awi»twto  dfc^aÉflfc  e  tf  -macthiiif  ^a  gueriti  ^ 


prigt<Hlieffi-||rii|9itrf  co  capita'»' 
ni,  ansici  de*  )Re  di  Ponto,  e  di  Armenia  ,  con 
cento  ,  e  dieci  galere ,  ftrafcinate  ja  forza  ioga» 
gai  ^  p  con  ttoa  ft|f;$^  #óro:di  Micri4a|e*  )  4% 
ItMe^fM^  d'alte:^,  coi>^  riccbidinio  f^^yfàt  f 
fyar ^  teynjpf  9umì  *i  gioje  >  :  gran  pò^aro- .tfi.  cari*, 
.cbrdi  vali  41  indento  y  di  oro,  di  monéte,  e  veri 
che  degli  (leflt metalli .  Il  femto  foddisfatto  di  que* 
uo  trionfo,  fi  avea  figurato  di  trarre  molto  vantaggip 
.^[j^la  Viclit  di,I^cuilOy       }>U^ciiu:e  col  fuo  va^ 


(a)  Cum  vi^or  a  Mitfari»  4i  tucullo  .'      '    •      *  ; 
datico  bello  revertiflfer,  ini-       (b)  Nos  cflim  confu!es  m- 

Jìiicorum  calumnia  triennio  troduximus  pène  in  Urbcm 

tardiusquara  debiierat  trmm-  cui  rum  cUnflimi  viri  .  C/c. 

phavit .  CtC'  Accìidem,  qu^fl.  Accademie,  qu.  lib.  2.  c.  i. 

ab,  II.  ca^  1.  Ptmm/09  vitfi  ^fU»  ItMff  9^$^,  ^lMaT69  v/- 


Digitized  by  Google 


Libro   Secondo,-  %yt 


lorc  la  potenza  ,  che  vedea  crcfcere  fmifurata ,  e  Ann» 
perniciofa  nelle  mani  di  Pompeo  j   ma  Ivanirono  ^^oj 
prefto  le  fue  fperanze  ,   Lucullo  confiderando  lo  m  Ce«. 
flato  della  Repubblica  già  profUmo   alla  rovina  ,  ^o'^^^s.^'' 
nè  trovandovi  remedio  per  più  ripararla:  chiama- marc9 
to  ancora  dall'  età ,  dallp  fatighe  ,  e  dalle  disgra-  c^c^Jo 
zre  patite,  ad  una  vita  più  oiiofa,  e  tranquilla  ,  neeCa 
li  volle  dimettere  interamente  dagli  affari ,  e  riti- 
rarfi  a  menare  il  reftante  de'  fuoi  giorni,  nell'ab- 
bondanza delle  lue  ricchezze  ,  nella  magnificenza 
delle  lue  ville  ,  e  nella  fplendidezza   delle  fu^ 
laute  ed  efquifite  tavole  (c). 

La  foddisfazìone,  che  aveva  incontrata  Lucullo 
per  la  gratitudine  de'  Romani ,  e'  1  piacere  ricevu- 
to nel  luo  trionfo  ,  non  furono  paragonabili  alle 
lodi ,  che  avea  Cicerone  riportate  nella  congiura 
di  Catilina.  Catulo  ,  e  Catone  lo  avevano  elalta- 
tato  alle  ftelle  ,  e  quel^'  ultimo  lo  avea  parimente 
onorato  col  titolo  di  padre  della  patria  ,  e  fatto 
decretare  de'  giorni  di  fupplicazioni,  per  aver  coli' 
opera  fya  falvata  la  Repubblica  da  ogni  rovi- 
na (d) .  Ma  lo  fpirito  del  popolo  ,  de'  tribuni  ,  c 
di  molti  fenatori ,  che  non  avevano  approvata  la 
morte  di  tanti  nobili  ,  ed  illuftri  cittadini,  fer- 
mentava, e  fi  accendeva  per  farne  •  vendetta ,  ed  ab- 
battere la  di  lui  vana  alteriggia  (e) .  In  fatti  V  ul- 
timo giorno  dell'  anno  fperimentò  egli  il  primo 

col* 


ta  dì  Lucullo.  (d)  Me  Q.  Catiiliis  prin- 

(c)  Plutarco  vita  di  Lu-  ceps  hujus   ordinis  freqiien- 

cullo.  Plinio  narra,  che  nel  te  fenatii  parentcm  patria 

riforno  che  fece  Lucullo  dal  nominavit.  Cic.  in  Piforì. 

Ponto,   portò  in  Roma   le  Fiìn.  Hifl.  Nat.  7.  30. 
pianrc  di  circg^e,  non  anco-        (e)  Plutarco  vita  di  Cice*- 

ra  vedute  ia  ItaUa       xv.  rone. 


%y%  Stoma  pi^L4  Vita  di  Giui^ia  Cesare 

Awvo  colpo  <ii  sdegno,  nel  dimettere  la  Tua  carica  , 
tu  Ji*!      ^^^^  ^  giuramento  al  popolo,  di  averla  cfcrci^.' 
DI  Ce-  tata  unilbraie  alle  lc|ggt .  Si  aveva  e^U  in  -qiicffai 
c^Js^  ^^"'^^^^  tcfftita  una  Iìkìì  iiyipwleyita  di  tutta  W 
makco  fua  condotta  nA  confolato  ,  e  prectfameoto  per  la 
JJ'^*'^*®  diftruzion  de*  rubelli  ,  dalla  qual^  credeva  ri(Ìabi# 
NF.  fCa  lita  la  libertà  della  Repubblica ,  ed  afccfe  ne'  ro- 
ioini"  recitarla  al  popolo  .  Il  tribuno  Metello  lì 

*accorfe  della  di  lui  intenzione  da)  principio  del 

diioKfa,  e  gF  iinpofc  ^|tf4atB|<tW  À  %\x^f4m,  ^ 
filenxio;     tin  magiftrato  diceva  ,  che  ha  punito 

di  morte  i  cittadini  ^  non  conviene  ,  che  pi^ 
r.-gìoni  al  popolo  L*  altercazione  fu  grande, 
^  finalmente  gli  fu  folo  accordato  di  proferire^ 
femplice ,  e  nudo  giuraniei^to,  che  i  niagiftrali  inà 
tenuti  di  dare  al  popolo,  di  non  aver  nttìki,-op4;ra« 
to  contra  le^. leggi  dello  Stato  (a)*  Egli  accetti 
il  partito,  e  fomminiftrandogli  la  fua  mente  nuovo 
efpedicnte  da  non  recedere  punto  dall'  idea  di  va- 
nità conceputa,  e  difpre£Z4n4o  ogqi  ofìacolo,  g^u^t 
lò,  che  la  Repubblica,  e  la  città  erano  (Ulte  per 
opera  iua  untcamóite  hhdt^  (^).  Qtiefta  -Miov» 
loraiola  aUMmprovifo  penfata ,  e  cKe  p^rve  appro^ 
vata  parimente  dal  popolo,  prodi^fle  nuovo  irrita-» 
mento  nell'animo  de'  tribuni  ,  che  foftenuti  da 
(^efare,  fe  debba  crederC  a  Plutarco ,  penfarono 
metti  ^  tifmif  k  comieffai^tafi  ,  e  proposero  ri* 


<   r  tr^  «Ir 

A.  '  '     ,"- f. -ff.».. 


(a)  Pl2n.Panfffyr.  jadTra-  tribuno  picbis  prohibcrcr  , 
jm.  c»p.  6$!^  Plutarco  vita  ^nae  conflitueram  ,  cumqiie 
di  CicèrQ|l|i.PÌetiÌb.mvil»  is  mihi  tantummodo  ut  ju- 
p.  47.  rarem  peimirreret ,  fine  ull* 

(b)  Ego  cum  in  conclone  dubitatione  juravi  :  Rempu- 
«ibiicRs  magidraiu,  dk«(«  a  bli«am<  atoue  h^nc  Urbem 
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chiamarfi  Pompeo  colla  fua  armata  per  frenare  la 
tirannia  di  Cicerone  (e)  .  Ma  i  luci  amici  ,  e 
principalmente  Catone  ,  che  ancora  elcrcitava  il 
tjibunato,  ft  oppofero  al  tentativo  ,  e  caricandolo 
di  maggior  lode  ,  lo  refero  sì  gonfio  di  fe  fteffo , 
cte  non  iafciò  egli  mai  luogo  ,  tempo  ,  ed  occa* 
fioni  ,  di  tefferfi  de'  ppoprj  eHcomj  ,  e  di  renderfi 
riftucchevole  ^  col  ricordare  ogni  momento  Catili^ 
na ,  Lentulo,  e  i  congiurati  *  cole  tutte  ,  riMette 
Plutarco ,  che  farebbe  ftato  migliore  trafandarlc, 
e  tacerle,  perchè  aprivano  alle  famiglie  intereffa* 
te  quelle  piaghe  ,  che  non  potevanfi  si  predo  fal- 
dare  {d)  •  ma  egli  non  ferbava  riguardo  ,  per^ 
chè ,  come  olTerva  un  famofo  fcrittore  „  non  avca 
„  voluto  falvar  la  Repubblica  ,  fc  non  per  van» 
tarfene  {e) . 

Raffettate  alquanto  le  brighe  ,  entrarono  il  Av!fo 
giorno  feguente  nel  poffeffo  del   confolato  L.  hi- 
cinio  Marena,  e  Decimo  Giunio  Silano.   Il  Pa- ceI 
dre  di  Murena  avea   comandato  in  Alia  fotto  di*^*^^* 
Siila  nelh  guerra  di  Mitridate ,  e  per  le  fue  azio-DEc^-** 
"ni,  aveva  ottenuto  T  onor  del  trionfo,  dopo  quel- 
lo  del  Dittatore,  quantunque  non  aveffero  ambi* 
due  {confitto  il  nemico  (/).  Il  ("uo  figliuolo  era  Lucio 
ftato  ancora  legato  di  Lucullo  nella  ftelfa  guerra  ,  JjJoMu. 
^d  effendo  dopo  il  fuo  ritorno  ,  afcefo  alla  pretti-  rem»^ 
fa  ,  fu  deflinato  governator  della  GaJUa  ,  donde 

Tom  §  poi 

f 

mea  unius  opera  effe  fai-  ion« . 

vam.  Cic.  In  Pifon.  3.  B-       (e)  Confiderat.  Sur  les-cau- 

FamiL  3.2.  fes  de  la  grandeiir  des  Rom. 

(c)  Plutarco  vita  di  Cice-  cap.  1 2. 

(f;  eie  prò  L.  Mary  li» 

(d)  Plutarco  vita  di  Cic«f* 
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274.  Storia  della  Vita  di  Giulio  Cesarb 

poi  fi  portò  in  Roma  a  pretendere  il  confola*. 
to  (a).  Egli  vi  reftò  defignato,  ma  i  fuoi  illeciti.* 
maneggi,  fatti  per  conleguirlo,  gli  fecero  meritare 
un'  accufa  folcnne  ,  che  Servio  Sulpicio  Rufo  , 
Gneo  Poflumio,  e  M.  Catone  gli  fecero  di  delit- 
to di  ambito  (ò) ,  La  congiura  di  Catilina  in 
tempo  fcoverfa,  e  l'autorità  di  Cicerone  fuo  di* 
fenfore  y  che  affacciò  il  bifogno ,  che  avca  la  Re- 
pubblica del  di  lui  efperimento  militare,  gli  fervi^ 
rono  di  atteflati  per  farlo  mandare  affoluto  (c) . 
Silano  uomo  egregio  ,  e  collante ,  ^ra  figliuolo  di 
RJ.  Silano  ,  che  pe'  fuoi  periti  aveva  ottenuto 
il  conlolato,  in  tejiipo  della  guerra  de' Cimbri  (iJ), 
Non  avevano  appena  cofloro  toccato  il  principio 
dei  loro  governo,  che  capitò  in  Roma  la  novella 
della  disfatta,  e  della  morte  di  Catilina.  Quefto 
temerario  patrizio  ,  febbenc  da  principio  non  avef- 
fc  egli  raccolto  più  di  due  niila  foldati  ,  pure  ne 
aveva  accrelciuto  il  numero ,  fino  a  formare  colla 
gente  di  Manlio  due  compiute  legioni  (e)  ;  ma 
di  tutta  queRa  truppa,  la  lòia  quarta  parte  vede- 
vafi  armata  alla  Romana,  non  avendo  il  rimanen- 
te altre  armi,  che  quelle,  che  alla  rinfufa  avevan 

po- 


(a)  eie.  prò  Murena  o. 
t(b)  Plutarco  vita  di  Ca* 
tone . 

(c)  Cic.  prò  Muren.  41. 
Plutarco  vira  di  Catone. 

(d)  Glandorp.  Onomafl. 
Hift.  Roni.  Sigon.  jn  Fafìjs. 
ad  antnini. 

(e)  Dum  ea  Roma?gerun- 
tiir  ,  Catilina  ex  omni  co- 
pi^    ^  :iin  &  ipfe  adduxe- 


rat  &Man!im  habucrar,  diias 

legione^  inftjruit  Cum 

initio  non  amplius  duobis 
minibus  habniffet  .  SaiJufi. 
Bell.  Catilm-  56. 

[f]  Sed  fiK  omnì  copia 
circiter  pars  quarta  crar  mi- 
htaribus  arnii*  iiillru^^la  i  ce- 
teri  uti  quemque  calus  ar- 
mavcrat,  f'parcs,  ant  lancras, 
aia  praacutas  IikI^s.  porta- 

bant . 
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Bptufo  procurarfi ,  come  dardi  ^  lance  ,  c  bafloni  Awo 
aguzzi  (/}.  Air  avvicinarfi  del  conlolo  Antonio  i;;'^  f^^l' 
egli  aveva  cercato  sfugirlo  col  fuo  efercito,  ora^i^'c^ 

ora  verfo  di  Roma 


drizzandoli  verfo  i  monti 


SARE  38 

per  non  dargli  occafione  di  attaccarlo  ,  fperando  d^cu  *  ^ 
m^iggior  rinforzo,  fubito  che  in  Roma  fofTcro  {la- 
.  ti  efeguiti  i  fuoi  ordini.  Con  quefto  difegno,  con- lanose 
tro  il  fennmento  de'  fuoi  compagni,  avea  ri ciifati ^ 
i  fervi  ,  che  al  principio  aveva"  accolti  in  abbon-  nIoMu. 
danza  ,^  ben  confiderando  ,  elTer  contrario  alle  fuc^^^^* 
-  ragioni  il  mefcolar  co'  fervi  fuggitivi  la  caufa  de* 
cittadini  (g) .  Ma  pervenutogli  l' avvifo  della  mor- 
te  de  congiurati  ,  e  cominciato  a  diftrarfi  il  fuo 
efercito,  per  la  perdita  delle  fperanze,  che  ve  l'a- 
vevano allettato,  per  afpri  monti  a  gran  giornate, 
col  rimanente  delle  fue  truppe,  andò  ad  accampar! 
fi  nell'agro  Piftojefe ,  opportuno  a  poterfi  fai  vare 
nella  Gallia  Tranfalpina   (ò)  .  Metello  Celere  gli 
prevenne  il  difegno  ,  e  predo  dal  Piceno  fi  fece 
trovare  alle  radici  degli  Appennini,  ed  Antonio  fi 
vidde  pronto  ad  infeguire  chiunque   mai  tentaffe 
fuggirfene  (/).  Circondata  da  tutte  le  bande,  non* 
ilperando  più  fulfidio  ,  nè  trovando  altro  luoc^a. 

So  y 
.     Z  petv 


bant.  Saìluf}.  ibid,  s6. 

[g]  Iiiterea  fervitia  repu- 
diabat  ,  cujiis  initio  ad  cura 
magnae  copiae  coiicurrebanc, 
opibus  conjurarionis  fretiis  ; 
fimul  alieniim  fuis  rationi- 
bus  exiftumans,  ridevi  cauf- 
fam  civium  ciim  fervis  fiigi- 
tivis  coTTim  micafTe  .  Sai/uff. 
ibid.  Ad  hoc  ,  mandata  ver- 
bi^  dij^ciun  ab  fcnatu  hoflis 


jiidicatus  fit ,  quo  condWa 
fcrviria  rcpiidier  ?  Saìlùfl. 
ibid.  n.  44.  I 

[h]  Reliquos  Catilina  pet^ 
monris  afperos  ,  magnis  iti- 
neri  bus  in  agrum  Pirtorien*^ 
fem  abducit,  eo  confilio,  uti' 
per  tramites  occulte  profuge*^ 
ret  in  Galliam  Tranraipinaiii . 
Sallufl,  ìb'td,  57. 

[  i  ]  Salluft.  ^bid, 
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Awwo  per  metterfi  in  falvo,  determinò   Catilina  ven'J 
MA  69^  ^'^  ^  battaglia;  c  convocati  i  fuoi,  con  una  robufta 
»i  Ce-  incitante  orazione,  efpofe  loro  le  circoftrinze  criti- 
*covs*  che,  in  cui  cran  ridotti:  la-  penuria  de' viveri,  e'I 
Dtcì-    vcderfi  da  per  tutto  circondati  da*  nemici .  Perciò 
****^sr  ^"^"^^  quelli  a  rammenlarfì,  che  le  ricchezze,  To- 
xANo  E  nore,  la  gloria,  la  libertà,  la  patria,  erano  meflc 
1.UC10    j^^iic  loro  mani  :  che  fe  riufcivano  vincitori  tutto 
uloiiu-  farebbe  ceduto  in  loro  beneficio  :  ma  fe  il  timore 
RENA,    l'avviliva    non    doveano   fperar    mifericnrdia  da 
alcuno  {n).  „   Nella  guerra,  diceva  ,  fempre  il 
„  maggior  pericolo  è  di  chi  teme ,  riguardandofi 
„  r  audacia  per  la  più  ficura  difefa .  Quando  con- 
„  fiderò ,  o  guerrieri ,  le  voftre  azioni  ,  mi  fi  ac- 
„  crefce  fomma  la  fpcranza  della  vittoria  :  Tani- 
„  mo,  Tetà,  la  virtù  vofira  m'  incoraggi  ("cono  ; 
^,  ed  oltre  a  ciò  l'urgenza,  che  rende  fnrri  i  più 
^,  timidi;  giacché  il  numero  de'  nemici  per  l*an- 
guftia  del  luogo  non  può  fopraffarci .  Ma  fe  mai 
„  la  virtù  fofl'e  dalla  fortuna  invidiata,  guardatevi 
„  almeno  di  perder  la  vita  invendicati,  e  che  non  vi 
^  lalciatc  portare  al  macello  piuttofto  da  pecore;  che 
combattendo  da  volorofi,non  fate  loro  provare  al- 
^,  meno  una  vittoria  la  più  fangùinofa  e  dolente"  {b). 
Terminato  il  difcorfo  ,  e  fermatofi  alquanto 

fece 

[a]  Quapropter  yos  monco,    tcbiint.  Sin  metu  ccfTerimus, 
mi  forti,  aique  parato  animo    eadem  illa  advcrfa  fienr;  nc- 
fìtis  ;  &,  cum  praelium  inibi-     qjie  lociis,  ncque  amicus  qiiif- 
tis,  memineritis,  vos  divitias,     quam  teger,  q-iem  arma  non-' 
dccus,  gloriam  ,  praeterca  li-    tcxerint,  S^iil<ip.  5^- 
bertarcln  atqiie  patriam  in        (h)  Sallnft  ibid.  ^S. 
^exrris   veflri^    portare  .  Si        [c]  Dio.  l'b.  xxxvn.  p. 
"vincimus,  omnia  nobis  tuta    47.   At  ex  altera  parte  C. 
enint  :  commeanj«;    ab!?nde,     Anronius,  jiedibns  s^cr,  qi^od- 
»MRÌcipia  atq'ic  coiQ!ji;i  i^a-    prariio  adcfle  nequibat  ,  M. 

Pc* 
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fece  cflli  in  fine  fonare  a  battaalia ,  dopo  aver  amvo 
/r  •       j'  1    *  .  °    '      ^    ^      01  Ro- 

mene m  ordinanza  le  truppe  in  una   opportuna  i,jké9i. 

pianura.  Sperava  egli)  che  l'antica  corri fpondenza  di  Ct- 
tenura  con   Antonio,  doveffe  contribuire  a  fai'g'i  conV' 
riportar  la  vittoria:  ma  il  confolo  dubitando,  che  df.ci- 
al  vederlo  Catilina  forremente  combattere  ,    non  ^°^'si- 
manifcflafTe  la  fua  intelligenza  nella  congiura  ^  fin- lano  e 
fe  efl'er  forprefo  dalla  gotta,  per  cedere  il  comando  ^"^J® 
a  PetrL-jo  (e).  Incominciato  l'attacco,  qucflo  fpe- sioMa* 
rimcntato  e  valorofo  comandante  ,  el porto  prima  a' 
foldati  ia  caufa  pubblica  ,  ifti^ò  tanto  ardire  ne* 
loro  cuori,  che  fattofi  fopra  a*  rubelli,  Manlio,  c 
Fefulano  furono  i  primi  a  cadere  fu  '1  campo, 
Catilina  fgomentato  dalla  perdita  de'  due  piìi  fidi 
compagni,  e  veduta  in  fuga  la  loro  gente  ,  me- 
more della  fua  nafcità  ,  e  della  fua  dignità  ,  (l 
avanza    intrepidamente    nel  corpo   più    folto  de* 
nemici  ,  ed  ivi  pugnando  a  corpo  perduto  ,  reftò 
finalmente  ammazzato  (d) .  Ammira  Salluflio  la  co- 
ftanza  de'  combattenti  :   quel  luogo   ifteflb  ,  che 
pugnando  avea  ciafcuno  occupato  ,  reftò  coverto 
dal  proprio   fuo  corpo  eftinto  (e) .  Catilina  poco 
lungi  fu  dopo  rinvenuto  tra  molti   cadaveri  anco- 
ra Ipirante  ,  confervando  nel  volto  quella  fteffa  fe* 
rocia,  che  avea  vivo  nell'animo  (/)  ;  ed  Anto- 

S    3  nio 

Pctre  io  legato  excrcitum  per-  foditur.  Sallup.  Bell.  CarìU 

mirtit .  Sallufl.  ibid.  jp.  éo. 

[d]  Manli  US  &  Faefulamis  [e]  Nam  fere,  qiicm  quif- 

in  primis  piignanrcs  cadunt.  que  vivus  pugnando  locum 
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Anno  nio  per  fincerare  il  fenato  ,  de'  fuoi  fofpetti  ,  gli 

mandò  recifa  la  tcfta  (^). 
i>i  Ce.        Della  ftoria  di  quefta  tragica  fcena,  non  fem- 
c^oNs^^  bra  ,  che  i  lettori  giudiziofi  poflbno  difpenlarfi  di 
rrci-    ofìervare^  quanto  ditetto  di  prudenza  e  di  condotta 
**^''^yj-vi  fia  flato  di  Cicerone  e  del  fenato,  nell' eftingue- 
LANOEre  quefìa  difperata  fedizione.  A  chi  di  que' grand' 
Li^ci'°  u^r"*'^^  ^^^^  potevano  cfTer  note  le  mamme,  reli- 
wiciwugiofamentc  oflcrvate  nelle  Repubbliche,  di  sfuggire 
^^'^^ -fino  all'ultimo  eftremo  le  vie   del  rigore,  come 
le  più  pcrniciofc  ed  efiziabili  della  libertà,  e  ten- 
tar que*  mezzi  di  dolcezza  e  di  prudenza,  che 
aveflero  potuto  richiamare  i  cittadini   reprobi  al- 
la pace  dello  Stato,  ed  alla  tranquillità  del  popo- 
.  lo?  La  Grecia  le  aveva  infegnate  con  infiniti  efcm«. 
pj  della  fua  ftoria;  e  gli  antichi  Romani  ne  avevano 
'imitato  il  coflume  (ù).   lì  bifogno  che  avea  fatti 
rifolvere  i  foldati,  rimarti  nelfiiola  diChio  ad  un'^ 
audace  fedizione  ,  determinò  il  prudente  Eteonico 
Tubito   agli   efpedienti  economici  ,  di  perfuadere 
la  pace  a'  congiurati,  e  prendendo  le  maniere  piii 
'■agevoli  da  poterli  foccorrere  ,  eflinle  immediata- 
"mcntc  il  fuoco  acccfo  della  loro  cofpirazione  (c) . 
*I  Romani  medcfimi  non  fi  erano  mai  dimenticati 
*!he'  maggiori  pericoli  di  fovverlion  dello  Stato,  di 
^néón-cre  all'efficace  partito,  di  fpedire  un  autore- 
t  vele  cordato  fenatore ,  perche  con  dolce ,  e  pene* 

.  tran- 


'ITpirans,  feroclamquc  anim?^    porc  Grecia  morerrl  imitati, 

*  quam  habncrat  viviis,  in  vul-  .  verberibus  animadvertcbanr 
tu  retinens.  SaJL  ibid.  Ci.     in  civis .  Sal/uJÌ.  Bell.  Catti» 

*  [a]  Dio,  lib-  XXXVII.  p.     n.  51. 

[c]  Xenophon.Hid.  GrafC. 

[b]  S€d  codem  ilio  tcjn-    lib.  2,  cap.  1.  pag.  455.  ^• 
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«frante  difcorfo  richiàrrfaffe  a  dovere  ì  fediziofi  ,  c  Amwo 
diflìpa(rc  le  nebbie  velcnofe  ^  che  avrebbero  infet- 
tate  aflblutamente  i  cittadini  ^  e  rovinati  la  Re-  Ce- 
j5ublica.  Publio  Servilio,  e  Menenio  Agrippa  ne  ^o'^^y * 
»aveano  date  in  altri  tempi  le  prove  ^  ed  aveano  deci- 
libcr.ita   la  patria  dall' imminente  rovina   (^);  e  ^^^^^g^* 
»la  rifoluzion  di   Pacuvio   Calavio  ,  era   preflb  i  lamo  e 
H^omani  un  modello  il   più   efficace  per  fedare  le  l"cI? 
turbolenze  ,  le   piìi  formidabili  (e).  Un  lume  di  nioMu- 
<juefto  metodo  ebbe  in  vero  Cicerone ,  allor  che  ' 
parlò  la  prima  volta  in  fenato  alla  prefenzi  di 
Catilina  ,  ma  ìd  fue  voci  furon   dirette  piuttofto 
ad  inafprire  gli  animi  de*  fenatori ,  per  determinar- 
li ad  un  violento  macello ,  che  a  richiamare  a  do- 
vere quell'irritato   Romano-  Non  fi  vollero  pro- 
tette ,  non  fi  accettarono  partiti  ,  nè  fi  propofero 
da  quefto  confolo  efpedienti ,  da  raddolcire  lo  sde- 
gno j  che  fi  era  accefo  in  Catilina  e  ne*  fuoi  ade- 
renti, vedendo  la  potenza,  e  le  facoltà  tutte,  adu- 
nate in  pochi  ,  e  la  penuria  ,  e  miferia  tollerata 
da  molti  in  uno  Stato,  che  egli  medefimo  confef- 
fava  in  tempi ,  che  non  vi  era  più  rimedio  :  che 
la  poterà  data  alla  plebe  ,  era  ftata  di  vantaggio 
alla  Repubblica,  perchè  avea  fatto  ceffar  le  armi  , 
ed  abolir   le  fedizioni  ,  mercè  il  temperamento 
prefo  di  uguagliare  i  deboli  a*  potenti ,  donde  era 
provenuta  la  falute  di  Roma  (/)  .  Quella  ugua- 

S    4  glian* 


Ìd]  Liv.  decad.  i.  lib..  ttj 
e]  Liv.  decad.  ^.  lib.  i  ii. 
f  J  Conccflb  plebi  a  pa- 
"15  ifla  potevate  arma 
cccidcnint  :  reftinfìa  feditio 
t(ì:  ùivcmum  cft  tcmpeta- 


ment\im,  quo  tcninores  cum. 
princimbiis  arqiiari  Te  pnta- 
rint  ;  m  quo  uno  fuit  civita- 
tis  falus  .  Cif,  de  legib.  ^ 
lo. 
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Anso  glianza  appunto ,  alla  ^uale  dovea  riflettere  Ciet- 
rone  ,  dovea  nello  fiefTb  tempo  animare  la  fuz 
DI  Ce.  prudenza,  e  quella  del  fenato  a  procurarla  econo- 
"^^jj^j^^^  micamente  negli  oppre/fi ,  per  difìfipar  la  congiura 
Deci-  nel  primo  fpargimento  de*  fuoi  lemi  ;  ed  i  mezzi 
"j**^'"- dovevano  efìere  uniformi  allo  fpirito  della  Repob* 
J.AKO Eolica.  Dovevano  metterli  in  opera  le  ipcranze  an* 
lI^i"'        ^"^^       alcuni  ^  le  incombenze  non   gclofe  in 
KioMu altri,  le  largizioni  nel  popolo:  ammetterfi  le  fcu- 
***'^*fe,  accettarfi  le  negative  ,  e  principalmente  evi- 
tarfi  le  inquifjzioni  de'  complici  ,  come  quelle  , 
che  potevano  eccitare  gli  amici  ,  e  congiunti  de* 
fcdiziofi  a  farne  in  ogni  tempo  vendetta  (a) .  Ma 
quefto  prudente  metodo,  tenuto  fempre,  ed  appro» 
vato  dagli  antichi,  non  potea  piacere  a  Cicerone,  ed 
a  fuoi  aderenti.  Egli,  che  volea  confirmare  colla 
fua  la  potenza  di  pochi,  comunque  facrificafle  gl' 
interefli  piìi  delicati  della  Repubblica,  non  iflimò 
migliore  efpediente  ,  che  dar  le  armi  in  mano  a 
Catilina,  lafciandolo  andare  al  campo;  e  trucidare  ' 
tumultuofamente ,  non  intefo  il  popolo  ^  contra  le 
leggi  dello  Stato  (h) ,  molti  nobili  cittadini  ,  che 
fi  volevano  opporre  con  quello  alle  loro  oppref* 
fioni  »  ed  al  loro  arbitrario  governo  ;  ed*  cfporre 
così  la  libertà   fucceffivamentc  all'evento  di  una 
battaglia  ,  dalla  quale  ^  o  la  fortuna  fi  dichiarava 

per 


[a]  Verba  apiid  cos  pliiri-    fcmpj  di  queHo  argomento, 
Hfìiìm  valent .  Tacit.  Hi(l.\v-    non  mctio  arìrichi ,  che  nio- 
Spem  ofi'er,  metiim  ^Butende  derni. 
Jà.  Ann.  i.  Il  Bpdino  e  l'Ar-       [b]  De  capite    civis  nifi 
i^Jfco  ,  pofTono  fornir  gli  c-    per  maximum  comitiatum,  ol- 
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ptr  Cari  lina,  c  la  ftragge  ne  farebbe  feguita  grande  A»»© 
ed  inevitabile  :  o  a  favor  delle  armi  repubblica-  il?' 
•  ne  i  come  addivenne  ,  ed  un  politico  ,  come  ìm  bi  ce- 
dovea  prevedere  ,    che    la  disfatta    di    quello  /i*^*?* 
non  eltingueva  1  interno  tuoco  di  iedizione,  che  Deci- 
neceffaria mente  dovea  ftrafcinar  feco  in  poco  tem-  I^,*J,^s^ 
po ,  colla  fua  ,  la  rovina  di  tutti  i  cittadini  ti*  LANO  E 
ranni  *  l-""^^^ 
Unitamente  co'  confoli  incominciavano  il  di-  NIO  Mtf 
fimpegno  della  lor  carica  i  pretori  ,  e  Cefare  che^'"^* 
vi  era  ftato  defignato  ne'  proflìmi  pafTati  comizj , 
fedati  alquanto  i  rumori  ,  veftì  ancor  egli  la  to- 
ga pretefta  ^  che  egualmente    co'  confoli  era  a* 
pretori  conferita  é  Non  ebbe  Roma  pretori  fino 
all'anno  ^87.  cfercitando  i  confoli  il  di  loro  of* 
ficio^  o  fia  r  ammimftrazione  della  giuflizia .  I  pa- 
trizj  ,  mortificati  dall'  cffere  flato  comunicato  il 
confola to  colla  plebe  ,  preteferò  di  effere  reinte-  ^ 
grati    coir  onore  almeno  di  avere  un  magiftrato 
del  folo  loro  ordine  ,  e  la  copia  degli  affari  , 
non  che  le  foventi  guèrre  ,  per  cui  erano  i  con* 
foli  obbligati  a  lafciar  fpeffo  la  città ,  per  portar- 
li al  comando  degli  eferciti,  diedero  l' ultima  fpin* 
tt  )   di   eleggerli   un   pretore  patrizio  ,  perchè 
amjniniflraiTe  in  Roma  la  giuflizia  a' cittadini  (c). 
Ma  ^uefla  prerogativa  non  fu  a'  patrìzj  di  lunga 
V  '  .  >        .  dura* 


Jofquc,  quo?' ccnfores  in  par-  fumque  ab  nobilitate  pIcM 

tibus  peculi  locaflìnt  he  fc«  de  confale  plebeo,  ab  plebe 

ninto.  C/V.  de  hgih.  3.4.  robilirati  de    pretore  uno: 

(0  Cum  tanien  per  di*  qui  in  urbe  jus  diccret,  ex 

^atorem  condjrionibus  feda-  patribus  crwdo  .  Ijv,  hè» 

XX  discordi*  lunt ,  «oncef.  y*.  c.  43. 
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•Akno  durata  ,  e  la  plebe  finalmente  riportò  la  gloria 
lAKóri.àì  avere  nel  41^.  T  elezion  parimente   del  preto- 
ri Ce- re  dell'ordine  plebeo  (a)  i  Nel  progreffo  del  tem- 
*covs.^  po  non  baftando  alla  frequenza  de*  forafticri ,  che 
Deci-   entravano  in  Roma  ,  ed  alla  multi plicità  degli 
affari  un  folo  pretore,  nel  510-  le  ne  aggiunfe 
zANo  E  un'  altro  ;  e  ficcome  il  primo  ritenne  l'ilpezio- 
1"^^!°   ne  delle  caufc  e  controverfie  tra'  cittadini  e  citta- 
jjioMu- dini ,  cosi  quefto  fecondo  l'ebbe  tra'  cittadini  e 
IENA,  f^pjjpieri  ,  c  quindi  il  nome  di  pretore  Urbano  , 
e  "pretore  Peregrino  (^)^  Indi  più  crefcendo  le  ur- 
genze ,  e  le  guerre  multiplicandofi  ,  fu  neceflarid 
Tpcdirfi  al  comando  degli  eferciti  non  folo  i  con- 
foli ,  ma  parimente  i  pretori  ,  i  quali  febben  de- 
ftinati  a  render  ragione  ,  non  parve  doveflero  ef- 
fere  dilpenfati  dalla  guerra  (e)*  onde  verfo  Tan- 
no 52Ó.  conquiftata  la  Sicilia  e  la  Sardegna,  e  ri» 
dottcle  in  provincie  Romane,  fi  dovettero  elegge^ 
re  due  altri  pretori   pel  governo  di  quelle  nazio-^  - 
ni  ;  e  vinte  iuflequentemente  le  Spagne  ,  due  al- 


(a)  Fodem  anno  Q.  Pii- 
blius  PHjIo  praetor  primiim 

-de  plebe,  averfante  Sulpicio 
coiif.  hiv,  lib.  VI  II-  c.  15^. 
'*"(b)  Poft  aliquot  dehinde 

\  ànnos  non  fufficiente  eo  pre- 
tore, quod  milita  turba  et-» 
iam  peregrinorum  in  Civita^ 
tem  veniret  :  creatus  eft  & 
alins  prjBtor,  qui  perigrinus 
appcllatus  t\\  ,  ab  eo  qnod 
pierumqne  inrer  peregri nos 
jtts  rcdacbat ,  L-  2.  ff,  (U  Q* 


yì^.  ftir.  Liv.  Hpit.  19.  Ji*fl* 
LipJ-  Excut  f.  ad  Tacìt.  Ut.  Dm 

(c)  Alex,  ab  Alex.  Dier^ 
Gcn.  lib.  2.  e  1$. 

ià)  Capra  dehinde  Sardi- 
nia j  inox  Sicilia,  iterti  Hi-  , 
fpania  ,  deinde  Narbonenfi 
provincia,  rotideni  praetores^ 
quot  provinciac  in  deditio-' 
nem  venerant,  creati  lunt  , 
pacrim  qui  Urbanis  rebus  , 
parti  m  qui  provinci  al  ibus 
prffelTcnt.  F9r?Jp9mftr  in  L. 
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tri  a  quefti  ne  furono  aggiunti  allo  fteffo  fine  ;  Anh» 
in  modo  ché  i  due  primi  pretori  erano  addetti  J,^^  ^'^^ 
air  amminiftrazion  della  giuftizia  >   e    gli    altri  «>i  ce- 
quattro  per*  ifpedirfi  in  provincia  al  governo  clel-*coNsf 
le  nazioni  conquiftate  ,  col  comando  e  dritto  di  deci- 
far  la  guerra  {d)  .  Ma  cftefo  più  oltre  il  dominio  ^J'^f  5^ 
^    dell'impero,  ed  acquiftate  l'Africa,  T  Acaja,  e  latA^oE 
Macedonia,  e  per  confegucnza  gli  affari  in  Roma^^^^^** 
notabilmente  crefciuti  ,  dovè  il  popolo  e'I  fenato  mio  M(i 
fi{far  le  queftioni  perpetue  ,  e  ftabilire  nel  ^04. 
la  giuridizione  degli  altri  pretori  ,  ordinando  che 
il  pretore  Urbano  e  Peregrino  rendeffero  ragione  1, 
fecondo  il  coftume  antico  ,  e  gli  altri  quattro 
pretori  aveffero  le  ifpczioni  delle  queRioni  perpe* 
'tue  [e)  ,  in  modo  che  terminato  tutti  fei  Tann© 

•  del  loro  elercizio  ,  a  forte  fi  deftinaffero  al  govcr- 
"   fio  delle  Provincie  :  ftabilimento  che   durò  fino 

-fella  dittatura  di  Siila  ,  il  quale  ,  avendo  aggiun- 
te alle  queflioni  flabilite,  altri  pubblici  delitti  (/"), 
dovette  accrefcere  ad  otto  iJ  numero  de'  prcto- 


• 


ri 


2#  de   Orìgé  furis.   §.  capta . 
Livio  narra,  che  còlia  legg* 
Bebia  fi  fofTe  ftabilito  crear- 
li ogni  anno  quattro  preto- 
ri ,   due   da   rimanere  in 
Roma  ,  cioè  T  Urbano  e'I 
Peregrino;  e  due  da  fpedirfi 
in   provincia  ,   ma  quefìi 
legge  ,  oltre  di    non  aver 
avuto  corfo,-  il  luogo  di.  Li- 
'Vio  «(Tendo  corrotto  non  ci 
'fa  chiaro,  nè  \ì  motivo  del- 
la legge  ,  ni  il  vero  nu* 


mero  de'  pretori  .'   't  / 

(e)  Le  qucflioni  perpctuè 
erano  le  difpofìzioni  centra 
la  rapacità  de'  magifìrsctì  , 
o  quelle  legst  ,  ^bè  n« 
frenavano  Taboib  .  £ran9 
qucAe  leggi  ,  .df  reptrmv^ 
dis  ,  de  ambitm  ,  de  te» 
citlsnt  i  ^  de  U/a  mdfejta- 
te. 

(f)  5jiJa-aggiufife  alle 
qi^eAioDÌ  perpetoe,  nabìlìte 

AtpHbMc».  y  le  fuc 
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Anno  ri  (a) .  Fra  tutti   quefti  però  il  pretore  urbano 
*\J^^era  il  piìi  confiderabile  c  fpeciofo  ,  onde  veniva 
»i  Ce-  perciò  chiamato  il  pretore  majftmo  ,  ed  onorato  ,  c 
*CoNs?^^  di  lui  determinaiioni   dicevanfi    dritto  onora* 
Deci-  vto  [b) .  Egli  fuppliva  le  veci  de'  confoli  in  cafo 
jl^io'si^'  affenza;  convocava  il  fenato  ed  era  il  cuftodc 
jLAMo  E  delle  leggi  Romane  (c)  .  Nel  principiò  della  fua 
\acI^  carica  pubblicava  un  editto  o  bando  ,  nel  quale 
moMu-crponeva  tutti  gli  ordini,  che  voleva  efeguiti;  cor* 
^BNA.  reggeva  gli  abufi  introdotti,  e  prefcriveva  i  regola* 
menti  da  tenerfi  da'  cittadini  ,  in  controvenzion 
de'  quali  l'avrebbe  egli  puniti  [d)'^  in  fomma  fu», 
rono  qucfti  editti  ,  i  quali  da  ciafcheduno  preto» 
re  maffimo  ,  annualmente  fi  pubblicavano  ,  intro- 
dotti per  fupplire  e  correggere  i  difetti,  che  fi  ri«» 
conofcevano  nel  dritto  civile  ,  affine  di  procurar^ 
il  maggior  vantaggio  del  pubblico,  da' quali  edit- 
ti 


leggi  Cornei  ie  «   de  Tal/o  ^ 

de  Sicartis  &  d«  Parrieidiiry 
che  ora  tnrtc  inficmc  for- 
mano il  corpo  de'  pubblici 
delitti  ,  per  i  quali  ognuno 
Ila  il  dritto  di  acculare  il 
reo  in  o^ni  tempo. 

(a)  Pomponius  L.  ». 
ga.  ff!  de  Orig.  Jimt.  Q«»efto 
giureconfulto»  ^  T  unico  che 
crede  aver  Siila  accrefciuto 
il  numero  de'  pretori ,  tanto 
quanto  erano  le  qucftjoni  , 
poiché  ofTerva  il  Lipfio  , 
che  ogni  pretore  procedeva 
per  piti  quefìioni  ,  e  Siila 
•on  ne  aggiunlc  ,  che  due. 


VÙ.  Lipf.  "Excurf,  ad  Tach* 
ih.  D.  Aifx.  fà  Alex.  Dier. 
Gerì'  lib.  ti.  r.  15.  * 
(b)  Verbaque  honoratus 
libera  pra^tor  habet, 
Ovid.  Faft.  I .  Ltv.  £pitor>2.  i(% 
Feftus  in  voce  major  coti  fui» 

(c)  Is  ÌHris  civilis  cuftos 
eO,  huic  potedatr  patento  • 
eie.  de  legtb.  lib.  iii.  c.  J** 
Liv.  lib.  k.  45.  dr.  epifi* 
fam.  X.  I  2. 

(d)  £11  enim  tibi  edicen^ 
dum^  qu2  fis  obfervaturns 
in  iure  dicendo  ,  &  fortaife 
etiam  fi  tibi  vifum  aliquid' 
de  majoiibus  tuis  &  te 


Libro  Sscoicd«; 


ti  non  meno  il  pretor  peregrino  ,  che  i  pretori 
provinciali,  non  potevano  appartarfi,  formando  i 
loro  (e).  ceI 

Quefta  autorevole  dignità  di  pretore  Urbano ,  eo^^!* 
«  cui  Cefare  fu  aflunto  ,  cominciandofi  con  una  deci-' 
orazione  al  popolo  ,  nell'  ultima  parte  della  quale  ^^J^s"' 
fi  giurava  di  dover  olTervar  le  leggi  ftabilitc  dello  no  e 
Stato  (/),  fu  da  lui  adempiuta  elattamante;  e  lic- 
come  ne'  principj  del  governo,  in  ognuno  de'  ma-  nIoMu^ 
giflrati  lo  zelo  è  maggiore,  così  ftimò  egli  imme- 
diatamente, il  primo  giorno  del  fuo  efcrcizio,  chia- 
mare in  giudizio  Q.  Lutazio  Catulo  ,  come  reo 
di  peculato,  per  farfi  render  conto  delle  fpele  ero* 
gate  nella  rifazion  del  Campidoglio  ,  d.-  ^^iù  anni 
da  lui  intraprefa  ad  intereffe  del  pubbUcc^^  e  per 
fargli  fcancellare  il  di  lui  nome  ,  che  egli  avea 
fattQ  fcolpire  nel  frontefpizio  di  quello  augufto 

teni- 


REMA* 


il 


ipfo  ékcs  ,  more  majorum . 
Q$c.  de  fintò.  Uh.  n.  c, 

(e)  FcA^Sf  in  voce  maxU 
ptttj, 

j(f)  .  Quid  cnim  ftiercri  ve- 
«1$  ,  jara  cum  magifìratum 
i«icris  &  in  concionejn  ad- 
fcenderis  .  OV.   de  fimb,  1. 

I  Magiflrati  davano  due 
.fiMramenri,  uno  nel I* entrare 
carica  ,  confiflcntc  neìr 
cffervare  fe  le^gi  ;  l'altro 
jJiell  ulcirc  di  effa,  di  averle 
'OfTcrvate  .  Livio  è  Y  unico 
fcnrtore,  che  addita  il  pri- 
llo giuramento,  ed  avverte, 
^ht  que' magiftrari,  che  non 


lo  davano ,  non  petevano 
efercitar  T impiego,  fe  non 
per  cinque  foli  giorni  \  n'e- 
rano però  eccettuati  coloro 
che  erano  infignitì  di  qual- 
che faccrdoiio  ,  in  venera- 
zione del  quale  j  Romani 
gli  permettevano  adempienB 
a  quefla  obbligazione,  prò* 
ponendo  ed  efibendo  il  raa- 
girtrato  un'  altro  foggettp, 
che  giurale  per  lui  :  così 
debba  fupporfi  di  aver  ifi 
qiiefla  occafione  praticato 
Cefare,  fe  già  trovavafi  Poiv 
tefice  Maflimo  .  Ved*  Liv,. 
€.  50. 
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AvMo  tempio.  Egli  penfava  doverli  appoggiare  a  Pom» 
MA  <i9^. P^o  la  cura  di  perfezionarne  gli  ornamenti,  chc^ 
DI  Ce- molti  ne  mancavano  ,  per  ridurlo  alla   fua  perfe- 
CoN^s/*^i^"c  (^).  Credeva  egli  con  quefto  paflb  nommc- 
Deci-   no  gratificare  q^ueiriliuftre  Comandante,  che  mag- 
JJJ^Q^s'J*  giormente  conciliarfi  T  amore  del  popolo,  dichiara- 
lANo  E  to  interamente  a  favor  di  Pompeo  ;  ma  gli  Otti- 
il"ci-°  "^ati  aderenti  di  Catulo,  conceputo  maggior  timore 
NioMu- di  quel  Generale,  che  non   vedevano  rifolverfi  ^ 
K^HA.  j^fj-j^j.  Tarmata,  fi  oppofero  con   tanta  violenza^ 
alla  accufa  di  Ccfare,  che  tralafciando   il  proprioP' 
dovere  di  accompagnare  i  confoli  a  cafa  il  givamo 
del  loro  pofleflb ,  per  unirfi  contro  di  lui  ,  fecerat. 
tanto,  che  il  pretore  dovette  cedere  alla  forza  ,  c' 
deCftere  dalla  lua  giufta  intraprefa  (/?) , 

Nello  ftcflb  tempo  il  tribuno  Metello  ,  che 
avea  impedito  a  Cicerone  di  arringare  al  popolo^ 
nella  dimifrione  del  confolato ,  permettendogli  fol- 
tanto  di  preftare  il  folito  giuramento ,  rimafto  ir- 
ritato dalle  lodi  conferite  a  coftui,  di  aver  falvata 
la  Repubblica  colla  morte  data  a  c[w:  cittadini,  fi 
determinò  a  proporre  una  legge  colla  quale  fi  ri- 
chiamava Pompeo  in  Italia  colla  fua  armata ,  af- 
fine di  riftabilire  i  difordini,  che  vedeva  introdotti 
dalla  congiura  di  Catilina,  e  per  riparare  a'  mag- 
giori  inconvenienti ,  che  fi  cercavano  far  nafce- 


^  (a)  Si?perabant  cnim  non- 
nulla ,  ut  in  tanta,  tamqtie 
varia  re  fieri  affolet,  iinper- 
feóìa  adhuc .  Dto.  iib  xxxvi  i. 
p'  49- 

(b)  Primo  die  praeturaj  Q. 
Catuhim  de  rcfciftionc  Capi- 
totii  ad  difquiiitionein  popu- 


fi  rocavit  ,  rogar  ione  prfi*; 
mnigaia  ,  qua  curationenl 
eam  in  alium  transfcrebat . 
VeriHT»  impar  optimatium 
confpirationi,  quos  reli^^o  (ìa- 
tim  novonim  confiilum  offi- 
cio, freqiientes  obftinatorque 
ad  rcfiftcndum  concurriffe  cer- 
ne* 


-  -  Il  I  B  K  a    $.É<'C  O'N-D  o»  -*  t9j 

.  re  (e) .  Sperava  egli,  che  il  nome  folo  dì  Pompeo  aì». 
allora  in  gran  riputazione  preflb  il  fenato  ed  il  ""^o- 
popolo,  aveffe  dovuto  far  pa/Tare  la  legge,  fenza  ".'"cÉ". 
veruna  oppofizione.   Implorò  egli  a  quefto  elft-tto 
51  favore  di  Celare ,  impegnandolo  ad  affifterlo  nel-  dIc'I 
la  lua  petizione  («'_).  Il  pretore,  che  confiderava 
Pompeo  in  grado  da  non  trovar  refiftenza  nel  pò-  11°^': 
polo,  e  che  avpa  nel  tempo  fteffo  veduto  l' abufo  ^"'='o 
che  ,1  confolo  avea  fatto  delle  leggi  dello  Stato  .'l^'.-.^. 
contra  i  cittadini   medefimi  ,  provedendo  uoual-  ^«m*. 
mente  alla  fua  ficurezza,  che  a  quella  degli  altri, 
non  lafciò  di  accordare  la  fua  afliftenza  a  Metello. 
Ma  nel  cominciare  a  proporre  il  tribuno  la  leooe 
Catone  e  Minuzie  due  f«oi  colleghi,  furono  pron^ 
ti  a  vietargli  di  profeguire  piii  oltre.  La  contefa 
iu  lubito  iiicaldata  ,  e  talmente  lioccarono  i  faffi 
traile  fpade  e  baftoni  ne'  roftri ,  che  Catone  fii  in 
punto  di  perdervi   la  vita   (e).   Niente  dimeno 
la  legge   noir  fu  pubblicata  ,  ed   il  giorno' fé- 
guente   congregato  il  fenato  ,  fu  ftabilito  di  non 
più   parlarlene   affatto  ,    con  ordinarfi  a'  confo. 
Il  d  invigilare ,  che  la  Repubblica  non  ricevelTe 
alcun   male  ;    {/)  e  finalmente   giudicate  tumul- 
tuole  le  leggi   di  Metello  e   la   protezione  di 
L- j  '"'^  '  furono  con  un  decreto  del  fenato  am. 
bidue  fofpefi  de'  loro   impieghi  (g),  comunque 

flopr 

«lepo.ujt  .    Svet.   Ju/.    Uf.     xxxvn.  p.  4P.  -    .;  •  5 
c^p.  15.  Dw.  iib.  XXXV.  1.  p.       (f)  Plutarco  ibid.  Dicubi 

4P.  PI"  arco  Vita  di  Catone    tei  lo  tribuno  plebis,  rurbu-  ' 
[dJ.PJuji^covjta  di  Catone,    legata  imeKcflfonem  f,- .. 
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Awwofi  opponcffc  Cicerone  c  Catone  medefimo,  per  non 
IiA  691' 1  prudentemente  ,  motivo  di  qualche  difgufto 
mi  Ce-  a  Pompeo  (a) .  La  feverità  del  fenato  produffe  ne* 
•***^*gii  animi  loro  effetti  diverfi.  Metello  atterrito  da- 
Dtcì-   gli  ordini  del  fenato  fcappò  immantinente  di  Ro- 
HiV^s"        ^      foppiatto  fi  trasferi  dal  fuo  cognato  Pom- 
Ì.ASO  E  peo,  per  informarlo  a  pieno  del  tutto  {à)  .  Cefarc 
j-ucio  all'incontro  riputando  irregolare  la  determinaziori. 
wioMu-del  fenato,  nè  valido  l'ordine  a  fofpenderlo  da  una 
dignità,  confeguita  col  voto  di  tutte  le  tribù,  ten* 
tò  ricufarne  Polfervanza  :   ma  entrato  meglio  in 
fe  ftc{ro,dopo  qualche  atto  di  profeguimcnto ,  ma* 
jiifeftò  al  fenato  la  fua  moderazione  ;  e  licenziati 
i  littori  ,  e  fpogliatofi  della  pretefta ,  fi  ritirò  in 
cafa  5  fottomettcndo  ogni  ragione  alla  condizione 
de'  tempi  (c).  Il  popolo  intanto  mal  fofferendQ 
quefti  attentati  ,  e  vedendofi  difprezzato  nelle  piìi 
ferie  determinazioni  ,  appena  comprefo  il  fatto  , 
corfe  tumultuofamente  in  cafa  di  Cefare  ,  efiben- 
dofi  al  fuo  pretore  di  foftenerlo  colla  forza  nelU 
di  lui  dignità,  L'annore  del  popolo  e  la  lìcurez* 
za  di  reftar  fuperiore  all' imprefa ,  non  badarono 
a  rimuoverlo  dalla  fua  prudente  condotta .  Si  affa* 
ticò  per  contrario  colie  pia  dolci   maniere  a  per- 
fuaderc  la  moltitudine  all'obbedienza  del  fenato  ; 

e  di- 


rcnti,  auftorem  propugnato» 
rcmqne  fe  pertinacifhme  prae- 
ili-iit  :  donec  ambo  admini- 
(hatione-  Reip.  decreto  pa- 
tram  fummoverentur .  Svef, 
JuK  Caf  CAp.  16. 

[a]  Cic.  ^pifV.  Fam.  lik 
V.  cp.  1 .  &  a.  Plutarco  vita 
4i  Catone. 


(b)  pio.  Ub.  XXXVI X.  ^ 

(c)  Ac  nihilotnimis  periit»* 
ftere  in  fnagif^ratu  &  jus  di- 
cerc  aufiis;  ut  compcrit  pa- 
ratos,  qui  vi  ,  ac  per  arma 
prohiberent,  dimiffìs  liflorir 
bus,  abieftaque  praetcxta,  do^ 
snum  clam  ftfugiti  prò  cpn- 

4iif 


Coo 
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c  difponcnclola  a   venerare  i  di  lui  decreti  ,  fedo  Amvo 
di  loro  ogni  penlat';)  tumulto.   Mortificati  i  fena- óVi* 
Jtori  da  tanta  eroica  virtù ,  fperimentata  fuor  della  «>i  Ce- 
loro  opinione,  lì  congregaron  di  nuovo  ,  efpidiro- 
no  al  pretore  i  più  gravi  fenatori,  perchè  gli  rendef-  n>Eci- 
fero  le  graZric  delT  interefìe,  che  avea  dimoftrato  P^^'^^o^sl' 
la  tranquillità  delia  Repubblica,  e  pel  decoro  delL*vo  e 
fenato;  e  chiamotolo  indi  nel!' affemblca,  dopo  10-^"^^'° 
finire  lodi  ed  applaufi  ,  lo  riftabilirono  nella  fua  nioM<j- 
carica,  rivocando  il  primo  decreto  (d) .  rena^ 

Quefte  dimoftrazioni  però  della  fmcerità  del 
fuo  cuore,  non  furono  valevoli  a  difenderlo  dalle 
calunnie,  che  pochi  invidiofi  cercavano  .telfergli 
per  difcreditarlo  prcffo  gli  Ordini,  e  per  trattener- 
gli il  corfo  de'  iuoi  vantaggi  .  Le  ricerche  da' 
complici  di  Catilina,  che  fi  rinnovavano  in  quefto 
tempo ,  diedero  anfa  a'  fuoi  malevoli  di  sfogare 
contro  di  lui  quel  livore,  che  crelcca  maggior- 
mente in  elfi  ,  per  gli  onori  che  gli  vedcano  con*, 
feriti .  L.  Vczio  Cavaliero  Romano,  uno  de'  com». 
plici  della  congiura  ,  cflendogli  fiata  aacordata 
r  impunità ,  full'  efibizione  di  manifeftare  i  focj  , 
avea  temerariamente  acculati  molti  ,  che  tuttavia 
giravano  occulti,  per  evitare  il  caftigo  (e)  ;  e  ve- 
dendo approvata  la  fua  perverfa   condotta  ,  colla 

Temo  /. 

ditione  temporiim  quletiirus. 
Svei.  JhL  Ctef.  cap.  i6. 

(d)  Mulritudinem  quoque 
bidiio  poft  fponte  &  uUro 
confliientem ,  operamque  fibi 
in  aHcrcnda  dignirate  tiirmil- 
tuofius  jx)Iiicentem ,  compe- 
fcuit .  Qiiod  cnm  prster  opi- 
rùoneia  evenire: ,  Icnatus  ab 


T  -  fpe- 

eundem  coetum  feflinaro  coa- 
6lus,  gratias  ci  per  prìmores 
viins  egit  :  accinimq'ie  m 
coriam,  &  amplifTìmi-;  verbis 
coilaiidarum ,  in  inrecinmi  re- 
ftituir,  indii<5lo  priori  decre- 
to- Sver.  Jul.  Citf.  cap.  id, 
(e)  Dio.  iib.  xjgcvii.  p* 
4S. 
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Akvo   fperanza  di  maggior  premio  ,  fi  avanzò  impuden* 
^^^J^^' temente  ad  acculare  Giulio  Cefarc  innanzi  al  que- 
»i  ct^ftore  Novio  Nigro.  Egli  lo  tacciava  di  complici- 
oT;"^^      nel  delitto,  e  prometteva  moftrare  una  lettera 
Drci-   di  proprio  carattere,  che  diceva  aver  Cefare  fcritta  a 
Catilina .  Quinto  Curio  da  un'altra  banda,  rovi- 
xANOEnato  dalle  lue  diflblutezze ,  nè  trovando  miglior 
Li'ci^  P^^^i^o        rimetterfi  ,  fe  non  co*  premj,  che  gli 
NioMu  erano  ftati  promelli  per  quella  medefima  caufa  y 
«£NA  .  y  attaccò  nello  fteflb  tempo  in  lenato  ;  atteftan- 
do  di  aver  faputo  tutti  i  progetti  da  Catilina  me- 
dcfimo  (a),  Quefte  audaci  impofture  probabilmen- 
te originate  dalle  voci ,  che   ne  avea   Iparfe  arbi- 
trariamente Catone,  e  le  quali  come  sfornite  d'o- 
gni apparenza  di  verità,  non  ^vea  Cicerone  ,  co- 
me riflette    Plutarco,  neppur  penfato  di  mento- 
varle (^),  non  effendo  tollerabili  a  Cefare,  fi  pre- 
fentò  egli  intrepidamente  in  fenato  .   Egli  dimo- 
ftrò  a'  ienatori  la    vanità   dell'  accufa  ,  e  chia- 
mò in  teftimonio  Cicerone  d' cfìere  fiato  egli  ,  e 
Eon  Curio,  che  ayea  manifeftato  a  lui  alcuni  di- 
legni di  Catilina  .  I  fatti  furono  tutti  avverati ,  c 
perfuafo  il  fenato  della  di  lui  innocenza,  privò 
Curio  della  promefTa  mercede .  Vezio  all'  incontro, 
dopo  eflergli   ftato  conficcato  il  fuo  patrimonio  , 
iìx  tratto  dà  Cefare  innanzi  al  popolo  ,  ove  efl'en- 

> 

fa)  Inter  fpcios  Catilinr  fc  cogaovifle  diccbat:  Vct- 

iiominatus,  &  apud  Novium  tius  etiam  Chirogrophum  c- 

-Nigrum  quaeftorcm  a  L-  Vet-  jus  C^tilinae  daium  pollice- 

tio  indice  ,  &  in  fenatu  a  batur .  Svet.  Jul.  Caf.  17. 

<J.  Ci'.rio:  cui,  quod  pfrimus  (b)  Plut^cp  vita  4i  Cc- 

confiiia  conjiiratorum  dciexe-  fare  ►  *. 

jpftt,  conftiiuta  crant  pubiice  (c)  Id  vero  Caefar  nullo 

prasmia  .  fCurius  e  Catiliiu  j|K)dó  tollciandum  exillimaps, 

"  cum 


Google 
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do  flato  maltrattato  a  mifura  della  fua  fcelleran(^i. 
ne  con  una   penetrante  orazione  ,  fu  finalmente     6  ji. 
ftrafcinato  in  prigione,  per  pi^rgar  ivi  con  altra  Ce- 
pena  la  fua  infanie  condotta  ;  e  '1  qucftore  Novio  cons? 
che  aveva  ardito,  contra  le  leggi,  ricevere  nel  fuo 
tribunale  un'  acc^ù  contra  un  niagiflrato  nvaggio-  ^lo^^s^I 
re ,  fu  parimente  dal  popolo  menato  in  un  carce-  lavo  e 
re  (c)  .  Plutarco  aflicura ,  che  il  popolo  in  fentir 
Cefare  prefentato  in  fenato  per  difenderli  della  ca-  nioMu- 
lunnia  orditagli,  fi  fece  fubito  trovare  alle  fue^^**** 
porte  per  farlelo  prontamente  efibire  ;  e  che  dubi- 
tandofi  da'  fenatori  di  qualche  commozione,  prefe 
Catone  rcfpediente  di  prefto  licenziarlo  ,  e  di  le- 
nire la  moltitudine  con  una  diftribuzionc  gratuita 
di  frumento  per  un  mcfe  ,  afcendente  il  fuo  valo- 
re a  più  di  mezzo  n)ilIione^  affine  di  contropor- 
ia  alla  liberalità  del  pretore  ,  con  cui  foleva  ren- 
(derfi  egli  feoipre  più,  grata  la  plebe  {d). 

Non  era  però  appena  rimeflb  Cefare  dall* 
atroce  cjifturbo,  che  gli  avevano  dato  i  fuoi  nemi* 
ci  in  fenato  ,  che  cadde  in  un'  altra  impenfata 
fciagura  ,  da  non  turbargli  meno  fenfibilmente  lo 
fpirito,  di  quel  che  percofle  il  fuo  onore.  Quan- 
to in  quel  tempo  i  Romani  acquiftavano  di  glo- 
ria nelle  fpedizioni  militari  ,  e  nel  governo  poli- 
tico ,  tgnto  in  cafji  ne  toglieva  loro  V  impudici- 


cum  implorato  Ciceronis  tc- 
ftimonio, quidam  fé  de  con- 
iiiratjone  gltro  ad  eiun  de- 
tulifltf  docuifTct,  ne  Curio  prx» 
mia  darenrnr  ,  cffecit .  Vet- 
tium  pignoribus  captis,  &  di- 
repta  fuppelledile  male  mul- 

/f^tu]9)i«c  prò  {oilris  ìa  coa^ 


cìone  p2nc'difccrptum,conic- 
cit  in  carcerem  :  eodem  No- 
yiiim  qnsEftorem,  quod  com- 
pellari  apud  fe  majorem  po» 
teftarem  pafllis  cffct .  Svet* 
Jut.  Qaf.  cap,  17. 

(d)  Plutarco  vi^ft  ài  Qt* 
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Awno  zia  delle  mogli.  Le  facoltà  accordate  a' mariti,  ed 
m!i  At^  congiunti  colle  leggi  di  Romulo,  di  punire  a  loro 
VI  Ce-  3rbìtfÌ0  le  donne  ackiltere  ,  eranfi  mandate  in  ob« 
'cotlJ  {^)»  ^^A*  Spurio  Carvilio  Ruga  cominciò  a 
Deci-  mettere  in  ufo  il  divorzio  ,  per  cagione  della  ftc- 
wfó?sl-  ^"^^^^^  moglie  (i?)  ;  e  la  facilità ,  colla  quale 

iiiwò  E  intrapreiero  in  progreflb  i  Romani,  di  ufare  il  re-^ 
ì!^qu    P^^*^  9^^  ^  leggiera  cagione,  introduf- 

Ht«Mv*  fe  tanta  liceoKar  liei  feffo ,  che  a  tempi  di  cui 
%mnm*.  jg^rellttmo  efpoìievano  le-  donne  pib  illuftri  quali 
air  incanto  la  lorò  pudicizia  (e)  ;  niente  giov^dò 
r  efpedientc' prefo  dal  fenato  di  erigere  un  tempio 
a  Venere  riformatrice  de'  cuori    per  frenar  loro 
r  impurità^  e  Ja  lafcivia  (d).  „  Non  vi  era  don- 
^  na,  dice.Sentca,  comunque  iltaftre  che  eUa  foffc, 
^  che  ft  -arraffivi  pii^  di  effi^  ripudiata  :  fi  &ce« 
vano  gloria  di  numet^e  i  loro  anni ,  non  dal 
^  numero  de'  confoli ,  ma  da  quello  de'  mariti  : 
^  ufcivano  di  cafa  coi  pretefto  del  matrimonio 
^  xaa  fi  maritavino  pel 'ripudio  .  Tcmevafi  qciefio 
tempo,  perchè  di  indo  fi:  efercitava  ;  ma 

„  quan- 


(a)  Dionys.  Halicar.  lib.  2. 

rb)  A*  Odi.  lib.  4.  cap.  ^« 
^  (c)  Mulictes  pudicitiam  in 
propatulo  habere  .  Sétihfl» 

Sigon,  de  «alKf.  '  ftiir*  cìfit* 
Mom.  Ith,  I, 

(d)  Qu2,  (Sii^pitia)  cum  fe- 
Tiatus  libris  Sybjllinis  per  dc- 
ccmviros  inlpe^lis  ccnfuifTet, 
ut  Vcn^ris  Vcrcicordias  lìmiila- 


lius  virginiim  miili'enirnque 
mentes  a  libidine  ad  puùicii» 
tiam.  (porivcrureQtyr  .  Valtr. 

.  ]tpina  pudickia  proavo* 
-  /   rum  tempore  lapfa  eflt 
'  >  ?1Rini«atn  ,'  venera,  coii- 

*  '  fuhiiftis  animi  . 
•  \  '^ÉnipU  jubct  fieri  Ve-  ' 
'"'Dctr  :  quibas  ordine' 

Inde  V  enus  vcrfo  ao« 
mina  corde  renet 
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Libro   SecondoT  2^3 

quando  fi  videro  tanti  divorzj  ,  V  ufo  frequente  amko 
„  ne  inCegnò  loro  la  pratica  :  non  era  più  vergo-  ma  6^°' 
5,  gna  r adulterio:  penl'avafi  di  non  prender  mari- m  Ce- 
„  to,  fe  non  per  irritare  un'amante,  e  credevano  ^q^^^j^^* 
„  che  Toneftà  e  la  pudicizia  erano  i  più  gravi  Deci- 
„  teftimonj  di  un'afpetto  deforme  (e).  In  un  fc- ^J'^^'jy^'"^  . 
colo  cosi    lalcivo   e  corrotto    ritrovavafi    Cefare  lavo  b 
maritato  con  Pompea,  dama  rpiritofa  èd  avvenen- J^j^^^^'^ 
te,  ma  nientemeno  dell'altre  inclinata  a  gradire  ni  oMo- 
ie  cortefie  degli  amanti.  Volgeva  ella  volentieri  i  «-^s^. 
fuoi  teneri  sguardi  a  P.  Clodio,  giovanetto  quan. 
to  nobile  e  di  leggiadro  afpetto,  altrettanto  auda- 
ce, temerario  ed  intraprendente,  a  cui  non  era  a 
cuore  altra  maniera  di  operare,  che  la  fola  fua  vo- 
lontà (/).  Frenava  nientedimeno  il  focodcU'amor 
di  Pompea  la  vigilanza  di  Aurelia  di   lei  fuoce- 
ra  ,  la  quale  accortafi  della  condifcendenza  della 
nuora,  non  dava  loro  alcun  adito  di  poterfi  in- 
contrare ,  ed  in  tal  guifa  accrefccva  loro  maggior- 
mente la  fiamma  (g).  La  pretura,  che  allora  efcr- 
citava  Cefare,  obbligava  ne'  tempi  ftabiliti  a  cele- 

T    3  bra- 

flini"  hahe^t  i  niCi  ut  adulte- 
rum  irntet  ?  argumentum  eft 
deformitatis  piidicitia.  Sene^. 
de  Benef.  lib.  5.  cap.  16.  , 
vid.  lib»  1.  cap.  9. 

(f)  P.  eiodius  hotiKJ  nok. 
bilis,  difettus,  aiidix,  qui  ne* 
que  dicenJi,  ncque  facicndi 
uliuni,  nifi  quera  veiJer,  noC.  ' . 
fet  modum  :  malorum  pro- 
pofirorum  ex^quutor  aCcrri- 
mus  .  Veli.  Patere,  n.  45, 
P lutar cg  vita  di  Ce j are. 

(g)  Plutarco  vita  di  Ce- 
faie , 

X 


'  (e)  Nunquld  jam  ulla  re- 
pudio  erubefcit  poftqiiam 
illuftres  qusedam  ac  riobiles 
fceìninz,  non  ccnfulum  nume- 
ro ,  fed    maritorum  annos 
iiios  computant  ,  &  exeunt 
matrimonii  caulTn  ,  nubunt 
•  rcpiidii?  tam  din    iflud  ti- 
mcbatur,  quam  din  raium  c- 
tat.  Quia  vero    nulla  fine 
divorrio  afìa  funr,  quod  fse- 
pe  aikliebarit  ,  facere  didi- 
certìnt .  Nunquid  jam  ullus 
adultctii  pudor  eft ,  poftquam 
co  ventum  cft,  wt  nulU  yf» 


» 
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4^4  Storia  della  Vita  di  Giulio  Cesaré 

Mk^  brarc  in  propria  cafa  i  miftcri  o  facrtficj  delli 
j"^*"  Buona  Dea  {a)é  Erano  quefte  funzioni»  feminili  ^, 
»!  Ce-  é  dove  era  vietato  affolutamente  l' intervento^ 
"^*J^^Ogtii  Uomo,  anche  del  marito,  che  doveV9 
Deci-  .  taffi  dalla  fua  cafa  jper  tutto  il  .tettipo  d^if ^erì« 
i;?o^s"><>w*  (i);  e  ia  fuperftixionè  èr^fi^^ 
xAiro  i  ta^  cfie  coprivano  anc1i<*  i  ritratti  Sxglì  uomini  , 
l'Tc/.*  ^  ^^8^^  animali   di  feflb  mafcolinò  (c)  *  Parve  a 
wioMu- Clodiò  qucfta  fetta,  ctie  faccvafi  la  notte  col  bene- 
AEXA.         j^»  jmjjj  ^  inoitò  opportuna  a'  fuoi  difegni: 
la  fi|Lf^ióvet)tii  finefca  é  brillahte  ,  il  mento  soav» 
batò^i  irl  delicato  portametitd,  gli  dettafonó  Tefpé^ 
tliente  di  veftirfi  dà  donna, é  che  fpaeciafi'dofi  pef 
una  dama  traile  rrtoltc  che  v'intervenivano,  gli 
avrebbe  potuto  facilmente  riufcire   T  ingreflb  e 
rincontro  colia  fua  innamorata  4  alld  quale  ave£ 
gi]i  fatto  prevenit'e  ,il  prqgetto  (d)  «     efficttò  cor- 
Hfpde  air  intenzióne  i  tSoM  così  mafchefato  a' 
prefehtò  a!k  pòrta  M  palazzo  di  Ccfafc  /e  tro- 
vatola aperta  fu  fubito  introdotto  da  Abra ,  ca-  , 
m  eriera  di  Pompca,  che  intelligente  1*  attendeva  • 
Ella  n'andò  ad  avvifar  la- padrona  «  nu  trattemi!* 
tafi  aìi^yanto',  Clodio  girando  di  ^ua  e  di  la  per: 
if^  ttztìxJby  affili  di' evitare  fi  maggior  ItMé  4  fti  a^.  ^ 
caio  incontrato  àa^,)via  dan^igella  di  Àurella  ^  la 
*  '        '  •  •  ,»  /  -.     L^-^'      ,  •         ;     •  qua* 

(a)  Plutarco  viu^Ji  tìte-         £t  t(m  tiittf  hoìftinum 
,jfMpr^  hÌ9.Jik^  1^11.*^.     .     ;^>atctn{)tof  Numirrist 

'  .50.  7      .  juvtnat.  Sttt.  6.  vo. 

(b)  Plutarco  vit^  di  tìi*      "  Sic  fubmptis  extra  corrfpe. 
.  Utt^  Dio.  $èi4'  tìum  omtìiDUS  viris,Ut  pi^^ura; 

,  ;(c)  Ubi  velari    quoque  mafcitloruttì  anima- 

piéìura  jubctur^  lium  C0^a|^i^|^  *  ^7 

QuiEciimquc  alterius  fc-    pifl-  97.^^      *  '  * 

*us_  imitata  figuram  di  &j 
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^uale  fcovertolo  alla  voce  ^  corfe  ad  informarne  anvo 

le  dame.  Confufe  quefte  dell' attentato  ,  Aurelia  ma  09°! 
fece  fofpendere  la  funzione  ,  e  covrir  fubito  i  fe-  cf.- 
crcti  mifteri  ;  indi  chiufe  le  porte  della  cafa  ,  an-  ^cossf 
darono  le  dame  in  cerca  del  ladro  amorofo  ,  chei>Eci- 
fu  finalmente  rinvenuto  nella  flanza  di  Abra,  colla  !!J°o^s^'' 
quale  vi  fi  era  andato  a  nafcondere  (e)  ,  e  tratto-  lavo  e 
lo  di  là  con  violenza^  lo  cacciarono  a  fpinte  fuo-J^"^^^^* 
ri  di  quell'abitazione  (f)i  Terminati  i  facrificj,  la  vioMo- 
mattina  feguente,ne  fu  del  fatto  già  piena  la  cit-^^^^* 
tà .  Cefare  ftimò  fubito  ripudiar  la  fua  moglie, 
fenza  puntò  impacciarfi  in  altro  ^  e  fenza  efporrc 
al  pubblico  veruna  cagione  del  di  lei  repudio  (g) . 
Un  tribuno,  chiamando  Clodio  in  giudizio,  come 
violatore  delle  facre  leggi  della  religione ,  voleva 
obbligare  il  pretore  a  deporre  cóntro  di  lui  ,  con 
infamar  la  fua  moglie^  Cefare  glirifpofe,  ch'egli 
Kulla  fapea  di  quanto  fi  proponea  contro  di  quel- 
lo :  nè  ciocché  mai  avelfero  depofto  fua  madre  e 
fua  fordla  Giulia*  La  rifpofta  nulla  foddisfacendo, 
gli  domandò  il  tribuno ,  perchè ,  fe  nulla  fapeva 
aveva  egli  ripudiata  Pompea  ;  „  perchè,  gli  rilpo- 
5/  fe  Cefare,  io  voglio  che  i  miei,  non  lolo  fieno 
yy  efenti  da'  delitti,  ma  ancor  da'  fofpetti  "  (b). 
Alcuni  ^  dice  Plutarco,  credettero  ficuramente ,  che 

T   4  , 

(c)  Plutarco  vita  di  Ce-  ad  Attic.  lìb.  t.  ep.  12. 
(are.  (g)  Uxori  Caefarem  nun- 

(f  )  Publium  Clodium  Ap-  tiiim  remififTe.  CVV.  ep^ft.  ad 

pii  filiiim  ,  credo  te  audiflc  Attic.  lib.  i.  ep.  if.  Fiutar' 

cum  verte    muliebri  deprc-  co  'ulta  dì  Cefate. 
hcnfum    domi    C.  Carfaris,        (h)   Plutarco  vira  di  Ce- 

cum  prò  populo  ficrer,ciim-  fare.  Dìo.   lib.  xxxvn.  /?. 

ijuc  per  manus  fervulse  fer-  50.   Interrogatus  cur  i^itur 

yatum  &  cduftum  ;  rem  elTc  repudi artet  uxorem,  quoniaoj, 

infigni  icfamia  .  Cic»  epift,  inquic,  mcos  tam  rufpicicnc, 

_  quatn 


AxNò  Cefare  avefle  '  c^^.  prudentcmciite  rifpono  ^  poixiiè 
MA  ólt  ^^.^  tSkttvi^ctttc  ctedefà  i-  nr  «ai^n  pcniòroiié 
i>i  Ct.ck£  tgli  aVeUfc  così  ragionaib^  per  ««tm^acere  ai 

tevs?^  popolo ,  che  inclinava  a  difendere  Gladio.  Nien* 
Deci-   te  dimcno  Taflaic*  fu  portato  avanti  a'  giudici  , 
'^*^5^"ove  prelentatofi  il  reo,  cercò  fchermirfi  coi  dire.  ^ 
XAvacche  egli  in  tewpò  del  fuo  pcctefo  attentata  ritro» 
uqI!^  vaVafr  «Aènie:  «fia  CicemieL  atteftò  }n  ccNÌtmo  ^ 
ivi'oMv^  efièr  Clodio 'fiato  il  giorno  Aiflb  a  otia.  fiMit  ' 
••**^'péf  parfargii  d'affane.  Ciò  non  ottante,  niun  con- 
to tenendofi  di  quefta  teftimonianza  ,  il  partito  di 
Clodio  la  vinfe  ,  poiché  dopo  lunghi  con  traili  ri» 
«lafe  il  reo  finalmente  afloluto.;  (a)  e  Ciceroa» 
tfpofto  airjhna  ed  al  conceputo  ai^tiò  dt  CledkU  * 
'  Qh^^  9^  ti^ffitumm  ri^otrlatf 

»    |tt!Ìl*ifolt  di  Creta  aveva  affunto  il 'ftpcannome  di 
eretico  ,  continuava   in  queft'  anno  la  fua  preten* 
y     zion  del  trionfo.   I  Romani  avidi  di  cfl^endere  i 
6)«fini  del  loro  Imperoy  e  fempre  inteivti  a  me9» 
ilkare  ingiufti  pittedi  'per  foggic^mie  jiÉMni  ^ 
•  ?  •[  ,    '      *•     .     •  -con». 

fua«|  t;tnt^inc  'èjrfét"'  dal  forpettij  quanto  più  iil^ 

,opbrtc|^  .   Svet'  JuL  Cff.  Uomo»  di  Statò  debba  evitare, 

M.  74.  On  dotto  cementa-  che  non  s'impivti  alhi  fu» 

fore  di  SvcroniO  foftiene  dV  famiglia  ,  e  ^^rccifaniiente  aU 

ver   Cefare    tifata    fomma  la  moglie, dilbnenà  o  Ibipet- 

'  prudenza  nel  ripudiar  lamo-  to  di  efl'a;  e  fé  T  autorità  è 

^lie,  {ol'petta  di  adulterio  ,  il  principale  ftromento  dcU' 

)er  ragione,  che  i  vizj  della  imperio  ,  noa   può  qucii*. 

amiglia  di  un  uomo  di  Sta-  non  dìminnirfi  <a  aWi9«t<*rfi 


to  ,  Ti  dfflTondòno  nella  dr«  U  iafci^  deUe  ^ff^i 


tà,  e  più  nuocciane'  per  f  e-  ^nhéì 

fempiò,  che  pei»  io  IkfA  de-  Jterìfo  di  « 

litio  ;  p<«ch^     <^"prfv^  di^rlL 

io  debba  aver  c^ifì 'cK^flfere  rks  /Va&r/^li^*  •  ^ 

«bn  i'o\ù  ei^ftt*  <fa«tìfe  veri*  -""[a}  Fiutare»  vita-  di  Cer 

^fUmàx  agieniy>#Mi  ikit .  .4lìi»t  «i^^^^sw^  >^'V<^«v 
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4  . 


Libro  SeeONtio. 


^97 


Ù 


concepìrono  il  difegno  di   fottomcrc   parimente  ^^"^^^ 
<^uefl:' IfoJa,  che  non  ancora  aveva  affaggiato  il  gio-^f^^p,. 
go  della  potenza  Romana  (^.).  M.Antonio  figliuo- di  cé- 
lo  dell'Oratore,  che  ritrovavalì  in  Afia  con  un^'^CoNsl 
incombenza  ftraordinaria,  di  cufto^ire  tutte  le  co-Deci- 
fte  marittime  ,  ottenuta  pel  favore   del  confolo  5"^^' 
Cotta,  e 'per  quello  della  fazione  di  C.  Cetego  , lavo  e 
fu  portato  dalla  fua  crudeltà  e  dalla  fua  fm i furata  ^^^fj^J* 
•   avarizia  (c)  ,  piucchò  dal  ioipetto  d'aver  quell' ilo- nio  Mo 
la,  fituata  in  mezzo  al  reame  di  Ponto  ,  abbrac- 
ciati  gl'intereffi   di  Mitridate  ,  ad  attaccarla  il 
primo  ;  e  fi  credea  tanto  ficuro  della  vittoria ,  che 
portava  feco  gran  quantità  di  catene  per  legarvi , 
diceva  ,  i  prigionieri  Ifolani  {^J) .  Ma  la  temerità 
non  ri m afe  impunita  .  I  Cretefi  lo  prevennero  ,  e 
predati  un  gran  numero  di  navilj  Romani  ,  appic- 
carono   i   prigionieri   alle  antenne  ,  ed   alle  fiini 
delle  loro  proprie  navi ,  ritirandofi  cosi  in  trionfo 
ne'  loro  paefi*  (e)  in  guifa  che  Antonio,  confufo 
e  fvergognato  in  mezzo  a  tanti  obbrobrj  ,  fagrifi- 

c6 


ef  'tft.%16.  lìb.  i, 

[bj  Cren'cum  belhjm  fi 
vera  voicunus  nofcjsrc  ,  nos 
fccimiis,  loia  vincendi  nobi- 
Jcm  Inlìilam  cupiditr^te  •  Fior. 
Itb.  III.  caf,  7.  Dìo.  Itb. 
XXXVI.  p.  8. 

[c]  Si  qnisfi* 

ni}S  abditiis  ultra 
Si  qua  foret  rel!iis,qnaE 
fiilvum  niitteret  aii- 
rum , 

Hoftis  erat  -  Petron.  S*it. 
[d]  Marcus  Anronius  ,  qui 
grati»  Coti*  confniis,  &Ce' 
thegi  fazione  in  fenaiu ,  cu- 


ratìonem  infinitam  na<5!iis 
torius  orjc  maritimaì,  Sici- 
liara  &  provincias  omncs 
depopulatus  eft  .  Afcon, 
Ver.  lib.  li.  Primus  invafit 
infulam  M.  Antonius  cum 
ingenti  quidem  vic^orias  fpe^ 
atque  fiducia  ,  adeo  plureii 
catenas  in  navibus  ,  quara 
arma  portaret.  Fior,  lib'iii* 
e.  7. 

[e]  Dedit  itaque  poenas 
vecordÌ£B.  Nam  plerafquc  na- 
ves  intercepere  hoftes,  capti- 
vaque  corpora  religata  velis 
ac  fuciibiis  pepcQdere,  ac  fig 
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A^^oci^  la  fasL  vità  t  Tmore  della  R€pi4>blica  fan 
m\Ì^:^^Ì^ì^  'M*  Per  irtàdióm  ^  ftiiato  ha' ìngitprk 
»<  C£.  ^  aÉiodr^  vi  fpedì  il  froMiftt^  i^ifìl»  ^lAtdlb 
Covi/'  céè  iiiid  corrifpòndcntc  flotta  *  OtìeOor  lixjéelkirtc  * 
Deci-   fevero  capitano  ^  attaccò  con  gran  valete  quclP 
jyjjj^^"  Ifola ,  ed  in  tre  anni  di  affedio  la  ridùlfe  finalmen- 
X ANO  E  te  air  obbedienza  di  Rotma^  toglkadc^e  ^u«U\ati« 
^^1^  ttca  libertà  ^  che  aveif  fino  a  ^ìièt  teàipo  |piNdii<i 
9it0M e.  ta  (^)  «  ^Ma  h  feveridi  4eU*  fìÉ^ecMiiiotfl.  imÌ^^ìp. 
eftìiifc  colla  vittoria  -  Égli  klcfiriclì  tviiÌMI^ 
fo  de'  prigionieri  ,  che  molti  furono  obbligati  ad 
ammazzarfi  da  fe  fteffi  per  difperati  ^  ed  altri  fpe- 
diroB  dft'  ttefiì  per  itti  plorare  Id  - |ietà  di  Po<Bf 
peoy  the  trova vafi  kivqueik  iritkiaiiaM /(^r  t^Èmà' 
femj  dhc  tiBf^  Ifrfciata  iaki  di  «lefastafi  negli  oiM 
•  ri  altrui,  Vi  ffkdV'fiAiw  iHt  traili  fcr  riceverli 
"  cogli  altri  alla  fua  divozione  ;  del  che  inftafpritcH 
fi  maggiormente  Metello  ,  usò  cofìtro  di  loro  i 
rigori  pih  eflremi  di  ufi  vincitore  *  e  disfatti  fe£  " 
ldtim>  JLi&ene  e  MR^.^è^  m 


Vclificarit«  triunapbaiitiimi  ut  Romàm  potertatcm  rcdaélÀ» 

modwm ,  Cretes  portibus  fnis  eft  •  Veli-  Pater,  2.  54.  Cre- 

adremigavetunt  è  Fio€,    Uh.  ta  Metelli  duftii  longiflìmaft 

III.  ^,  7,  libertatis  fine  mult^ita.  VeiU 

[a]  Et  ad  poftremiim  infi-  Paterc.it.  :^p.,D:o,  Uh.  %txm* 

i€ns Cretenfibus  beliiim,  mor-^  princ.  Fior,  libt  iii*  c.  7* 

bòtintetiii  Afcori'.  m  yer.z,  [cj  Adcoquc  faevc  iti 

•e^  'i^im  ptives  coft(uldbuiir  «  u(  ve*  ' 


ibcieiM 'ÌWiilÌM«  frflMiUr  netto  ^  pI^ictM  iSonficeteliiV 


ciaruin.  &  libceret  ÌSi  co^Ì^k  PeApeiDia  «UèiipMK.'Aiitto- 

iMt,  in  mecfiis  |jHe.ifiiirii$  rent.  Plot,  lib,        cfp.  jm 

&-€tipidifatibiis  mifi' Appetii  Ì4fv.  tf/^ff.  lircM^.  Ki.  ix. 

£c.  CiV.  m  yet,  [d]  Et  cunfe  ille  (  Pompè- 

'«  {bj  Per  id  fcmptis  a  Q.  jiis  )  rcs  in   Aita  gercns  ,c 
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L  t  t  R  O    S  £  d  O  1^  D  o« 


tani  Cretefi,  fe  ne  ritornò  in  Roma  per  preten-  Anw« 
dervi  ,  col  titolo  di  Cretico  ^  Tonor  del   trion-  ma^Vu 
fo  (d) .  Lt  turbolenze  inforte  nella  Repubblica  ,  Ce- 
c  r  invidia  di  pochi  per  aderire  a  Pompeo  ,  che  ^^J^^^J* 
gli  voleva  fapir  là    gloria  di  quella  vittoriofa  deci- 
IpedizionCj  lo  fecero  (tentare  tre  anni  ad  ottener-  ^^^^s*' 
ne  il  decreto j  e  non  gli  riufcì  finalmente  ripor-  laso  c 
tarlo,  fe  non  fe  con  lafciare  a  patto  i   vinti  La- 
(lene  e  Parìar*e,  per  fervir  dopo  di  ornamento  al  ntoMij« 
trionfo  di   Pompeo  (e)  ^  la  cui   ambizione  non 
permetteva  di  lafciare  inviolata  la  gloria  di  Me- 
tello ,  fenza  ufurparne  per  fe  fteffo  una  parf€  (/  ) . 

Gli  efercizj  del  foro  in  quello  tempo  ripi- 
gliati ,  portavano  Cefare  a  dellinarvi  la  fua  appli- 
cazione. Là  fua  eloquenza  c  l' integra  fede,  che  im- 
piegava nella  difefa  de'  fuoì  clienti  ^  fifplendenda 
in  grado  eminente  nel  fuo  carattere  ^  fi  facevano 
ammirare  da'  piìi  periti  oratori  del  fecolo  {g).  E* 
gli  ne  diede  un  '  altro  faggio  nel  follenere  le  ra- 
gioni di  Mafinta  nobile  giovanetto,  che  trovavafi 

in 


fet  Ofiavhjrti,  iti  aliena  prò^ 
vincia  irrifus  fuir  ;  coque  in- 
feftiiis  Meiellus  in  hoftes  jiis 
vié^oris  exercuit  ;  viélifqiie 
Lafthene  &  Parlare  Cydonae 
ilucibus  ,  viftor  rcdit  ,  ncc 
quidquam  ampliiis  tamen  de 
tam  famofa  viftoria  ,  qiiam 
cognome  n    Creticum  rcpor- 

tavit.  F/or.  /;^.  III.  cap.  7. 

[e]  Salliift.  Bell.  Catilin. 
30.  Metellus  Crericus  non 
injiifte  qiicrcns  ,  quippe  or- 
namentum  rriumphi  ejiis,  ca- 
pti vos  duccs  Pompe jns  fubdih 
xerar.  F-P//.2.40  p.8, 
{fj  Ne  ab  hujHS  quidcm 


ufliraé  gloria  temperavit  ani- 
miim  Cn.  Pompejus,  qiiin  vi- 
fìoriac  partem  aonarctiir  vindi- 
care.  Vell.Pater.  2.3  6.Dio.ibid, 

[g]  Smdiiim  &  fidcs  erga 
clientes,  ne  jiivcni  quidcm 
dcfuerunt .  Sveton  Jui.Caf.y  r. 

Era  antico  coftumc  <te' 
Provinciali  e  de' rocj,metterfì 
fotto  la  protezione  o  cliente- 
la de'  Grandi  di  Roma  ;  e 
ficcome  coftoro  dovevano  ri- 
guardare e  difendere  i  clienti, 
come  figlinoli ,  così  i  clienti  e- 
ran  temiti  rifpettare  e  foccor- 
rcrc  i  padroni,  come  loro  pa- 
dri, Dionyf.  HalicJiki.^.S^* 
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•^wv'o  in  Roma  perfeguitato  da  Jemfale  Re  di  Numidia  -. 

Quefto  principe,  che  avea  co' Romani  fconfitti  di- 
Di  Ce- verfi  fovrani  delT  Africa- e  che  era  ftato  dìchiara- 
^CoNsf  Numidia  dal  fenato   ad  interceffione  di 

Peci-   Siila,  aveva  obbligato  Mafinta,  figliuolo  di  uno  di 
ì^io'si-^^*  a  portarfi  in  Roma  per  difcnderfi  dalla  di  lui 
lANo  E  pretenzione,  di  volerlo  dichiarar  tributario  del  fuo 
ii^ci-^  ^^è^^'  L' aflbre  fu  dedotto  in  fenato,  ove  Jemfale 
fpedi  Giuba  luo  figliuolo  a  profeguire  la  fua  do- 
*ENA.  maj^da  •  e  Mafinta  che  trovavafi  cliente  di  Cefa- 
re,  implorò  la  protezion  di  coftui  per  ifcanzare  le. 
violenze  del  fuo  avverfario.  Abbracciò  Cefare  col 
folito  fuo  fervore  la  difefa  dell'infelice  principe  ; 
ma  trattatnfi   la  controverfia  ,  non   oflante  la  di- 
fcrepanza  de'  fenatori  ,  fu  pure  dichiarato  Mafinta 
flipendiario  del 'Re.  Cefare  che  vi  fi   oppofe  con 
tutta  la  forza  del  fuo  fpirito  ,  in  vedendo  il  pe- 
ricolo del  fuo.  cliente  ,  fu  talmente  irritato  dall' 
arroganza  di  Giuba  ,  che  non  potè  trattenerfi  di 
dargli  di  mano  ;illa  barba,  e  ftrappar  Mafinta  dalle 
mani  di  coloro  ,  che  lo  volevano  trafugaixj ,  per 
confignarlo  alla  difpofizione  del  Re.  Eglifi  trafpor- 
tò  in  cafa  il  cliente*  e  lo  tenne  ivi  occulto,  fin- 
tanto che  gli  fofle  fiato   permcflTo  in  altra  guifa 
afficurargli  la>  libertà  (^),  fuperando  tutto  col  fuo 
coraggio  ,  e  facendofi  da  fe  ficfiTo  quella  giufiizia  y 
che  un'  ingiufta  prepotenza  gli  avea  dalle  mani  * 
involata . 

Le   vittorie,  che  Pompeo  avea  riportate  in 
Afia,  c'i  luo  ritorno  che  a  momenti  attendevafi 

ins 

[a]  Mafìntham  nobilern  jn-  defendi/fet  ,  ut  Jiibac  regi 
VeneiTi,eum  adverfus  Hiem-  filjo,  in  altercarione,  barbam 
jplalcm   regcm  tara  cnixc    invafcrit,  llipcndiarium 
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I 

►       in  Roma,  meffero  tanta  abitazione  nello  fpi rito  de'  Am»© 

.  .  .  DI  RO" 

Grandi,  che  non  trovavano  maniera  di  poterla  caU  ma 691. 
mare.  Si  figur?ivano  elfi,  che  la  di  lui  potenza,  Ce- 
acquiftata  col  favore  della  Repubblica ,  rendendolo  cov^s.^* 
per  fe  fteflb   formidabile  ,   non  lo  avrebbe  fatto  deci- 
giammai  rifolvere  a  lafciare  il  comanda  delle  àr-  ^m^s"- 
niate*  e  che  farebbefi  prefentato  in  Roma  più  co-  lavo  e 
me  un   conquiftatorc  univerlale  ,  che    come  un  ^^^^^^ 
membro  di  quelT  Impero.  Ma  le  mire  di  quefto  nioMu- 
grand'uomo,  quanto  erano  dirette  ad  un  dominio '^^^^^ 
'  aflbluro  ,  altrettanto  erano  regolate  a  non  punto 
impiegarvi  fcovertamente  la  forza  .  Voleva  egli  a 
^       poco  a  poco  ridurre  lo  Stato  ,al  bifogno  indilpen- 
^     fabile  di  crearfi  un  dittatore ,  e  fperava  che  forti-  / 
iicando  il  Tuo  partito  co'  mezzi  di  una  politica 
graziofa   e  benefica  ,  li  dcterminaflcro   il  popolo 
ed  il  fenato  a  dichiararvelo  volentieri ,  Con  que- 
flo  diicgno,  prima  del   Ino  arrivo  in  Italia,  ca- 
dendo l'elezione  de'  nuovi  confoli,  fpedì  egli  M. 
Puppio  Fifone  uno  de'  fuoi  luogotenenti,  perchè  fi 
.  portaife  in  Roma  a  domandarvi  in  tempo  il  con^ 
folato.  Lo  accompagnò  egli  con  una  lettera  offi- 
cipla  ,  in  cui  additando  i  meriti  di  lui,  infinuava 
al  fenato  di  tenerlo  prefente  nella"  proffima  ele- 
zione ,  e  lo  pregava  nello-  ftelTo  tempo  a  fofpcn- 
derla  tino  alia  lua  venuta  ,  bramando  egli  ancora 
intervenirvi,  per  giovare  còlla  fua  afllftenza  quel 
lìovello  candidato  {6),  Il  fenato  ricevè  con  animo 
•  lieto  gli  offìc]  di  Pompeo,  in  riguardo  aU'elczfon 
di  Pilone  j  ma  rifpetto  al  differire  i  comizj  con- 
fola» 

que  pronunciatijm,&  abflra- 
hcntjbus  fìatim  eripuit  ,  oc- 
•       ciiltavirque   apiid   fe    diu  . 
Svef.  JuL  C/j,       71.  Vid. 


Ccm-  varìcr.  /?;  loc. 

[b]  Dio.  lib.  XXXVI T.  p, 
4p.  Plutarco  vita  di  Pom># 
pcio, 
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• 

, folari  ,  l' oppofizion  di  Catone  prevalfe  ;  ficchè 
^J^^  unite  nel  giorno  ftabilito  le  tribù,  furoqo  defigna- 
pi  Ce-  ti  confoiì,  coir  unanimo  corUenfo  di  tatti,  M,' 

pio  Fifiw» c  JiOf  Valmo  Muffala  Nigro  {a), 
Dsci.*       All'  «leaìooe  d^*  coo(bU.  fiificguendo. 

«'«^'^"j-diatamente  la  diftribimoo; delle  provincie,  dove?» 
xÌMOEeiìer  coniiderato  Celare  in  una  delle  pretorie ,  par 
«fcrcitarvi  il  governo  ,  terminata  la  pretura  :  cosi  • 


jaolf   ^ 

.  llil9?o  4a  Spagaa  Ulteriore  {*>p  II  ^dcftjWt 
.gkMridv  della,  quale  era  eftrtman^ciM^c  $vidói.4r 

jnulazione,  che  nudriva  della  grandezza,  alla  quale 
perveruito  Pompeo  per  mezzo  delle  fuc  fpedi# 
SH<yi},  non  che^  altri  che  innanzi  di  lui  li  erauo 
Avaiùwti  a'  fammi.*  paori  deliji  Repubhii<^^  gli  &p 
jiem.acovmr  fucila proviocf a  coiei  iko^ito  piacere* 
Egli  né  £ipea  h  altura,  pi  iiifckpmato  dello  fpiri^ 
to  della  nazione,  fperava  che  impiegandovi  il  (Ì|0 
i^alorc ,  non  gli  ÌoìXq  flato  difficile  ad  acqutftai^ 
^li^,a|^to,  che  lo  pe^taiTe  immediatameate  al 
AjcpaìuQfe  (e),  ÌPj:e«deva»o  eziandìp  fìg<^  i  hoi 
liy^ja^  dall'  interpretaQUone  .1  die  in  t^nripo  dfsIU 
i^u^ora^  atvraiwr  liotn  gì'  indovini  id  (bgpo 
flraordmario  ,  onde  aveva  egli  conceputa  la  fp^ 
jran^a  di  vederfi   un   giorno   portato  alla  fuprenva 
fffwaicf^ià.  ^  e  con  tale  ii»magÌnazione  (ofpirava  i 
ìpqm|ittil  che  pflàlbpo       foà^  ncfi^  oj^^  re« 

:4.     '  . 


[»]  Dio.  liliu  xwii.  v/M  W;  Cefa»  ^fÌM.  Biik 

m*  'Plutarco  viti^  di 'Popi-  pv/i*  Uh.  tu 

peio.  [c]  Dio.  iib.  Mitvii.  p» 

[b]  Ex  Prastura Ukcriorem  55.  ... 

,  fortiius   HifpanìaJ^  .  Dio*  hb.  xxxvii.  ^ 

J[W..  g^^.              P/«wr,  PJh«u:«)  . vita  di  .Ceto- 
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Aavano,  per  avviarfi  con  follecitudine  al  comando  awvo 
della  fua  provincia  (J)  p  màó^i! 

Ma  i  fuoi  retti  difegni  non  mancavano  mai  Ce- 
nel  principio  di  oflacoli  forti  ,  che  ioleagli  ante-^covs* 
porre  1* invìdia.  Una  fchiera  di  creditori,  adizzati  n^c^i- 
-da'  fuoi  nemici,  fe  gli  fecero  innanzi  per  elTer  pa-  J^iq'^s'iI 
gati  de'  loro  crediti  ,  prima  che  fortiffe  di  Ro-  laso  e 
ma .  Effi  lo  minacciarono  di  chiamarlo  in  gi^di- 
^io,  ed  impedirgli  la  fua  partenza,  fe  non  li  fof?NioMa 
fe  rifoluto  a  prontamente  fodisfarli ,  Turbò  al  pri» 
mo  afpetto  T  animo  fuo  un  fimile  attentato  ,  ma 
Xion  gli  tolfe  i  facili  efpedienti  eh'  c'  fapea  rin» 
tracciare  per  togli crfi  fpeditamentc  d' impaccio.  Ri, 
corfe  perciò  volentieri  a  M.  CrafTo  il  più  ricco  de* 
Romani,  e'I  più  alla  mano  per  toglier  dalle  an- 
gulHe  gli  amici  ,  perchè   in  quefta  occafione  ri- 
Iponcleffe  per  lui.  Quefto  potente  Romano,  che 
avea  bifogno  dell'ingegno  ^  della  vivacità  di  Ce- 
fare  per  opporfi  alla  potenza  di  Pompeo ,  non  in- 
contrò ripugnanza  ad  obbiigarfi  per  lui   co'  credi- 
tori più  temerari  ed  importuni ,  nella  fomma  di 
ottocento  trenta  talenti  (e),  o  prelTo  ad  otto  cento 
mila  ducati  (/)•  eflendo  tanto  egli  allora  gravato 
di  debiti,  che  iolea  fpacciare  giornalmente  al  pub- 
blico ,  che  avrebbe  avuto  bifogno  di  dugencinquan- 
ta  millioni  de'  fefterzj ,  o  fecondo  il  Budeo,  più  di 
|ci  millioni  di  feudi  (g)^  per  non  aver  niente  {h) . 


[e]  Hctincmes  creditores,  Budacus  de  Me.  lib.  iT. 
inicrventu  rponronim  remo-  [g]   Gronov.  de  pecunia 
vit.  tt/gk  Jui,  Ctrf.  cap,  18.  veterc  ,  &  Budacus  de  Aflc 
yiuturco  vita  di  Ce  far  e .  ibid.  p-  65. 

[f]  Vedi  Gronov.  de  pc-  [h]  Appian«  di  Beli.  Ci« 
cuoia  mtst      II.  ca|^  7.  vJil  Ub*  11. 
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'  Aimo  In  tal  guifa  raffettati  alla  meolio  i  'fuoi  affari  ,  « 
MA  <5 91.  non  effendo  fuor  di  timore  ,  che  fc  folfe  rimafto 
DI  Ce-  dopo  la  pretura  per  qualche  ^orno  da  privato  , 
JiiiL'^g**  fi  farebbero  lufcitott  altri  torbidi  fyniii  ,  ma 
pili  difficili  t  ftif^enril* ,  iftMk  xa  modo  k  fu» 
partenti  ^,  che  hon  cttiè'tieppiìre  ,  feocMidó  il  co- 
1.AN0  E  ftume  ,  che  fi  foffe  dai  fenatoconluìto  ornata  la 
Iveio  fyj^  provincia  ,  còl  qual  decreto  fi  provedeva  à 
Nioiio.  (labiiire  i.  di  ki  coi^i  ,  fr  defiinava  Tefercito  ^ 
^  dovea  comandtre  y  io  ^iptodio  àtt'  fold^ti  ^ 
^^  Pdezitme  del  luogotenéite,  il- dìttico,  e  4'accem« 
pagnàfneiito  del  pretele  {a) .  Egli  appoggiàndofi  al- 
la follecitudinc,  che  gli  inculcavano  gli  Spagnuoli 
per  riparare  alia  confufione  di  quella  provincia, 
tormentata  dalla  poca  fede  ,  che  vi  fi  er/a  iavee* 
diiata,  è  da'  i  ktvediij  ^  -che  vi  fi  commetiew 
fio  ìa  aMiOflideitta fi  w^iò  pMipitoiaineiitè  (ù) 
portando  ifeco  traila  ftia*  compagnia  nella  propria 
lettica  il  fuo  cliente  Mafinta,  per  fai  vario  intera- 
mente dalla  perfecuzione  di  Jemfale  (c)  ♦  Nel  cor- 
del  fuo  viario  tcàverfa^ido  k  Ai^ -venne  egli 
a  pàffiore  per  tin  piccolo  villaggio  poco  abitato  , 
IM  qikile  gittando  i*  fuoi  £nDÌHara,  li  èahiù;  k  in 
eflb  ancora  vi  fofl^  flato  dibattimento/tra  loro,  e 

.  '      •  •  ièri 

•  m 

ta]  Ac  tie({ue moiir, acqua  *  [c]  Sb.tffDx  tMafirnhan) 
•jare/antequam  provincia:  or-  ex  pretura  pràtici fcens  in 
narentur,  profeat»  ed.  Sve-  Hirpaniam9  inter  oAcia  prò 
fon.  JuU  Caf  péfi  ijB.  yi^  fe^uéntium  i\fafccrquc  licto- 
Hafaubon.  in  hi,        •  rum  ,  Ie6lità   fua   avexit  . 

[b]  Incertiim,  mctune  ju-    Svet.  Jul.  Cécf-  cap^ji. 
dicii  ,  quod  privato  parabà-       [d]  ^lutarQO  vita  di  Ce- 
tur  ,  an  quo    m.ituriu?  fo-    fare.  '  *  .  ' 

.  ciìs  impioranribiis  lubvcniret .       [e]  Tum  viflor  omnium, 
Svet,  Jul.  Caf,  .-^uas  adderai  gtatium  Pom- 
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le  i  primi  di  quel  paefe  ,  barbari  ,  e  miferabili  anv* 
fofìfero  ftatp  pure  in  contratto  per  ambizion  di°^^]^^*^- 
governo,  e  principato:  "  io  noi  sò  ,  rilpole  loro  di  Ce. 
„  Cefarc  ;  ma  in  quanto  a  me  amerei  Tempre  ^^J^^^^^^ 
„  meglio  ,  elfcre  il  primo  in  quefto  luogo\  che  marco 
„  il  iecondo  in  Roma  (d).  ^X"» 

Intanto  Pompeo  eHendofi   partito  ".dilli  Afia  e  Maì\- 
dopo  terminate  le  Tue  conquide,  ritornava  S^^^^^"  ^£11^0** 
fo  in  Roma  per  ricevere  dal  fenato  e  dal  popolo  utsi/tr 
^    il  compenfo  del  fuo  valore  con  un  terzo  e  più  ^L'» 
magnifico  trionfo  (e)  *  Quanto  formidabile  ed  in- 
traprendente fi  era  temuto,  altrettanto  pili  amabi- 
le e  civile  fi  riconobbe  il  fuo  ritorno.  Sbarcato 
a  Brindifr,  dopo  un  generale  ringraziamento  fatto 
alle  truppe,  diede  loro  licenza  di  ritirarfi ,  con  ri- 
chiederle fol tanto  di  trovarli  prefenti  in  Roma  nel 
giorno  del.  fuo  trionfo  ;  e  ritenendo  il  folo  nome 
Imperatore  ,  con   un  folito  fuo  privato  accom* 
pagnametito,  profcguì  il  camino  per  la  fua  patria. 
La  fama  della  fua  moderazione  corfc  immediata^ 
mente  da  pertutto;  ed  alla  vifta  del  Grande  fen- 
za  efercito ,  e  fol  con  uh  piccolo  feguito  di  pochi 
amici  ,  e  domeftici  ,  come  fe  foffe  ritornato  da 
qualche  telaggio  di  fuo  piacere  ,  e  noa,  già  delle 

Tom,  L 

pclus,  fuoqne  &  civiufn  votò 
major  ,  &  per  omnia  fortit- 
iiam  hominis  egrefTus  ,  re- 
vertit  in  Italiani  ,  cujus  re- 

•  <3iti>m  favorabilem  opiniofe- 
cerat  :  qiiippe  plerique  non 
fine  exercitu  ventunim  in 
iirbem  adfirmabant  &  liber- 
tati  publicae  ftatiiturum  ar- 

•  birrio  fuo  modum  .  Quo  ma- 
gis  hoc  honiiiKS  tiroucr^^t» 


V  luo 

<6  gratlot  civills  tafiti  ira* 
pcratoris  reditus  fuit .  Omni 
quippc  Brundusii  dimilTo  exer- 
citu, nihii  praster  nomen  im'* 
peratoris  fetinens,  cum  pri- 
vato comitatiT,quem  fempe't 
illi  vacare  moris  fuit,  in  ur* 
bem  rediir.  ^>//.  Patere  a* 
40.  Piuutre9  vita  4i  Svm^ 
p90* 
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^  Awiiofuc  rtrepitofe  battaglie^  le  città  fi  fpopolarono  pcf 
"•J^^'^' tenerezza,  ed  Ufcitegli  tutti  all' incontro  ,  vollero- 
^  Ce- accom|)9gimrlo  fino  9,,  Roma  ^  in  ^ifacche  ebbe 
clIlrV*  egli  ttli^a  Wti^ni  <  <  .A  puonta  adj «finire  i 
»s«c^  »toi  cepiHi.  clie.^Vi«^be  potuto  aaao vere,  rifletti^ 
iI?o^^  Plutarco^  Urta  guerra^  fé  Tavdjfe  yo&to,  o  tentata 
SANÒ  E  "cll*'*  Repubblica  (^).  Si  farebbe 

ìtw   *"^^S^"^^^'       "^^^^  F^'^^^'pj*        ^  piaceri  delle  fue 

Mi<5ie- vitujrie  non  gU.  avefìerp  potuto  ir^ftornare  i  di* 
ietti f  éxt  dovea  rIceveFC  in  cafa  ,, nel  "  riveder  bl 
&ft  r  «4  iVfim  figliuoli  ;  lan  M  forte ,  ckm. 

iWl  attmolai^  'fwl.^ddke.  di  sì.  grandi  /  ed  eiorbii» 
tanti  favori^  feitipre  qualche  amaro  boccone  ,  gli 
fece,  come  dice  Plutarco,  nel  corfo  del  luo  viaggior 
ponderare  piit  feniìbiJmente  k  voci,  ^  che .  gli 
tao  parvetìutc  in  Afia,  dell» vita  rilafciata  ,  che 
Aieiniva  ^  ca&  Mmiii  ftig  im^ie  (^)^.  Ella  , 
vogUft  prèAaifi  ibdc  y  fefpetti  ^  -  SveMiio»  5;  ck-^l^ 

^  otibandonata  a*  piaceri  diCcfaré,  che  effendo  allom 
nel  più  verde  dell'età,  non  fapea  forfè  rifiutargli 

/  am^jdi^'Cthe  crebbero  talmente  nel  progreflb  i  no». 
ti^'x  Pompeo  {c),^cì^  fi  rifolfe  fyiai^a^pott^  pnni#; 
di  w  Honuu  |urK  intiinare^con  approva* 

tÌMé  m  titttì^  U  r^lldìo  y  non  o((an^e,  di  tvec.  prc^ 
creati  con  lei  tre  figliuoli  -  Egli  non  Ulimò  mai 

•  pub- 


[a]  Plutaico  vita  dì:  ponif*  quoci^  cujus  càufTa  poft  ires 
peo  -         \                      «  tìbcros,  cxcgiflTet  uxortìn  te. 

[b]  PlrtaucoLvita  di  Ppin*  Syet.  JuL  Caf,  50.  Divora 

^co .  ■                       (  t'mm  Miicì^  vebemenrer  pro- 

[c]  Corrupiffe  .  .  .  •  ,  et-»  batiir-  Cìc.  epijì.  ad  yìitic, 
iam  Cn.  Pompeii  Miiciam,  lìb.  i.  f/?  12.  [Flutateo  vft4 
Kam    certe  Pcmpeio  &  a  Pompeo* 

"Curionibus  pàtre  &  filio,  &  [d]  Fiiit  Pupius  Pifo  eis- 

a  multis  cxprobatum  eil  j  dem  Uii3por^bu8>  quibus  Ci- 


r 
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j^ubblicare  le  vere  cagioni  del  fuo  divorzio  ,  ma 
rimafe  cotanto  mortificato  per  qucflo,  e  la  fua  feli- 
cità sì  intorbidata  dalle  circoftanze  ,•  che  ne  dove- 
vano rufìTeguire  ^  che  lo  portarono  a  quegli  efpe- 
dienti  ,  che  ne  affrettarono  follecita  la  lua  ro- 
vina . 

M.  Pifon^  e  M.  Meffak-  eh'  erano  ftati  de- "^^^ 
fignati   confoli   cominciarono   la   loro   carica  nel  ma 692. 
principio  di  quell'anno  <  con  tutto  il  decoro  della 
lor  dignità  .   Il  loro  carattere  era  ben  conofciuto  coss/ 
ed  approvato  dal  pubblico  (ci)  é       Pifone  vecchio 
•  fenatore,  avea  raccolta  in  fe  fleflb  tutta  T  erudizio- pisome 
ne  dé'  Greci  ;   modello  dell*  antica  dilcipHna  ,  e*^^*^- 
non  mediocre  oratore,  era  flato  talmente  in  buo- 1 eri o' 
na  opinione  del  vecchio  Cicerone,  che  queflo  cor- ^^^ss*. 
dato  cittadino  ,^  avea  fpeflb  portato,  a  lui  il  gio- 
Vanetto  fud  figliuolo ,  per  fargli  apprendere  i  più 
lodevoli  coftumi  ,  e  le  più  valle  c  peregrine  co- 
gnizioni- Avea  efercitato  diverfi  pubblici  impie«« 
ghi,  ed  avea, dopo  la  pretura ,  ottenuto  parimente 
il  trionfo:  ma  le  vicende  dello  Statolo  le  ftrava- 
ganze  della  forte,  lo  avevano  sì  lungamente  trat- 
tenuto al  confolato,  che  non  vi  afcefe,  fe  non  due 
anni  dopo  del  fuo  difcepolo.  Meffala  di   una  fa- 
miglia patrizia,  non  era  meno  egregio,  coftante  e 

.Va  dili-. 


CRO. 


éerò  ,  (ed  tafita  aitate  Twa-- 
}or,  ut  adolercentuliim  Cice- 
ronem  pater  ad  cum  dedu- 
ceret  ,  qnod  in  eo  &  anti- 
qua: vitz  fimilitudo  &  mul- 
tae  erant  litterai ,  orafor  quo- 
que melior,  quam  fiequcntior 
habitus  cft  .  Biennio  ramen 
ferins,  quam  Cicero,  conful 
fuifj  triumphavit  prò  coufu- 


le  de  tìirjjanis,  Q-riortcnfior 
e  Q.  Metello  eretico  Cofl". 
ante  Ciceronis  confulatutn  • 
y^fcoTj.  in  Pi  fon.  26.  M.  Pi-t 
fo  qnidqiiid  habuit  ,  ha-buit 
tt  difciplina ,  maximcqtie  ejC 
omnibus  ,  qui  ante  '  fuerunt,! 
Graicisdotìrinis  crUditus  fuij. 
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Anno  diligente  del  fuo  collega  ,  fe  non  voglia  dubifarfi 
WAéo°*^i  qualche  adulazione,  che  avefle  voluto  dargli  Ci- 
di Ce- cerone,  per  efferii  dichiarato  fuo  panegirica  ,  fuo 
^'^J^j^^J^  amante,  ed  imitatore  (a).  Nella  prima  adunanz/a 
Deci-  chc  quefti  confolì  fecero  del  fenato  ,  Fifone  (limò 
preferire  Cajo  fuo  congiunto  a  dare  in  clTa  il  pri- 
xANò  E  mo  fentimento .  Cicerone  che  fpcrava  doverne  egli 
ì.i'ci^  ^^^^^  richiedo,  rimafe  tanto  mortificato  da  qué- 
NioMu-fta  tralafciata  formalità,  che  minacciò   iubito  a 
iiEiJA.  vendicarfene  {h)*  In  effetto,  febbene  folfe  egli  lla- 
to  antepofto  a  Catulo  ed  ad  Ortenfio,  due  de'  più 
autorevoli  e  vecchi  confolari  ,    non  fi  aftenne  di 
attaccar  fubito  il  carattere  e  la   riputazione  del 
confolo:  divenne   perciò  „  uno  fpirito  miferabile 
uno  di  que'  buffoni  i|y)ocondriaci ,  più  ridicolo 
5,  di  faccia  che  di  facezie        lo  reputò  neutrale 
a'  Grandi  ed  al  popolo  ;  incapace  di  far  bene  per 
le  cattive  intenzioni,  ed  inabile  a  far  male  per  la 
viltà  del  fuo  animo  (c)  ;  in    fomma  afficurava 
5,  che  farebbe  ftato  affai  peggiore,  fe  aveffe  avuto 
„  un  vizio  di  meno,  fe  non  foffe,  diceva,  tanto 
3,  pigro,  Ibnnacchiofo ,  ignorante  ed  inetto  al  go- 
„  verno  (//)  "  .  Querte  nere  detrazioni  ,  luoghi 
troppo  comuni  della  fua  eloquenza  ,  non  ebbero 
V  al- 
fa] MifTala  conful  eft  c-    enim  &  ab  obfervando  ho- 
gregius  ,  fortis,  conftans,  di-    mine  perverfo  liber  ,  &  ad 
figens  noftri  laudator,  ama-    dignitarem  ii%  Repiiblica  re- 
ter,  imìm9r  .  Cic  epijl.  ad    tinendam  centra   illiiis  vo- 
>^mV.  //^.  I.  tp.  14.  lumatem  foliitns        Cic.  ad 

[b]  Primiim  . . .  me  non  effe  Attic-  Hh.  i.  ep.  i^- 
rogatimi  fentèntiam,  priepo-  [c]  Conful  aurem  ipfc  par- 
firumquc  efl'e  nobis  pacifica-  vo  animo  &  pravo,  tantum 
torem  AUobrogum,  idqne  -ad-  cavillator  genere  ilio  moro- 
luurmurante  fenatu  ,  neqiie  fo,  qnod  ctiain  fine  dicacità- 
me  invito  effe  fa^um.  SmU  ,  te  rideiur^facie  magisquarn 

fa- 


* 


•r 
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•^  ^  t  I  B  R  o    S     c  o  N  t>  30^ 

altro  fondamento,  che  un^ccceflb  di  Tua  ambizione,  a>js« 
nel  volerfi  anteporre  ed  effer  riconofciuto  per  l'ar^M\69i- 
bitro  alfoluto  della  volontà  di  tutti  i  Romani;  e^i  Ce- 
fcirono  per  tutto  il  corfo  di  Tua  vita ,  le  anni  più'^^Q^j^' 
pungenti ,  delle  quali  egli  fervivafi  contra  i  più  Marco 
grand'  uomini  dello  Stato  ,  quando  tentavano  op-  p^/^^gj 
porfi  alle  Tue  mire  ,  e  non  volevano  fottom^tterfi  e  mar^ 

a'  fuoi  voleri .  ler^o* 
P.  Clodio  che  trovafi  chiamato  in  giudizio  mess4- 
per  la  violazione  de*  miftcri  della  Buona  Dea,  non  ^'^^^ 
iafciò  meno  irritato  Cicerone,  coli' elfer  ftato  du 
chiarato  innocente  del  fuo  delitto .  Il  Confolo  Pi* 
fonc,  e  r  onefta  gente,  falvo  MelTala,  fi  erano  lafcia- 
ti  piegare  alle  preghiere  del  reo  ,  e  V  incirnazione 
del  popolo  a  fuo  favore  ^li  avea  fatta  riportar  la 
vittoria  (e).  Cicerone  dichiarato  il  fuo  più  gran- 
de oppofitore  ,  non  trovò  altra  maniera  di  con» 
dannarlo,  fe  non,  per  mezzo  di  una  perpetua  dif-» 
famazione  de'  fuoi  coftumi  ,  e  delle  ingiurie  ,  e 
motteggi ,  che  andava  fpargendo- ,  nommeno  con» 
tra  i  giudici  ,  che  lo  avevano  aflbluto  ,  ch'j  con- 
tra i  ienatori  ,  che  Tavcvan  protetto.  "  Non  fi 
„  è  veduto  mai  ,  diceva  egli  ad  Attico  ,  un  ri- 
^  dotto  così  vergognofo  ,  quanto  lo  è  ftato  in 
'  V   3  ^  ^ucr 

faeetiis  ridiculus  :   nihil  a-  mus.  Cìc.  ibìd.  ep.  14- 
gens  cwm  Republica,  feiun-       [e]  In  hac  caufla.  Pifo,  a- 

Sus  ab  optimatibus  ;  a  quo  micnia  P.  Clodii  dnéius  ope- 

nihil  fpercs  boni  Reipublicae,  ram  dar, ut  ea rogatio, quam 

quia  n®n  vult  ;  nihil  metuas  ipfe  ferr  ,  &  fere  ex  S.C. 

mali,  quia  non  audet-   Cic.  &  de  religione  ,  antiquciur. 

fid  Attic.  lik.  I.  ep'ijì.  i^,  MeflTala   vehemenrer  adhuc 

[d]  Ille  alter   uno   vitio  agit  Tevere .  Boni  viri  «^rae- 

minus  vitiofus;  quod  ìners  ,  cibus  Clodii  rernovcntur  ^ 

quoilfomni  plenus,  quod  im-  caufli.  Cic.  eprft-  ad  Attic» 

peritus  quod  ùirpo^ToT^To< y  lilf.  i.  ep.  ij.  ^ltji»irCQ  vif^ 
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quefto  s^HcUzio^  fesatòri  (UfTamati  ,  Mniferabili 
ITji^^^  „  cavalieri ,  tribuni  dell' erario  i  più  faljiti  ,  ed  in* 
«1  Ce-  „  debitati  (a).  Egli  i' acculava  tutti  di  comizio-' 
ip  (ii  uver  voidafa  n.  fcenzo  contante^  «d  aiitt* 
Marco  dpato  jA*. ^gMU^  ;  dkc va ,  clic  <4:afEb- av^ft^pim^ 
Jil^'^p  cipalmeiitejiBtneggiaitì^  è  :tcrw»atote  in 

il.  agfMu  A»  per  mezzo  di  tin  fbfo  gladi^at^r  ilc^ 

^uT"  ^"^^^  Schiavi  :  th^  egli  avca  prezzolati  i  giudici  , 
Messa-  led  impiegata  ancora  la  proftituzione  di  alcune  da- 
xf  NI-  10^^^  c^^U  alcuni  nobili  giovanetti  ,  pcsr-.i»uicirvi 
'  ipÉlI  onore  (^>'SÌ  doterà  delia  freddezza^  di  Poftì*. 
ftè  (e)  :  i«ìii||my8'  leUetniMHoe.  di  Onttifiar;. 
di^:ii:ver.<&tfo  fubko 'Mainare  i  *gii»iiet  ,  e  decidi*' 
re  la  cagia ,  jìello  fteffo  tempo ,  che  perfuadevafi  , 
bifognarvi  un  pugnale  di"  piombo  per  ferirlo  {d)\ 
)a.^^ma  iciaijkipaw^  tacito  da  <{uei. punto,  e  pàr 
nitro  il:  Hfiipo,  che  vifle^  ^)ie  jì,<dQdJ9à'«ii^ifii»' 
taimti%  {«apitttie  pEf*i  ptii  gra».  fqpatori  ^*  ^titlt 
Holea.  far  ovedete  ^  che  ^eila  RepufaMka  del  ^ 
(:o^rigUQ  .fbbiiita  ^  er^^  ^^tejr^mej^te  irovi^ata  ptr 

'  £a3  y«Joo  cl^im  unauàm  fe)  Cic.  acf^  Attic  J# 

aiof^in  ludo  tuarifi^  con*  cp.  14.  - 

8  «ai .  fi^aeilot^^  iim4«D-  (à)  $$à  éaàm.  CilétMx 

«Mir^i  eq^uitc^  trillimi  n^A  '  $us  )  odi»  propcrarit  itm 

tara  «rati,  ijuam  ut  appei-  deducere  in  ju^icium  ,  cum 

Uqtur  prarii    Ùh^  nA  AW-  ìUm  ptobe»  glàdio  m»^ 

/«^  i^^cpij^w  i4f  lanitn   iti  tamen  id^m'e 

■  fW        ^cro  (    Dii  bo-  pV.      Attic  lìh.  i.  e^.  i  tf"* 

ni ,  rem  perditam  )  etiam  no*  (e)  Rcipublicas  flarum  ij*- 

iles  certarum  mnliertlpi,  at-  Jum  ,  qiiem  tu  meo  ccnfilioj 

<|ue    adolefcenTulcruTn  .  nòbi-  ego  divino  contìrmatmn  pu- 

Iwm  introdnòbones  nonnullis  tabam  ,  qui   bonorum  oni'* 

judic^bus  prò  mer^edis  cumu-  nium  conjunélionc ,  &  aufto- 

ìtf^mstm^iBik.  Mi,  SmH^  ritale  confulat^is  .mei  fixus,' 

épift.      yakrj  fubm'm^  iluiéatii&^tidcbatur  ;  «ifi 
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^  quella  fola  decifione  (e)  j  e  tirò   feco  talmente  '^^^•^ 
la  vendetta  di  Clociio.»  che  quefti  lo  portò  in^^^^^j, 
breve  tempo  alla  più  eftremji ,  e  difperata  infelici- di  Ce- 
tà .  Un  favio  lettore  ,  che  abbia  veduto  Velico  ^cons/' 
riputar  Cicerone  per  il  folo  Romano,  capace  d'in-M»Rco 
dagare   l'autor  dell'  Univerfo  (/),  non  potrà  di- p^'^.''^^^^ 
fpenfarfi  di  una  profonda  ammirazione,  in  vedere  e  M^R- 
un  sì  dotto  ed  incomperabile  oratore,  abba{rarfi  ^  ^^^^^q* 
giudicar  diftrutta  una  Repubblica,  per  efferfi  profa-MEssA- 
nati  quefti  vani  miftcri  .  Non   lapea  forfè  Ci- 
cerone  ,  peritiffimo  nelle  ftorie  Greche  ,  e  Ro- 
mane ,  che  quella  Dea  ,  a  cui  olferivanfi  facri- 
ficj    cotanto   mifterjofi  ,    era  Rata   un'  ubbriaca  , 
forella  e  maglie  di  un  certo  Fauno  ,  che  flaggel- 
lata  perciò  fino  alla  morte  per  ordine  di  fuo  ma- 
rito ,  r  avea  quefti ,  per  raddolcire   il  proprio  fuo 
pentimento  ,  voluto  afcrivere  nel    numero  delle 
Dee,  ed  offerirle  i  divini  onori  (^),  che  ben  me- 
ritarono  cffer   meifi  in  ridicolo  da'  più  antichi 
poeti  {/j)  ?  Tale  era  quella  Dea  Bona ,  alla  quale 

V    A.  Cice- 


/claprum  fcito  effe  de  mani- 
bus  uno  hoc  judicio-  CU,  ad 
^ttic.  tìè.  I.  */>•  16» 
t  (f  )  Veli.  Patere.  2.  66^  •. 

(g]  Et  Sex.  Clodius  in  eo 
libro,  qiiem  graEce  fcripfit, 
refert  Fauni  hanc  uxorcm 
fuiffe  :  quac  quia  centra  mo- 
lem ,  deciifque  regiiim  ciani 
yini  ollam  «biberat  ,  &  e- 
bria  fafta  erar,  yirgis  myr- 
tcis  a  viro  admortem  ufque 
czfa .  Podea  vero  cuna  cura 
"feéli  fui  poenitcret  ,  &  defi- 
derium  ejus  ferro  non  poflet, 
divinum  illi  honorem  detiw 


Iti?,  I.  c.  22.  Macrob,  Saiur, 
l'tb:      f.  12. 

[h]    Terrieolas  lamias 
.  ■     Fauni  quas  Pprapilii*» 
•  ».     qiie  •        -  •   '  ' 

Inftituerc  Niimae,tremit 
haSjhic  omnia  ponici 
Ut  pueri  infantes  cre- 
dunt  Tigna  omnia  a- 
h^na 

Vivere, &  effe  hotnines: 
&  fic  ifti  omnia  fi6bt 

Vera  putant  ,  credunt 
fignis  cor  incffe  ahenis. 

Pergula  piftorum,  veri 
nihil  ,  omnia  (ift»  .  • 
gmì  LmcHU  Fraf^nh 


Google 


AMf  Gtta^  appoggiava  1«  Ìàlttl«  ^el  popìslo  *  Umemi 

UH  69  2.  t  la  confervazione  della  Repubblica;  e  per  la 
pi  Ci-  quale  pretendeva  con  tanto  furore  h  rovina  di  uri- 
*co*s'  ^^tadino  ,  trattando  con  infaioia  il  popolo 
»Afti«io  Grandi,  perel^^. avcyaiio  manciate  yfta  ionAi^y, 
J^Ji^  ^0Ua,prudìG(jni,  cM  ilicrhava>  ^  i  -  Vr 
s  BSAv  Avyan^BÉkfi  cubiti  iiitMi«»  mi  «éirìéiì  4ém 
co  Va-      fjjj^  provincii ,  in  poco  tempo  fi  trovò  io  Cof* 


XEHIO 


lfxss4-  dova,  che  era  la  capitale  della  Betica  e  per  con* 
fcguenza  di  tutta  la  Spagna  Ulteriore  (a).  La  fna^ 
'  carica  4i  pretore  gU  dava  aon  folifitent^  la-^poie^i 
iièvdl  àiud9Ìfirar  gìuftizia  uìi^  maìam  ^ 
pro^vedà»  m  tutto  il  Ufognevplt  ptr  il  boM 
golamento  di  quello  Stato  ;  ma  la  liWtà  di  d»r 
mandare  un'  efercito  ed  avviarli  con  effo  a  quaU 
«       ebe.  vanta^iofa  fpedizione  .  La  fua  mente  elevata 
Don  r  efcìtUkY^  ,<Ù^  mgm  jdi  ri  tracciar  le  occafio^ 
ni    intrapre^^  l|)Mlf^'  cm^uifta-  o  di  ibggi^» 
gare  quakhe  wm^  fiaittoae*  I  Lufitaai  ed  i  pop»^^ 
li  della  Galizia  (ìttiati  in  faccia  all'  Oceano  ,  ena^^ 
no  due  nazioni  in  que'  tempi ,  date  interameift»  • 
»    •  9' furti  ed  agli  aflaflinamenti,  e  quefti  gli  commet- 
*  ^  ,  ;levaix>  ceo>  tap^a  fr^qi^nza  ^  cl^e  risndevaoo  j^uell^ 
ìBOftUfiòc  mifer^bili.  ]^  infelici  (^)ii.  Di.  naÌRtetvpir. 
-  gri  ;W  inriotetitt^  i»  maggior  parte  ^fpiciwìiide  li 
cultura  de*  terreni ,  e  rinduftria  ,  éranfi  dati  all^ 
.  f^i^  fapeijdo  pon  mno  fonti|[iu^,.g4ierf^  gra  W 

»,  ,       .   •  • 

r  fa^  Dt  Bello  Hifpaienfi  ♦       [d]  Nam  fere  totiiis  U!te# 
Cap.2.  apud  Cadarcm.  ricxris  Hifpania; 

'     fbl  Diok.lAw'  zwt^i.  p    pitr  tcTf»  kcvmdìMetttrMr'' 
Si'  Pkitato  vita'  ét  Cdm€.    ftm  difScUMqitit  iiabet  opr 
i  M  Stia^M»  Jili^  «li,  p.    pig^atiMm-f  4(  ann  «ìaNi 

.9^4.  .  aépafM  aqtialloncm  w  ^ .  ^ 
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ro  ,  che  paflando  il  Tago  infeftavano  le  nazioni  Ank» 
confinanti  (e).  All' efercizio  de'  loro   afpri  coflu- 1^'^^°^. 
mi,  contribuiva  molto  la  natura  del  terreno:  fer- 
*tile  per  fe  fteffo  e  copiofo  di  acque,  Io  rendea  dif- ^oW^ 
ficile  a^portarvifi  affedio ,  e  le  fue  città  e  cartella  m a rcq 
•ben  difefe  dagli  alti  monti,  e  fituate  in  luoghi  emi.  p,,^^^^ 
nenti  ed  alpeftri,  fi  rendevano  inacceffibili  a' nemici,  e  M^t 
«  di  ficuro  afjlo  a' ladri,  dopo  commefri  nelle  pia*  J'^' 
fiure  gli  aflaffinj  e'  ladronecci  (^) .  Poteva  Cefare  M  eVs a, 
facilmente  correggere  quefti  difordini  ,  ed  eftirpare  ''^ 
fenza  ftrepito  i  maleficj  da  quella  provincia  ,  ma 
non  volle  impiegarvifi  ,  fenza   un'  apparato  piìi 
ilrepitofo.  Le  due  legioni  ,  ch'erano  deftinate  al 
exomando  del  pretore  nella  provincia  ,  non  fem- 
Arandogli  baftanti  ad  efeguire  i   fuoi  difegni  più 
eftefi  ,  diede  prima  la  dilpofizione  di  levare  dieci 
coorti,  o  fia  un'  altra  legione,  per  potere  più  deco* 
rofamente  ufcire  in  campagna;  indi  ordinate  in  tal 
guifa  le  fue  truppe,  fi  portò  ad  accampare  impro- 
^vifamente  alla  falde  del  monte  Armino  (e).  Inti* 
*0ìò  egli  al  principio  un'  ordine  a  quegli  abitatori, 
che  doveffero  tutti  fcendere  al  piano  per  non  piìi  ' 
abufarfi  della*  naturai  fortezza  del  luogo,  e  così  fre- 
quentare  i  loro  misfatti.  Concepiva  egli  il  ricufo, 
pia  'fi  volle  fervire  di  quefto   mezzo  per  attaccar 
Joro  Ja  guerra   (/) .   In  fatti  gl'Arminiani  nulla 
preftapdo  orecchio  a'  comandi  del  pretore,  prefi  tur* 

# 

Itfm  oppidorum  magna  pars  Bell-  M!/pan..cap.  S. 

«jus  provinci*  monti  bus  fe-  [e]  Dio.  Iib.  xxxvir.  p. 

re  muniia,  &  natura  excel-  53.  Plutarco  vita  di  Cefare, 

lenfjbiis  locis  cft  conflitiita,  [f]  Dia  lib.   xxxvu.  p> 

ut  fimul  aditiis  adfcenfurque  jj.  ^4.          '          '         ^y  ' 

habcat  dJ*ciie«*  ^.  JW/il.i^  ;4  - 
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|Ì^f(!io  ti  le  armi,  fi  accinfero  ad  una  valida  refiftenzaif 
2x691^6  difela .  Efli  furono  attaccati  :  ma  dovettero  fu- 
1^1  Ce-  bito  cedere  al  valor  delle  truppe  Romane  ,  obbli- 
y^Vs/^gati  a  riconofcere  per  fuperiore  l'Impero  (a).  Al- 
Marco  cuni  loro  confinanti,  fpavcntati  della  tempcfla,  che 
pisoME  vedcano  piombar  parimente  fopra  di  loro  ,  fi 
m  Mar. rifolfero  a  fortirc  da'  Joro  paefi  colle  mogli,  co'i 

xekTo'  fig^i^oli  )  c        ^"^^i  i         ^^^^  più  preziofi  ,  ed 
Messa-  aiidarfi  a  mettere  in  falvo  di  là  del  fiume  Durici, 
«Ro^^"  ^^f^*"^      avvalfe  fubito  dell' occafione ,  ed  occupa» 
te  fenza  refiftenza  la  loro  città  ,  fi  moffe  indi  ad 
'infeguirgU  per  lo  fteflb  cammino  (h) ,  Avevano  i 
bai^bari ,  per  trattenerlo,  penfato  a  guifa  di  Mitri- 
date di  lafciar  dietro  i  loro  bagagli,  e  beftiami,  ful- 
r  idea ,  che  i  Romani  trattenendofi  a  raccoglier  la 
preda  ,  lafciaffcro  avvanzar  oltce  le  loro  famiglie, 
col  difegno  di  dargli   fopra  all'  impcnfata  ,  ed  in 
tal  j^uiia  batterli,  e  mettcTli  in  fuga.  Ma  Cefare 
'  '  pmarando  i  loro  di  legni,  tirò  innanzi  velocemen* 
^  'te  le  truppe,  ed  avventandofi  ,  fenza  menoma  in- 
terpjzione  fopra  i  fuoi  nemici  ,  diede   loro  una 
,  jrotta  fatale  (c) . 

•'Intanto  gli  Arminiani  che  fi  erano  riflabiliti 
relle  forze  ,  fi  ribellarono  di  nuovo  ,  col  penfiene 
di  afpcttar  Cefare  pei  ritorno  di  queft«  battaglie  ^ 
affine  di  fconfigerlo  ,  e  vendicarfi  dell'affronto  , 
che  ne  avcano  ricevuto  .  Il  'Conceputo  difegno 
riufcì  loro  fallace  :  elfi  trovarono  il  vincitore  piii 
forte  di  quel,  che  s' imaginavano.  Egli  fcovrì  le 
infidie,  che  gli  fi  erano  tefe  ,  e  le.  imbofcate  ^ 
^rfie  i  barbari  avean  fatte  per  forprenderlo  ,  pn- 
*  -  »         ,  '  ;  •    •  de 

a]  Dio.  lih  XXXVII.  p.Ì4.    '  [c]  Dib.  ibid  Plutarco  yi- 
Dio,  lib.  XXXVI  i^.  P  54.    U  d:  Cefarèé 
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de  deviando  il  cammino,  ed  ufcito  loro  per  altra  Amno 
ftrada  all' incontro,  fi  buttò  fopra   i  nemici,  e 
battendogli  afpramente,  e  mettendogli  in  fuga,   li  di  Ce- 

■   perfequitò  fino  all'Oceano  [d).  Di'^quà,  lalciando  ^^V;.^^ 
elfi  il  terreno,  pafiarono  in  un  ilola  vicina ^  dove  Marco 
Cefare  non  potendo  per  mancanza  di  navi  portar-  p[7ovE 
fi  a  fconfiggerli ,  fu  obligato  attendere  nella  fponda  k  mar- 
l' opportunità  di   terminare  Timprefa..  Indi  con 
follecita  cura  raccolte  alcuni  battelli  ,  pominciò  a  messa- 
ipedire  i  foldati  neh' Ifola  ,  e  sbarcarne  una  parte  ^ 
nella  ftefla  ,  Nel  ritorno  -,  il  capitan  condottiere  ,  ^ 
che  portavafi  a  prendere  il  rimanente  delle  truppe, 
efiendo  fiato  forprefo  dall'inondazione,  lolita  nel- 
la fiate,  vi  reftò  fommerfo  colla  partita,  che  feco 
aveva  ;  jed  intanto  que'  pochi,  che  erano  rimafti 
xieir  Ifola,  eflendo  fiati  attaccati  da'  nemici ,  dopo  un 
valorofo  combattimento,  rimàfero  vittima  de'me- 
defimi;  falvandofi  loltanto  Publio  Scevjo,  che  fe* 
rito,  ed  infanguinato,  a  nuoto  fi  portò  nei  campa 
Romano  {e).  Non  turbò  punto  il  coraggio  dell' 
intrepido  pretore  la  perdita  impenfata   di  quelle 
poche  fue  truppe.  Egli  ricorfe  all' Ifole  Gadkane^ 
perchè  gli  fomminiftraflero  delle  navi  per  frafpor^ 
tar  l'efercito  contra  que'  barbari  ;  ed  appuntino 
ubbcdito,  traggittò  il  mare,  e  fattofi  fopra  a'  ne- 
mici, fenza  alcuna  fatiga  11  fuperò,  e  difirufle  in- 
teramente (/).  Ritornandofene  velocemente  c  glo- 
riolb  da  quella  fconfitta  ,  drizzò  le  marce  verfo 

•  Braganza,  ch'era  allora  la  capitale  della  Galizia, 
per  ridurre  quel  popolo,  ed  i  fuoi   confinanti  ali* 
obbedienza  ,  e  ibggezione  flella  Repubblica  ,  giac- 
ché 

[d]  Dio.  hb.  xxxTu.  p.       [e]  Dio.  ibid. 
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*"  Awwo  chè  fino  a  quel  tempo  ,  non  avevano  efll  ricono*^ 
J^^j' fciute  le  armi  Romane,  nè  punto  veduto  affedj  , 
»!  Ci-  e  battaglie  .  Egli  li  fottomife  interamente  e  com- 
CoN^s.'^  pi  in  brieve  tempo  ogn*  altra  guerriera  intraprefa  , 
Marco  ritirandone  que'  frutti  di  gloria  ,  e  que'  doviziofi. 
Z^^r,^  bottini,  co'  quali  rimunerando  i  foldati  ,  raccolfc 
KjNf  AR.da  loro  a  voce  piena  il  titolo  d  Imperatore ,  e  n- 
ftabili  in  qualche  grado  ancora  gli  fterili  fondi  del-^» 
le  fue  foft-an^e,  e  mag|jiormente  quelli  della  Re* 
pubblica,  nel  cui  erario  depofitò  immenzi  tefori  (a)* 
Terminata  con  quefte  due 'fpedizioni  la  fiate» 
nè  effendovi  tempo,  nè  occafioni  d'intraprenderne 
delle  maggiori ,  rivolfc  Cefare  V  animo  Tuo  a  quel-» 
le  cure  più  ferie  ,  e  più  tranquille,  per  iftabilirtf 
una  concordia ,  ed  una  eterna  pace  tra'  popoli  del- 
la fua  provincia  L' amminiflrazione  della  giufti- 
zia  ,  e  la  polizia  interiore  dello  Stato  ,  erano  la 
parte  più  confiderabile  del  iùo  governo  ,  e  dove 
dovea  rifplendere  maggiormente  ì*  eccellenza  del 
fuo  carattere,  e  la  penetitizionc  del  fuo  intelletto» 
Quindi  rifoluto  di  attendere  a  quefta  cura  più  de- 
licata ,  vifitò  neir  inverno  con  eftrema  diligenza  i 
conventi  giuridici  ;  ridufle  in  pace  e  tranquillità 


[a]  Dio.  lib-  XXXV TT.  p. 
54.  Plutarco  Vita  di  Cefare. 
Jipp/an.  Bei/-  Civii  lib.  ii. 
f.  Svetonio  pretende  ,  che 
jn  querto  fiio  primo  gover- 
IK)  fi  tbire  egli  inoftrato  ra- 
pace ,  che  avcHe  eftorto  del 
denaro  al  proconfolo,  a  cui 
fucccdeva  ,  ed  agli  Alleati  , 
per  riparare  a'  fuoi  debiti  : 
che  rovinaflc  molte  terre  de' 
i^i^Qini  9  non  oflante  ch«  i 


naturali  gli  avelfero  aperte 
le  porte  .  Ma  fe  il  lertore 
conferirà  quefte  imputazioni 
colle  lodi,  che  per  quefto 
fìelfo  governo  gli  da  Velico 
Patercoio,  fcrittore  pib  anti- 
co di  lui  ,  e  di  più  integra 
fede  ,  precifamentc  quando 
tratta  de'  fatti  della  Repub- 
blica, e  con  gli  elogi  che  ne 
fece  Cicerone  ,  giu^licherà 
qual  credenza  egli  poffa  pipT 

9^ 
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Ic  nazioni^  con  purgarle  da' ladri;  diffipò  k  .difcor-  Anwo. 
die  tra'  cittadini  ;  e  compofe  le  controverfie  tra' 
creditori  e  debitori  con  un  provido  Itabuimento  .  oi  Ce- 
Egli  ordinò  che  delle  rendite  di  ciafcKedun  ^^^^-^cq^s' 
-tore  fe  ne  rilerbaflero  due  terze  parti  per  fodis-M-vRco 
farfi  i  debiti  e  grintcrefli  ,   fino  alia  loro  ^^^^^^  p^j'^Ji^ 
eftinzione,  e  T  ultima  parte  fcrvifle  loro   pel  pro-g  ma» 
prio  foftentamento;  dal  che  ne  riportò  egli  Teter-  c©  v 
na  lode  del  fuo  governo  {ù)  .    Portandofi  nello  m^s^j 
fteffo  tempo  a  Cadice  ,  ammife  alla  fua  più  inti-»-*  n^- 
ma  familiarità  un  famofo  di  lei  cittadino  L.  Cor-*^*^^ 
nelio  Balbo  ,  che  Cicerone   poco   apprelfo  difefe 
fulla  cittadinanza  Romana  ,  accordatagli  da  Pom- 
peo, per  i  fervigj  a  lui  preftati  nella  guerra  di 
Sertorio ,  contraftatagli  in  Roma  da  alcuni  nemici 
di  queflo  Generale  e  di  Cefare  ftefib  (e) .  Egli  fi 
refe  memorabile  ancora  in  quefl'  ifola  :  vi  fedò 
tutti  i  torbidi ,  vi  fiabill  delle  famofe  leggi  ,  col 
confenfo  parimenti  della  nazione  ,  ed  all'  avvifo 
del  (uo  novello  amico,  abolì  l'invecchiata  barba- 
rie delle  vittime  umane,  fcorfa  da'  coftumi  e  del- 
ia difciplina   de'  Gaditani  ;  e  colmò  la  città  di 
fommi  vantaggi  e  bencfìcj  (d) . 

Men-« 


Ilare  alle  di  lui  detrazioni . 
Svet.  JttL  Caf.  c,  54.  UelL 
Patere,  2  43.  Fetii^  Cic,  prò 
JBallw.  ip. 

[bj  Plutarco  vita  di  Pom- 
peo.  Et  pretura,  qu^ftura- 
que  mirabili  virtiite  arque 
indiiflria  obita  in  Hifpania. 
Veli'  Patere,  a.  4^. 

(c)  Cic.  Orar,  prò  Balbo* 

(d)  Omitto,  quantis  orna' 


mentis  populirtn  iflUtn  C. 
Casfar,  cum  effet  in  Hifpa* 
nia  prtror  ,  aflfecerit  ,  eoa* 
troycrfias  fcdaiit,  jur*  ipfo* 
'rum  permi^Tu  KatUcrit  ,  iti-» 
vcteratstm  quondam  barba- 
riam  ex  Gaditanorum  mori- 
bus  difciplinaquc  delerit  : 
fumma  in  cam  civitatera 
hujus  rogati! ,  &  ftudia  &  be^ 
neficìa  comulerit  .  C/f.  prp 
JBaih  ip* 
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'  Menfre  Ccfawf  -HtWliVa  la  fua  fama  in  Jfprf^ 
iiA69i»8"^»  e  le  voci  della  fua  lodevol  condotta  fi  fentii* 
SI  Ce- vano  in  Ropia,  Pompeo  trattenevafi  a  quelle  por- 
'ctf^fte  yafpctfaiKio  it  decieto  del  fenato  ,  ed 'i  necefiàtj 
Ma'ucò  prér^vedimefiti  p^roBlebrire  il  f«o  trionlb  -  Le  f«e 
lilouì  vitiéìc  conquide  «revoM  fHi  «ktt  i  eoofiiri  dfir 
«  «Tài-  Ifffperb  *  Egli  '  arct  fii^iefato ,  '  vtntò ,  c  ridotto  fi- 


xiRio  "al'^'^^n^cf  ad  avvclenarfi  Mitridate,  il  gran  Re  di 


co  Vft 

Messa- Ponto  ,  il  più  potente  ed  oftinato   oppofitor- dcT 

Avd»  domati  i  CoidiL^  gli  Albatit-^ 


ViteA'^^  Armenl  v*  i  Mld'jv  «  gli  Arafpi; 
gaM^a-Wlimt,  k  Ca|!lpWMUv  e  quella  pai  . 
la  <!ìHcìa ,  che  nori  ancófa  fera""ftat4  toccàfa  ^  «tfi» 

mente  colla  Sirofenicia  ,  la  Celofiria  y  la  Pafflagoi- 
nia ,  la  Mtfra  ,  la  »Caria  -  la^  Jonia  ^  e  la  Gre- 
cia (^)  «  £gii  aveit  parintente  impiegato  il.  fiw 
cfcrcito  coiithi  k  ;  ^xionè  iSiiidai^  ,  okbttgatwrl 
Alle  4ift(n^  il^rli^'M'i  daé  prUicipi  -  Irorii»  V 
ed  Ariftobòlo ,  figliuòli  dd  Re  Aleffandra  Gian^ 
reo.  La  città  baffa  di  Gerufalemme  gli  apri  im- 
mediatamente le  porte  ^  ma  la  fortezza  del  tempio' 
coAò  '  ai  6<ntf«Ie  aki«)i  méfi  di  alfedio^  Le  fue 
àl6&me  tanìf  e  le  profonda  (oSt^  tìra>nd»fe  dsf 
'01  uro  #  difendevano  k*»pai^e  di  Aquilone  ^  che 
era  l'unica  a  poterfi  battere  (ò)^  Pompeo  pen- 
sò di  riempire  le  fofTe  ^  e  drizzarvi  degli  argini 
per  abbatterla,  c  rovinarla  j  ma  neppure  vi  farebbe 
riufcitò,  fe  non  "fi  iotk  approfittato  del  Sabato^ 
10  età  i  ^idei  noti  potendo  i|npiegà^  itt  stlrro  , 
• •  '  '   v.^        .  .  ..•.iv^.:*.5.f.7...^»  ••^-r.^'-- '•.-enti 

"^at'  J^pfàtf.  Bell.  Mithfi:  JofepJi.  Antiq.  Judaic. 

Mtic*  Dio.  lib.  XXXVII.  p.  lib.  XIV.  e  S. 

35  ?(Jf^-'-«-*^     •      V  ^  (c)  Dia  lib.  icxxVii.  p» 

(b)  DiOr  fib^  ntiK  p.  Jcfepli;  ibld. 
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>cfec  ne'  fagrific)  ,  c  nel  difendcrfi    folamente  in  Amno 
battaglia,  gli  diedero  il  tempo  libero  ed  opportu- 
no  dì  gittare  a  terra  una  felv;i,  per  fcrvirfi  de'  le-  d  *  czl 
gnami;  co*  quali  riempiute  le  foffe,  ed  adattatevi '^^"^^^ 
,fopra  le  macchine^  percofTe  contai  impeto  il  mu-MATcà 
ro^  che  rovinò  la  torre  maggiore,  e  diede  campo 
a   Romani  di  pi^endere  il  tempio  ^  colla  morte  óiVull 
ventidumila  Giudei  (c).  I  Romani  vi  commeflero^^ 
delle  icelknggini;  ma  Pompeo  non  vi  fece  altroM^^ssA- 
attentato,  che  entrare  nel  Santo  de' Santi .  Eoli  vi"-^  ^i-  " 
ofTervò  i  vafi  d'oro,  e  i  candelieri,  che  circonda- 
vano  una  gran  menfa  dello  fteffo  metallo  ,  c  di. 
lettatofi  della  loro  bellezza^  nulla    volle  toccar- 
ne {d)^  neppure   di  dumila  talenti  ,  che  vi  tro- 
vò  raccolti .  Volle  anzi  pietofamente,  che  i  Giudei, 
purgato  il  tempio  aveffero  offerti   i  loro  fagrifii 
cj  (e).  Concedè  ad  Ircano  fuo  favorito  il  fommo 
facerdozio,  e  trafportò  feco  prigioniero  Ariftobplo 
di  Jui  fratello,  per  fervirfene  di  ornamento  al  fuo 
trionfo w  Cosi  la  Giudea  fino  all'Eufrate  fu  refa 
tributaria  de'  Romani,  e  provò  la  prima  volta  il 
giogo  di  quella  Repubblica-  Egli  avea  parimente 
portate  le  infegne  Romane  infino  all'Egitto  ,  di 
cui  non  avca  voluto^  accettar  la  corona  ,  che' oli 
veniva  da  quc^  popoli  preffantcmente  prefentata  (/): 
peregrine  e  memorabili  azioni  ^  fe  elle  non  fofferó 
fiate  figliuole  più  legittime  della  fua  nota  ambi- 
zione di  regnar  folo  in  Roma  ,  che  di  una  virtù 
lincerà ,  o  di  un  fedele  amore  per  la  gloria  della 

fua 

.C^^J^^  9"^'  ^.^'"P^^'"^  ca.       [e]  Jofeph.  Antiq.  Judaic. 
ptis  Hierololymis  viftor  ex     lib.  xiv.  cap.  S. 
Ilio  Fano  n^hil  attigit.  C/V.        [f]  Jofeph.  ibid-  Dio.  lìtl^ 
tro  F/auo.  2^  XXKVU.  p.  ^CT,  , 
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Ikvvo  fua  patria,  e  per  U  tranquillità  de'  fuoi  concitta. 


CE-*        Credeva  ifì  fatti  <iuefto  gran   capitano  ,  che 
'rllV  narrandq  appena  al  popolo    Romano  i  rilevanti 
^::co  iuoi  meriti ,  le  fue  vittorie  e  numerofe  conquifte  , 
'^""'^  dalle  quali  credeva  infimamenU  crekiuta  l  opulenza 
^M^'-e  la  grandezza  di  queir  Impero,  ^veffe  potuto  npor- 
tarnc  la  ^oria  di  vederfi  confiderato  per  il  primo 
Ji^^.sl  cittadino  di  Roma,  nel  libero  arbitrio  di  far  ri. 
i^Ni-  severe  per'  legge  i  menomi  ftiovimcnti  della  lua 
.  volontà.  Giudicàv*'  incontraftabile  l'approvazione 
>  e  conferma  de'  fuoi  atti ,  e  s  immaginava ,  che  le 
diftribuzioni  'de'  Regni  e  le  corone  donate  a  iuoi 
amici  ncir Oriente,  doveffero  rimanere  ciecamente  ^ 
approvate  t  commendate  dal  pubblico  {a) .  L  amo- 
'  re  de'  fuoi  concittadini  ,  «  le  protette  obbliganti  j 
che  2li   aveano  fatte  i  Grandi  nell' appoggiare  al 
fuo  valore  gli  affari  piti  delibati  ,  ed  anapoitanti  , 
fofteneano  le  fue  alte  idee  .  Ma  que'  Grandi,  che  tpn 
avevano  in  coftto  veruno  approvate  le  tante  com- 
ineffioni  in  un  fol  perfonaggio ,  e  le  fue  mire  ai^ 
fai  meglio  dal  pubblico  conoiciute  ,  che  da  lui 
occultate,  gli  fecero  provare  quegli  interni  dilpia- 
ceri  ,  che  non  ^i  avea  mai  figurati  [h)  .  11  lua 
primo  difcorfo,  pronunciato  al  pubblico,  per  ^dargli 
ionto  delle  fue  qonquifte,  lo  cominciò  a  dilifigan- 


.  [a]  Plin.  lib.  X3CXVII.  caf>. 
a.  Appian.  Bell.  Mithridar. 

[b]  Potentes  enim,  quibiis 
jam  ante  pam m  probabatur. 
Dio.  iib.  xxxViii.  p. 

[c]  Prima  concio  Pompeìi 
^aiis  fuiflfet,  fcripfi  ad  te 
wua,  non  jucund^vinifcws, 


inatiis  improbis  ,  beatis  noit 
grata  ,  bonis  non^  giavis  , 
ftaque  frigcbat  •  Oc  ad  At' 
tic.  Uh.  i.  ep.  \^ 

rdl' Julius  Caefarxvi.  Au- 
fp)ciorum  libro,  negat  nun- 
dinis  concionera  advocari  poi- 

fc,  id  cft  cum  popviio  agi  : 
'  ideo? 
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apr  ddU' errore*  ^  -£gli  |q  vide  .dog  gradito  da'  avm* 
^  ttiimbili  «  approvato-  da*  fcdiziofi  •  I  ricchi 
^  non  ne  furono  -ibdisfatti  ,  e  gli  uomini  dnefti  m  Cb- 
^-  lo  riputarono  indegno  del  di  lui  carattere  ;  in  ^co*f  * 
^  fomma  tepido,  non  che  frcddiffimo  (e).  Il  Marco 
jtonfolo  Fifone  per  foUevarlo^  .ilall' ktime  |tfb«i 


"a- 

1.ERIO  . 
ESSA- 


caiiaiii,  iiUprefe  a^^^|gli<^6TO  |E|i  'Jko0^ 
^  ^JàtìMò  Mf.^^  Fofià  ^  ^pÀPchè  lo  :  ^  _ 
itéffe  ia  uli^  giorno  fièra  nel  Circo  Flaminiò  at^M 
arringarvi  di  nuovo  ,  non  oflante  ,  che  le  leggi  '•^ 
vietaflero  ragionare  in  pubblico  in  quegli  gior» 
ai  (d),  IJq6^.  non  fti  meino  infelice  del  primo,  e' 
Oniiidi  fi  acócrtareoo  .«lag^rmepfè  de'^  lui  ve- 
ti  {Mrincipj  *  é'  Oiofrone,  ui'  era.  il  ftto  teiiBirilb, 
Bon  avendo  riconofciuto  nelle  lodi  ,  cKe'^^peo 
davagli,  una  vera  finceritJl  di  animo,  rivolle  fubito. 
la  medaglia  y  e  lo  caratterizzò  ad  Attico  per  un 
indegno»  cittadino  ;  tioA  ù  vede,  diceva ,  no^^fi 
^  vede  in  M,  ooeftà  ,  kiè  chi^reùa  ,  nè  prò» 
^  bità  nel  vgov^i|o^  aè  tlevauene  d*ii^^o  , 

coraggio,  nè  libertà  "  ?  (e)  L'autorità  di  Cato- 
ne, e  la  fua  coftanza  facendogli  credere  infupcra- 
bile  ogni  altro  difegno  ,  cercò  invitarlo  a  foftener 
ie  fue  parti ,  e  per  contraifegno  della  fu».  atpicizi% 
j^li  fece- chiedere  \e  dneiiepoti,  fhe  avea»  per  fposi 
^Ae  egli  una ,  e  d^me  un*  altr^  al  Ìuo^  %lìuolo  ; 
T0n»  L  X  ma 

•\  ■ ,  • 

ideoque   nundinis  'Romaiv>-  in  co  ipfo  loco  ilio  di^  niiiv 

rum  habori  conntia  non  pof-  diDaram  vxyijyufitf  »  Cic*  sd- 

fe,-  Macroò.  Séimr'^   i.  i^.  Afiic*  !•  f4<  ^ 

Tarn  PììSmiis  cunfiiiis  inapul*  [e]  NihSl  <9Miie,mhil  firn*  . 


fu ,  levìffioM  tribnniis  plèbn  plcK.  nihil  èr  tfit  ivoxiTtsoir 
Fufitis  in  cpncionem  prwiii-  nonedum»  nihil  ilbiftie9  ni* 
xit  Pompeitim.  ResagebaM    hit  forte,  'OÌfail  lib^Mm, 
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Anno  jfna  lo  Stoico  av.ml9to  ^  pi  in^forabile  alle 
US 69x' t       pétcvano  aver  per  fipe  piii  i  privati» 
DI  c«*  cir^  ^boblici  vantaggi  ,  nc^éò  r^^ttorevcH  parti-' 

tQ  ,  opponendoli  .fortemente  alla  inclinazione  di 
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Covs. 

Mar<;q  fua  forella^  ^  di  fua  moglie  (tf).  I  fuoi  più  gran* 
SwaNs  ofM^^^^^ì  P^ò  qfaoo  L.  Laculla  e  Met^UoL 
»  Ma V  eretico .  Memore  Ù  primo  delle  iM^iirie  ,  ed  ^ 
L»R^o  iJ».M.ricwiti  in  Afia,  e  non  poco  doleiir 

MtstA.ÌÌWfi  iòn  glttAi^ia  iliècòpdo,  degli  aggravj  fatti^ 
LA/Ni^  nella  vittoria ,  che  avea  riportata  in  Creta ,  folte* 
nuti  ambidpe  dalla  maggior  parte  de' Grandi,  non' 
volevano  a  patta  slcupo,  che  fi  fpff^ro  adempia|p  ' 
1^  jj^romcfTe  arbitrarie  da  lui  .&tte  alle  pazioni  ^ 
fiè  V  ^  ^  .  foffijro  dati  ì  premi  '  dtft        a*  da 
lui  benemeriti;  e  Luculli  pripcipalnietite  (^)  fi» 
oflinava  ,  di  non  doverfi  confirmare  gii  atti  di 
lui,  fcpza  fepararli,  ed  cfaminarfi  dal  fenato  a  con».' 
fronto  de'  iuoi  ^  per  ricopofeer^i  qpUi.  meriiairer0 
la  pi|l>bltca  approvazione  ;  e  non  ricever&  in  con^^  , 
ibrò,  come  k  foffpro  jlati  flettati  d)>  fsi^m^ 

affoluto  (c).    '    '      '  .  ;  \. 

Quefte  gravi  oppofi^ioni,  effetto  del  ragione* 
Yole  livor  di  JLucullo  ,  e  del  timore  de'  Grandi 
A  non  andare  a  cader^^  ^ntapeamente  iiella  ff9^ 
vcn«^a  ftrvitii  ^  fècem  determinar  qoefio  vincitort  | 

^  tmvar  mastti  A  A:em«r  Joro  quella  awtoroMci 

[a]  .  Plutarco  vita  jii  Q90    pptimatinm  refragabatur,  fi^ 
tODC  e  di  Pompeo.       '*   '     aut    promifla   civitatihiis  à 

[b]  It^qne  &  Liiculliis,  me-     PompciOjaut  bcnemcntjs  pra>, 
mor  tamen  accept»  injuriac,    mia  ad  arbitriiim  cjus  per»  " 


&L  MctellMS  Creucits  non  in-  folverentui: .  Veli.  Pam.2,^d* 
[uercQs  (  qiiippe  «roa*  (c)  Dio  iib.  mvi  t*  p.^i. 
#  ttialhpoi  ejus  cki^      (d)  Plutarea  vila  iU  PònU 
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confiderazionc ,  che  fi  avevano  ftabilita  in  fenato,  anmq 
nel  tempo  della  fua  affenza.  Il  rilpetto  eh' elìgea 
da'  tribuni,  il  favor  loro,,  e  del  popolo,  che  fvi- di  Ce- 
fceratamente  damava  ,  erano  ben  forti  argomenti  ^c^^^^^ 
per  foftenere  le  fue  pretenfioni  j  e  '1  giovane  Ciò-  Marco 
dio,  che  ambiva  o:^ni  occafione  di  vendicarfi  de' ^""'''^ 
fuoi  neniici ,  fu  pronto  ad  rnfinuarfi   nella  di  lui  e  Mar- 
amicizia  ed  efibirolifi  per  difenfore  di  aualunque 
intraprela  (a).  Aveva  egli  parimente  conhderato ,  messa- 
che  per  ben  copfervarfi  nel  credito  e  nell'  autori» 
tà,che  fi  aveva  acquiftata,  conveniva  nella  profli- 
ma  elezione  promuovere  al  confolato  qualche,  fuo 
intimo  partigiano ,  che  gli  avefle  potuto  far  teft^ 
ancora  in  fenato  ,  e  proporre  in  eflb  piìi  profitte* 
voli  le  fue  intenzioni .  Fifsò  p^r  tanto  il  fuo  pen- 
dere in  L.  Afranio,  una  delle  fue  creature,  ^  fuo 
luogotenente  nelle  guerre  dell' Afia.  Lò  raccoman- 
dò al  fenato,  ed  a  tutto  potere  lo  foftenne  col  po- 
polo ;  ma  incontrando  la  refiftenza  de'  Grandi  y 
che  lo  riputavano  indegno  di  quella   fuprcoia  di- 
gnità (ej  ,  procurò  egli  di  riufcirvi  a  forza  di  ar- 
gento ,  che  fece  diitribuire  da'  fuoi  partigiani  a 
tutte  le  tribù  ,  ne'  fuoi  proprj  giardini  (/)  .  Il 
confolo  Fifone  fu  creduto  intrigato  in  quefta  fe- 
duzione,e  di  aver  tenuto  in  cala  propria  i  diftri- 
tutori  delle  monete  (g) ,  Comunque  dubbia  foffc^ 

eomitioriim ,  in  qua  omnibus  tcrionis  hiftrionis  fimilis^fu- 

invnis  tradit  nofìer  Magnus  fcepifTc  ne^orium  djcirur,  & 

Auli  filium .  C/V.  ad  Attic.  domi  divilbres  habere  :  quod 

Itb.    I.   epifl.   16.   Dio.  lib.  ego  non    credo  .  Cicero  ad 

xxxYii.  />.  51.  Plutarco  vi'  Attic.  lib.  i.  ep.  16.   I  cri- 

ta  di  Pompeo  .  tìci  leggono  deteriori!  hijlrio" 

(f)  Cic.  cpift.  ad  Attic.  w/j,  alludendo  al  carattere  ri- 

lib.  1.  ep.  id-  Plutarco  vi-  dicolo  del   confolo  Pifonc. 

%^  di  Pompeo.  Vedi  Manut.  e  P Abbi  Mon* 

iU)  Cooful  a^tcnai  iUc  ]^   laalu  in 


Avwo 
CI  Ro 

t>i  Ce- 
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ftata  la  taccia  ,  41  fenato  promulgò  due  leggi  fc* 
vere  a  petizion  di  Catone  é  di  Domizio  per  dar- 
vi riparo  ,  e  che   parvero  pubblicate  direttamente 
•ARt  39  contro  del  confolo  :  una  che  potefTe  diligenziarfi 
mTrco       cafa  de'  magiftrati  ,  e  T  altra  che  dichiarava 
Puppio  nemico  della  Repubblica,  chi  facefle  difpenfare  in 
Mar- ^3 fa  propria  danari  per  la  compra  de'  voti  (a).  Il 
co  Va-  tribuno  X,urco  parimente  col  permeffo  del  fenato, 

ìuss^-  pub^^ic^  ""^^  s'^r^  ^^S§^  centra  gli  ambiziofi 
X.A  Ni-  magiflrati ,  fenza  attendere  alle  formalità  ricercate 
dalie  let'pi  Elia  e  Fufia  :  e  delezione  ,  intorbida» 
ta  da  tali  maneggi,  fu  alla  perfine  prolungata  a 
^7.  Luglio  (h) .  Nientedimeno  tenutili  a  fuo  tem* 
po  i  comizj,  il  favor  di  Pompeo ,  e  la  concorren- 
za del  popolo  fuperarono  gli  oftacoli  ,  e'  maneggi 
de'  Grandi  ;  ed  Afranio  e  Q.  Metello  Celere  furo- 
no a  pieni  voti  defignati  già  confoli  ;  nè  fi  vide- 
ro più  contraftati  nella  loro  pubblica  elezione  (c) , 
Faftofo  Pompeo  d' aver  fuperato  il  luo  im^ 
pegno ,  profeguiva  a  preparare  il  fuo  ordinato  trión- 
fo. Egli  avea  ftabilito  di  celebrarlo  a' trenta  di  Set* 
t-embre ,  giorno  feftivo  della  fua  nafcita  (d) .  Si 
era  perciò  contentato  di  non  entrare  in  città,  pri- 
ma di  ^uefto  tenipo ,  e  'i  fenato  non  gli  avea  ri- 

cuia» 


(a)  Sed  S.  C  duo  jam  far 
fta  flint ,  odiofa ,  qnc d  in  con- 
iulcm  fa<ila  pntantiir ,  Catone 

Domitio  petulante  :  unum 
ut  apud  magifìratus  inquiri 
liceret  ;  alterum,  cujus  dorni 
fliviforcs  ha  bere  nt  adverfns 
Rempublicam .  Ck.  epifi.  *id 
^ttic.  ihid' 

(b)  Liirco  amem  Tribuau^ 
pjcb.  ,^ui  magiftratiim  fimi;l 


cum  legc  iElia  iniit,  foliitns  ed 
&  iF.lia  &  Fufia,  iir  legera 
de  ainbitu  ferret  \  quam  jlle 
bono  ai>(picio  claudus  homo 
promnlgavit .  Ira  comitta  in 
ante  diem  vr.  Kal.  Sext. 
dilata  funt.  Cic.  ibid. 

La  legge  Elia  e  Fufia 
erano  due  antiche  leggi ,  che 
vietavano  celebrarfi  i  comi- 
7.)  in  tempo, 9I)?  Aavano  gli 
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Cufato  il  piacere  di  tenerli  le  fue  adunanze  fuori  Avn© 
le  porte,  per  dargli  T onore .  d' intervenirvi  .    La  MA692I 
funzione  fu  tanto  funtuofa  ^  e  magnifica,  che  non  di  ce. 
baftarono  due  giorni  continui  alla  veduta  degP  im- ^^^"^^^^^^ 
menfi  trofei;  reftandone  quantità  fepellita  ,  e  ba-«  Marco 
fievole  all'apparato  di  un'altro  trionfo  {e)  .  Egli  p^/J^g 
fece  portare  innanzi  le  defcrizioni  delle  nazioni  ^  e  Mar- 
che  aveva  ultimamente  in  gran  numero  conquifta-  ^er^o' 
te.  Si  additava  la  prefa  di  mille  cartella,  di  no- messa- 
vecento  tra  terre,  c  città,  e  di  altrettanto  nume- 
ro  di  vafcelll  corfari .   I  tefori   in  verghe ,  ed  in 
monete  contanti  erano  ftrcpitofi ,  e  la  catena  d' il- 
lufori prigionieri ,  che  V  era  dietro,  atteftava  la  glo* 
ria  del  vincitore»   Vi  fi  vidcvano  il  figliuolo  di 
Tigrane  Re  d'Armenia  colla  moglie,  c  figliuola; 
la  vedova  di  Tigriine  il  vecchio,  appellata  Zofima: 
Ariftobolo  Re  de'  Giudei:  la  forella  di  Mitridate 
con  cinque  fuoi  figliuoli  :  alcune  dame  di  Scitia , 
c  gli  ortaggi  degl*  Iberi ,  e  degli  Albanefi  (/)  :  in 
fomma  fi  vide  elevata   in  quefto  tempo  talmente 
la  fortuna  di  quefto  Imperatore  ,  che  ben  fi  rico* 
nobbe  d'  aver  egli  con  queft'  ultima  pompa  trion- 
fato la  prima  volta  dell'  Africa  ,  la  feconda  deU* 
Europa  ,  e  quefta  terza  volta  dell'  Afia ,  fifiando 

X    3  tan- 

MelTala  cofT  pridie  Kal. 
Oiflob.  die  natalis  fui  egité 
P/z».  Hijl.Niìtur.  iiù.xxwit* 
cap.  2.  Plutarco  vita  di  Pom* 
peo . 

(e)  Plutarco  vita  di  Pom- 
peo. 

(f )  Plutarco  vita  di  Pom- 
peo' .  Plin.  lib.  xxxvii* 
cap.  2.  Aggiunge  quefìo  fcrit-» 
tore  I  che  Pompeo  cdi6cb  un 


Auguri  a  prendere  gli  aufpi- 

cj,  e  vietavano  la  confiifione 

de'  voti . 

(c)  Dio.  lib.  XXXVII.  p. 
>l^i.  Plin.  lib.  II.  c.  67.  Cic 

«pift.         lib.  I.  ad  Attic. 

.  (d)  Ergo  tcrtio  triumpho, 
^qwem  de  pyrntis,  Afu  ,  Ponto, 
^gentibufque  ,  &  regibus  in  fe- 

|)timo  operis  hujus  voluminc 

dndicatis,  M.  Pifone  &  M« 


t 
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tanti  monmifefin  dclto^  fiìwh  mfn^émi'  v  ^yintè  ^)aMt» 
della  terra  erano  allora  conpfciute  (a):  eterne  glo4* 
rie,  riflette  Plutarco^  e  che  T avrebbero  veramené^ 
te  «tfo  feJiqi)f  fe  ia  fua>  vili|iy4mpr^ifo£re  pià  oR  , 
tir  prQlufi{|ttft.Mi|i  quQftar*feéfi%Hpoìcchè  avoTiifto/ 


ni^  doveva  fìnalmeMcS  fòvinara^btfO  il  ^giefo  dclk 
•       fua  propria  grandezza       -       .  /  >- 
Anito        Termisata  T  amminiftrazione  della  Repubbli« 
>i  Ro.  QOàtrii-  MdSàls^i  e  Fifone  ^  fobentranoM  f»r 

<lJlv^  td  inftabile,  fccoftdo  le4wrf€  appartmre^i»dK^ 
T©  Mt- 2Ìoni - ,  eh'  effi  avcano  per  Cicerone*  Metello  era 
5itE^  per  verità  un*  uona  <ii  merito  ^  era  fkto  pretore  ; 
UE  E  Li3  x^i^  ai^no  del  dr  Im  qaiAlt^ùt^        boi^  àir^k^ 

pentflMlofii  alto  truppe  di  queAo-AdfaifoftF^'dtt 

levan  paflare  nella  <jallia  Cifalpina  .  Dopo  la 
pceiura  avfv'a  avuto. il  governo  di  ^efta  provin* 


tettipie  à  Minerva  ^  iii  cui 
éa^jfeMÌRe'f  che  egli 
ttH^a  ci  ha  coofervata ,  e 
che'  cottMeva  la  difcriteiié 

torie  é  -    ;    .  y 

(a)  Htijus  vm  failigtom 
latiti^  auélibu^  fortuna  exYU* 
lit,  ut  prittiiini  ex  Africa  ^ 
ieerum  ex  Europa ,  tertio  ex 
Afia  triutnpharet  ,  &  qiioC 
partes  tcrrariim  orbis  funt^ 
toti4em  faccret  rhonumerrta 
vigoria  fu«.  /^W/f      2.40. . 


.4 


/ef.^  Ìi/Ux.  yJf,  vili. 

(b)  PItitàreo  ^ 

pec^^         .      *  - 

(c)  Plutafea  erefc«  che 

^»{;«»nnoiiie  di  Ctteu  ; 
fiTMuife  nella  famiglia  Cew 
cilia  MctelU,  dalla  CfMi^ - 
ufata  da  Q.  Meteilo^  nel  ^ 
preparare  i  giuochi  gladia^*. 
tori  in  morte  di  Tuo  padre  • 
Viu  di  Romuio  e  di  Cmo^ 
iano  .  ' 

(d)  £3^  tó  fmntxQ  Com« 
phires,  Q.  Metellus  Celcr  prx* 
toif  «a  $«  C  caH0a  Gpgni«ii 
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«ia ,  indi  paffato  a  militare  fotto  Pompeo, erà  fta-  a»*© 

to  di  lui  luogotenente  nella  guerra  Mitridatica  ,  ^^69^ 
dalia  quale  ritornato^  era  afcelb  alla  dignità  di  di  ce- 
confoIo,non  fertza  inclinazione  del  fuo  comandan-'^^*^^^ 
te  (e).  Baflàntemente  dotto  e  fufficiente  oratore  jQpiM- 
aveva  il  vantaggio  di  effer  confiderato  come  un'  in* 
timo  amico  di   Cicerone  ,  che  gli  dava  il  titolo  Cele- 
di  egregio  confolo,  e  di  fuo  partigiano  (/)*  Catul- ^^^^^^^^ 
lo  niente  di  meno  lo  tratta  da  un' afino,  carico  diFiiAMia 
infamia,  perchè  non  curava  l'impudicizia  di  fua 
moglie ,  che  era  Claudia  forella  di  Clodio ,  cotan- 
to diffamata  da  quefto  poeta ,  fottonome  di  Les- 
bia (g)  *  Il  fuo  collega  Afranio  era  un'  uomo  di 
una  nafcita  ofcura  ,  e  che  non  ebbe  altro  merifo 
per  afcendere  al  confofato ,  fe  non  di  aver  fervito 
Pompeo,  ed  acquiftata  la  di  lui  protezione  ^  col 
danajo  del  quale  avea  fuperato  gli  oftacoli  di  tut- 
ta la  fazione  degli  Ottimati;  Cicerone  lo  tratta 
5,  da  fciocco  ed  inetto ,  e  di  tal  tempra,  che  i  fo- 
li  filofofi  poteano  riguardarlo  fenza   fofpiri  ;  ed 


in  vìncuta  eortjeceraf  .  ^4/- 
iuft.  Beli.  Catil.  42. 
(e)  Dio.  libi  XXXVII.  p. 

rf)  Duo  etiam  Metelh*  ^ 
Célcr  &  Nepos  nihil  in  caiif- 
fis  verfati ,  ncc  fine  ingcnio, 
nec  indoli  »  hoc  erant  po- 
pulare  diendi  geniis  afTecu- 
ti .  Cic.  Brutus  70.  Metellus 
cft  conful  fané  bonus ,  &  nos 
admodum  diligit.  Id,  ad  At* 
tic,  tib.  I.  ep.  19.  20. 
(g)  Lesbia  mi  praclcntc 
?iro  mala  plurinia  di- 


cit  . 

tiDc  liti  fàtud  maxima 

lactitia  ed. 
Mule   nihil   fentis  :  (t 

noflri  obi  ita  taceret 
San^  elti^t  ;  quod  mine 

gannit  &  obloquitur. 
Non  folum  racminir:  fccJ^ 

qiias  multo  aprior  elt* 

res  ^  , 
Irata  cftr  hoe  eft,  uri* 

tur  &  loqnitur. 
(Jatull.  epigram.  84.  Aftim 
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'  Knvo^y  incapace  di  comprendere  ToncM-d  clfe  fi  avea  coé^-' 
wA^Jf^^  perato  (k)  ** .  Ma  in  altro  tempo  .quando  qu». 
SI  ct-fto  confolo  comaAdav^  in  lipagna.  fei  legioni  tom 
'col^/^*^  4à  Cdiwe,  feguendo  il  partito  A  Pompeo,  fc 
^iiÉ.'  rifMitatt»  da  x|uefto.  Aeflb  oratone^  c^^mpianto  por 
^'im'iwno  di  IpiptO)  e  per  iio^efiiiM  •  Valomb 
cttt-  capitano  {^')  *  ' 
KEsLu    •  principio  del  loro  governo  rinnovò  Poni-- 

tS^tP^  ''^        iftanse  per  la  confidala  de'  fuoi  atfii 
Sknvb  del  favore  di  ^aicfti  jM»veUi'  confoli  ,  nt 
€m4^        &ctlc.  ed  .aQB«rtatD'  tt-  Aiec^o'.  Ai», 
vea.  primente,  il  Glande  difegiiaf0  ,  per  at^iÉnaiw 
•.)l^i  il  popolo  ,  di  far  proporre    una  diftribuzionc 
.  4cV.  campi,  fui  motivo  di  gratificarne  i  fuoi  fedeli 
ioUiàXi         £gli  fi  avvalfe  dei  tribuno  fiiivio^^ 
che  la^ropoft  in  fenato.  Il  cohibio  Afenuo,  n|l 
iNib-o  •  dickiaralo.  delk.  .di  hti  inteaadoBi  ^  ma.^  pili 
«aeitro  di  ballo, che  di  governo^  invano  fi  affati^ 
cò  per  foftenerlo  :  il  livor   di  Metello  affrontato 
dal  repudio,  che  Pompeo  avea  dato  a  Muzia  fua 
ferella  (À)  ,  io  portava  ad  opporfi  ad  ogni  di  lui 
,defideri(^:  e*  fentimenti  di  Lucullo, di  Catone  e  di 
altri  fenatori  ,  ^e.  dubitavanp  di  not^  volerfi  coà 
ijMefta  legge   accollare  una  novèlla  autòrka  a 
•  Pompeo  ,  non  trovarono  sfogo  migliore  ,  che  di 

f diitei'e  a  tutti  gli  atti  I  che  riguardavano  il  Gran^ 

-^^^  •       •  .    ...       •  ^ 

(a)  fioi^ul  eft  impofitus  ^^tìfitH  heiclat.  ttU»  tf*  . 

^bis  ;  qutm  neitio  ptxtet  <b)  Ìt  L.  Afranìadl  IteoA 

nos  phtlalbpiiQS  afpicere  fine  amm  ducem .  Cic.  féilip.  ^ 

fufpirattt  poilct.  Cic.  iti*  u  fé^  eptfl.  fam,  Ii6,t6,  ip.i%m 


mì  AUfc  et>,  iS<  AuU  au-    '-(c)  JDiòb '4ihb  XXXVI  tv  pi 

tcm  filili^,  o  Dii  immortales!  5*. 

qirnn  ignavus,  ac  frne  ani-  (d)  Ella  era  figliuola  di 
mo  miles.  ihid,  IIlc  alter  -  Q.  Muzio  Sccvoia,  e  forclla 
ita  xuhii  tH  i  ut  pUne  ^lùd    Cii^^ma  (geipana  »  o  «uterina 

di 
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At  (e) .  Flavio  irritato  dal  vederfi   contraftar  la  J^^o 
lua  legoe,  fece  mettere  in  carcere  il  conlblo  Me- ma 6 9^-. 
tello ,  e""'!  fenato  che  lo  leguì  per  introdurvlfi  ,  e  cr. 
profcguire  col  confolo  le  lue  determinazioni,  trovo  ^cvs. 
il  tribuno  feduto  alla  porta,  dicendo  che  abbattef- Qp'^.^ . 
fero  pure  le  mura  della  prigione,  fe  vokano  far- ^^^^o 
vi  entrare  il  fenato  (/).  Pompeo  temendo  .di  ma- ctt^t-^^ 
oiori  fconcerti,  e  di  perdere  il  favore  del  popolo, 
obbligò  Flavio  a  metterlo  in  libertà.  Elcgui  Yot.tkk^io 
dine  il  tribuno,  ma  giurò  di  non  permettergli  di 
andare  al  governo  ,  dopo  il  di  lui   confolato .  In 
tanto  Pompeo,  che  fi  vide  ributtato  da  tutti  ,  e 
nulla  poter  confeguire  di  quanto  cradea  doverfi  al- 
la fua  dignità  ,  riferbò  a  miglior  tempo  tutte  le 
lue  premure;  pentito  per  allora  di  aver  licenziate 
le  truppe,  e  di  cfierfi  volontariamente  efpofto 
le  ingiurie  de'  fuoi  nemici  {g)  » 

Dair  altra  parte  Publio  Clodio  ,  chè  aveai 
già  rlfoluto,  per  vcndicarfi  de' fuoi  rivali  ^  preteni 
dere  affolutamente  il  tribunato  ,  vi  fi  maneggiava 
caldamente  per  mezzo  di  alcuni  tribuni  fuoi  ade- 
renti ;  ma  incontrando  T  infuperabile  difficolta  del- 
le leggi  dello  Stato ,  che  efcludevano  i  nobili  dal- 
le canche  popolari  ,  fi  appigliò  allo  ftrano  partita 
di  farfi  adottare  da  un  plebeo,  per  abilitarfi  in  tal 
modo  a  confeguire  il  fuo  intento  {b) .  Il  progetta 

fu 

di  Q.  Metello  Celere  ,  e  Q.  Pompcio  novam  quandarti  pò- 
Metello  nipote.  A/con.  Ar^  tentiam  quxri.  Ctc^  ad  At-- 
lum.  prò  Scauro  ,  Vici.  Bayl.  tic.  lib.  I.  ept.  if-  Dìo.  Ut^^ 
diBion.  critiq.   artic.   Muda,     xxxvn.  5f; 

(e)  Agraria  lex  a  Flavio       (0  Dio.  Jib.  xxxvii.  p. 
Trib.  pleb.  vchcmenter  agi-     52.        .       . , 

tabatut  aurore  Pompeio   (g)  Dio.  ibid.  p.  5J  . 

Hiiic  toti  rationi  agrariae  fe-        (H)  Ule  autem  non  ftimi- 
satus  adverrabaturjfufpicans,  latjfed  piane  inbwnus  piebis. 
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Avvo  fu  propofto  in 'fenato,  ed  in  un'aflemblea  del  po- 
Ì'a  693^P°^^  dal  tribuno  Erennio  ^  L' oppofizione  non  fu 
PI  Ce-  punto  leggiera  ,  febbene  il  confolo  Metello  ,  che 
era  cognato  di  Clodio,  non  comprendendo  le  di 
iQuiN-  lui  cattive  intenzioni  ,  per  condifcendenza  parve  , 
TELLo^'^^^  aveffe  foftenute  le  domande  del  tribuno  (a): 
Celi-  ma   un  fubitaneo  movimento   che  fi  fece  fentir 
nelle  Gallie,  e  per*  cui  la  Repubblica  fi  vide  all' 
CRANIO  improvifo  agitata  ^  fofpefe  per  allora  ogni  dome- 
ftico  affare  {ò).  Quefte  formidabili  e  belUcofe  na- 
zioni ,  aveano  fempre  tenute  in  timore  il  popolo 
Romano  ,  da  cui  eranfi  impiegate  tutte  le  forze 
più  neceffarie,  per  contenerle  nel  loro  dovere,  fen- 
2a  farle  commettere  quegli  attentati  nelle  fue  Pro- 
vincie ,  che  eran  folitc  praticare  tra  loro  *  Ma  effe 
Tempre  più  amanti  di  novità,  avean  già  conceputo 
il  difegno  di  far  nuove  memorande  intraprele  *  Or- 
getorige,  uno  de*  più  nobili  e  de'  più  ricchi  di  El- 
vezia, moffo  da  eftrema  cupidigia  di  regnare,  avea 
fin  dal  confolatò  di  Meffala  e  di  Fifone,  tramata  una 
.  congiura  traila  nobiltà  c  cittadini  ,  per  indurli  acf 

ufci* 


iicri  ciipit.  eie.  ad  Attìc» 
X.  Dio.  ibid, 

(a)  Is  (  Herenmus  ) 
plcbcm  p.  Clodium  tradu- 
citi idcmquc  fm,ut  univcr-» 
fus  populus  in  Campo  Mar-» 
tio  lunragiiim  de  re  Clodii 
fcrar  .  .  .  *  .  Mcrcllus  cft 
Conful  cgregius  &  nos  amat; 
M  ìmminuit  auétoriratcra 
fuam ,  qt!od  haber  dicis  cau" 
fa  piiomulgàtum  illud  idem 
de  Clodio  .  C/c.   ad  JÌtttc% 


.  (fc)  Atqtie  in  Republicl 
liunc  quidem  maxime  Galli* 
ci  belli  vcrfatMr  mettis.  OV. 
ad  Attic,  lib,   i.  epijì.  19. 
Sed  hzc  tota  res  interpellata 
bello  refrixerat.  ìhidi 
(c)  Apud  Helvetios  lon- 
nobiliffìmus  &  ditiffìmiTS 
ftjit  Orgetorix.  JsM.McfTa» 
la  8è  M*  PifoWe  colT  regni  " 
cupiditate  indu^lus,  conjura* 
tionem  nobilitàtis  fecit  ;  dc  ' 
civitati  pcrruafif,  ut  de  fini^ 
bitf  cum  omnibus  copiis  exi«'' 
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ufcirc  in  campagna  ,  fulla  fiducia ,  eh'  effendo  cffi  ^  Am  ko 
fuperiori  ad  ogni  altra  nazione  nella  virtù  e  nel  09?. 
valore ,  farebbe  loro  agevolmente  riufcito  ,  abban-  ^[^^^^ 
donando  il  patrio  terreno  ,  occupare  T  impero  di  c^^s. 
tutta  la  Gallia   (r)-  L' anguftia  de  loro  confini  Qy»^- 
dalla  natura  riftretti  da  alti  monti  e  tiumi,  da  ^^^^^ 
quali  erano  circondati  ,  la  paffion  dominante  che  Cele-^ 
aveano  di   combattere  ,  e  '1  gran   numero  degli  a- 
abitanti,  fecero  lubito  abbracciare   il  partito  (/^)  . tran  10 
Orgetorige   incaricatofi  dell'  imprefa  ,  follecitò  i 
convicini,  a  far  con  loro  alleanza:  fedufle  Caftigo 
figliuolo  di  Catamantaledo,  principe  de'  Scquani  , 
ed  amico  del  popolo  Romano  ,  c  Dumnorige  E- 
duo ,  fratello  del  principe  di  quefta  nazione,  egual- 
mente  alleato  della  Repubblica  ,  perchè  fi  rendef- 
fero  padroni  affolutì  delle  forze  de  loro  concitta- 
dini,  come  egli  vi  fi  rendea  tra  gli  Elvezj  (e). 
Così  convenuti  tra  loro,  e  datofi  fcambievolmen* 
te  la  fede  di  operar  di  concerto  (/'),  fcopr irono 
gli  Elvezj,  nel  corfo  deMoro  preparativi,  T  ambi- 
zione di  Orgetorige ,  c  fattolo  immediatamente  ar- 

rella« 

itnt  t  p€rfaci!e  cflc  (Juun^  R.  amlcus  appcllatuserat,  ut 
Tiitutc  omnibus  praeftarent,  rcgnum  in  civitate  fua  oc- 
totius  GallÌ£E  imperio  potili.  cuparet,quod  pater  ante  ha- 
Cafar.  Corri'  de  Bell.  Gallic  biierat .  Itemque  Duranongi 
iib.  i.  cap,  2.  TEdiio  fratri  Divitiaci  

(d)  C^r.  com.  de  Beli,  ut  idem  conarctur  pcrfiia- 
Gallic.  lib.  I.  cap.  2.  det  .  .  *      Pcrfacilc   faau  - 

(c)  Ad  cas  rcs  confìcicn-  cflTe  illis  probat,  canata  per^ 
das  Órgetorix  dcligitur  :  is  fìcerc  ;  proptcrea  quod  ipfe 
fibi  legationem  ad  civitates  fuae  civitatis  impcnum  ob- 
fufccpit.  In  eo  itinere  per-  tentunis  efTcr'  Cafar.  Comm. 
fuadcf  Caftico  Catamantale-  sle  Bell.  Gallic.  lib-i.  cap.  3,^ 
dis  filio,  Sequano^cujus  pater  (f)  Hac  oratione  addu<fti 
rcgniim  in  Scquanis  multos  Inter  fc  fidem  &  iusjqran* 
«ni20S  Qbunucrat,  &  a  S.  P,  Q-    4um  dant .  Caf  ìM, 
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'Anvo  reftare,  lo  confinarono  in  una  torre  ;   ove  ntalla 
^'^^^ giovandogli  il  foccorfo  della  fua  famiglia  numcro- 
i>i  C  e  la  di  diecimila  e  più  perfone,  fi  trovò  in  cffa  fi«« 
i^^^J^'^^nal mente  eftinto  ,  non  fenza  fofpetto  d'eflerfi  da 
Quiv.   le  Heflb  data  la  morte  ,  per  evitar  l' infamia  di 
^o^'J^^- vederfi ,  fecondo  il  coflume,  bruciar  vivo  fopra  di 
Cele-  Un  rogo  (a).  La  morte  di  Orgetorige  non  ifcemò 
^^^^"^^^^ punto  il  fervore  degli  Elvezj,di  profeguirc  i  con- 
•kAMio  ^^puti  dilegni,  nè  di  accrefcere  le  loro  forze  e  di 
farli  fentire  in  iftato  di  attaccare   le  confinantj^ 
nazioni  (h) .  I  Sequani  eziandio ,  emuli  antichi  de* 
gli  Edui  fc) ,  eranfi  già  meffi  fulle  armi;  e  quan- 
tunque foffero  ftati  alla  prima  zuffa  battuti  dagli 
Edui  ,  nientedimeno  dubitava   Roma  ,  che  quefti 
amici  e  fedeli  fratelli  de'  Romani ,  come  quelli  gli 
appellavano,  potendo  alla  fine  foccurnbere,  avreb- 
bero richiamato  nella  provincia  di  loro  dominio , 
un'  attacco  piucchè  formidabile  e  ftrepitofo ,  co1Lt| 
unione,  che  quegli  avrebbero  fatta  cogli  Elve^ 
V  i^)'  Quindi  rilolfero  di  dar  fubito  a  quefli  ru- 
mori  un   pronto  ed  opportuno  riparo  .  Il  fenato 
ordinò  che  le  Gallie  fi  foffero  tirate  a  forte  da' 
due'  confolì ,  con  poteffò  di  far  leve  di  foldatti ,  e 
1.  .»      .  -  '  .  <     ~  -  .  *  di- 


(a)  C«r.  de  Bcll.  Gallic. 
lib.  t.  c.  4. 

(b)  Poft  ejus  morte m  fti^' 
h'\\'>  minusHelvetii  jd,qiio^ 
conftirufrant  ,  faccre  conan- 
tur,iir  e  fìnìbus  fuis  exeanr. 
C*/  de  BeJJ.  Gallie.  Uh,  u 
taf'  J.  • 

(c)  li  (Sequani),  qui  pro- 
pter  vetercs  inimicitias  nul- 
lo modiT  cum  TEdiiis  conjtm- 

poceraj)C .  De  Beli,  QaUtf. 


Uà.  Vt.  cmp.  H. 

(d)  Nam  ^dui  fratres  no- 
flri,  piignant:  Sequani  per•^ 
male  pupnarunt  :  &  Hclvc- 
cii  fine  dubio  funt  in  armisi' 
excu  rfìone  fque  in  provi  ne  i  ajn 
faciuDC.  Cic,  ad  Adtic»  lib,  i. 
efijì  19.  ' 

{e]    Senatus  decrevit,  ut. 
confiries  duas  Gallias  forti- 
rentur  ^  deleélus  haberetur  , 
v^cationcs  ne  yaier^nc  y  le- 
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di  fervirfi  de'  veterani  ,  anche  efenti  per  privile- 
gio;  e  che  fi  doveffero  immediatamente  fpedire  ìn^^^f^^^^ 
quelle  Provincie  Q.  Metello  Cretico  ,  L.  Fiacco,  01  ce- 
e  L.  Lentulo  Clodiano  ambalciatori  ,  per  adone-  cov^s.** 
rarfi  a  non  far,  che  le  nazioni  fi  coUcgaffero  co-Oi  i^»- 
gli  Elvezj ,  e  mettefìero  in  difturbo  gli  alleati  Ro-  TrL^!!>^" 
mani  (e).   Pompeo  e  Cicerone  furono  ferbati  incFLE- 

città,  come  pegni,  dice  quell'oratore,  della  fa- ^iVa^" 
„  Iute  delha  Repubblica  (/):  ma  quefti  panici  ti-FRANior 
mori  cominciarono  prefto  a  fvanire  (g)  ,  effendo 
riierbata  al  valore  di  Cefare,  la  gloria  di  depri- 
mer tra  poco  l'orgoglio  de*  Galli,  e  di  rendere 
quefle  provincia  interamente  foggiogate  all'  Impero 
Romano. 

Nel  colmo  di  tali  fconcerti  ,  e  della  confu- 
fione  univerfale  ,  in  cui  trovavafi  Roma  per  le 
difcordie  interine  ,  e  per  le  minacce  di  guerre 
ftraniere,  ritornò  Cefare  dal  fuo  governo  d' Ifpa* 
gna  (b) .  Stabiliti^  una  perfetta  pace  in  quella  pro- 
vincia ,  profcritta  la  barbarie  di  quelle  nazioni, 
carico  di  tefori  per  la  Repubblica,  rimefll  religio- 
famente  neircrario,  e  gloriofo  di  aver  cdminciatò 
a  dilatare  i  confini  deli'  Impero  fino  all'  Oceano  , 
»  .  '  fi  av« 


gatì  ciim  aufìoritate  mjttc- 
icntur  ,  qui  adirent  Galliae 
civiratcs,  darentqnc  operam, 
ne  cai  cum  Helvetiis  fé  iim- 
gercnt .  Legati  flint  Q.  Me- 
tellus  Creticus  &  L.  Flaccns 
&  rò  iiri  Ttrp  uxir  fiópoyhen- 
tulus  Clodiani  fìhus.  Cic.  ep, 
ad  Attic.  iiiì.  I.  ip,  ip. 

[fj  Ut  nos  duo,  quafi  pi» 
vnora  Rcipublicff  rcti?icri  vi* 


[g]  Metelliis  tiins,  cfl  e- 
crcgiiis  confili .  Utinrti  reprc* 
bendo,  quod  otium  e  Gallia 
nuntiari  non  magnopere  gai*- 
det.  C/V.  ad  Attic.  Uh  i» 
ep:  20.  In  Gallia  fperamiit 
effe  otinm  .  Cic-  '  ad  Attic, 
lib.  11.  ep. 

[h]  "Plutarco  vita  dì  Pom* 
peK) .  Dio»  ab.  XXXV  II.  ps^,. 
Appian»  fic/L  Civ,  fib<ii. 
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Amie  fi  avviò  egli  follecitamenté  per  la  fua  patria  , 
uh69ì  f'Snza  curarli  punto  rii  afpettare  il  rucceflbre,  affin 
»!  Ce-  di  pretendervi  nello  fteflo  tenapo  il  trionfo  >  e'I 
*cqn^°  coniolato  {a).  Le  leggi  vietavano  a'  generali  di 
QuiN-  arnnata,  che  pretendevano  il  trionfo,  Tingrefìb  in 
TELLO*"  ^      preienza  perfonale  in  efla  ,  era  aflblu- 

Cele-  tamentc  indilpenlabile  a  coloro,  che  volevano  con- 
cio*A^"  correre  all'  elezione  de'  confoli .  In  quefto  ftato  di 
a^Aiiio  cofc,  trovando  egli  ^ià  intimati  i  comizj  ,  Ope- 
rava in  riguardo  de'  iuoi  meriti ,  di  poter  ottener 
dal  fenato  una  legge  privata  ,  che  lo  difpenfaffc 
dal  chiedere  il  coniolato  in  perfona ,  e  gli  permet* 
telTe  domandarlo  per  mezzo  de'  fuoi  proprj  ami- 
.  ci .  La  pretenzione  quantunque  contraria  a!  regola- 
menti della  Repubblica  ,  non  era  nientedimeno 
sfornita  di  pfempj  ,  effendo  fiata  accordata  pochi 
anni  prima  a  Pompeo.  L'affare  fu  propofto  ii^ 
fenato  ,  e  i  padri  moflrarono  qualche  condifcen»:^' 
dcnza  per  Cefare  (ò):  ma  l'oppofizion  di  Catone 
fu  sì  collante,  che  quefto  rigido  Stoico  per  ifcan- 
zare  ogni  pericolo  di  vedervela  riulcire  ,  mandà 
tanto  alla  lunga  il  luo  contrario  dilcorlo  ,  che  nè 
impedì  per  allora  la  fua  conci ufione  (e) .  Cefare  , 
che  ù  avvidde  delle  difficoltà  ^  che  gli  farebbero 

infor- 

fa]  Pacata  provìncÌA,  pà*    lib.  ii.  Plutarco  vita  diCa- 
ti  feftinatione,  non  expeaa-    tonc,  e  vita  di  Ctfare.  Dio, 
to  fucccffore,  ad  triumphnm    //^.  xxx/i  i'.  />.  54. 
fimiil,  confiilatumque  deceffit .       [c]  Plutarco  yita  di  C4* 
Sveton,  JhL    CaJ.  18.  Dìo,     lont . 

ibìd^  54.  Ita^uc  magna  [d]  Scd  cum  ediflis  \i,m 
vi  pecuniae  mi^Ta  in  srari um,  comitiis,  ratio  e;us  haberi 
triiimphum  a  fenatu  impe-  non  pofTet,  nifì  privatus  in- 
travìt.  Appian,  Beii.  CiviU  troiflct  urbem  ,  &  ambienti 
Uh.  11.7».  432.  ut  legibus  folverctur  ,  mul- 

[^]  Appiaa.  Bell,  Civil*    ti  contradicccent ^  coaàiTS  eft 
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inforte  fuir  autorità  di  Catone  ,  e  perfuafo  ,  che  i  Avho 
Jlipi  vantaggi  doveano  rifultare  alTai  più  dal  confola-  f^^* 
to,  che  da  una  pompa  trionfale,  abbandonò  fubito  di  ce- 
queft' pltima  funzione;  non  dubitando,  che  afcefo ^oms.'^*' 
alla  prima  dignità ,  avrebbe  più  vojte  trionfato  conOf-Mv- 
jnagiore,  e  più  folenne  decoro  (d) ,  Quindi  all' im- ^^^^^^J^' 
provifo  s'introduffe  egli  in  città,  affacciò  la  fua  do- cele- 
manda,  e  fi  pofe  nell'ordine  de' candidati ,  Pione, ^^"^^^ 
e  Svetonio  afficurano,  ch'egli  vi  fi  determinò  mag,  f^ANio 
giormcnte  dalle  predizioni  fattegli  in  Ifpagna  dagU 
Arufpici,  fulla  nafcita  di  un  maravigliofo  cavallo, 
che  egli  avea  con  fomma  cura  allevato,  il  quale  te- 
Dendo  i  piedi  a  foipiglianza  di  quei  degli  uomini^ 
nè  tolerando  altri ,  che  Jo  montale ,  facea  credergli  . 
imminente  il  dominio ,  che  gli  farebbe  flato  confe- 
rito di  tutto  l'Impero  (e)^  Magli  efempj,  che  tre- 
viamo  nel  corfo  della  vita  di  quefto  illuminato  Ro- 
mano, baftantemente  ci  dimoftrano  il  fommo  di- 
sprezzo, che  egli  facea  di  sì  vane,  e  ridicole  predizioni. 

I  fuoi  acerrimi  competitori  al  coniolato  era- 
no L,  Luccejo ,  e  M.  Bibolo ,  Egli  avea  da  prin- 
cipio procurato  per  mezzo  di  Arrio  amico  di 
Graffo ,  di  collegarfì  col  primo,  tanto  inferiore  nel 
cr^to  j  quanto  gli  era  fuperiore  in  danajo  (/) , 


triiimphum ,  ne  confiilatu  cx- 
cludcrctur,  dimittere*  Svet, 
Jul.  Caf  cap.  i8.  ^io.  lib, 
jcxxvii.  t>.  54.  Appian.  Be/L 
CiviJ.  lib.  Il- 

(c)  Utebatur  autcm  equo 
infigni ,  pcdibus  prope  hiima- 
nis,  &  in  raodum  digitorum 
iinylis  fìflìs  :  quem  natum 
apird-  fc  ,  cum  Hanifpices 
«noperiiun  orbis  tcrrae  %nifi- 


con. 

care  domino  pronuntiafTent, 
magna  cura  aluit  :  nec  pa- 
tientem  feflbris  altcriiis,  pri- 
nius  al'ccndit^  ^vet.  Jul.Caf, 
cap.  61.  Di»,  iib,  XXXV li* 
p  55'  Piì»-  lib.  vili.  f.  42. 

(f)  Lncceium  fcito  Conl'u- 
latiim  habcre  in  animo  fta- 
tim  petere.  Duo  cnim  foli 
dicunrur  perituri .  Cacfar  cum 
•CO  «oire  p^r  Arriui»  cogi- 
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13^  STOiaAmiLtA  Vita  oi  Gieuo  Cbsark 
ftYfiro  conv^nenda  tra  loro  ,      dover  Lucceio ,  fominW 

n  Ro- 


^'       niftrir  le  qMumtttà.  noce&fk  ^  liiflritiuirle  abk 


ttf  CB-le  centurie,  afine  di)  preoMÉir  {wr  •sibi'l^K 

coNj''!^  faficienta  dr*  voti  (/i) ,  giacché  non  perveniva^ 
QuiM-    più  alle  cariche  pubbliche,  fenza  quella  pur  trop» 
TiritT*      coftumata  corruzione.  Gli  Ottimati  all' incon*. 
Cele-   tro  temendo  y  che  r  unione di  Celap,  ;€im  mi 
lìùA^  compagne^  più  ingegn«(b>  ^fiitì^  fdinaÉ,  die  nel 
nLAMiV  ipàneggìo  degli  adfafi  f^mm  pradbeeSb  qtiakke  del 
triniemo  illà  lóro  iMÉemè  ,  e  giudicando  agevcv 
le  a  Cefarc  ogni   attentato  nell'  elcrcizio  di  que^ 
fto  fonnmo  magiftrato  con  si  tatto  collega  ,  de» 
terminarono  favori»  gk'  intereffi  di  lNeM4iÌl^ 
tocchè  Aveife  coftut-  tnttata  a  favor  fuo 
coi^dia  con  Cdìiic,per  mbso.  di  Cajq  JEUfene  (^); 
e  per  tnenare  '«ì  tmtéo  ^1  lor»  difegnò*  rifolferA 
di  lomminiftrare   di  proprio   fondo  una  maggior 
quantità  di  danajo,  per  fargli  dal  popolo  ottenere 
la  voce.  In  fatti  alcuni  di  loro  aprirono,  pronta^  , 
xnenji  le  borfe,  coir  ap^ovazione  parimente  di  Ca* 
t<mf,'^l  qade  ^ma4b  doverfi  it  ^idA^  ìOcc«ì 
fione^lfpenfare  alle  lè§^i  dell'  ambito  ,  eonfìgliò  , 
che  quefta  diftribuzione  doveffe  anzi  farfi  per  van- 
taggio ddla   Repubblica  ftcffa  (e).  jQucfti  olili 
«ifla^i,nòn  ignoti  a  Cefare,  infiammarono  l^i^i- 
|i9a  ftp;  c  k  jìif^  mefite  099  pav^ra^i  ricercati 


làt:  &  Bfbufus,  eMAoe  fé  quomam  jni^riob  gratta  é& 

pltat  per  C^)nm  .  PHonelA  iet ,  pccimiaque  pollere^t  ,niiai 

pdflè  cdnjungr-  Oip»      Jh*  mm  de  Ino  ccrtomuni  nomine 

fnr.  ii^.  f  •      i^.  per  eemùrìei  prondnciàret  • 

(a)  E  dtiobus  eotlÌtt!atté  Svtton,  Jut,  Ctf,  cap.  19. 

comptthoribiis    L.   Lucceie  (b)  Òc.  ul^  fi^  lib»'  ^ 

Mafco^iie  Bibulo,  Luceeium  ep>  17.       , - 

iy'adpMftt  >  liaftii  ^  ii)  cogoiia  »»  <)pt«. 


r 
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cfpecìienti  ,  gli  dettò  fubito  i  meizi  di  arredare  Awir© 
le  oppofizioni  de'  Grandi.   Nel  primo  l'uo  arrivo  ^^^^ 
in  Rpma  ,  avQva  egli  cercato   d*  infir^uarfi   nell'  di  cr.- 
amicizia  di  molti ,  coltivare  quella  di  Graffo  ,  ed  '^^f 
accrelcere  quella  di  Pompeo  (4) .  Quefto  iliuftre  Q.u°s-* 
capitano,  nommeno  di   Celare  sdegnato  de*  luoi  "^^ 
nemici,  per  l'odiofa  refiftenza,  fatta  alla  confirma  cple- 
dc'  fuoi  atti,  flimò  opportuna  Toccafione  di  ab- ""^^^^ 
bracciare  più  ftrettamente  1'  armicizia  di  Celare  ;  fr°  n^io 
€  quefto  avveduto  candidato  j  che  non  vedea  pro- 
fittevole a'  fuoi  difegni  l'invecchiata  emulazione, 
che  Graffo  avea  di  Pompeo  ,  s' interpofc  tra  -lo- 
ro  ,  e  gli  riufcì  riconciliarli  inlieme  ,  ed  a  tutti 
uniti  progettare  una  triplice  alleanza  ,  dalla  qua- 
le  poteffe  ognuno  riportare  r  iuoi  proprj  più  dcfi- 
derati  vantaggi  (e).  Si  obbligava  Graffo  e  Poni- 
peo  a  foftenerlo  col  loro  partito  nella  petizione 
del  confoLito  :  Cefare  ,  e  Graflò  a  difender  Pom- 
peo,  e  fargli  reintegrar  dal  fenato,  e  dal  popolo 
la  di  lui  avvilita  dignità  ,  facendogli  riportar  la 
confirma  di  tutte  le  determinazioni,  .che  egli  avea 
flabilite  nel  Ponto:  Pompeo  ,  e  Gcfare  fi  obliga- 
vano  a  proporre  in  favore  di  Graffo  i  più  ricchi 
governi  dell'Impero;  e  finalmente  convennero  tut- 
ti a  procurar  che  non  fi  detcrminaffe  cola  alcuna 
dalla  Repubblica  ,   che  poteffe  mai  difpiaccrc  ad 
Tom.  L  Y  un 

niates,  quos  mettrs  ccperar,  largi'tioncm  e  republioa  fic- 
nihil  non  aulurum   in  fiim-     ri  .  Svet.    JuL    Caf.  caf. 

jno  magiflratii  »  concordi  &     ij.  ;    .  - 

conrentientc  collega,  ai.aorcs  .  (d)  Dia  lib.   xxxvi  l.  p.^ 

i5ibiiIo  fuerunr  ,  tantundem  55;. 

i^oUicendi  ,  ac  pleriqiic  pe-        (e)  Dia  lib.  ^7.  p.  ' 

ciinias  conriilerunr,  ne  Caro-  Phitarco  vita  di  Cefait .  ^ 
ne  quidcui    abnuente  cara 
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Anno  un  di  loro  (a)..  Con  quefto  piano  di  alleanza,  fta- 
^'  '^^'bilito,  e  conchlulb,  moftrò  Cefare  reftenfione  del 
di'"  Ce-'  fuo  intelletto  ,  e  la  fapienza    nel  ^  maneggio  de* 
s*^^-*^ grandi  affari.  Egli  feppc  trovare  in  tempo  prò- 
^u!s^  prio  il  modo  e  V  occalionc.  di^  renderfi  obbligati 
roME-Q.g|yQ^  e  Pompeo,  per  averli    riconciliati  nella 
Cele-  intcfrotta  amicizia  ,  e  per  avere  ftabilito  un  trat- 
feeLu^jjjq  in  maniera,  che  mentre  un  di  loro  defidera- 
TRàìfio  va  opporli  all'altro,  dovevano  ambidue  neccflarta- 
mente  giovare  a  lui-  La  riconciliazione  de'  fuoi 
colleohi ,  non  era  lo  fcopo  d'elle  fue  mire ,  ma  la 
dovea  procurare  ,  perchè  vedea  ,  che  quefti  due 
gran  cittadini,  oltrepalfando  tutti  nella  potenza,  c 
nel  favore  del  popolo  ^  non  avrebbe,  egli  potuta 
pervenire  ad  un  uguale  grandezza  ,  lenza  il  loro  r 
foccorfb;  anzi  era  perfuafo,  che  dove  egli  fi  sforzaf- 
fe  di  prevalerfi  del  favore  di  un  folo,  farebbe  fta- 
to  contraftato  ipdirpcnfabilmente  dall'  altro  ,  ed 
avrebbe  più  ricevuto  detrimento  dair  oppofitore, 
che.follicvo  e  vantaggio  dall'altro,  che  lo  favo- 
riva, (b)  „  riflettendo,  dice  Dione,  che  tutti  gli 
„  uomini  con  piti  fervore  fi  oppongono  a' loro  ne- 
„  mici  di  quel,  che  operano  per  giovare  agli  ami* 

» 

(a)  Qua  maxime  injurià 
infì(h<5tijs  ,  omnibus  officiis 
Cn.  Pompeiiim  afleiflatiis  eft, 
•  oftenfurn  patri  bus  quod  Mi- 
thridate  Re2;e  vi(51o  ,  cun- 
élantius  confirmarenrur  a(fta 
fua  :  Pompeiocjue  M.  CrafTuiu 
conciliavit  ,  verercm  inimi- 
cwm  ex  confulatii  ,  quem 
fumma  difcordia  fimul  geffe- 
rant  :  ac  Ibcictatem  cum  utro" 
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que  iniit,  ne  quid  ageretur 
in  Repnblica,  quod  difpIicuiC- 
fct  ulli  e  tribns.  Sveton.JuL 
C<ef-  cap.  ip. 

(b)  Hoc  vero  praecipne  e- 
jns  fapientiam  demonfìrar  , 
quod  &  occafionem  eorum 
demerendoi  iim,  &  modiim.co- 
gnovit: coque  modo  inftiiuir, 
ut  uterque  dum  alteri  refi* 
fiere  cupir  ,   ipfum  adjuva- 

rent. 

t 

) 
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ci  ,  perchè  gl'impegni  nafcono  più  forti  dall'  a»»»» 
„  ira,  e  dall'odio,  che  da  qualfi voglia  amicizia ,  ma  6^9^ 
3,  ed  è  affai  piìi^  facile  opporfi  a'  princip)  della  Ce^ 
„  grandezza  altrui  ,  che  il  promovere  alcuno  al  'cViT, 
lommo  grado  di  dignità;  mentre  chi  fi  oppo-Qu^»-* 
ne  agli  altrui  vantaggi,  oltre  1' acqui  fto  ,  che  fa  ^^^^q'" 
„  della  grazia  comune,  pro^'vede  nel  tempo  ftelfo  Cele- 
„  all'utile  proprio;  ma  chi  promuove  un  fo«aetto  ^.^^ 

Il  '  r  j  r        f      •    ri  .  CIO  A- 

„  alla  iuprema  grandezza,  fa ,  che  lo  fteffo  ritorni  a  frami» 
„  noja,  nommeno  a  fe  fteflb,  che  a  gli  altri  "  (e). 

Tali  furono  le  ragioni ,  che  moffero  Cefare  a  ^ 
flringere  T  amicizia  con  quefti  due  Ottimati,  e  gittar 
fulla  fleffa  la  bafe  della  fua  futura  grandezza ,  per- 
fuafo  ^  che  col  favor  di  ambidue  tenendoli  amici , 
avrebbe  potuto  fuperare  ogni  altro,  che  gli  .fi  fof- 
fe  oppofto  ;  e  rifondendo  quindi  V  invidia  della 
comune  potenza  in  Pompeo,  a  poco  a  poco ,  av- 
valcndofi.  della  loro  emuli^zlone,  farebbe  riniafto  fu, 
periore  ad  ambidue,  ed  avrebbe  confirmata,  e  fta- 
bilita  incontraftabil mente  la  fua  {^)  ;  ed  in  effetto  ^ 
il  difegno  gli  •^ufcì ,  come  appunto  fe  l'aveva  im- 
maginato,^  I  principi        Pompeo  ,  e  di  Graffo^ 
erano  affai  diverfi  da  quelli  di  Cefare.  Pompeo 

Y    z  fpe-i 


rcnf .  Neque   fioc^  effeclffe 

far is  habiiir ,  (ed  ipfos  quoque 
in  gratiam  Inter  fe  reduxit  : 
ronquod  eorum  ipfi  concordia 
cordi  elTet ,  verum  quod  eos 
plurimum  potentia  prajftarc 
videbat  ;  cereroqiie  fciebat 
quod  fine  utriufque  eorum 
auxilio  ad  nnllam  magnam 
poteflartm  poflet  pervenire: 
aiqiic  uc  maxime  aitcrius 


epe  m'teretur ,  tamert  afte- 
rum  fibi  adverfarium  habi- 
turum  ,  plufque  ab  ep  dam- 
ni  ,  quàin  ab  (no  adjufore- 
^molumcnti  accepturum  *Dio, 
Itb.  xxxvii.  p.  5j« 

(c)  Dio.  ibid- 

(d)  Et  Invidia  Comrnk 
potentisB  in.  illum  relegata, 
confirmaturum    vires   fuas  . 

Fattfc.2*  44.  Dio.ihidi 
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Awwo  fperava  col  favore  di  qucfti  due  potentiffimi  cit- 
^^/'^tadini  abbattere  la  potenza  de'  Grandi,  avvilire 
»i  Ce- l'autorità  del  fenato  ,  riportar  la  dittatura,  alla 
*c'' quale  infinitamente  afpirava  ;  e  veder  finalmente  con- 
QuiN-"  firmati  da  Ccfare  coniblo  i  luoi  atti,  e  le  fue  deter- 
rò Me-  jTiinazioni  arbitrarie  {a).  Graffo  all'incontro,  che  fi 
CeÌe-   vedea   nel  fommo  grado  di  nobiltà  ,  e  nel  piii 
*^  ^  ^"  opulente  delle  ricchezze  ,  fi  riconofcea  nientedi- 
iRANi'o  meno  inferiore  a  Pompeo  ne'  meriti ,  ed  incapace 
di  poterlo  uguagliare  ;  e  riguardando   dall'  altra 
banda  Ccfare  correre  a  vele  gonfie  a'  fublimi  gra- 
di,  ftabilì  di  metter  cortoro  in  un  perpetuo  com- 
battimento ,  perchè  xiiun  di  loro  potefiTe  più  oltre 
avanzarfi;  e  che  mentre  effi  combattevano  con  for- 
ze uguali  ,  egli  ne  dovea  riportar  fenza  meno  il 
vantaggio  di  goderfi  lolo  i  frutti  della  loro  ami- 
cizia,  rimanendo  fuperiore  in  grado  ad  ogn' altro 
potente  Romano  [b).    Nè  fembravano  contrarie  a 
tali  mire  le  intenzioni  'della  piìi  gran  parte  de* 
fénatori  di  quel  tempo  :  tutti  cercavano  effere  i 
primi  dello  Stato,  e  di  regolare  owiuno  la  Repu- 
blica  ,  fecondo  le  fue  proprie  pamoni  :  chi  vede- 
vafi  sfornito  di  valor  militare,  fidavafi  all'  eloquen- 
za ,  o  ad  una  affettata  politica,  mafcherata  dall* 
amore  dell' offcrvanza  delle  leggi  ,  e  fi  opponeva 
a  tutti  ,   rion   già  per  la  falute  della  Republi- 


(a)  Hoc  confiliuTtì  fequen» 
di)  Pompeius  cauffam  habue- 
rat,ut  tandem  aé^a  in  tranf- 
marinis  provi  nei  is,  qui  bus  ut 
Draediximus  mniri  obrrccla- 
Dant,  per  Csfarem  xonfir- 
inarcntur  confili  .  V^ll-  Pa^ 

r 


/.        ^  . 

(b)  Dio.  ibid.  Cramis  ut 
Gucm  principarum  folns  ad- 
lequi  non  poterai ,  audìorita- 
te  Ponipeii  -,  viribus  teneret 
Cafaris.  Veli.  Patetc.  2.  44. 
Plutarco  vita  di  Graffo  1 
.  .<c)  Nam  reliquì  quidem 


* 
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,  ma  per  la  fola  avarizia ,  ed  ambizione  di  do-  Anvo 
minare  (e)  ;  e  fe  debba  •  eccqttuarfene  Catone  ,  i  j^j* 
cui  principi  parvero  tendere  Tempre  a  favorire  la  01  ci> 
liberta,  ed  a  foftenere  T  ari flocrazia,  nella  quale  pe- co^Tsf* 
rò  voleva  egli  avere  la  primazia  ,  ed  obbligare  i  Qjjiv- 
Grandi  a  ricevere  come  voci  del  Cielo  i  fuoi  det-  H 
tami;  le  operazioni  di  tutti  gli  altri  Romani,  cheCELE- 
lo  feguivano,  non  ifcorrevano  da  un  fondo  di  vir-  ^iVa^" 
tù ,  ma  dal  folo  amor  proprio  (d)  ;   i  difegni  de'  framio 
quali  ,  non  potendo  effere  ignoti  a  Cefare  ,  credè 
egli  fuo  proprio  dovere  il  prevenirli  ,  fe  non  vo- 
lea  determinarfi  affol latamente  alla  fervitù  di  folo         '  • 
cittadino  ,  fempre  di  gran  lunga  inferiore  all'  ec* 
cellcnza  del  fuo  merito. 

Quefto  formidabil  trattato  di  amicizia  ,  e  di 
fcambievole  foftegno,  ratificato  tra  quefti  tre  illu- 
ftri  fenatori  col  ligame  di  un  giuramento  (e)  fu 
nel  progrelfo  del  tempo  appellato  il  primo  truim" 
'virato  ,  e  fuppofto  dagli  fiorici  Romani  il  c^lpo 
più  fatale ,  che  fi  fofTe  lanciato  per  procurarfi  la 
Joro  rovina,  e  quella  dello  Stato  (/) .  Nientedime- 
no fu  regolato  con  tanta,  prudenza  ,  e  con  tal  Ib- 
prafifina  moderazione  e  politica  ,  che  lungo  tempo 
rimafe  impenetrabile  al  pubblico  ,  il  quale  fi  com^ 
piaceva  per  oppoflo  della  riconciliata  amicizia  di 
Pompeo ,  e  di  Graffo,  e  di  vedervi  ugualmente  uni- 

Y    j  *  to 

k 

•mnes  (  folo  dempto  Cato-  biqi»  tCTKtnim  ,  qcc  nfinus  *  ' 

ne  )  nihil  in  Rcpub.  J>i»rc,  diverfo  quoque  tempore  ipfifi 

aufTinc   avatitia  agcoant.  cxitiabilis  niit.  Pater, 

Dio-  Uh,  XXXVII.  p,  ^6.  ^44-  VarrOQé  fece  un  libro 

(d)  pio.  lib.  ^xxyii.  p.  fu  quefto  |H-opofito,  che  inti- 
j^.                          /  tSxìhTrkipitina.  Appian.BeiU 

(e)  Dio.  ibid,      '      -  0#v.  iih.  i.  p.  4:52.  ^ 

^f)  SocietaS}  qtue  urbi  or«  DioJiotJU^vn*  p<^^» 
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34^2.  Stoua  MitA  VìTiL,  m:Cvoua  Cesare 

AiiNo  to  Cc&rr,  cke  ,n'en  Ibto  VmOm.  I  Cràndi 

J'^      dtfvstno  queft'  armonia  ,  e  chisarnvano-  faflicKofe  , 
DI  Ce-  ed  importuno  Catone  ,  che    ièmpre   folpetto  di 
*Coiii°  ^^^Ifi^og^^^  Romano,  era  il  lolo  ,  che  la  difappro- 
y    vava  (a).  Ih  latti  quc&i  ^re  autorev^U  cittadini: 
^^J"*  noB  fi  videro^i^  iMa^fCSiidere  alcuno- i^pegn^^  cli|^ 
CEtE.  .aveflb  pointer  fifVUffi  perfiMoib  aOo  jkafb  v 
mmB  Lv       vioiew  dopan^rono  cofa  ,  che  fi  poteflo  ri* 
itAAyio  putar  contraria  alla   coftituzion  della  RepubblicAV 
Se  il  loro  principal  dilegno  era    di  conlcrvarfi 
Pompeo  te  dignità        actir^cerfi  Craflb  le  lìu^ 
^        t6gàifi»e  '^  e  Cefare  di  jinKiiraiifi  T  ugiu^gtìaim  tft 

lof^ì  lontani  (Uili^viMqpia^  k)  ,po«^ 

tefTero,  di  oppriniére  h  Htwtfc  Àr'-cittadifìiy  o  di 

mutare  jo  flato  della   Repubblica  (ù}  ,  cercavano 
ioltanto  di  evitare  quelle    difoncfte  oppofizioni  , 
cjiie  dagl' invidioii  dei.  loro  gierito#.  A  a^«icciavano^ 
•  per  cpfixt^zt  loro  U  primo  grado  in  yiitli  ^mbU 
«Aola  ^  e  i^iifu^  AriAomaia  »  ^fait^i^  piti  di  ogdL 
altro  i  gi^di  limiti  ,  in  ci^*  do^vièL  èoiiteiierfi  un 
IB^nibro  Repubblicano*  pè  pretefe  mai  cola  alcu-^ 
lia>  che  non  fofle  ftata  corri fpond ente  al  fuo  va-^ 
J^e^,  litiic»  e  vantaggiofa  per  il  ben  deUa;patria^ 
CI  per  la  gr^nfàn^  -As^^  ftpmaoo;  afiakchè 

^  fptìs-  altee  i^òt^  accordata  a'  loggettl  y  che 
mtrkavano  gaicggiarp  osn  lui  (^)4  Egli  aVaa-  pve;^ 

tefo  il  confola  to ,  dopo  aver  efercitato  le  cariche  ' 
inferiori,  e  Tavea  domandato  ne'  tempi   proprj  a 
^  Dolerlo  nc|ùcdci«t         rinunciato  ai  trioafo  per 

^     (a)  Plmatcd  vita  di  Cé^     '(b)  Sic  igittir  Carfare  di- 
«  di  C9ftgKi$  f  di  Pi^    gnicatcìa  comjtfMracè»  OafTo 

ai|g9f^fio»p&o  retinere  cu« 

pica* 
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non  controvenire  alle  leggi  :  fi  era  meffo  nell*  or-  amno 
dine  de'  candidati  ,  e  non  avea  fatto  altre  prati-  5*^°" 
che  per  ottenerlo  ,  che  quelle  fteffe  ,   che  vedeva  01  Ce- 
ufarfi  da  chiunque  defiderava  alpirarvi .  La  Jivoro-  c'o^j^^s.*^ 
fa  refiftenza  de* Grandi,  fenz' altro  motivo,  che  di  Quim- 
un  vano  artificiofo  ibfpctto,  che  egli  potpffe  avan- 
zarfi  ad  intraprcfe  men  gii^fle  ,  e  l'invidia  ,  eh' ei  Cele 
vedea  sfacciata   portarfi  a  gli  acquiftati  luoi  ono- 
ri ,  lo  doveva  obbligare  a  procurarli  una  protezio»  franio 
J3c  ,  che  gli  aveffe   potuto  in  ogni  tempo  far  ri- 
portare la  giuftizia  dovuta  alla  fua  caufa  ,  e  farlo 
afcendcre  per  gradi  a  quella  fuprema  dignità,  che 
era.  la  metà,  in  cui  terminavano  tutti  gli  onori,  che 
potea  conferire  il  popolo  Romano  j  fenza  la  qual  ^ 
dignità  un  Romano,  fornito  di  meriti  e  di  valore 
parea  ,  che  folle  confiderato  per  un  niembro  ipet- 
to,  ed  inutile  dello  Stato,  come  quello,  che  non 
avea  faputo  impiegarfi  nella  difeia  ,  e  vantaggio^ 
ideila  fua  patria  (d) ,  In  quello  ftato  di  cofe  continua- 
va egli  Je  fue  prctcnzioni  al  confolato  ,  affai  icandofi 
ad  accrefcere  per  lui   il  favore  del  popolo  ,  ed  a 
tirarvi  T  inclinazione  de'  Grandi  ,  perchè  lo  avef- 
jfero  foftenuto  in  quefta   fua  petizione .   Il  tempo 
de'  comizj  confolari  effendo  già  ftabilito,  maffimo 
fu  quel  giorno  ,  il  conlenfo  del  popolo  ,  c  nulla 
difcrepante  quello  de'  fenatori,  e  cavalieri,  i  qua- 
li confiderandolo  meritevole  ,  e   bene  apprqfo  da  T^i 
Pompeo,  e  da  Graffo,  lo  fecero  rimanere  il  primo 
deiignato,  col  voto  di  tutte  le  tribù  ^  e  T  inclina- 

Y    ^  zio- 

*  ■ 

pìentlbus  ,  omnìbufqiie  pari-.  (c)  Dio.  lib^xxxvii,  p.  58. 
ler  porentia;cupidis,de  ihva-  (d)  Bonorum  populi  6nis 
denda  Republica  facile  con-    cft  confulalus.  Cic.£r»  Flatir 


vi' 
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AvNo  zione  ftefla  iti.  U/Mo  co'  fuoi  potenti  maneggi  f 
MA  693^  '^^^  pariméiiti  fcdkt  udì  dargli  Bibcdo  per  no 
il*  cbI  collega  (^).  ^         ^.  • 

*cowi*        Nicntediniiiio  il  fenato  ,  che  avea  gik  pre^ 
QuiM-'  veduta  T  elezione  di  Cefare ,  non  volle  aftenerfi 
ro  Me-     fargliene  provare  nello  fteflb  tempo  t/na  viva 
C&LB-  fl^ortil^ca^ione .      iictlu  delle  provincie ,  che  dove- 
mBBixrvaiio  ftabiliffi  a*  Jl^ovi  oonfoli ,  i  4|luUi  .^dapQ  la 
n^Auil  loro  derigaaàoM  doveaiio  tiftvfQte  •  forte ,  per 
andarvi  k  omandàre  ,  tiorminata  .4a  loro 'oiri^fi,^ 
appartenendo  al  fuo  proprio  arbitrio  ,'avea  deter- 
minato ftabilir  per  loro,  l' ifpezione  foltanto  delle 
i  felve,  .9  delle  ilradie,  dM^fKirtavaancova  il  titolo,  di 
0  provificia  ,  roa   che  mi  kim  jBtt  cònferirfi  » 
le  ìiop     queftoci ,  xht  etano  alCfe  volte  .ufdti  .ìé 
.  governo  (h).  Se  dfvcvt  irriMHjfi  CuTare  ^  qucAo 
tiilprcizo,  che  gli  fi  era  voluto  nv)ftcare  ,  baftan- 
•  temente  ce  T  addita  Svetonio .  Egli  però  volle  far 
"ulb  anche  ia  ^dlo  di  fi^  prudenza  ,  non  dando 
ftu  fie^to  verun  contia^egno  4ella  ferita  ^  che 
cev»  alle  6u  digpttà^eqp  queljle  vile  iacoiM^eaza» 
defignatale  da*  fiioi  invidi  oppofitori;  ma  foltenm 
continuò  a  ft^ringerfi  nella  piìi  ftretta  amicizia  di 
Pompeo,  e  di  Graffo,  non  dilperando  di  veder  ri- 
gettati in  altro  tempo  dal  popolo  ^  fe  non  potea 
dallo  AeiTo  feoeto^  g^ii  atf ^tati  ^  dm  fi  erano  fatti 


(a)  Igiturcam  Bibiil^eon»  (e)  Inde' domuin  repe^es 

fui  creatus  e(l  •  Svef,  JmL  ,      tote  eomitante  fenatu» 

Ca:fcap.i^.  Dio.  li^,  XXXV lU  Officium  popuH  vix:  ca^ 

f .  55.  piente  «omo . 

(b)  Tacir.  Ann.   Iib,  IV»  Cvid.  de  Pon$9  •  iib,  XV* 
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Terminate  qucfte  pubbliche  funzioni,  dopo  le  Ann<» 
confuetc  cerimonie  de*  facrificj  ,  che  facevanfi  a*^^^]^,°" 
Dei,  per  impetrare  la  loro  protezione  nel  governo  di  ce. 
dello  Stato,  fu  Cefare,  fecondo  il  coftume  de'  mag- ^0*^/5^"* 
giori ,  dal  campo  di  Marte  accompagnato  in  fua  Quiv- 
cafa  da  gran  moltitudine  di  popolo  ,  amici  ,  e^J^^^^^" 
parenti  ,  che  formavano  il   corteggio   de'  nuovi  Cfle- 
eletti  (e).  Il  tempo,  che  rimaneva  dalla  loro  de-J^^^^J^^ 
fignazione  fino  al  primo  di  Gennajo ,  in  cui  entra- frani» 
vano  in  cfercizio,  era  ftato  dagli  antichi  ftabilitò, 
per  dar  luogo  al  pubblico  di  proporfi  contro  di  lo- 
ro qualche  accufa  di  ambito  ,  che  mai  foffe  ftato 
commefTo  per  la  loro  elezione ,  e  per  iftruirfi  irt 
tanto  degli  affari,  e  del  fiftema  della  Repubblica  , 
preflb  de*  loro  anteceffori  (d)  .    Cefare  sgombix> 
dalla  prima  obbiezione ,  non  pretetì  nulla  dell'altro 
motivo.  Egli  fi  impiegò  di  vantaggio  ad  affodare 
univerfalmente  il  fuo  credito,  ed  a  dileguare  dalla 
mente  de'  grandi   i  vani  fofpetti  ,  e  timori,  che 
avevano  conceputi  di  lui .  Egli  usò  tutta  la  cura 
in  paiefare  i  luoi  femimenti ,  di  non  valer  nulla 
operare  ,  che  non  fofìfe  ftatb  di  giovamento  al 
pubblico ,  e  di  fodisfazione  a'  Grandi  (e) .  Il  ca- 
rattere di  Cicerone  ,  cKe  gli  era  ftato  amiciflì- 
mo  e  familiare    fin   dalla  fua   prima  giovanez- 
za (/)  ,  fembrandogli   confiderabile  ,  ecf  utiliffi- 
mo  per  accertar^  la  fpa  condotta  ,  s'ingegnò  con 

tut* 


C}c  prò  Murena,  c.  41.  pin  (limili aritttis  &  confuc^ 

(d)  Cicer.  prò  Sylla .  Grach.  mdinis  ,  quae  mih»  cum  il- 
fleComit.  Rom.  lib.  1.  •cap.tf.  io  .  i  .•  «b  omnium  noftriim 

(e)  Dio.  lib.  X3CXV1II.  p.  adolcfcentia  fiut,  prxtermit* 
5^-                          '    '  to.  C/V.  de  Privine,  confulaTy 

(f)  Ac  primmn  iliud  tcm*  17, 
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34^  Storia  dj£LLA  Vita  di  Giulio  Cesare  . 

AwMofutt'i  mezzi  di  impegnarlo  ad  aflifterlo  neir  cfer- 
J^^^^j  cizio  della  fua  carica:  gli  fece  proteftare  da  Cor- 
Di  Ce-  nelio  Balbo  ,  che  fpedì  nel  di  lui  cafino  di  An- 
c^o^s^^  zio ,  die  egli  li  farebbe  regolato  affolutamente  col 
fuo  fentimcDto  ,  c  con  quello  di  Pompeo,  al  qua- 
TFL^^T^^  avrebbe  procurato  aggiungervi  ancora  quello,  di 
Cele-  Cralfo  (a).  Le  offerte  eran  Cncere,  e  le  premure 
affai  forti;  e  Cicerone  gradendole,  ne  avrebbe  tirato 
il  Ibo  vantaggio  ,  poiché  trovandofi  già  ftretro  in 
amicizia  con  Pompeo  (ò) ,  che  avea  iaputo  rendcr- 
felo  partigiano ,  colle  pubbliche  adulatrici  fue  lodi, 
unico  mezzo  di  piegarlo  al  tutto  (c)  ;  le  aveffe 
accettata  la  corri Ipondenza  di  Cefare  ,  vivrebbe 
fcoverts  con  miglior  ufo  ,  e  riparata  V  ambizione 
di  Pompeo,  e  di  Graffo  :  avrebbe  co'  fuoi  confi- 
gli ,  quando  foffero  ftati  fmceri ,  modificata ,  e  ret- 
tificata qualche  paffione  di  Cefare  ,  ed  avrebbero 
tutti  di  concerto  contribuito  ad  eftirpare  i  difor- 
dini,  introdotti  nella  Repubblica,  e  vi  avrebbero 
piantata  una  ftabile,  e  ferma  tranquillità  ;  riportan- 
do egli  in  conicguenza  il  vantaggio  di  vederfi  rj- 
lonciliato ,  come  egli  dicea  ,  co'  i  lupi  nemici  , 
4i  vederli  più  gradito  dal  popolo  ^  ed  avrebbe  fi- 


•^4 


(a)  Nam  fuit  apud  me 
Comeljljsihiinc  dico  Ba[b<im, 
Caefaris-  famiiiarem .  Is  af- 
£rtnabat  illiim  omnibus  in 
rebus,  meo  &  Pompcii  con- 
filio  uftirum,  daniriimqiic  o- 
peram,  ut  cum  Pompcio  Craf- 
jum  conjungcret.  Cìc.  ad  At' 
tic.  1.  Me  in  trfbus  fibi 
cotijundiiTìniis  confularibus 
•clTe  voliiit.  lei  de  Privine, 

(bj  Con;un6li<j^  xnihi  funi'. 


ipa  cum  Pompoio.  Cìc-  ad 
Jitùc.  2. 3.  <S>"viÀ.  lib.i.  ep.i  (J« 

(c)  Itaquc  pritnura  eum , 
qui  nimium  diu  de  rebus 
noHris  ucucrat,  Pompeiiirn 
addiixi  in  eam  volnnratem , 
nt  in  fenatu  no»  Temei ,  fcd 
faepc  muhifque  verbis  huius 
mihi  falutcm  irapcrii,  atqvie 
orbis  terrarum  adjudicarit  . 
eie  ad  Attic'  Ith.  1.  19. 

(d)  CoDjuni^io  mihi  fum- 
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nalmente  provveduto  ad  una   fua  tranquilla  vec^  Anm» 
chiaja  [d).  Ma  egli,  fempre  vacillante  traile  idee  ^^g^" 
della  fua  propria  grandezza ,  e  di  quella,  che  vcdea^i  ce. 
tuttavia  acquiftarlì  da  Celare,  temendo  di  non  fa- cov^,*^^ 
re  in  mezzo  a  tai  fublimi  ftatifti  una  figura  infe-ci.uiv- 
riore  alla  grande  opinione,  che  avea  di  fe  fìeffo ,  "^'^ 
oftinatamente  fofpefe  per  allora  la  fua  rifoluzio- cf.le-' 
jne  (e)  •  e  non  potendo  affacciare   un  potente  "^^-^^^^^^^ 
tivo  di  una  ricufa,  cosi  contraria  a'  doveri  della  y^^Nxo 
loro  vecchia  amicizia,  s'ingegnò  di  ^ colorire  la  ve- 
ra cagione  della  fua  ripugnanza ,  col  velo  delle  lue 
politiche  ma^^mae,  che  avea  Iparfe,  dicea,  tìcI  terzo 
libro  del  fuo  confola^o,  vale  a  dire,,  the  la  huo- 
5,  na  condotta,  tenuta  nella  fua  gioventù  ,  •  coltiva- 

ta  con  virtù  ,  ed  animo  fuperiore,  anche  in 
5,  'quella  gran  carica ,  dovendo  fempre  confervarla, 
3,  ed  accrefcerla  coir  approvazione  e  laudi  di  tutti 
j,  i  buoni  ,  non  gli  laiciavan  dubitare  ,  che  la 
3,  maggior  gloria,  a  cui  ppteffe  afpirare  ,  dovefì'e 

effer  quella  di  combattere  fempre  per  la  fua 
3,  propria  patria  "  (/).  Ma  non  durò  gran  tem- 
po ,  che  quefte  mafiime  decaddero  dalla  lua  fanta* 
lia ,  e  che  il  favore  di  Cefare^  fempre  collante  nel 


ina  ciim  Pompeio;  fi  placet  "  .Jntcrea  curfus  quei  pri- 

enam  ciitn  Càclare,  reditus  ma  a  parte  jiiventa; 

in  gratiam  ciim  inimicis  ,  Quofquc  adco  conl'ul  vir- 

pax  cum  mulntucijne  ,  Une- ,  tute  ani moq.  penfti 

dutis  oimn  .  Cic' iìci  A^ttc.^.^^,''  H6s  retine,  atqiie  auge 

(e)  Sed  obftinatione  qua-  famam  laudcrque  bo- 

<lam    fentenriae    ripudiavi  ,  '  norum 

quam  Tapienter  non  difpufo;       Hsc  juihi  cum  Cal- 

miltis  enim  non   probabo.  liopc  ipfa  pra:rcriprerit,  non 

Cic.  de  pro-jìnc-  coif.  17.  ppinor  efl*e  diibirandum  .  .  . 

^    (f)   Sed   me   x«T«T«(T/f  Unum  augununi  optimum 

Tnea  illa  cocnmovct  qua;  cft  pugnare  prò  patria . 

in  libro  Ux.                   '  M  dfùc,  tùid»  ep. 
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Ativo  beatfi^re  priticipalniilRé  i 'fiiot  etrtòH  i^o'fM^f^ 

fero  a  •pentirfi  di  non  avcrlò  prima  còlrf varo  ,  ed 
»i  Ce- a  difenderfi  de*  rimproveri ,  che  il  pubblico  gli  fa» 
5j***t^cca,  della  Tua  oftinata  condotta.  '  *  ~ 

Nella,  fine  dell*  atina  la  città  Fu  commofTa  da 
legge,  che  volte  O.  McttUo  NM 

C^lb!  potè  ,  colli   quàie  '^t  aMi^-^itri'  i* 
lf^^J^^d'lt2iìh,  o  fiano  i  -aritlPl^iriikTnflIWe  ,  ti  éftra- 
n>A»io  zione ,  che  per  la   Repubblica  fi   efigevano  fulle^ 
merci .  Le  doglianze  degli  Alleati ,  fatte  Ipeffo  fentiw 
re  al  fenato  contra  gli  arainuiifiratori  o'gabellie'» 
ri,  rigidi  nella  rìfcoffione  cR  tali  dazj , >  piiiccliei 
la 'gravezza  del  pefcr  ftiedeGmof,  diedero  md&^'é. 
lueito  pretore  di  pubblicar  la  fi»  legge  (a).  Ella 
fu  univerfalmente  approvata  ,  non  oftante  la  con* 
tradizione  de'  Grandi  ,  e*l  pregiudizio,  che  dico^ 
vano  infcrfrii  allo  Stato,  golia  aboiizione  di  que« 
fta  fetita  rródita  •  Il  fenato  p^  vólic) ,  %b6  Mei 
telfo  tsoa  vi  metteillb  nel  titolò  di  dia  ih  fiio 
eie,  per  manifeftare  ,  xhe  rtejppurt  i  beneficj ,  che 
provenivano  dagli  uomini  cattivi,  erano  graditi 
dalla  Repubblica  {h) ,   Rirtiafero  quindi  i  portorj 
aboliti,  ed  eftiiui  ,  e  fol  tanto  Cefare  jit;  impofe- 
«Icuiii  ad* tempo  della  fua  dittatura,  iopni  Tim- 
miffiome  4^11^  Araniere  (c) .  Quello  -difturbo 

per  vero,  venne  alquanto  rilevato  da  una  magnifi- 
ca funzione  di  Gladiatori ,  che  Faufto,  figliuolo  di 

SÌII4  Pelebfò  ^eir  duerno  di  qutft^  anoo  medeiimo  - 

^gr^',  »  <  ■  »^         •         ....  ■.ili* 


(a)  Illa  caufa  publicano-    tam  de  portotio,  qtiam  de 


tu 


» 
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In  onore  del  defonto  dittatore  fuo  padre.  Eragli  AKifo 
ftata  quefta  comandata  nel  di  lui  teftamento,  e  fu  f^*^ 
da  lui  efeguita  colla  più  fontuofa  magnificenza  ,  di  ce- 
che potefle  imaginarfi:  egli  vi  fece  preparare  de^^^^Js^ 
fuperbi  bagni  di  olio ,  che  offerì  graziolamentc  al  Quim- 
popolo  (iJ)  ;  e  li  accompagnò  in  fine  con  un  lau-  " 
tiffimo  ftrepitofo  banchetto,  ove  Cicerone  offerva,  CEtE- 
d'elTervili  finanche  portato  a  sbramare,  il  fuo  no- 
v^lo  nemico  Vatinio  (e)«  vrani» 


sto; 


(b)  Dio.  lib.  3CXTVTT.  p.j}. 

(c)  Peregrinarum  mercium 
portoria  inftituit.  Svtnn'  J. 
Cttf.     4j.  ' 

(d)  Cic.  prò  SylU  .  ly. 
Dio.  lib.  xmii.  p. 


(e)  Fauflì  adolercentis  no^ 
biliiHmij  paulo  ante  ex  epu« 
lo  magnincentiiTìmo,  famem 
illam  veterem  tuam  non  < 
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in'"?©-  T?  Apprefenta  queft'  anno  Roma  un  teatro  il 
MA  694-  -Ex.  più  rilpettabile  de*  più  magnifici  e  ftraor- 
©1  Ce-  dinari  avvenimenti  :  ella  trasferifce  nelle  mani  de* 
coNs.  nuovi  confoli  il  governo  della  Repubblica  ,  la  di- 
Giulio  ^P^^*^^^*^  degli  eferciti ,  il  regolamento  delle  pro- 
Cesa-  vincie  ,  ed  in  una  parola  T  imperio  del  mondo. 
»e  ,  E  Vede  ella  alla  teda  di  quefti  grandi  affari  ,  Cajo 
Calp^r  Giulio  Cefare  ,  il  folo  nome  del  quale  ci  rappre- 
NioBi-  fenta  il  più  famofo  politico,  il  più  valorofo  ca- 
*oLo.  pif3UQ  ^  j1  pj^  fapiente  legislatore  ,  in  fomma  il 
più  grand'  eroe  dell'  univerlb  -   In  fatti  concorre- 
vano in  lui ,  in  gra<fo  eminente,  tutte  le  più  rare 
,   qualità  :  valore  ,  militar  perizia  ,  grandezza  ,  e 
prontezza  d'animo  ,  munificenza  ,  manfuetudine  ^ 
clemenza,  e  vigilanza  (//),  e  quefte  fi  efercitavano 
dà  lui  con  tanta  perfezione,  fenza  difetta  alcuno, 

che 

(a)  Sallnft.  Bell.  Cat-IIn.    de  la  Grandeiir  de  Romains. 
^4-  Plutarco  compar.  di  Ce«    Cap.  ii. 
fare  ed  AlefTandro.  (c)  M.  Bibuli  fortitiido  at- 

Conlid,  Tur  Ics  caufcs    qm  animi  vis,  in  confulatum 

eru* 


che  farebbe  ftato  impòffibilé,- per  fervlrmi  de' ter-  Awo 
mim  d' un' eccellente  autore  moderno  „  comanda-''' 
„  re  qualunque  armata,  fenza  reftarne  vincitore,  o  o i'' c ^ 
„  che  naicendo  in   qualfi voglia   Repubblica  ,  non 
„  ave/Te  dovuto  ottenerne  ìi  governo  "  (ù).  Il  CaTo'" 
fuo  collega  M.  Bibolo  ,  quantunque  di  una  fami-  ^'""-'^ 
olia  illuflre,  non  era  però  di. un  carattere  da  fareaE?'^ 
alcuna  figura  affronte  di  Cefare .  La  fortezza  dell' 
animo    che  i  Grandi  gli  credevano,   badante  per n'oBi'^ 
krvuiene  a  sfogar  contro  di  Cefare  la  Joro  invi.»°'-^- 
dia  ,  Icoppiò  nel  fuo  confolato  :    mordace  nella 
lingua,  e  d'ingegno  più  cattivo  ,  che  maliziofo  , 
non  fece  mai  nulla,  ch'il  fommo  magiftrato,  e'I 
grande  Impero,  che  avea  riportati,  non  ne  reftaf. 
fero  Ivergognati  (c) .   Nella  prima  affemblea  del 
fenato  ,  che  tenevafi  il  primo  giorno  di  Gennaja 
per  dare  il  polTeffo  a'  nuovi   confoli  ,  effendo  la 
più  numerofa  ,  ed  augiifta  ,  Cefare  vi  fece  compa- 
rire il  luo  fpirito  ,  e  la  fua  fomma  moderazione, 
per  far  concepire  a'  fenatori  ,  che  le  fue  mire  non 
tendevano  ad  altro,  fe  non  a  ftabilire  la  tranquil- 
lità, e  la  pace  tra  gli  Ordini,  per  un  maggiore,  e 
più  fermo  foftegno  della  Repubblica.  L'odio  de' 
Grandi  ,  ed  i  principj  oppofli  a'  fuoi  ,  manifeftati 
dal  fuo  collega,  da  loro  promoffo  per  contrattar-  ' 
lo  ,  mettendofi  da  lui  in  oblivione ,  dichiarò  a* 
fenatori  di  non  voler  cofa ,  che  foffe  mai  oppofla 
alle  loro  intenzioni  ;  e  volgendofi  a  Bibolo  con 
un  maeftofo  eloquente  difcorfo,  T  efortò  vivamen- 
te 

cnipjt;  hebes  lingua  ,  magis  periiim'  maxiimo  dedecori 
nialus  qnam  callidiis  inge-  ftit  ?  Sa^ìuJÌ,  4c  ReP.  Or4i^ 
DJO.  Qmd  illc  andeat,  cui    nnn.  -  i 

cooiulatiis ,  maxuamm  ira- 


SOLO 
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Anvo  te  a  non  tener  contro  di  lui  alcun  motivo  di  di-^' 
fcordia ,  che  dovea  riufcir  Icmpre  perniciofo  allo 
Ce.  Stato;  anzicchè  ambidue  riconciliati  mlieme,  s  im- 
'coN^  pegna(Tero  a   procurar  di   concerto  la  felicità  de* 
Cajo    cittadini,  e  V  ingrandimento  dell*  Impero  .  Quefti 
cÈu-**  '"^^  fentimenti,  tutto  che  fuppofti  da  Appiano  ,  * 
HE  ,  E  non  fi  fa  co^  qual  fondamento,  fcorrere  più  dalla 
Olpur       egregia  Emulazione  ,  che  dal  fondo  di  una 
Nio  Bi- immaculata  fi ncerità,  furono  nientedimeno  cotanto 
•  graditi  dal  fenato  ,  che  tutti  perfuafero  Bibolo  a 
dichiarare  infeparabile  dal  fuo  collega  ,  e  di  vo- 
ler fempre  confervar   collo  fteffo  ,   una .  perfetta 
armonia  ;  in  contrafTegno  della  quale  dichiarò  de*  ' 
porre  ogni  fofpctto. ,  ed  abbandonare  ogni  oftile 
precauzione  (a). 

Con  quefti  lodevoli  principj  diede  Cefare 
iti  quel  giorno  medefimo  il  primo  faggio  del  fup 
prudente  governo.  Egli  determinò  di  doverfi  te- 
nere, e  pubblicare  ui^  perfetto  regiftro  di  tutti  gli 
atti  giornali  del  fenato  ,  e  del  popolo  (ò).  Per. 
r  addietro  quanto  fi  ftabiliva  in  ciafcheduna  di 
quefte  autorevoli  adunanze,  rcftava  predo  in  abbilo, 
uè  potea  tenerfene  conto  alcuno  ,  per  la  confufio- 
lie ,  .colla  quale  riniiineva  il  conchiufo  nella  meni 
te  di  coloro  ,  che.  vi  erano  int<^'enuti ,  fenza  che 
la  poderi tà  poteffe  ritrarne  vcrun  profitto  dall' 
cfempio  ,  e  regolare  i  grandi  affari  a  norma  delle 
.é^^  antU 


(a)  Appian.  Beli.  CIvil. 
lib.  II.  Dio.  lib.  xxxviM. 
p.  58. 

(b)  Inito  honòrc,  primum 
omnium  infìitiiit,  ut  tam  Te- 
narus,  quam  populi  diurna 


à5ìa  cohficcrcntiir  &  publi- 
carcntur  .  Svet,  Jul.  Ctef  20. 

(c)  Tacit.  Ann.  lib.  v- 
cap.  4.  Lipf.  in  Excurf.  A. 

(d)  Au(5Vor  &  aliarum  re- 
rum fenatui  fiiit:  in  qnis  ne 


I  . 


BOLO. 
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dfitlchc  determinazioni  .  Egli  volle  perciò  che  ne-  ^^^^ 

^  gli  atri  del  fenato  ,  (ì  regiftraffero  le  propofiìioni  ma  694* 
c  le  determinazioni,  che  fi  faceano  nell' aifemblea,  °'  Ck- 
c  che  fi  prefceglielTe  a  qusfto  ciercizio  un  fenato-  lioss^^ 
r«  ,  affinchè  le  cofe  rimaneffero  nel  fegreto  (c) .  ^ajo 
Il  coftume  della  loro  confezione  durò  per  fempre,  ce^sa^* 
ma  la  loto  pubblicazione  fu  vietata  da  Augu- 

'  fio,  come  quella  che  noH  era  confacente  alla  maf-  cal^pur 
lime  della  lua  novella  fovranità  (^) .  Gli  atti  del^'io'Bi- 
popolo  ,  contenevano  le  Tue  ragioni  ,  i  pubblici 
giudizj,  i  fupplicj  ,  i  comizj  ,  le  defcrizioni  de^ 

'  gli  edificj     le  nafcite  ,  e  le  morti   degli  uomini 
illuftri  ;  i  matrimoni  ,  ed  i  divorzj  (e),  Ambi^^ 
due  erano  giornali  ,  e  furono  def^inati  confervarll 
nel  tempio  di,  Saturno,  uniti  coli' erario  per  aver- 

-  fene  accertate  memorie  ,  e  tirarfene  i  documenti 
c  gli  efempj  in  ogni  futuro  bilbgno  (/).  A  que-. 
,fta  pubblica  e  decorofa  previdenza  ne  aggiunfa 
egli  un'  altra  privata  ,  che  riguardava  principale 
mente  il  decoro  della  fua  dignità  .  I  confoli 
dopo  r  efpulfione  de'  Re  afìTunùro  tutte  le  infe- 
gne  reali  ,  e  trall'  altre  quella  di  effer  preceduti 
da  ventiquattro  littori  co'  fafci  .  Sembrò  tra  pov 
co  quefto  apparato  al  popolo  ,  troppo  formida-» 
bile  ,  e  fi  fentiva  borbottar  per  le  piazze"^ 
che  in  vece  di  un'  re  fe  n'erano  eletti  due  (g)l 
onde    P.  Valerio  Poplicola ,  per   difingannarQ  la- 


a6la  fenatii?   public arentijf.  tur  ad  memoriam  pofteritati^ 

Svct  Augufl.  ^C.  prode iid ani .  Biidacus  in  Pa.n- 

(e)  Lipf.  Excurfus  A,  ad  aeótas.  Fintar.  Qui^jl.  Roman. 

Tacit.  Ann.  v.  ^^ffl-  4^«4^ 

ff)  In  eodem  Erario  qiiod        (g)  Dionyf.  Halic.  iib.  fr 

erat  in  JEde  Saturni ,  aéìa  inic. 


quoque  pubUca  xecoadebaq* 
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Amtfo  moltitudini  MÙlì  nel  iuo  co«lokrto  y'cW-*Mi 

MA      ^^^i  littori  co'  fafci  doveflero  farfi  Vedere  ,  e 
t>i  cf- quelli  dovcffero  alternare  ogni  niefe.  ai  fccvigio  di 
'Si*.*-**"  oonfolo  ,  icow  cfli  ^il^equ^Vflóa  nel  gover-^ 
c%jo    no,  ^&ichè  aen  apfortstf».,  col  dupUcàto  Iq» 
c'e?a-**-^^  n«mcro«f  W  4«plicatOh,<wrrf^  {a) Mwm  ^lijipfc 
mE«s  tantx^  il  ^nfcrioi,  che  abto  mtft'^  ttn  piiiato^' 
Mamo  lafciarfi  precedepe  da  un' mazziere,  e  feouirc  da  aU 
Nio  Bi-  tri  dodici  littori  co  ioli  lalci  ,  knza  le  Icure, 
SOLO,         ornameoto,  «  dccooo  dei  magifliatf»i;  ina  queto 
ooftuihe  fu  nel  caria  Htàk  tÉfl»||pr'lMicAe  »mflb  >ia 
Jtfu<ii>  Cc£n|.cÌK  svea  4ov^t«r'c»le» 
al  in»  coUeg»  il  priniD'  wS^"'^  wmt  ^òì  vwoi 
diio  di  lui  ,  non  gli  parve  conveniente  ,  di  la- 
fciarfi  veder  per  Roma  ,  fenza  veruna  iniegna  del 
iuo  iujpvemo  magiara ta         onde  nci^(xiata.f# 
simiona  d^*  padri  l'i  agligari  «oofluniiraa  , .  fece  ri«» 
Cafame  ilal  dènaia ^  idtcgiipt ^jpato^  U-oonftib 
ttMxavetf  y  efcwiiaii ,  vdowrffe  edere  pKcechno  d» 
un'  accenfo  o  mazziere  ^  c  fe^uito  da  altri  dodi»  ' 
ci  littori  co'  foli .  falci  (c) ,  ♦  - 

Ifitanto  le  pretcnzi<^  di  Oddio  di  ydbr 
tificafa»  dal  popolo  4a'  Jka.  adonui»,  non  fi  «raiié 
mtÌMiWit*éiih'  mvi^  ii|pu&,  nè  ^daUa  in^fl^aii 
a»>«cba  ma  dkHDitiwafiO  Cefaire,  è  i  fuoi  due  noli 
'  legati .  Egli  ne  iollecitava  la  rifoluzione  coli'  ulti- 
mo fervore  ,  e  Iperava  che  concependoli  da  ^ua! 
0$tt  fotpnxi  il  ^bocodo^  ck^  ayrebboro  .fMup  %; 


{a)  Ne,  fi  ambo  falccs  ha-  Aul.  Geli.  ^  ts-  L'P^-  ^® 

berenrnr,  duplicarus  rerror  vi-  Magitlr.    Ver.    Pop.  Rom. 

deieiiir .  X/v.  Dccaù,  i.  lib.  cap.      Tom.  iij- 

II.  r*;/'.  1.    Di^lfyf   HmUc*  (c)  Antiquiim  etiam  retu- 

>illf*0¥*            ^"«  ^   >  .  lit  morcm  ,  m  quo  ^lenfe 

(b)  Dionyf.  Holicar.  ibid.  fafcc»  non  habctet,  accaaiat 


> , 
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trarre  dalla  fua  temerità  nelle  occorrenze  ,  fi  foi'-  awmo 
fero  lalciati  finalmente  a  foftenerlo.   Tcmea  Ci- j^^^f^^" 
cerone  all'incontro  le  conregucnte  per  le  funefte,Di  cf.- 
fe  il  popolo  ratificava  queft'atto,  ma  non  ceflava  ^^ons/ 
di  moftrarfi  mal  contento  del  potere,  che  vedea  Cajo 
crefcere  in  Celare,  e  dell'aura  favorevole,  che  lo 
portava  già  in  alto  (d)  ^  e  non  niapifefbndo  a  re  ,  e 
Pompeo  nel  tempo  fteflb  alcun  fegno  di  gratitu-  ^^^^^^^ 
dine,  per  Taniicizia,  che  coftui  gli  aveva  accorr  sio  Ri- 
data ,  accrebbe  in  tutti  talmente  il  folpetto  di  fua  ^ouq» 
mala  fede  ,  che  fi  videro  obbligati  ad  invigilare 
rninutamentc  iulla  di  lui  condotta ,  per  provedere 
Ciltrimcnte  alla  loro  tranquillità  (e).   In  fatti  la 
feguente  occafione  diede  loro  un  più  coftante  atte» 
ftato  deli'  animo  di  lui  contro  di  cfli  ,  e  precifa- 
mente  contro  di  Cefare,  non  oQanteche  lo  aveffe 
trattato  con  tanta  umanità ,  fin  dal  principio  del 
fuo  ritorno  d'Iipagna.  Cajo  Antonio  dopo  il  fuo 
confolato ,  aveva  ottenuto  il  governo  della  Mace- 
donia j  ma  r  irregolare  condotta  e  le  fue  yergo- 
gnole  conculfioni ,  colle  quali  avea  prelo  a  gover- 
narla ,  avcano   talmente  afibrdate  le  orecchie  dd 
fenato,  che  Pompeo   pretendea  doverfi  richiama- 
re nella  metà  del  di  lui  governo  (/),  Cicerone 
che  gli  era  ftato  collega,  e  che  avea,  per  trattato, 
ceduta  a  lui  qucfta  provincia  ,  avea  dato  campo 
ad  Antonio  di  rilafciarfi  in  modo  ,  che  fece. cor- 
rer Je  voci  in  Roma,  di  dividere  inficme  le  rube- 

Z    ^  rie, 

ante  eum  Jrct,  lifìores  pone  (f)  Nam  niihi  Pompeiani 

feqùcrcntur .  Svst.  Jul.  Cef,  prodromi   nuntiant  ,  aperte 

tap.  20.  Porapcium  a«Surum  ,  Anto» 

*  (d)  Cujiis  (  Caefaris  )  nunc  pio  fuccedi  oportcre  :  eodem- 

vcnri   valde    fune   fecimdi .  que  tempore  aget  prajtor  ad 

(^Ìq.  ad  Attic.  Uh,  li.  ep.  i.  populum ,  Cic.  ad  Attic.  Uh, 

(c)  DÌO' lib.XittYlU:  u/O*  e^,  fam.  f.  f. 
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rie, e  rapine  (^)>  Egli  aveva  in  effietto  rovinata  nè^ 
metio  queHa  parte  della  Macedonia  ,  che  era  fot  ' 
topoib  alf  Impera  itoifiitio    che  f  lAtra  noti 


g^ttà  MÌl  Kepid>Uica .  IMfS^libif^ 
ma,  ed  avca  dato  il  facco  alla  provincia*  ed  a* 
popoli  convicini  ;  ma  fcntendo,  che  i  nemici  gli 
venivano  incontro  ,  fi  poie  fubito  a  fuggire  con. 
tutta  la  fua  cavallertA é  foprftgói tinto  da  lcwp''gtt 
totfeTD  DardaBefr'ìl  bottino ,  e  ló  fdtliilqii 
vhupemramente  ,  feitta  *  al<?Ì!na  dpfÉSkione, 
maiTimo  diionore  delle  ' armi  Romane  (^).  Lo 
ftclfo  gli  avvenne  nella  Mifia  cogli  bilicati  della 
Repubblica,  i  quali  col  foccorib  de*  Bafterni  Sciti 
gii  fi  fecero  fopra*,  e  robbJi^rdtóijr  di  fugghr^'  • 
{ftiecipido  (c) .  Kilbnmto  dòpo  tre  il»m  d^s'prV 
itìttcH  ékrico  di  !fintr*<leritti  ,  Af  «ccdft«»  dt^-VMi 
len^e  e  rapine  da  Marco  Celio  T^),  e  Cicerone 
intraprcfc  con  cgual  fòrtetza  la  difefa  di'  quefta 
cauta.  Egli  cercò  tutti  t  modi  di  colorire  i  di 
Itti'  misfatti  ;  e  Io  avreMle  Vtrlflmilineiitc  faivate^j 
fé  MS  gli  Me  fbto  di  noovo  tmptttata  la  •comf*; 
pficitii^  tenuta  nèffar  ì!éÉi|i<^A  'di  Catilfna ,  xmde  ftl 
alla  perfine,  più  per  quella  condannato,  che  per  le  • 
chiare  lue  conculfion'i  (e).  Egli  fi  ritirò  neirilo* 
i#  dì  Ce%la|9Ìa  ,  d'  onda  non  fi  vide  r^^ituita  ^ 


(a)  Atttéeiaih  noró  in 
/K)gendis  bectmiis  itò^ma-i 
parrem  mihi  quzri  ^  ^  a.  ne 
cndofHito  eomMiMÌr  quftRus 
lì^rfum  «ffc  mifTiim  :  . 
hai0,  fcrmoni>  Vai«Hns  aiK 
iftorrm  Col  Pianciiim  nomi- 

mbit .  C:c.  aà  Artic.  lib.  r. 
tf*  12,.    Mgngauit.  Jot, 


JMT.  7,  • 

(b)  Dia  li^  xxxvtix?  f* 

%)  m  iWd.  - 

(d)  Cjc'pro  Caelio. 

(e)  Nocuit  opimo  malcfi* 

cri  cogitati .  Cìc.  prò  C^tlio. 
j  ! .  Drn.  Uh.  XXXV  III.  p.  64. 

if)  Suabon.  lib.x.  p.  45  5* 
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dopo  quindi  ci  anni,  che  per  opera  di  M.  Anto-  awo 
.nio  fuo  nipote,  il  quale,  cflendo  morto  Celare  ,ma*94* 
cfcrcitava  allora  il  conlolato  (/").       •  ,    .    .  i>l 

.    .J^a  ditela  però  di  quefta  caufa  non  fu  dall'  ^com^/ 
oratore  rilhetta  ne'giufti  limiti  de' difcarichi ,  che  Cajo    .  ' 
Ibltanto  doveva  opporre  alle  accule .  La  fba  fanta-  c'r" 

,  ripiena  di  ibl'petti ,  c  dolorofo  il  fuo  cuore  dal  rf  i  « 
non  vederfi  in  un'altezza  di  credito,  che  lo  avef- ^^^J^py^ 
fe  potuto  rendere  fuperiorc  all'opinione  di  Cefa-  vioji. 

*  re  ,  lo  fpinfero  nel  corfo   dell'  arringo   a  certe  '^^R. 
mordaci  digrelTioni  lull'  autorità  ,  che  vedea  cre- 

^'fcere  neutre  Grandi^  e  fui  pregiudizio,  .che  diceva 
inferirfi  alla  libertà  della  Repubblica.  Il  carattere 
del  confolo ,  riputato  da  lui  il  principale  autore  di 
quel  giudizio,  dovette  foggìacere  astratti  della  fua 
lingua  .pungente,  ed  alla  fua  canina  eloquenza  {g\ 
imputandogli  diverfi  delitti,  che  fur^o  tollo  pori 
tati  alle  orccchi^^i  lui  *  Se  {offri (Te  Ccfarc 
malvolentieri  qu4m.  affiofe  imputazioni ,  non  ere- 
dea  nientedimeno  convenevole  aliar  fua  qualità  ri- 

•  battere  con  egual  contumelia  ,  lè  ingiurie  deli' 
pi'atore.  Giudicala  egli  effen'i  alcuni  tra  gli  uo- 

.  mini  ,  che  artificiofamente   fi  davano  a  lacerare 
r  altrui*  oncfta  riputazione  ,  con   vani  e  maledici 
'  detti ,  per  obbligargli  ^  rifpondere ,  e  così  a  procu- 

Z    3  rarfì 


Cicerone  fcmSra  dire,  clie* 
M.  Antonio  non  faccltc  di 
fuo  zio  veruna  menzione 
neirauo,  cgn  cui  fi  richia- 
marono gli  altri  eiìliati. 
Philip.  2.  1^, 

(g)  Cicero  caninam  facun- 
^iani  ,  ut  Appiiis  inqiiit,  c- 
xercnit.  Sal!i*p.  Fvnf^wJiù  v. 

(h)  Hora  foruflefèxtadicì 


tìucftm  (um  in  iudicio,  cunl 
G.  Antonium  collegam  mcum 
dcfcndcrem  ,,qu2dam  de  Re- 
pub,  qui  mi  hi  vifa  funf,  ad 
qiiofdam  viros  fortes  longe 
aliter ,  quam  a  me  d:if^* 
erant,  dctuleriint.  dà-  Orat. 
prò  Dom.  ad  Pcntif,  c.  i6» 
Dio,  Jiù.  .yxvxii.  i>*  64. 
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.  AnNo  rarfi  de'fimili  (a)  4  In  effetto  egli  aveva  ofTervato,  cte 
Sa  Ì94.  Cicerone  non  fi  affaticava  tanto  pir  rendferio  odio* 
DI  CE.fo  al  pubblicò,  quanto  per  ricftrenie  egUàK  rifpo* 
Cosi'*'  Ite  i  e  per  fette  Hptitare  '  tiif  iHaMicdr  fimilc  a 
Ca^o'  Itii  (^).  Ma  il -folfortfirte  Cefare  ^  nòti  >olle  tfcncr 
^1^^^'^  conto  alcuno  de'  di  lui  obbrobrj ,  e  difprezzate  le 
FF.  ^  rfue  voci  frezzanti  ,  non  invidiava  punto  la  di  lui 
5?**^^°  ofFenfìva  libertà.  Placido  di  natura  e  di  cdlcra 
jpBi-infttfccttibilé/iioitT  era  pòltato  a  vendicare  qualun- 
que  ingitimv'qUdtido  potrà  fofpettarfi  éfktto  dell' 

mifcbiato  a  procurare  col  fatto  la  fua  rovina  j  nel 
qual  cafo  penfava,  che  non  potendofi  far  ;  che  non 
fofle  fatto  un' attentato^'  la  gravità  del  lupplicio  fcr- 
viva  ad  atterrir  coli' elmpio  la  permticilà  infofcp* 
.  sa  degli  altri  (d)^  Ccà:t^jfrmtìié  fdéeà  noa: 
vòfle  egli  mortfficàf  l'orafOfè  'dé!  fuoffafjportè;  ma 
indirettamente  avendo  T  opportunità  di  favorire  un 
di  lui  oppofitorc  ,  che  non  avea  menò  fciolta  la. 
lingua  ,  ,qual  era  P»  Ciodio  ,  fi  la£^  alla  fine 
piegare'  al  defidòrio  /  che  qilefti  DiidHvd^  di  Veéer 
ratificata  dal  ' popofo  I9  fuà  adcnlontf  ;  Feèe  ^gli 
perciò,  tre  óre  dopo  la  difcfa  di 'Antt}nio ,  convo- 
care un'  affemblea  ^  pej*   propórvi  V  adozione  di 
^  '  "  '  ■  '  '      -  Ck>- 

(a)  Quod  diceret  mAtdS  far  ]  non  tam  in  hoc  fabo^ 
effe,  qui  dedita  opera iiiielja-  .  rare,  iit  iptor  traducerer  . 
rcs  crebri  ac  vams^&tà|^  *  |QÀm  \it>HRffiili- eo'^ 
prafcindecent,  tif  «oé'  a<!  èbo-  ìt  tfodh^s,  fiirnilcm  ^  ctR» 
tentioncm  ftiftiìilarcftf,utqf(è    'èerct.'        iéid,  p.  6f, 

hi  e^iifiDòdi  rcgércntcs  óp-  fc]  Erat  eniittntf^ita  phi- 

probria^  ipfontm  fimihsi' ha^  c'iaitt  ^  &  iiequaq'Mm  tra* 

oerentur*  Dia»  iib*'xtxyitu  cundus^  D'w.ìbid.  Sed  &  in 

Jf.  64.                    -    '  .  ^cifcendo  natura  leniiliimis. 

[b]  Qucm  [  CiceróTiem  ]  Svet.  Jul.  fl^f.  c.  74.^  ^ 
quum  animadv«oierec  [  Cs«  .[dj  Bio.lib.')jcxviii.p^<^5'« 


Digitized  by  Copgl 


1 


Libro   Terzo.  ,35? 

Clodio.  Bìbolo  per  impedirla  fece  nell'  atto  ftefìb  Anvo 
avvertire  Pompeo  di  trovarfi  egli  ,  come  augure , 
applicato  alle  offervazioni  del  cielo  ,  e  che  per-  ce- 
ciò  non  potevafi  allora  tener  veruna  conferenza  ^^^J'^^^ 
col  popolo  (e),  Pompeo^  che  era  egualmente  for- Cajo 
nito  di  una  limile  dignità,  e  volea  fecondare  rin-^J,*^V° 
tenzione  di  Clodio,  diipi*ezzando  l'intimazione  di  re  ,  e 
Bibolo ,  fece  correre  innanzi  i  voti  ,  e  V  adozione  ^A^pur 
reftò  finalmente  di  ^univerfal  confenfo  approvata  ,sioBi- 
Ipcrando  queRi  due  gran  fenatori,con  qucdo  rpez- 
20 ,  rendere  T  oratore  piii  circofpetto,  e  contenerlo 
più  facilmente  ne' limiti  deMuoi  doveri  (/).  Con- 
cepì Cicerone  all'  iftante  il  €olpo  fatale  ,  che  gli 
li  era  fcoccato  ,  ma  non  emendò  nel  pi'ogrelTb  il 
fuo  errore  in  moderare  la  lingua-  Egli  cominciò  fu- 
bito  ad  efclamare  ,  che  il  popolo  ignorante  s' ingan- 
nava, perchè  T  arco ,  che  parca  tcfo  contro  di  lui, 
non  r  era  in  foftanza  drizzato  ,  che  alla  diftruzio- 
ne  totale  della   Repubblica  (g)  .   Nulla  però  di  * 
manco  ,  non  riputando  egli   ben  fatto  in  quelle 
circoftanze  trattenerfela  in  Roma  ,  ftimò  prudenza 
il  ritirarfi    per   qualche  tempo    nella   fua  villa 
d'  Anzio . 

•  '  Era  ormai  tempo,  che  Cefarc  ,  cui  eran  ca- 
f  Z  ;  4  dutc 

[e]  Tu  Marciim  Bibiilnm,  bus  ad  plebcrti  tranfirc  ni- 
5n  concionem,  tu  augures  prò-  tentcm,  codcm  die,  horaque 
tìuxifti,  te  interrogante  Au-.  nona,  traduxit*  Svet.  JuU 
gures  rerpondenint,  ciim  de  Ca:f  20. 
cslo  fervatum  fit,cum  popu-  [g]  Fuerat  ilje  annus  .... 
Io  agi  non  pclìe  .  Cic.  prò-  tanquam  intentus  arcus  in 
<ìom,  fua,  15.  me  ujium,  ficut  vulgo  rerum  , 

[f]  Cic.  ad  Attic.  2.  11.  ignari  loquebantur  ,  re  qui- 
Cicerone  in  judicio  qiipdam  dcm  vera  jn  ufiiverfiiin  Renip. 
deplorante  temporum  liatum,  tradu6^ionc  ad  plebem  fuie- 
P.  Clodium  inimicum  ejus  bundi  jjiom^nis  ,  ac  perditi, 
fiuftra  jaro  pridcm  a  patri-  inihi  irati.  Pro  St%t.  7* 
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Mnro  dute  in  rrinno  le  redini  del  governo,  volgeffe  tiri 
«il  4^4]  poco  i  teoi  sguardi  iulio  flato  intcriore  ddi*  cit. 
x>i  Ce*  tk  ,  e  confiderafip  principalmente  le  diverfe  condì- 
ftiMi  6m  <lncitiadifi:^  e  le  inilirìe  lédla  p»*' 
cajo/  vera  gi«te^  ^Imentt  maìfftfltttt  <la*  Gnm^y  diè 
Ce^**  fovente  dalia  tame  era  tratta  a  fufcitar  tumulti 
PE,  F  c  ledÌ2Ì0(ii >  per  dcliderio  -di  riparare  alle  fuc  ca- 
^trtw  'Vick  agli  in  fotti  più  da  «iciiio  ,  che 

iririt- qOfMRto  in  R^a  eran  crefcìiite  ie  rfcclicftze  dr 
^^'-^  pochi,  ahvettMrtó  erànfi  dimmike.e  rifii«lté  le 

fhmar  delàa  plebe  (/r) ,  e  qi^nto  nel  hiffo ,  nétt' 
opulenza  e  ne'  piaceri   fi   deliziavano   i  potenti 
Romani  ,  nltrcttanto  languivano  neircftrema  po- 
vertà e  nella  fame,  us  numero  infinito  di  cittadini 
miferabiU ,  trecento  vefitimla  fik.  éK)ti|rj -de'  ifA» 
li  non  anrevwo  Mo  £pAegQOjclie  pocofrMàMsi» 
cft«  ia  ItepubUica  «•»  ftm  .  toArefU  •  a  Ibnmm-» 
Arar  loro,  per  non  farli  crudelmente  perire .  Ave* 
*  va  la  plebe,  pur  troppo  anguftiata,  continuamente 
cfclasaate  e  pret«lb  qualche  rimodip  a  tanto  mg^ 
le ,  ma  avea  trovaci  iòidi  /ed  inefevakili  i  ^QMifi»» 
Ir^  il  lÌBttattu'«i  i.CàBDdt,  che  ooi^^ggiri  e 
teftt  Iran!  fc  ft*  erano  fempre  fchermm.  Imffienii 
terreni ,  che  eran  caduti  alla  Repubblica  ,  prezzo 
jddle  conquiflate  nnzioni  ,  non  eran  ferbati,  che  a 
vantaggio  de'  nobili  ,  fenza  puntQ  ^oniideratii  la 
plebe,  c  la  |tt>yertà  de'  cittadini .  L*qpialità  co»  . 
tttito  neceflàrìk  - nelle  Repubhlieke^  e  orindpdU 
mente  nella  D^esilK:ramia  ,  chiamati  pere»  la  mn- 
.    .  •  ore 

t4  'P^cbìs  opes  hnnHnm,  cum  jpriadpilMi  0|dari  f«  - 

pniicorum   porentia  cr«vit  .  '   putArinV  :  ]n-qno  uno  fuit 

SatUft.  Beli'  Ottìiin.  .CÌnlttiS  fato*  Cir.  De  hg. 

(bj  Inventiim  c(l  rei^pe^  j.  ^.  io*  . 

'  titmcntum  ^  quo  ^ciiuì«res    ^  [c}  £t  C|uo  iil  gencrf  fictie 
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dre  e  tutrice  della  pace  ed  amicizia  tra'  fudditi ,  amvo 
era  pur  troppo  predicata  e  Icritta  da'  Romani  ne' 
libri,  (ù)  ma  in  niuna  guila  oflervata  in  praticarci  cb- 
c  quella  Repubblica,  che  lì  era  elevata  all' ultima  ^^'^"^^^^ 
grandezza  per  opera  di  tutti  i  di  lei  cittadini,  tol-  c*jo 
Jerava  con  indifferenza  ,  che^  i  frutti  interi  delle  ^^."^1^ 
comuni  fatiche,  fi  rifondeffero  nel  folo  utile  de' re  ,  e 
ricchi  e  potenti.  Commoffo   Cefare  da  sì   pravi  ì?**^*^" 

•    •  CA        J        LI  ....      I  Calpur 

motivi  e  conliderando  che  le  cagioni-  più  grandi  nio  Bi- 
ddle lediiioni  in  quafi  tutti  i  popoli  erano  ftate  «oi-o.. 
appunto  le  ricchezze  ecceffive  di  pochi ,  e  V  cflrc- 
ma  povertà  di  molti  ,  i  quali  alla  fine  fi  erano 
lafciati  talvolta,  da  eftremo  e  difperato  configlio,  st 
rapire  i  beni  de'  ricchi  ,  niente  ficuri  in  mezzo 
ad  una  numerol'a  plebe  affamata ,  credette  indifpen- 
fabil  dovere  della  fua  carica  ,  rilevarla  in  qual- 
che parte,  colla  diftribuzione  di  que' terreni,  acqui, 
flati  alla  Repubblica  col  valore  de'  di  lei  capita- 
ni ,  e  de'  quali  non  avea  mai  potuto  ottenerne 
una  porzione,  per  le  fervide  intereffate  oppofiziooi 
eie'  Grandi. 

Era  antica  coftumanza  di  quell'  Impero  nel 
Ibggiogare  i  popoli  d'  Italia  ,  rifecar  loro  una 
parte  de'  terreni ,  per  iftabilirvi  in  cffa  delle  colo- 
nie ,  ovvero  aggiungere  a'  popoli  di  que'  paefi 
un'  altro  numero  di .  cittadini  Romani  ^  perchè  fefw 
viffero  di  freno  a' naturali  ,  e  di  prefidiò  alle  prò* 
vincie  colla  guerra  copquiftate  (<?).  A  tali  coloni 
quanto  vi  era  di  campo  culto  ,  tanto  fc  ne  divi- 
deva 

•il 

in  ccteris  reip.  partibus  cft  locarnnt  utqiic  nonoppida  I- 
opcrac  preriiim  diligentiara  taliac,  ftd  propugnacuia  itnpe« 
majorum  rccordari ,  qui  colo-  rii  vidercntur .  Cìc,  in  Agpar. 
nias,fic  idoncis  !nlocis,con-  2.  27.  Liv.  lih^  7.  decada  ^4 
tra  fulpicioncm  periculi  col-     /ippisn.' fhiL  Civii  liif.i» 
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^.A»  NO  deva  loro,  vendeva  a  affittava:  ed  alPinctilto,  co* 
«A  694.       accadeva  (•vente^  dopo  la  devAftaeione,  che  vi 
•I  Ce.  fr  face»  colle  armi- ,  s^iavifa^ane^  tutti  qiie'  che 
c^\^'  btamvmo^  oolttvafto  ^  •cm  rifpÉiliH|j  ijtai^  tLtfvih 
Cai»   Uka  oit-  deterorìmtù  oMik  ^  o*  fia     ipuato^  <kl 
C»t"^  f>r(àlotfD  degli  arbufti ,  e  la  decima  de*  frutti;  ed 
«E ,  E  inoltre  un  vetfigale  ^  che  s' imponea  fopra  ogni 
STilfoit  ^^^^^^  minore,  o  maggiore:  tanto  avcvaiì  riguar- 
iifO'B»  do  a  sgravare      città  della  rttìokÈtìaàuie -A^  dm» 
disi  ,-«é  al  icgnaggio  iuÌMm  4  fér<  twt\M^y 
«tetca  épporfima  di''glft<fegnafft4t  vifB'  erfltlm» 
^ura  di  terreni  ,  della  quale  erano  riputati  peffc» 
tiflimi  ed  eccellenti  (a)  i  Romani .  Ma  quefta  pru- 
dente coiidotray  efcogitata  dalla  ^fopraffiAa  ìoso  ^^" 
vedWeez%a  ,  f  nel  progMflb  refa  più  necef?àrì#y  j^. 
•Héviar  RòfMst  d«Ua\  meltitudiiito 'Vfuperfktt  ,  ■ 
popollire^e  eohi^rT'  i  ^p»efi*  dMlriittf  dalle  guerre  » 
'     T'  per  avere  un   prefidio  maggiore  ne'  fuddifi  a  di- 
^•"^v^^ .  tefa*  deir  Impero  ,  per  ifcemare  la  plebe  povera  e 
.-Hjwofa  ai  pid^UKOy^  e  Bikijùp^nefitf  fec  mandar 
>      vvia  ia  feccia  de*  cittadini  ,  e  eonfervar  la  parte 
fciigfait  /  nei-  'chÉ^  riwifiiirlii»iiw»>it  Uomini  la 
%  -ìmù  'piV  pftS&mà^  ^  e'  rdrifa^  politica  (if)  ,  quali* 
«  4,.  credevafi  di  Ibilicvò  ,  altretanta  riula  di  op- 

^  preffione  a'  medefimi  •  poiché  i  ricchi  ,  avendofì 
n&irpata  una  buona  parte  della  '  tene  inciilt«  ^ 
éà'  aòOMlcHiigfi  ^«aftì  obUì  fogkuioi  de'  ftfi/t^ 

[aX  Appian.  BelL  &'vi!.  T  agricoltura  per  i  cittadini 

lìb.   I    Plutarco,  vita  de'  Romani  ;  dal  che  ne  avve- 

Gracehf^  fkmaiécr  ripmatndò  ni^ra^'-db^anés  qneOi  fol* 

,       le  arti,  indegne  de' cittadini  dati  non  avevan  campagna, 

ingenui^  voUje  che  a  qucfte  Vozio  li  riduceva   in  cala 

fi.  deftinafTero  i  fervi,  e  ri-  neireftrcma  miferìa,  perch^i 

St^hà  ifiiuat»  la^iguccu     '  aea  av«ficb  tocceoi  da  coU 
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ri,  o.  per  mezzo  dell»  viólenza  o  col  danajo  , 
non   fi  vedeano  piìi  c«dtivare   per  k>ro  coilto^J^ 
àKt  piivati    podlii  ^  m  imHseiire'  e  .  finifiirate  ce. 
t^Rnpagne  ,  r  foW  prmfto  «K  ftAab  i  tìn^-  *cons/ 
ni  ai  mcftier  Jetta  guerra  ^  fi  accrebbero  gratìd*-  Caj^ 
,  mente  il  numero  de*  fervi  ,  per  impiegarlo  alla  ^J^""* 
coltura  di  tai  terreni,  dal  prodotto  de*  quali  aii-  re  ,  e 
mMtando  •vie^piir'^lc  loro  prodigiofe  ricchezze,  ciTtwSfe 
fciavAfto  nel.  fèi(l|R>  ftefie  i  cittadini  d' Italia;* e iftWR. 
fftcifahieiife  i  Roffiatli*  ,  imttierfi  fok»  neik.  ntife**^*^ 
fie ,  per  non  aver  terre  da  lavorare ,  c  carithi  alf  v 
incontro  d'intollerabili  pefi  (c)  -      *      '  • 

Ad  un  inconveniente  così  perniciofo  penfarono 
tkt*yi  oppoitiiiia  [Mvid'enza  :  non  è  giu(Ìo ,  dice»» 
vaM ,  che  tamt  vfefreni  fieno  da*  feti  ^hobifi  occfii* 
pati:  4eèi^MM''ptr  drìtior  crf  equità,  die  n# 
abbiano  almeno  una  porzione  quelli ,  col  fudóre  e 
faiìgue  de'  quali  fe  n'è  fatto  Tacquifto  (^);  ma 
non  ifti mando  allóra  convenevole  né  di  facile  fuc« 
-ceffo  obbligar  ^ami  ^rakidi  i  c  potènti  fignori  a  far* 
ftiare  gli  «ÌM)pad  ttrrén!  4      ^  ifbniffe  priTarli  ^ 

loto'  anftcé;  ftettocdb^  ibgiufto  poflìrffe ,  ftàbi« 

lirono  di  rion  poterli  poiTedere  da  niuno  pili"  dì 
cinquecento  jugeri  di  terra  ,  nè  tenere  a  pafcolaré 
piii  di  cento  animali  groffi  ,  e  Cinquecento  picco, 
il  ;  ed  allignando  alla  cohjttra  im  certo  determite^ 
fo«»inimlro  di  cittadini  ingenui  «  Quefia  legge,  po« 

ten« 

t^iPndH  faH^^  Vl^  t.  Yltftiico  Ysta 

^  guadagnarft  la  vitaitr  CiilW    Gntcdlii . , 
di/ic..i.  42.  Ihon^f.  Miear.     '  [d]  Caprfvum'ajrum  'pIc- 
Uh.  vii.  bhqiiàm  maxiifte  xqualitet 

(b)  Vid.  Lipf.  de  magrf^  -daretit  :  xquum'  «(Te  habere 

*  ttìd.  Roman,  cap.  6.  Sigili^'    tai^  quonim  fanguine  ac  fu* 
de  Antiq.  Jut.  Irai.  cap.  2.  '  dorè  paAis  flt .  liv,  liòm^tm: 
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é^vo  tendo  in  qualche  parte  riparare  all' abufo  introdo*- 
JJ"^^^  to»  fu  confirmata  con  molti  decreti  d^i  fenati  ^  e 
i>i  Ce- con  giurariene  Toi&rvaiiaA»  ibtto  pena  dì  dov^^^ 
ci«.'     dippiii ,  che  aleunà  >  frode  a  kiag||f  j^pl^ 
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Cesa-*  ^      poverf  [a):  ma  ìe  leggi  ,  ad.  i,  gitìtai 

erano  legami  troppo  deboli,  per  trattenere  la  ra- 
pacità  de'  Grandi  di  Roma:   efli  inventaron  fubi- 
^  Bu  to  i  fimulati  cootr|itti  ,  per  eluder  la  legge  t 
'*  diilrMggere  le  ragioni  de'  n^iifea^^i  :  il  cke  mà 
poteifidofi  toUerare.  da'  gi.ulU  adami  ckt(|dÌM*t 
de  l'animo  a  Tiberio  Gracco,  allora*  tritMnOy  ài 
richiamare  coftantcìricnte  alF ofTervanza  i  decreti 
antiquati,  con  pubblicare  una  legge,  per  far  reftituj^^ 
re  glia  Repubblica  i  poderi  44^'p^4/jd|)^  Grai^i^ . 
con  tra  lo  (bbUiineiMP  deir  ultioia  Im^ 
feouito  una  regolar  difiribuzioo^  ^  pWft 
reuftere  ad  un  corpo  di  nobili  formtdaMle e.  pò^^ 
lente?  chi  valeva  a  rifixìndcre,  a  gli  ichiailiazzi  ^ 
che  cofloro  facevanp,  per  far  credere  il  Gracco  un 
fediùolb  tribuno,, e  g^t  iar  comprendere  al  volg^^ 
ig|idìfan]te,.  che  la' conìeguenza  delU  legge,  traTci** 
flava,  la  to^  rovina  dello  Stato  ?  Qovè  cederf 
peftiìi»"''miferamente  il  Gracco  ,  ^  quantunque  fi 
fofìe  la  legge  approvata,  pure  la  di  lei.  9ffcrvania 

non  fu  «nai.jpraticatoX^i»  •  -    -■^^'^f^,'- t 


[a]  .Appìan.  Bell.  CivH*  dimpftrato  ilVflffa  tenerezza 
lib.  I.   Plutarco,  vittt'  ^  ed  ^inrereCe  per  la  Repub^ 

Gracchi.  blica  j  ed  i  nobili,  vi  iTop^ 

[b]  Appian.    Bell.  Civil.  pofero  foltanco,  perche  lorq 
Plutarco  vita,   de'  Gracchi  ^  parea  fiifcitarfi  con  effa  feg- 
Ciceróne  non  fi  fidò  di  vi-  ge  la  dilcordia,  mentre  con 
.tuperare  la  legge,  n^  Io  ze-  pnbblicarfi  le  terre  ulurpare^ 

lo  de'  Giacchi ,  cha  avtaoQ  dA  nubili^  £iud^.^avanq  rpo> 
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L'cfcmpio  di  qucfto  tribuno,  fadrificato  all'  Aw^ 
avarìzia  de'  potenti  ,  non  impedì  nientedimeno,  ^'^f^^ 
che  non  vi  fi  provaflero  altri,  i  quali  non  ebbero  di  Ce- 
per  verità  una  forte  migliore.  Efiì  furono  violen- '^onsV 
temente  refpinti,  ed  il  loro  difegno  abbattuto,  e  Caìo*'^ 
la  felicità  de' nobili  efiefa  ,  fino  ad  imprimere  nel 
cuore  del  popolo  ftclfo,  un  principio  d'orrore  pel  re 
folo  nome  di  leggi  Agrarie  ,  alle  quali  parca  non  caVpu"^ 
poterli  peniìire  ,  ie  non  da  qualche  tribuno  fedi-  sw'^bi^ 
ziofo,  che  dilcgnalfe  ,  lotto  un'  apparenza  giovevo- ' 
le  a' cittadini,  la  total  rovina  di  Roma*  fui  vano 
timore  ,  che  colla  diftrifcuzion  de'  terreni  ,  volef» 
fero  gli  autori  acquillarfi  il  flivor  popolare.  Nulla 
però  di  manco  quegli  oppreffi  cittadini  non  cela- 
vano mai   di  dolerli  del  loro  Rato  infelice  ,  e  di 
deliderare  qualche  foliievo  alle  loro  miferie  (c). 
Il  loro  numero   era  sì  flrabocchevolmente  crefciu* 
to  in  quello  tempo  ,  che  facea  dubitare  di  qual- 
che nuova   fcdizione  ,  alla  quale  non  poteafi  ri- 
parare, fenza  riftabilire  l'antico  coftume  di  fpedir 
delie  coionie  de'  cittadini,  per   isgravar  la  cit* 
là  di   una    parte   del    popolo    baffo  ,   ed  affé- 
gnar  loro  de'  poderi  pubblici  per  mezzo  di  un' 
agraria  diftribuzione  (r/).  Qucfto  falutare  efpedien- 
te  ,   che  avea  fervito  altre   volte  al  fondamento 
della  grandezza  di  Roma,  non  potea  riputarfi  di 

^liarfi  la  repubblica  de'  Tuoi  grar,  t,  5..  Pro  Sexr.  4S. 
ciircn^on .  Eg!:  dicea ,  che  non       [C]  Ap{>ìan.  ibid.  Plutarfc» 

avrebbe  rjciilaro  di  accettare  vita  de'  Gracchi, 

«na  léj^ge  agraria,  che  fofTe  •  fdj  Ita  fine  qiierclìs  pof.  . 

giovevole  al  popolo,  felTonim    pfebem    in  agro» 

1^"  A  /r  ^'^^^  aflflcnraro  nel-  itnram,  civitatera  in  concoc- 

Jo  Ueflb  tempo  ]I  poireffo  de'  dia  fore  Liv.  IO,-  m. 

poderi  a'  Grandi .  De  L,  4-  pmip.  Rom«  intcìim  mul- 

tijjle;^ 


Google 
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Anno  nocumento  allo  SuiO"^  ove  la  à§pxj^(ms^^  uni  ver- 
MiVé^ '^ier  della  plebe  >  9  la  iiotabile  ^^^^^^  delii^ 
«i  ciJl(M»4bft»itte,aviQi  prodotto  d»  |«y^P9 
'co^t!^^"^  di  vcd«4ì  «levati  i  ^tenti      ìin  tal  grado/ 
Ca}o   che  non  dando  più  limiti  alla  loro  moderazione 
Civ»i#  0eppmj  xr^L  loro  ^  ogniui  cercava  di  Sopraffare  il 


RK  ,  ■  compagno,  e  iafciavan  veder  mani^pftaifteiitCy  ch§^ 
CA?PUR*i^  tapo  fi  foOc  «foK^l  piti  i^«c#  è  potdite^.i» 
»io  Bs*6is0libt^AUo  finò  meflb  albi  idb  degli  aibri  ,  ed 
avrebbe  ufurpato  afTolutamente  T  Impero,  Per  pre*' 
venire  cotanto  Iconcerto  avea   Pompeo  foljecitato 
pocO'  prim  il  tribi^  Flavio  a*  propoure  una  di* 
firibuzione  de'  cmugif  €oì  Morivo  4i  grgt]|ptc;^t| 
fo^ìm  ^       9Mmio;;biii  ftrvtto  -  a  lui  in 
'ed  «  Metello  in  Creta  (a)  ;  ma  quefta  legge,  fto&^ 
gettata  al  fenato   ed  al  popolo,  quantunque  SiU, 
la  aveffe  innanzi  ottenuto  lo  (leSb  ,  avea.  n^erìta» 
U  la  folita  dify^pàxi/^ziont  dfe\Girapdi  $  i  fuaà 
xkof^ofbNpdo^ te  Pmnpcp^to  tiftto.ad 

acquìftarìi  41  ftv»r«  ilei  popolo  ,  ent^iipid»  m  io» 
fpetto,  che  con  quefta  legge  cercaffe  egli  una  jiuo. 
va  potenza,  vi  li  oppolero  fortemente  (6)  ,  Ella 
MT  verità  non  jira^  che  una  ,  copia,  fedele  ddUa 


tiplex  feditio  «rat,  cujus  !e- 
niendae  caufa  coloniam  in 
Volfcos,  quo  tfjamiilia  ci- 
WÌwn  Romanonim  rcriberen- 
tur,  deducendam  ccnfuerant. 
JU-w.  V.  c.  6p.  Picbcm 
vrbanam  nitnium  in  Rcp» 
poflè  «  exhauricndam  eib  • 

-  [a]  Agftiiai k&.a  Fkv^ 


tribuno  plebis  agitabatiir  ve- 
hemcnrer,  au6tore  Pompeio, 
Cic,  ad  Attic.  iib.  i.  ep,  ip, 

[b]  Hiiic  toti  rationi  a- 
granit  ùnatus  adverfabatur, 
lul-[:)icans  Pompeio  novam 
quandam  poteotiam  qqzri. 
Cic.  ad  JuAk  u  0f»  ijK. 

[c]  CÌQ*  ad  Attic.  lib.  !• 
ip*  PlMCCO  vit&.dcT 

Crac- 
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reni  venduti  dalla  Repubblica,  dopo  la  fedizione  di  AK^a 
quefto  tribuno  (c)  *  e  pure  Cicerone  non  la  ere- 
•Sette  tanto  pemiciofa,  che  non  mcritafle  acccttarfi  di  ce- 
con  alcune  modificazioni ,  che  egli  fteffo  vi  pole ,  co^^'^s*' 
per  efcluderc  dalla  xjivifione  le  terre  tuttavia  pof-  Cajo 
l'cdute  da'  nobili  ,  comperate  da  loro,  dopo  la  mor- a.^ 
te  di  Gracco,  e  riparare  alle'  mancanze  di  quelle ,  r-e  ,  e 
con  fartene  dal  pubblico  erario  una  compt-a  di  aU  caTpur. 
tre  „  con  qiiefto  n^ezzo  ,  diceva  egli  ,  diligente-  nio  Bi- 
„  nftcnte  elcguito ,  Jì  efpurgarebbe  Roma  da  tutta 
5,  la  canaglia  ,  e  li  popolarebbero  i  luoghi  più 
„  deferti  d'  Italia  (J) .   Ma  non  vi  furono  ragio- 
ni ,  che  avefl'ero  potuto  dileguare  il  fol'petto,  el 
timore  de'  Grandi  ,   di   poter  ^ffi    foggiacere  a 
qualche  detrimento  fuUe  loro  pofl'eflioni  ;  e  Pom- 
peo dovè  cedere  alle  circoftanze  del  tempo  ,  ed 
attendere  altra  occafione  opportuna,  per  far  paffarc 
Ja  legge. 

In  queflo  ftato  di  cofe  Cefare,  avendo  pili  a 
cuore  il  pubblico  interefle  ,  e  Tertrema  miieria 
della  plebe,  priva  e  fcacciata  da'  fuoi  proprj  ter- 
reni ,  de'  quali  ,  come  pcf  un  dritto  ereditario 
ne  domandava  il.  poflcflb  (e)  ^  che  le  ingiufte  op^ 
pofizioni  da  tempo  in  temj>o  fatteyi  *  e  ftimolatQ 

.  tutta- 


Gracchi .  Lry.  E^tom.  58. 

[d]  Ego  autcni  magna 
Clini  agrarioriirn  grati  a  con- 
fìrmabam  omnium  privato- 
rum  poflelTiones  [  isenim  cft 
noftcr  exercitiis ,  hominum  ut 
tute  Icis  lociipletium  ]  popu- 
io  autem  Òc  Pompe :o  [  nam 
id  quoque  volebam,  fatisfa- 
ciebam  cmptiuiic;  qu^  con- 


(lituta  diligenter  ,  &  fentj- 

nam  ii'r|>is  exhaufiri,&  Jita* 
lùe  folitudinem  freqtientari . 
fiic.  ad  AttiCi  ìpfner^  ef^  1$, 
Mongauit.  iniloc*^ 

[ej  Cxfar  iegftm  tulit..  r. 
Suafore  legis  Pomp^io .  Veli, 
Pater.  2.  44.  Redaci  plebs 
in  a§ros  linde  potcrat  fine 
polTidentium  evcrfigne  ,  qui 
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VI 


.  $58  Storia  della  Vita  di  Giulio  Cesare 

Anno  tuttavia  da  Pompeo  ,  fi  determinò  finalmente  è, 
LA694.  ^^rvi  mano.  Si  era  egli  lufmgato  ,  che 

DI  Ce-  concependola  in  termini  vantagyiofi  al  popolo  ,  c 
CcrA*^  niun  pregiudizio  agrinterelìi  de'  Grandi,  non 
Cajo  avefle  dovuto  incontrare  veruna  loro  .oppofizione  . 
CesÌl-^  Aveva  perciò  penlato  di  fare  una  diftribuzione  di 
,  E  tutti  i  terreni  d'Italia,  che  trovavanlì  fin  allora  as- 

Ui  •        •         •  ^ 

Calpvr  giudicati  al  popolo  Romano,  tranne  l'agro  Campano, 
Nio  bn  che  per  k  lua  fpeciofità,  (limava  egli  lalciarlo  in 
BOLO,   beneficio  della   Repubblica  *   ed  in   mancanza  di 
queflo  ,  e  di  altri   ancora   neceffar]   per  farne  il 
pieno  ,  penfava  farne  una  compra   da'  venditori 
volontari  ,  con  che  però  non   fi  dovefi'e  pagar  Io* 
ro  ,  che  quel  tanto  fi  era  da'  medelìmi   «boriato , 
fecondo  la   ftima  fattane    in   tempo    deli'  acqui- 
fto  (a).  Aveva  egli  veduto  allora  una  gran  quan^ 
tità  di  danajo,  accumulato  non  menò  dalle  prede» 
riportate  da  Pompeo  ,  che  da'  tributi,  e  gabelle, 
ftabilitc  ne'  tempi  addietro,  e  credea  fomma  giu- 
ftizia  impiegarli  in  beneficio  de'  cittadini  medefi^ 
mi,  col  pericolo  e  ftento  de'  quali   fe  n'pra  fatto 
r  acquifto  (ò) .   Per  evitare  in  oltre  il  più  grave 
timore  de'  grandi  ,  che  dubitavano  ,  che  i  com- 
miffarj,  eletti  alla  diftribuzion  di  quefli  terreni ,  fi 

fareb- 


ìpCì  pai^  oopiifr  crantjic  ta- 
jnen  pelìAas  fibi  a  maioFÌ- 
bus  fedeStOiiafi  jiire  hasrcdi- 
tario  pofccbanr  .  Firn:  iik, 
III.  c.  15.  Noi  abbiamo 
adottato  nel  verbo  pofabant 
la  correzione  giudiziofa  di 
Gitjflo.  Lipfio  • 

'  [a]  Dio.  iib.  xxzvm.  p. 
^9- 


[b}  Dio.  xxxviii.  pi 
59.  Plutarco  vita  di  Pom- 
peo . 

[e]  Dio.  ibid. 

[dj  Noi  non  fappiamo 
onde  abbia  fondato  quefìo 
pezzo  ftorico  l'autore  novel- 
lo della  vita  di  Cefare  ,  o 
(ia  il  Signor  de  Bury  ,  per 
attribuire  il  difcgno  di  que- 
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farebbero  con  quello  mezzo  avvanzati  ad  una  po- 
tenza,  Jefiva  della  loro  libertà;  avea  penlato ,  do-  ^^^^""^ 
verfi  prelcegliere  venti   degniffimi    fenatori  ,  tra  Ge. 
quali  non  voleva  egli  neppur  effervi  comprefo,  p(ii' cos^^è 
non  dar  fofpetto  di  fqa  ambizione  a  niUno  ,  ba-^-^jo 
ftandogli  l'onore  di.  pffere  nominato  autore  ,  ed-^^"^'^ 


Chi  credeffe  tante  incon* 
grucnze  e  fuppollzioni  arbi- 
trarie ,  farebbe  afTdi  poco 
profitto  nella  ftoria. 

[«]  Q  ?od  a  me  aiiinf,  C«- 
farem  ile  expei^are,  ut  noa 
diibitet .  eie.  ad  Attic.  Itb.  2. 


i8. 


[f]  Dia  liba  x:y^viii.  p. 


in  Ibo  nome  a  Cicerone  ,  che  trovavafi  in  vii. 
la  [d)'^  e  quefto  conlblare,il  cui  talento  era  Ibrn- 
mo,  quando  non  era  ingombro  di.  paffione  ,  non 
parea  avervi  -  trovato  capo  alcuno  da  rigettarfi  , 
tantocchò  Cefare  ii  era  lulijngato  di  poterlo  tirare 
al  fuo  difcgno  ,  e  di  farlo  divenire  difenfor  della 
legge  {e).  La  fteffa  fincerità  di  animo  egli  mo-  -^-W^ 
ftrò  nel  tempo  fteflb  a  tutti  i  lenatori  :  comuni- 
cò  loro  il  difegno  di  pubblicar  la  legge  ,  prote- 
ftandofi ,  che  lebbene  non  contenefle  cola  ,  degna 
della  menoma  cenlura ,  pure  l'avrebbe  abbandona- 
ta ,  le  i  nobili  non  aveflero  ftimato  preftarvi 
r  aflenfo  (/).  Con  tali  prevenzioni  adunque  con^f 
vocò  egli  il  fenato  ,  e  lefTe  a'  lenatori  i  capitoli 
(iella  legge.  Univerfale  parve  T approvazione;  ma 
'  Tom.  L  A  ^ 

f 

ila  legge  a  Cefare  nella  dia 

pretura  ;  per  foftenere,  che 
appunto  Cefare  fu  con  Me- 
teilo,  per  quella  legge,  pri- 
vato egli  della  pretura  ,  e 
Metello  del  tribunato  ;  e  fi- 
nalmente per  afferire,che  la 
pubblicazione  di  effa,  fotto  il 
fuo  confolato,  feguì  in  tempo, 
che  Cicerone  ^ra  in  cfiiio  . 
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^MNo  il  confola  per  tnaggiiormente  a(8camféne,'rti^ìe(l 
Ì'a694  ^"       ^""^  *  fcnatorì  'a  dìdiìarere  - coÀ  libertà  11" 

m  '-"  tj^^  loro  fentimento  /  cfibendofi  pronto  ,  le  mai  ìncon« 
J.'^^^^'traficro  in  efla  qualche  difficoltà  ,  o  punto  ,  che 
Cajo  ,  |M>n  andaffc  a  feconda  del  loro  lentimenti  ,  di  ri^ 
cJssiS^'^^^^^^  «  o  (li  rigettarlo  intqrameiite  (a),  Coiu 
nK  /s  vennérò  tutti,  *(ebt  «dia  li^ge  ^  t  trovav»  cOé^ 
J^ttuR     *  ridire:  11011  v|  «Ttf^fona ,  dice  Dione,  chè-^v 
Nio  Bi-  aveffc  potuto  trovar  cofo  <i?ntraria  al  giufto  mo# 
tivo  di  pubblicarfi  la  Ig^e  ^  poiché  con  effa  la 
.  tnoititMdine  de'  cittadim^  all'  ecceflb  avanzata  ,  o 
y«:h&  fòventr  dalia  miferia'  era  portata  t  Mcitkià 

Pià-:^^  e  con  qaeftd*  iìiateo  noli  foTamente  f 

'^^i^!^  p^cfi  del'erti  ed  abbandonati  ,  de'  quali  molti  ve 

*  '     n'erano  in  Italia,  venivano  ad  cffer  frequentati  e 

lavorati^;  p^a  gli  uomini  per  Tetà        pili  atti 

^  tlla  «4m#3  ^  9kro  sfaceli^ 

dàtt  venivamo  ^^  à01mti  ^  é  <b  quefto 

proVido  efpediente  la  maniera  dì  vivere,  fcnza 

ier  più  a  pefo  della  Repubblica  ,  e  fenza  verua 

danno  de'  noi>ili^  ^rrìi  eoa  accrefceriì  loro  con 

^limo,  dell'onore  e  clella  grandezza.  Ma  con  turi* 

jto.qò  |K9irv|ìirc»ifii  pochi*  griiivuiiofi.  della  glorU 

il  Cefare,  i- quali V ingegnarono  allora  di  procra** 

ftinarne  la  pubblibaiionc  da  ciorno  in  giorno,  fui 

fievole  pretefto  di  volervi  riflettere  con  maggior 

pottderauooi»  :  ma  29  vera  ,  come  tffficura  lo  ftefò; 

fo  Diotiè,-per  non' poter  foffrjyfc  qi^'  fenatori  Ì|t 

iJif^tto  ^  WfjjBf^.  #g|j^c^^^     MM  >§8e  ,j  che  <eW 

,»    w  j-^'^-'V*     '  ^-i^i^^^'^^ii^i^^s^m,  bene 

*  •-»■«»,     -  •' 

.  [a]  Dia  Jii».  Sxiiriri.  p.    ir'alia,'qitod  legctn^quauni- 

Jp*  '   ,     •  verfiim  eorum  onltfi€«i  crat 

tlO      quoque  iffum  w  ft«ÌKitui|  ita  cotnpofi^rat  9 

«ul* 
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Ime  ellg  Toffe  di  qa|ilche  freso  al}a  lora  rapaci-  ^^''^^ 
^  j  ndS  potevano  trovatavi  Aop  4a  poterla  oncft»-  MA  69^ 

mente  impugnare  (^) .  '       :  Ck* 

-    *   Il  conlolo  fecondò  pei*  qualche  tempo  le  mi-  ^coi*' 
re  de'  fuoi  coatrarj ,  fperando  che  1^  ragioni  del  Cato 
fwbblico,  c*l  vantaggio  deflo  Stata  /potefflli^-f^^ 
tfiiju^ailé  al  /doveteci  iM^to  adunque  ataEm  teài- a^/s 
fJ>^  coS6^òc61égli'dt  rtfSvo  il  fenato,  proponendo 
con  maggior  zelo  là  meditata  fua  legge  ;  ed  in-  mio  bi- 
fatti  i  Icnatori  non  poterono  trattenerli  di  dargli^*  • 

le  lodi,  clilc  Aecit^iraf  in  maniera  -che  V  avreb-  ^ 
fiero  M  '^t^^  accàtata  ,  fe  Ma^  ly 

ytò  Catitò  nò^  \^  il  ftti)!!  oppofto  ;  Qtiefto  ftotc^ 
fempre  fofperto  alle  novità  ,  e  maggiormente  ali* 
unione  ,  che  Pompeo  e  Graffo  fi  vedean  tenere 
Vcon  Cefare  ,  nei  dare  il  fuo  leatitnento.,  audace^ 
tneote  rifpofe  „  che  eglr  'Éra  trova và  cofa  alcujùta 
y,  a  riprendeié>nella  legge  ;  ma  ne  pavesava- fióf-  , 
^  tàìnto  le  cé^eguerfee'  ,.'  perchè  vcdea  ,  che  coh 
3^ '^eftì  •  mezzi  allettanti,  li  volea  folo  acquiftare 
„  il  favor  della  plebbe  ,  e  perciò  non  voleva  egli  * 
„  permettere  una  perniciofà  novità  *S  (c)  Il  con*- 
folo  irritato 'da*  motivi  slt  temerarj  ed.  ingiufti^  fe« 
ce  menar  fiibitò  iit'  Arredo  Catone  ,;  ma  dal  hu 
biglio  ,  che  da  ciò  nacque  ,  confiderando  poterne 
feguire  qualche  fconcerto  ,  rivocò  poco  dopo  1'  or- 
dine dato^(i^)^  e  licenziando  il  fenato,  diife  elcia* 
^ndo  „  che  egli  avea  commcflb  il  giudizio ,  e 
jf^^ÌA  potdlà  della  legge^  aVfenatori  l  coirindifife-^ 
^  reoza»  die  fe  l'aveflero  riprovata,  egli  neppiire 

,  A  a    a  «Tavreb* 

nulla  ut  eius  invadenrix  an-    totie  .  Dìo  lib.  xxxvitt.  * 
fa  darctur  .  Difh  ltb,XTiixmiu    Co.  **' 
f.  59.  (d)  Dio.  lib.  XXXVII  r.  p- 

(c)  Plutajico  vita  di  Q^^    ^o.  Pli^cacco  vita  di  ^ef^ij^^* 


» . 
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Anno  l'avrebbe  propofta  al  popolo  •  "  ma,  già  cW^^ 
•um-f»  «ffitUpi;!  aveaa  votata  farlcne  atUoi;i  , Jq  fteffòr. -  * 

ce-^^  popolo  avrebbe  promulgata  U  Jeggè, 
*cos$.'^^c(lo  difegpo  fi  pc^è)  rapidameat^  al  foro,^}^^ 
CMo  lo  cU  gran  nùrnero  di' fcnatori  fuoi  amici,  eé6(|> 
cf"a-°  ifit:rcpidezza  alccfo  fu  i  roflii  ,  cominciò  a  ragio- 
RF.  ,  t  nar  dell'affare.  Credeva  egli,  che  Bibola  iuo  col- 

cAwa^^S^        8^^        lUtO'Ofiptprio^anzicchè  rave£r  ' 
MIO  Bi-fe  colla  fu^  prefenza,  ed  a^j^ità  ibftefimp  ,  e  cisiip  ^ 
qucfta  fiducia  ^li  4omaiMj!^rf  i  . 
fcntinxento;  ma  Biboto,  prevenuto  dai  parfitp^  coiify 
trario,  nè  effendofi  portato  al  foro ,  fe  non  per 
gli  direttamente  una  temeraria  refifleqzta,  gli  ri^ì^ 
che  durante  il  fue  confolato  ,  jfiòn  ayr^^^ÀJ^ 
fcrtQ  la  mci^oma  Bfljrità  (^).  .^c 
.preghiere  del  popolò^  inb  vAÌ&o  punto  a  AÌÌ|^Ì  . 
vcrlo  dal  di  lui  contegno  .  Ineforabilè  ad  o^ni 
iftanza  ,   e  difprczzando  ogni  incontro  :  "  ancor 
ciie  voi  tutti  ,  tòggiiitìjjj  ,  volefte^  la  '  jpubblica- 


„  xioo  delia  legge  ,  nép^^',  i'j3tf«^    in  queft;'' 
M  aono  *%  e  ^sì  furibondo  t  jS|ilpj[?"^^  ?^  * 

Uve  à  pariare  tra'l  popolo  (^) .  ^  -ik^-' 
Il  diffenfp  di  Bioolo  non  impedì  Cefare  di  , 
profeguire  l'affare.  Graffo  ,  e   Pompeo  ,  che  gli 
^ran  dappreffo furono  da  lui  egualn^ents  ri:hieft^ 
del  .loro  fentintéfftb  ,  moftraodo  loro  d;i.  fai^^iof^ 
grata  a!  popdcTi  |e ' effi  approiravin  la  legge, ^e  n^:- 
abbracciavan  Vmta  Ìòrò  autoritll  ia  difefa*  Pompeo*^ 
c^ufufo  dalle  richiefte  lì  ciibi  j^ipnta{|}en^^^^^aicr- ^ 

^  ...  I   -         ,      .        •  »• 

(a)  Dioi  Ub.  xnviii.  pi    €0.  61. 
^o.  (d)  >Dìo..  iib.  mmi/  p* 

(cj  Dio.  liU  4PUV1IX.  jji^      (fi)  Pio.  lib*  xj(xvixi> 
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la  „  e  fe  alcuno,  egli  difle,  verrai  ad  opporfi  col-  avvo 
„  lafpada,  io  mi  troverò  qui  colla  fj>ada  e  lo  leu- 1^^^ 
5,  do,      e  prendendo  dalle  mani  del  confolo  la  Icg-  Ce- 
gfe,  la  rpiegò  al  pubblico  con  molte  lodi   del  di  ^covs^.' 
lui  autoré  (t).  Graffo  dall'altra  parte  non  fi  diftac- Csjò 
co  dal  parere  del  Grande:  approvò  con  ugual  com- ^^^5^^^** 
mendazione  la  legge  di  Celare  ,  e  manifeftò  nello  re  ,  « 
fìeflb  tempo  la  fcanibievole  '  amicizia  ,  che  ave-  J^^^'^pu^ 
van  tra  loro  ,  molto  dcfiderata  dal  pubblico  *   in  nio  bi- 
gtiifa  tale,  che  tuttì  gli  altri  fenatori,  anco  Con- 
trarj  alla  legge,  fi  determinarono  da  quefto  punto  , 
ad  accettarla  (^).   Bibolo  ,  che  paventava  dell' cfi- 
to  ,  più  che  mai  oflinato  nel  fuo  furare  ,  ritornò 
intanto  airaffemblca  con  tre  tribuni  fuói  aderen- 
ti, per  tentarvi  una  nuova  oppofizionc:  ma  accor* 
gcndofi  predo  della  vanità  de'  lUoi  mezzi ,  trovan- 
doli confolo  èd  augure  ,  per  impedire  ogni  pnffo 
ulteiiore,  che  potea  darfi,  per  farla  rimanere  acceti 
tata  dal  popolo,  promulgò  ferie  tutto  il  rimanen- 
te dell'  anno  ,  ajfin  d' impedire  con  quefto  riti'o- 
vòto  ogni  altra  popolare  affemblea  (e) .  Il  fuo  coU 
lega,  che  poco  curava,  in  si  fatti  cafi,  quelle  fu  per- 
ftiziofe  formalità  ,  avendo  raffodata  per  allora  la 
volontà  del  popolo  ,  e  de'  fenatori  -,  -  che  vi  crart 
prefentl  ,  (labili  un  giorno  fifib  per  la  totale  pu- 
blicazion  della  legge.  La  piazza  preffo  il  tempio 
di  Cadore  fu  defignata  a  quefla  novella  affemblea  : 
il  popolo. dalla  notte  fi  portò  ad  occuparla,  e  Bi* 
-bolo  ftcffo  non  laldò  di  prcfcntarvifi  ancoi^a  ben 

A  a    3  per 

6i.  Dicevanfi  quelle  ferie,  propria  autorità,  per  difcio* 

imperative  y  ed  eran  quelle,  glìcre  le  afì'emWee,  ed  im-  ■ 

che  i  conlbli  ordinavano  ad  pedirc  le  loro  decenninaaio» 

Arbitrio,  in  virtù  della  loro  ni, 
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pcT  tempo,  con  tutto  il  fuo  feguito.  Il  popolo  at^ 
59^.  comparir  di  ^uefto  confolo  gli  fece  onore  nel  paf- 
Di  Ce-  ii^ggio ,  fperando  vederlo  alla  fine  rimoflb  dal  fuo* 
'^o^jMmpcgno  contrario:  ma  non  appena  volle  egli  in- 
Cajo    cominciare  a   parlare  ,  ed  a   maledire   con  forti 
Cesa-**  clclamazioni  la  Ugge  di  Cefare  ,  che  il  tribuno 
RE  ,  E  Vatinio  gli  fi  fece  addoffo  con.  nriolta  gente  ,  c 
caTpur  Scacciatolo  vituperofamente  dalla  tribuna  ,  la  calca 
Nio  Bi-gl'infranfe  i  falci,  e  l'altre  infcgne  di  magiftrato, 
con  non  piccolo  ftrapazzo  de'  tre  tribuni  ,  che  lo 
avevan  feguito  {a) .  RafTettato  il  tumulto  ,  e  fpa- 
ventato  ognuno  dall'  impeto    popolare  ,  pafsò  la 
lepge  fenza  ulteriore  difturbo  ,  aggiungendofi  alla 
jnedefima  di  doverfi.  obbligare  il  fenato  con  giura- 
mento, e  fotto  fcverifTime  pene  di  doverla  ratifi- 
care e  difendere  ,  coatra  chiunque  ardiffc  impu- 
gnarla (ò). 

La  determinazione  del  popolo,  nemmeno  ba« 
ftò  a  frenare  la  (ìravagante  orinazione  di  Bibolo. 
Convocò  egli  il  di  feguente  il  fenato  per  dolerfi 
dell' ingiurie  e  violenze  patite     ma  noa  trovando 

,  .  .   .  neir 


(a)  Idf  mqiie  tu  cum  Iris 
arqwe  hoiufinodi  confiiiis  ac 
ftcinoribus  ,    nomine  Gaii 
Ga^raris  cIcmcntifTìmi  atque 
optimi  viri,  federe  vero  at- 
quc  audacia  ma,  M.  Bibu> 
•  Inrn  fbrv  ,  curia  ,  tempi is  > 
focis  piiblìcis  omnibus  expu- 
liflès .   eie.   in  Vatinrum  p. 
P^ttféireo  vita  di  Cstojté  Dio. 
iiò.  XXXV tu.  p.  62.  Appian. 
MeìL  Ci  vii.  iib,  II. 

(ii)  PldivcD  TÌta  di  Ci- 


tone.  Appian.  Bell.  Givih- 
lib.  II. 

(c)  Ac  poftero  die  in  fe- 
nati! conqneftnm ,  nec  quo- 
quam  reperto, qui  fuper  tali 
coftcrnation«    referre  ,  aiit 
cenfere  aliquid  aiideret,  qiia- 
lia  multa  laepe  in  levionbus 
turbis  decreta  erant,  in  cam 
coegit    derpcrationcm  ,  ut 
quoad  poteftate  abiret,domo 
abditus  nihii  aliud  quam  per 
edi^a  obnuntiarct.  Svet  jul, 
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neirafTem bica,  chi  gli  aveffe  preflato  orecchio,  de-  ^^^<^ 
terminò  in  quel  punto  di  ritirarfi  a  cafa  co'  trc^^'^/^^ 
tribuni ,  ed  efercitarvi  rinchiufo  per  tutto  il  rcfto  Ce. 
dell'anno  il  fuo  magiftrato  ,  per  mezzo  di  editti  ^^^1;^^^' 
mordaci ,  e  contrarj  alle  dilpofizioni  del  fuo  col-  Cajo 
lega  (e):  vana,  ed  imprudente  condotta,  poiché ^^^^^l,* 
nel  tempo  fìeffo  ,  che  egli  credea  richiamar  cosi  re  ,  « 
J'odio,  e  r  invidia  contro  di  Cefare,  venne  con^^*^^^^® 
un- tal  mezzo  ftraordinario  ad  accrefcergli  al  fom-sioBu 
mo  grado  l'autorità,  e  la  potenza  (d).  In  fatti  iP°^®!. 
feoato  ratificò  fubito  la  legge  ,  e  Cefare  per  mo- 
flraré  maggior  gratitudine  al  popolo,  vi  fece  ag* 
giungere  un  decreto.,  col  quale  fi  ftabiliVa  ancora 
la  diftribuzione  di  buona  parte  dell'agro  Campa* 
no,  e  tutto  il  camino  ftellato,  in  beneficio  di  cir-» 
ca  ventimila  famiglie  Romane  ,  che  aveffero  tre  , 

0  pili  figliuoli  (e)*  e  fuccefli  va  mente  fece  da  tutti 

1  fenatori  predare  il  giuramento  di  ofTervanza  « 
nel  quale  non  incontrò  veruna  oppofizionc,  fe 
n'eccettua  la  folita  di  Catone  ,  c  quella  dì  pochi 
fuoi  affettati  imitatori,  i  quali  poco  ap^reffo,  in* 

A  a   4  tefo 


Ca/.  ló.  Dio.  ili).  XXXV ITI. 
62,  Plutarco   vita  .<ìi  Ca-' 
.^n^ì  f  di  Cefare. 

[d]  Bibuliis  collega  Csefa- 
tis,quum  aétioncs ejits  ma^is 
vellet  impedire, quam  pofTet, 
majore  parte  anni  domi  fe 
tenuit  ;  quo  fatìo  dum  au- 
gere  vu!t  invidiam  collegas, 
auxit  potcntìam .  yell.  Pdf. 
2.  44, 

*  [e]  Campum  fìellatcm,  ma- 
jpribus  confccratiim,  a;^riim- 
^uc  Campamun  ad  fubfifitia 


Reip.  vcfligalem  tcIi^Jlum, 
divifìt  extra  fortem,  ac  xx. 
mìllium  civium,  quibus  ter- 
ni pliifefvc  liberi  eflent  * 
Svet.  JtiL  Qaf  20.  Plutarco 
vita  dì  Cmone  . 

il  caiTipo  flellato  era  fi* 
tuàto  appunto  nel!' agro  cam- 
pano .  Erano  flati  quefti 
poderi  pochi  anni  pnma  Io 
icopo  principale  della  legge 
di  Rullo,  hiv.  tib.  lyi.  «^44, 
C/f.  dt»  Agrar.  7* 
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'ANNotefo  il  fcntimento  di  Cicerone  ,  convennero  anco- 
ra  ad  uniformarfi  cogli  altri  (a)  .  Non  fi  ^à,  dice 
Ce- Dione  ,  fe  ciò  fofTc  ftato  un  feguito  della  condi- 
5ARF4i2;;one  del  genere  Umano,  in  citi  tutti  gli  uonjini 
c^rJ"  fon  fenlpre  più  facili  a  promettere,  ed  a  minacciare, 
Giulio  attendere ,  e  ad  efeguire;  o  fe  efli  lo  avef- 

ARE^^E  fero  preftato,  cohfiderando  inutile  pagare  uba  pend, 
^ARco  q;iando  la  Repubblica  non  avrebbe  ricavato  alcun 
n?"b?- frutto  dalla  loro  pertinacia  {l?).  Con  quèl^  -de- 
creto Capua,  che  da  cento  cinquantadue  anrtl  tro- : 
vavafi  nella  condizione  di  prefettura,  fi  vidde  rein- 
tegrata nel  dritto  di  cit-tadinanza  ^  led  annoverata 
la  prima  volta  traile  colonie  Romane  (c)i 

Se  il  popolo  era  ftato  confiderà to  colla  pjb* 
blicazion  delia  kgge  agraria  ,  non  dovea  Cefarfr 
meno  confiderare  i  cavalieri  ,  che  formavano  iti 
Roma  un'  Ordine  rifpettabile,  e  che  trovavanfi  al- 
lora pili  che  mai  difguftati  co'  fenatori,  per  le 
violenze,  ed  oftilità,  che  gli  fi  erano  fatte.  Or*. 

dina* 

.  fa]  Plutaròo  vita  di  Ca*  ^  Comunemente  gh  fìorici 
tone.  Dio.  lib.  xxxviu. />•    vogliono,  che  la  pnma  co- 


6z, 

fb]  Dio.  lib.  xxxVili.  p. 
Jbid. 

,  [c]  tti  hoc  òohfulatu  Cae- 
far  le^cm  tulit  ,  iit  agCr 
CampaniiS  plebei  dividcretiir, 
fuafore  )egi^  Potepeic  Ita 
circiter  xx.  m.  civiiim  có 
.dedu6ìa,&  jus  ab  his  reftitu- 
tum  poft  annos  (ìircitcr  clu. 
quam  b<?lIo  Punico  ab  Ro- 
manis   Capim    in  formam 

J^aterc.z.^,  DÌO*  iìb,VliX^l  l  i* 


Ionia,  che  fi  fofTe  dedotta  in 
Ca'pua,  fia  fiata  quefta  di 
Cefare  ,  tutto  che  da  alcuni*, 
luoghi  di  Cicerone  nelle  fue^ 
orazioni  per  la  legge  Agra- 
ria contro  di  Rullo,  non  Kt- 
fcia  di  folpetrare,  che  M. 
Bruto,  padre  dell' uccifore  di 
Ctffare  vi  avefle,  dopo  la 
guerra  Marfica,  de-^otti  ofpe- 
diti  pochi  foldati  Romani  , 
come  altrefi  fece  Siila,  per 
contentare  ancora  alcuni  de' 
liioi  •  Ma  non  fi  ha  ,  che 
avcfi*e  mai  prima  di  Cefare 

Ca^ 


Librò  T 
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ìli 


ditìarj  "iudici  delle  caufe,  aveano  dichiarata  l'in-  AniJo 

•  •  •  •    DI  Ro* 

nocenza  di  Clodio  nella  pretefa  violazion  de'  mi-  „^  ^^^^ 
fterj  della  Dea  Bona .  La  coftanza  ,  e  libertà  di  Cr- 
eatone più  nocina ,  che  utile  alla  Repubblica,  ave-  con^s."*' 
va  indotto  il  fenato  ad  ordinàre  un'  informazione  Cajo 
conrto  di  loroj  per  la  corruzion,  che  fi  voleva  in-Qp^A-** 
tervenuta  nella  decifion  di  cjuefta  caufa.  Un  paf-RE>E 
,^fo  sì  poco  confiderà to,  avea  talmente  innafprito  ^J^^^^^^ 
l'animo  de*  cavalieri  ,  che  fi  erano  interamente  nio  bi- 
ólienati'  dal  confenfo  de'  fcnatori  ,  e  rifoluti  di 
opporfi  a  tutti  i  loro  proggetti  id) .  Si  accrebbe 
maggiormente  il  loro  sdegno  per  la  ricufa  ,  che 
piti  volte  aveano  ricevuta ,  fuUa  dorrlanda  di  elTe- 
re  sgravati  in  parte  da'  debiti,  che  tenevano,  per 
le  terre  loro  affittate  dal  pubblico  ,  e  nella  quale 
Catone  ftefto  avea  loro  fatta  c  continuava  a  fare 
la.  più  valida  refiftenza  (e).  I  più  illuminati  tra* 
lenatori  non  avevano  approvata  quefta  oftile  con- 
dotta dello  ftoico*  e  Cicerone,  che  ben  compren- 
deva 


Capua  avuto  l^ortorc  effetti-  dice  Cicerpne  ,  un  mercato 

Vo  di  appellarfi  Colonia  ,  p  di  villani  ,  un  magazzino 

di  avere  avuti  i  dritti  an-  delPagro  Canrpano.  C/V.  d9 

ncffi  alla   medefima  .  Elia  /.  Agrar,  2.  f.  52. 


era  una  città  troppo  illuftre 
ne'  primi  tempi  della  Re- 
J^ubblica,  ma  la  Tua  infedel- 
tà, ufata  verfo  i  Romani,  per 
eflerfi  colicgata  con  Anni- 
bale contro  di  Roma,  la  fe 


[d]  Fado  S.  C.  de  àmv 
bitu,  de  judiciis  ,  nulla  lev 
periata,  exagitatus  fcnatus  , 
alienati  equites  Romani  . 
Sic  illc  annus,  duo  firma^ 
menta  Reip.  per  me  unum 


ce  decadere  interamente  ,  e  cortftitiKa ,  evcrrit  ;  natn  & 

non  ne  furono,  come  le  mu-  fenatus  auétoritatem  abjecit, 

ra,  anche  fmantcllati  glicdi-  &  ordinum  concofdiam  dis- 

ficj  ,  a  riguardo  del  fertile  junxit.  Ck'  ad  Attic,  Uhi  i» 


Tuo  terreno  ,  e  reftò  nello 
(lato  vile  di  prefettura  ,  co- 


€p'  18. 
[e]  Credo  enitn  té  àudif-' 


me  UH  ricovero  I  di  aratori  j    fe  ,  noftros  equites  pacne  a 

feaa« 


Google 


-  il  pregiudizio  ^  .  elle  ne*  faiN^lbbe  ndonèilo  «1 

*iA  69^  pubblico ,  colla  ficura  alienazione  dì  <|ueft'  Ordine,  J 
»i,x:B-nc  facea  fovente  ad  Attico    le  fue  doglianze: 
*§J2ÌJ*  ^  Catóne,  gH  diceva  ,  fcojfifcert^  Ogni  cola  colla ^ 
th}o    yi^ftta  oftinasióne^  £g)i.  parla  alla  eanaglia  dy  Ro*  ^|Ì|^ 
c^il^  „  ma,  cobie  laitbbe  nella  Rcpub(>lip.  di  Platone  i  # 
its,B      puè^  farfi  cofa* più, giada  di  formare  uti  procedi 

clapuli  ^'  B'"^^^^  5  lafciati  corrompere  ? 

Kio  Bi-  ^  Catone  r  ha  propono,il  fenato  vi  ha  a^confert^ 
^  rito ,  jna  ciò  ha.  faUa^  dicliiaraif,  daV^9B^i< 
^  ìun:MM  al  feiMo  f-  iwto  già  .  •  mk^  "^^^ 
^,  vi  fio  Hiatp  il  menomo  aflenlò.  Vi  era 
^,  imprudente  della  domanda  de'  publicani?  e 
•  ^1  re  dovevafi  cedere  a  quef^a  perdita^  per  no; 

parar  d^  noi  queir  Ordine  ,  ma-  Catone  vi^ 
„  oppofto,  e  l'ha  vinta  "  (tf)*,  CefafC  airia^oli* 
trp,  <hc  rifiettpiy^  |)iù  feriatneiDte.  alle  coofi^eiiV 
*e  di  tali  difturbi,  t  che  aveà^petto  piti  fernoo  àa| 
ribattere  ogni  flrnna  oppofìzione  ,  che  potefTe  af-*  - 
facciarfi  per  impedire  una  prudente  condotta ,  con^ 
difcefè  volentieri  alle  nuove  domande,  de'  pubbli* 
Mi!  ^  "per  fichifixiai-li  nello  Oeflb  tempaalìa  pace^f^fi^ 
ed  idla  concordia  dello  Sfato  •  EgU  me  accordar 
loro  il  rilafcio  del  tei^zo  dello  ftaglio  ,  contra  1#  ; 

}'olontà  di  Catone  e  di  alcuni   altri  ,  dando  perè^ 
^       oro  un'avvertimento,  degno  di  un  clementiffifmp  j 
Jprincipc  i  pUi        ,  h  libertà  di  ^offeriibi^^it 


IcnalD  elTe  disiun^  (  qui  i^iiitti,  fufnma  cum  aifflb* 

prinitim  illud  valde  gravitar  titate  ,  &  in  cailiTa^nofi  w^. 

ttileruQt,  promulgatum  ex  S.  tetimda  admodum  gravis  &t 

C*  fuiffe,  ut  de  iis,  qui  ob^  copiòfns  fui.  Ecce  aliae  deli- 

judicandum  pecuniam  SLCc^r}  cix   equitum  vix  ferendo, 

ÌifTent  quaereretur  T  .    ..  ob-  qnas  ego  nonfolum  tuli,  fed 

if^vi  imtum^iu  miiu  ^ùàm  atmi.  &ct  cìc.  ad. 


^  ]  iz  0  t  y  <LiOOgle 
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L  t  È  ^  ò  Térx 


37^ 


fommc  bconfiderate  ne' pubblici  appaldi  (é) ,  per-  aww« 
chè  non  troverebbero  altra  volta  la  fteffa  equità . 

inclinazione  dei  popolo  ,  e  I  favore  uni-  di  Ce* 
vcrfaie  de' cavalieri,  confufi  dalla  fperimentata  ret- J,*^^* 
tudine  di  Cefare,  parvero  a  quclìo  avveduto  con- CAja* 
Iblo  due  fermi  foftegnì ,  per  profeguire  con  fclicc^^^^''*' 
fucccflb  le  fue  benefiche  intenzioni,  dirette  a  fo*  re  *"e 
disfare  a' doveri ,  che  avea  contratti  con  Pompeo  ^^^^'^^^^ 
c  con  altri  fuoi  amici,  le  pretenzioni  de'  qaaiÌNro^ift- 
non  andavano  punto  sfornite  di  gratitudine  ,  e  di'^*-**^ 
giuftizia.  Le  oppofizion  del  fenato,  con  fommo» 
livore  propofte  alla  confirma  degli  atti  del  Grancte, 
Bon  erano  tollerabili   in   una  Repubblica  ,  che  fi 
confeffava  debitrice  della  fua  maggior  grandezza 
al  valore  di  quell'efimio   Generale;  quindi  ^  fti- 
mando  il  confolo,  eflere  allora  un  tempo  opportu- 
no per  contentarlo,  propofe  di  nuovo  a'  Grandi, 
ed  al  popolo  la  confirma  degli  atti .  La  fola  voce 
di  Cefare ,  refo  già  V  arbitro  de'  cuori  ài  ratti  , 
baftò  a  fare  univerfalmente  approvare  in  nn  iftan- 
te  le  leggi  c  determinazioni,  che  quello  avea  fta- 
Wlitc  ncll*  Affa  ,  ed  a  far  rifolvere  nello  fteflb 
tempo  di  doverfi  mandare  ad  eflSrtto  (c).  I  con- 
traftì  per  f  addietro  da  alconi  tenuti ,  non  fi  vid- 
dero  tentar  di  nuovo;  c  LocuIIq  ,  che  troppo  li- 
beramente fi  era  oQato  a  Pompeo  ,  concepi  tanto  ^ 
tunore  dalle  minacce  di  Ceiaic  ,  che  ebbe  a  van» 

Ir  ^ 

y 

(a)-<5c^  adi  Aork.  Mk.  Ii«  Svet^  Ja^  Ceff..  2an  ife  ÌSìL 
^  ^  xjcswniiif-  ^  fluzi  Wikmm  uff 


maam  pam  ndcwatm  r  ac  ne    tfs..  Amjìpi^.  T5{yk,  ffi^li 
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àvve  taggio ,  uniformandofi  al  di  lui  volere  /  ftrpplichc*  ^ 
55^^^^ veemente  impetrarne  il  perdono  (a).  Il  Re^Tolo- 
x»<  cf- mea,  die  continuava  da  un' altra  banda  ad  implo« 
JJ^  raf  tuttmtia  la'  protialonc  dé'  Glandi  ^  per  efiìbt# 
Ca)»  !  rìRaUliKi  ne*  fuoi  domiti] ,  riportò  ìn  ^^ 
Ces^-^  fione'un  decreto  del  fenato,  col  quale  ad  inrerccfc  ' 

E  fion  di  Pompeo,  e  colT autorità  di  Cefare  fii  egli 
Ì?A™  dichiarato  amico,  ed  alleato  del  popolo  Romano i 
Misi'  itt.  riferbandoli  egli  fa  c^^a  di  protc&iere*  1  qi  lui  in«^^ 

tèitffi ,  e  di  farlo  nìnirttef  m^wi»^^ 

•  to  (^).    -       •  •  : 

,  -  Qacfle  determinazioni    fecero   fòrgere  allora 
nil  pubblico  una  voce  ^  di,  doverfi   Ipedire  due 
Morevoli  legazioni  ;  la  prima  in  Armenii^  pér  ^ 
portare  al  vécqjp^T-i^rane  ^  in  conièeacflxa  degli^ 
atti  di  Pt)nì^,  la  ratificà-del  trattare^  avuto 'coft^ 
lui,  di  dovcrglift  confirmare  il  dominio  dell' Ar*^. 
mcnia  mcigiofe  (c^;  e"^'Paltra  in  Alcfrandria  per  '! 
^  obbligare  gli  Stati  a  rkpnokere  il  Re  Tolomeo^ 
per  loro  Sovrano  legittimo.  Cicerone ,  che  ancort^.. 
tP0va%(àfi  in  viUa>mpftrò  ad  Attico  il  deTiderio  di^ 
-    cflci'e^pftfisclto  nella  prima  di  quefle  ambafccrle^* 
per  mettcìTi  a  coverto,  diceva  ,  de*  difturbi  ,  che 
avrebbe  potuto  inco^^arie'  in  Roma  ,  sdacchè  egli  ' 


(sl)  L.  Lucullo Jftc^ius  re-    ut;  c.  lòj.      /  ''^t 


fiAf|itv  tantum  ca^lnniaruni^  (c)  Appian.  JfelL  Mltluri-» 

metuin  ini^cijt  ^  ut  ad  ^e-  .  dat.    -  ^ 

Huaultn^  libi  mìòmti  Své.  ' td)  CloMr'éfgo^  Mt  iHd« 

7W«  Cf/ia  DhJrSìàixvfitJ^  ad  TigraReni?  verna  fypirib 

tfa.           '  Jfi.  \j.  (  furripi"  )  cónditione  :  fed 

(b)  Qiiod  fu^iorè.^nfu*  faciie  patiar  •  Ci/,  ad  Atne» 

^  !atu  cura  patre  Pfòlo)tìaCai'&  •  JiUtf'it,        ^^«•W.  A&jf<» 

•  legc,  &  S.  C.  fociètas  erat  gau/t-  in  not 

'  baa»  Q0[.  BelL  Civil.  iik.  (e)  Capit^fquiikav 

r  pri* 


Libro    Terzq,  381 

non  avea  ftimato  dichiararfi  di  verun  partito  (d);  Avv« 
rna  le  voci  contemporaneamente  inforte  di  volerfi  ^ 
fpedir  Clodio  a  Tigraoe,  raffreddarono  in  parte  il  di*^ 
defiderio  dell'Oratore,  e  gli  fecero  volger  le  mi-^**^'*^ 
re  ad  ottener  quella  di  Aleffandria  ,  lollecitarido  Ca^o*" 
nientedimeno  Attico  ,  che  dovea   maneggiarla  ,  a  Giolk» 
non  farlo  comparire  fcoverto  prctenfore  ,  fui  pen*  re'^^e 
fiere  di  non  rcftarne  obbligato,  e  di  effere  nella 
libertà  di   ricuiarla  ,  fe   pur  l'era  conferita  (e)  .m^o'b^ 
Nulla  però  di  manco  le  fue  intenzioni  reftaron  de-»°^Or 
lufe,  non  eficndofi  penfiito  menare  ad  effetto,  quan* 
lo  fi  era  divulgato  per  Roma  . 

Continuava  Cefare  in  tanto  le  dimoftrazioni 
^li  gratitudine  a'  iuoi  concittadini.  l,a  liberta  di 
operare,  che  Bibolo  gli  avea  lafciato  col  rinchiu- 
derfi  in  cafa  ,  cercava  egli  unicamente  efercitarla 
tuttavia  in  beneficio  del  pubblico  e  de' privati  (/). 
I  vantaggi  che  taluni  aveano  riportato  da  lui  , 
non  parendogli  corrifpondere  alla  magnificenza  del 
lup  cuore,  volle  dare  al  pubblico  in  generale  un 
contralTpgnq  della  fua  effrema  tenerezza,  con  una 
celebrazione  di  varie  fefte,  e  divertimenti.  Repli- 
cari  fpettacolj  ,  combattimenti  di  fiere  ,  balli  ,  e 
giuochi  di  gran  lunga  fbpcriori  f  veduti  per  Tad, 

die- 


pridcm  cnpio  Alexandriam, 
reliquamquc  ^gyptiim  vifere 
&  lìmul  rib  hac  hemimim 
fatietate  Do\\n  difcedere,  & 
cum  aJiqiio  defiderio  revcr- 
ti?....  l'ed  opir.or,  excipia- 
mns  &ex(pt(^eiriiis.  Sier.iip 
deferetur,  erir  quidam  nò- 
i^ra  potelìas,  &  rum  dclibe- 
rabimus.  Friam  tCt  in  non 
accipiendo  non  nulla  gloria . 


Qiiare  fi  quid  Q)t:(poLvv(  te- 
cum  forte  contulerit^  ne  oin- 
nino  repudiaris.  (He.  ad  Ai* 
tic.  lib.        epijì.  5. 

(f)  Uniis  ex  co  tempor^ 
omnia  in  RepnbSJica  ad  ar- 
bitrinm  adminidravit .  Svei. 
JiJ  Cef.  2o.  CcTtera  irem 
qt)a:  cmque  libinflent  dilatr 
SU  US  e  fi.  Svct,  ibi4t, 
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Asso  dietro,  accrefcevano  la  magnificenza  del  fuo  con- 
folate ,  e  l'ilarità  del  popolo,  confufo  dalla  di  lui 
91  Ce-  profufione,  gli  afficurava  in  ogni  tempo  la  piìi  fer- 
Cowf.*' incancellabile  difefa  ,  •  e  lo  richiamavano  da 
Càjo  quel  punto  all' immortalità  ,  ed  alla  gloria  (a), 
Giulio  Univerfale  ammirava  il  difinfereffe,  e  i  doni  * 
«E ,  E  che  dilpenlava  in  sì  larga  copia ,  che  non  difficol- 
Marco  ^3^2^  oravarfi  di  debiti  per  fodisfare  all'  amore  de' 
Bi-  Tuoi  cittadini .  I  luoi  principi  di  beneficenza  ,  mol- 
to diverfi  da  que'  che  correvan  tra'  Grandi  ;  e  la 
fua  generofità  Tempre  pronta  al  follievo  de'  mife* 
ri,  opprefli  dalla  rapacità  ed  avarizia  de'  potenti, 
non  gli  permettevano  affatto  tirar  la  mano  dal 
beneficio'  ma  gl'invidiofi  ne  tiravano  delle  con- 
feguenze  ,  ofFenlive  della  fua  naturale  fincerità  , 
c  l'attribuivano  all'ambizione  di  dominar  folo 
nella  Repubblica .  Il  fuo  nome  ,  trovandofi  alla 
teda  di  ogni  pubblica  funzione,  alcuni  belli  umo- 
ri per  deridere,  l'inetto  confolato  di  Bibolo  ,  fe* 
gnavano  gli  atti,  non  co'  nomi  di  Cefare  e  Bibo- 
Jo  confoli  ,  ma  con  quelli  di  Giulio  ,  e  Celare 
confoli ,  e  cantavano  tra  '1  popolo  (^) . 

Non  Bibolo  ,  quid<juam  nuper  ,  fed  Cscfare 
fa^luni  eli: 

Nani 


(a)  Appian.  libr^'ir.  Bell. 
Civil.  Da  quefte  generofc 
profufioni  ,  c  dalle  voci  ài 
qualche  antico  fcrittorc,  ne- 
mico di  Celare,  avrà  tratto 
Svctonio  TafTertiva,  di  aver 
quefto  conlo!o  rubato  dai 
pubblico  teforo  tre  mila  li- 
bre d*oro  ,  furrogandovenc 
aiuettiiacQ  di  me  callo  indo» 


rato,  come  Plinio  narra  di 
un  fimile  furto  ,  conrjmefro 
da  Pompeo  c  Graffo  ne'  lo- 
ro confolati  i  mi  dell'  uno 
ne  dell'  altro  ,  non  avendo 
noi  documento  dagli  fiorici 
conremporanei  ,    il  lettore 

fiudichcrà  del    pcfo  ,  che 
ebba  darfi  a  tali  aflTertive . 
Svef.  JuL  Caf^  54.  P/in.  Hifl. 

Nar. 
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Nam  Bibolo  fieri  confale  nil  meminl  (c),  Amw^ 
Niente  Bibolo  ha  fatto  ,  e '1  tutto  Cefare  "^J^^ 
Gonfolo  ha  fatto ,  nò  memoria  alcuna        di  ce- 
Del  confolato  fuo  Bibolo  ha  dato,  sARE4f 
Pomponio  Attico  fpettatore    indifferente  di  Caio*' 
tuttociò  che  trattavafi  in  Roma  ,  più  per  coltivar  ^rui-io 
r  amicizia  ,  che  per  intereife  di  qualche  partito  ,  rI^b 
informava  Cicerone,  che  tuttavia  trattenevafi  in  Marco 
;  villa,  delle  operazioni  di  Cefare  e  de*  fuoi  colle- Sf^Bu 
ghi;  non  che  dello  ftato  interiore  della  Repubbli- 
ca.  Ma  le  di  lui  novelle  producevano  un'effetto 
contrario  nell'animo  dell' datore,  e  lo  gittavano 
in   una    profonda   ipocondria  ,  accompagnata  da* 
sfoghi  mordaci  contra  gli  amminiftratori  prefenti 
dello  Stato  .  Il  fuo  difpiacere  di  non  vederfi  con- 
fiderato  per  un  membro  neceffario  ne'  pubblici  re- 
golamenti (.7) ,  gli  facea  giudicare,  che  gli  farebbe 
fiato  migliore,  fc  foffe  ftato  duumviro  ad  Anzio, 
-  che  confolo   a  Roma  ,  trovandofi  ,  in  quella  villa 
preffo  di  Roma  più  di  mille  pe^fone,  che  non  co- 
xiofceano  Vatinio  ,    miniflro    delle  intenzioni  di 
Celare,  ed  allora  già  fuo  mortale  nemico,  e  dove 
non  vi  era,  diceva  ,  uno  che  non  volefle  veder 
foffogati   i  venti  commiffarj  ,  eletti  per   la  di^ 

ftrù 


f^ar.  Uh.  XXX  III.  €.  I . 

(b)  Urtu«i  ex  eo  tempora 
omnia  in  Repubblica  ad  ar- 
bitrium  admjnilìravit  :  ut  non 
niiiy  urbanorum  ciim  quid 
per  jonim  tefiandi  gratia 
.flgnarent,  non  Cajare  &  ^/V 
hulù^  fed  Julia  &  C^cfuie  con- 
fulibus  atìiim  fcnbcrent,  bis 
cundcm  p^poncntes  ccm.na 


afquc  cog nomine .  Svet,  Ju(^ 
G<e/  20.  Dio,  Uh,  xxxviiit 
p.  63. 

(c)  Sveron.  Jul.  Csrf.  aa 

(d)  Non  cnim  potcrimus 
w^la  efle  in  invidia,  fpoliati 
opibijs,  &  jlia  fenatoria  pò- 
tentia.  C/V.  W  Atdc. 
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Anito  ftrj 

9>i  Ro. 

SAR 


[^licipia  im  Iwgo  i^Tai  propri»  p^T 


ava 


e  elle  perciò  £  aii»nitira- 

Cowl*'         ane^ti  ,  che  avrebbe  m©ftra?tÌF  folo  ad  AtiW 


Cajo  co,  più  fatirici,  che  la  ftoria  di  Tcopompo  :  ch^i* 
S^yj'^^  tutta  la  Ì44a.eoUtica  fi  fiduceva  ad  i  Cattim 

fir^  n  r  e  ch^  ATideg^  «OH  8»'  i^^^i  &' 
CAx'lut     *****  '•^  f         fik  gr^  , .  p«r  liC  pUcersr  . 
vip  fii!  cbe  avta  «dli  fcrivent  ^émté  di  lercr  (i)*  la  effetl^^ 

»0Lo«  tutto  il  riiTiancnte  corlb  di  fua  vita,  non  fi  vide 
in  altro  con  piii  calore  applicato  ,  die  in  una 
fHfp^tm  detii^ione  de'  Grandi  ^  qualora  ^ue^ 
HM  foniientavaiidi  i%  iuà  ambizione    Vicapcrava  i 
^^«cuUi',  gU  Orfensj  ,  ed  i  Filippi  ,  pq^  wii:. 
avcan  voioto  piU  -^^tereffàrfi  negli  affari  ,  e  ch^"' 
fperavan  confervar^  le  loro  pefchiere    ^{icorcJ^,  la 
Repubblica  foffe  diftrutta  (c) .  Jhjinacciava  Ponl-t^v 
)    ^  Ff04jQe  non  fi  faceva  aittender^  la' parola  da  Clodio^ 
W  di  ficp  -4^1i  niokftia%  e  ^  pM^iéttt  'di  fargli 


vedete  ,  qual  ncMoTceinuiv  avrebbe  ajpoirtata  Ailte 

lodi  y  tuffategli  ne'  fuoi  arringhi  ,  per  efferC  mi^ 


'  fio  Obi  quidem  ego  ma!- 
lem  duumvimm' ,  qùam  Ro- 
ma; fuilijB  ....  Sed  mihi 
crede,  proxhna  tft  iììi  muni- 
cipio hxc  Antiatium  civi- 
tas .  EfTe  locum  tam  prope 
Romam,  iibi  multi  fint»  qui 
Vatiniurn  nunquam  viderint? 
Vbi  nemo  fit  prcter  me,  qui 
quemquam  ex  xx-  vins  vi- 

vum  ^  f*lvmn  v^it.  C/^s. 
if<^  Attìc,  lìk  it.  tf. 


r^^l'  KAtn  iftic  mm  foluit^ 
nón  licer,  fed  etiafn  taedet. 
Itaqtie  mvU^orety  quac  ribi 
lini  legatìius  ,  Theopompino 
genere'^  aut  etiam  afpcriore 
m'ilro  ,  pangcnrur  .  NeqU^ 
aliiid  jani  qiiicquam  nroKt^ 
*roo9(jLoit,  nifi  odi  (te  ìmprobo^ 
&  id  ipCum  nullo  cum  Ooma- 
cho  ,  Icd  jìoriiis  curo  aliqua 
rpribendi  vpluptate.  CiV*<  «è 

Cxtéso&  jam  nolU  :  qqi 

it* 


i 
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fcntirc  in  una  più  bella  maniera ,  la  fua  palino»  awno 
dia  (/^).  Ma  le  lue  più  forti  efclamazioni  s'inte- 
Ibro  poco  dopo  ,  che  Attico  gli   partici  pò  pari-  di  Ce- 
mente  la  diftribuzionc  dell'agro  Campano.  Q^efta^^^^*' 
novella  gli   punCe  il  cuore  in  tal  guifa  ,  che  glicAjo 
tolfe  al  primo  Iguardo  il  fonno   „  più  per  le  ri-cÉsA-^ 
^  fleflioni ,  dice  egli  ,  che  vi  fticea  ,  che  per  la  re,  e 
„  molelìia,  che  gli  apportava.   Egli  fi  confoiava ^^^^^^p^"* 
nientedimeno,  col  riflettere,  che  le  tutte  le  gran-Nio  Bw 
di  fperanie,  che  avea  fatto  concepire  la  legge  de' 
campi  ,  non   fi  riducevano  ,  che  alle  terre  della 
Campagna-  non  potendo  quefle  elTer  baftanti  per 
cinquemila  famiglie  a  dicci  jugeri  per  cialcheduna, 
la  legge  fteffa  farebbe  Hata  di  un  forte  motivo  di 
difguftar  la  moltitudine  ,  che  non  poteva  entrare 
in  quella  divifione  (e).  Si  lufmgava  in  oltre,  che 
ella  potea  finir  d'irritare  gli  animi  degli  uomini 
dabbene  contro  di  Cefare,  tantopiù  ,  che  fopprefli 
i  portorj  d' Italia  ,  alicnandofi  ancora  le  terre  del- 
la Campagna,  non  vi  reftava  a  fopprimcre,  che  la 
fola  vigcfima*  e  quefta  diceva,  andrà  via  con' un' aU 
tra  orazioncina,  applaudita  dalla  canaglia  (/)  :  va* 


Tom»  /. 

ita  fuiit  ftulti,  ut  amifTaRc- 
pub.  pifcinas  fiias  fore  fai- 
vas  fpcrare  yideantiir.  Ci^. 
sd  Attic.  I.  16.  yid.  Moìt" 
f^ault.  in  ioc, 

(d)  Si  vero  qiiae  de  me 
pa£ìa  flint,  ea  noncfervan- 
tur  ;  in  caelò  fiim  :  ut  fciat 
hic  nofter  Hierofolymarius  , 
traduélor  ad  picbem  ,  quam 
bonam,  mcis  putiflTimis  ora- 
tionibus,  gratiarn  retulerit  ; 
qiiarum  cxpewla  diviiuni  sr«' 


B  b 


ne 


Kive^^ìdY  .  eie  ad  Attic.  2.  p. 

(e)  Cic.  ad  Attic.  2.  16. 

(f)  Pratcrca,  fi  uHa  resfft^ 
qiiz  honorum  animo?  ,  quos 
jam  video  effe  commotos ,  ve- 
hementius  poflìt  incendere  , 
haec  certe  eft  ,  &  eo  magis 
quod  portoriis  Italia  fublatis» 
agro  Campano  divifo,  quod 
veóligal  fupereft  domefticnm, 
prffter  vigefimam  ì  qua»  mihi 
videcur  una  conciuncuU 9  cla- 
more pedifTequorum  nofìro- 
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Amno  ne  riflcflioni  ,  c  non  isfuggite  alle  giudiziofe  pre* 
M4  694.  menzioni  di  Ccfare  ,  per  cui  aveva  appunto  ag* 
ri  Ce-  giunto,  alla  diftribuzione  delP  agro  Campano,  il  Cam* 
'covsV      iellato,  col  (jualc  sodisfece  la  moltitudine,  fen- 
Cajo    xa  che  mai  fi  toffe  alcuno  doluto  di  qucflo  pre- 
cWà!-^  tefo  fpoglio  delle  pubbliche  foftanze.  Ma  Forato^ 
RE  ,  E  re,  a  chi  altro  tarlo  rodeva  il  cuore,  di  quel  che 
^^^^^  fi  affaticava  manifeftar  eolla  voce  ,  non  potè  trat» 
Nio  Bi-tenerfi  di  fpiegare  più  a  fondo  i  veri  motivi  del- 
»oLo.  |g        doglianze:  non  richiefto  ne' configli,  e  non 
curato   nelle  determinazioni ,  fi  fcagliò  finalmente 
centra  Pompeo,  rappre tentandolo  per  un  ambizìofo, 
che  non  guardava  mifure:  gl*  imputava  d*efferfi  in 
ciò  vilmente  cavato  d*  impaccio  ,  col  dire  ,  che 
egli  aveva  approvate  le  leggi  di  Cefare  ,  ma  che 
apparteneva  a  coftui,  non  già  a  fc  fteffo,  di  rifpon- 
dere  a'  mezzi ,  di  cui  s'  era  fervi to  per  farle  paf- 
fare:  che  la  legge  de'  campi  T  era  principalmente 
piaciuta  ;  ma  che  egli  non  entrava  ad  elaminare  , 
le  vi  era  dritto,  o  nò  di  op  porvi  fi  :   che  egli  an- 
cora avea  defiderato  ,  ciie  fi  fofle  terminata  alla 
fine  la  controverfia  dei  Re  d'Egitto,  ma  che  non 
era  egli  obbligato  di  faper,  fe  Bibolo  aveffe  confi- 


f^im  5  effk  peritiTfa.  Oc,  ad 
Attìc-  lib*  1 1 .  ip,  1 6,  La 
Tigcritna  fì  rìfcuotcva  dalie 
manomeffioni  de'  fetvij  C  dal- 
le compre  ,  cJie  fi  face^n 
«i  loro .  '  Elia  pa^avafi  -dal 
padrone  per  lo  pib  nella  ii- 
b^rrà^  che  egli  dava,  o  dal 
•  compratore  ncU'  acquifto,  che 
96  facea  j   Talutandcfi  la 


prima  (ul  prezzo,  che  era 
coftato  r  uomo  ;  e  la  fecon» 
da  fulla  di  lui  pnma  (ììma. 
Qiiefto  vettigale  fi  conferva- 
va  in  un'  erario  particolare , 
che  chiamavafi  JErarinm  fan- 
Bius,  da  dovcriene  prevale- 
re folamente  ne'  bilo^ni  più 
prcflTanti  delia  Repubblica  . 
Z*/v.  Uà,  XXV XI.  Franm 
.    .  ckea* 


I 


Li.ftRO  Terzo. 


387 


.   gliati  gli  aufpicj  in  quel  giorno  ;  eh*  egli  pari-  ^Awy 
mente  era  flato  inclinato  a  favorire  T ordine  de*^^^,,^. 
cavalieri  ,  nò  nvea  mai  iniaginato  ciò  che  avei- 01  Cb* 
fe  potuto  fuccedere  a  Bibolo  nel  preientarfi  al  fo-  co'Ls.*' 
ro  (a).  Lo  fcherniva ,  e  vituperava  di  aver  tolto cajo 
alla  Repubblica  le  rendite  dell' agro  Campano ,  per^'^"^* 
furrogarvi  i  tributi,  (labiliti  nel  monte  Libano,  Crf  ,  « 
che  fi  lufmgava  di  fargli  molto  valere  colle  trup- ^^'^^'^^^^^J^ 
pe  di  Cefare  (^)  ;  ed  andava  a  conchiudere,  col  mio  bi- 
gertarfi  alla  fine  nel  fuo  luogo  comune,  di  noa 
curare  la  loro  potenza  ,  nè  T  ingratitudine  di  co- 
loro ,  che  fi  appellavano  uomini  dabbene  ,  i  quali 
in  vece  di  dargli  de'  contrafegni  effettivi  della 
loro  riconofcenza  ,  non  V  aveano  neppur  refa  la 
giuflizia  ,   che  meritavano  le  fue  azioni  (e)  ;  c 
non  rifondendofi  ad  altro  i  fuoi  fen  ti  menti  politi- 
ci ,  che  al  dolore  di  crederfi  totalmente  decaduto 
dall'opinione,  che  fi  vedeva  acquiftata  ,  giacché 
jion  potea  confiderarfi  il  difpotico  de'  cuori  ,  affi- 
cur^ava  il  fuo  amico,  di  aver  baftantemente  fegui- 
tate  fino  allora  le  maflìme  di  Dicearco  ,  ma  che 
da  quel  punto  voleva  alTolutamente   feguitar  quel- 
le diTeofrafto,  le  quali,  non  folamente  gli  avreb- 

B  b    2  bero 
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ckenjìeln  de  Mrur.  Pop.  Rom. 
Ohferv,  4. 

(a)  Cic.  ad  Attic.  lib.  il» 
cp-  I  »5.       ^  " 

(b)  Nunc  vero  Sampficc- 
rame  quid  dices  ?  vec^igal 
te  nobis  in  monte  Antcliba- 
no  con  flit!  li  (Te,  agri  Campa- 
ni abftulilTe  ?  quid ,  hoc 
quemadmonum  obtinebis  ì 
ÒppreiTes  vo«>,  inquit,  ten8< 


bo  cxcrcitu  Caefaris-  Ck.  si 
Attic.  lib.  11.  ep.  16. 

(c)  .  Non  inchcrcule  me 
tu  quideni  tam  ifto  excrcir 
tu ,  quaPm  ingratis  animi* 
eorum  hominura  ,  qui  ap- 
pellantur  boni  :  qui  mihi 
non  modo  praemiorum,  fed  ne 
fcrmonum  qu^dem  unquani 
fruftura  ullum,  aut  gratiatn 
rctulcruat.  <J/V.  i^/W.  i^. 
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Jko-''^  dato  ì(  rìpoTo,  ma  lo  biafi^l^md  dr 

liA 6^4  averlo  cercato  per  lo  paflato  (a):  muti'ìziofo' ^^k^  ' 
PI  Ce- diente,  fe,  come  le  lo  profgettava ,  1  avefie  coftanfià 
coNs*'  mente  efeguito  ;  ma  i'  iacoftanza  de'  fuoi  prindj^ 
G^uLo  ^^"^"^^  ,  or  ad  una  ,  or  ad  ua'altt'a  cootrarià 
css^.^  rifoiuzione,  fo  mpittemcio  fempit  Mi  Aio  rtatand 
»  fifloma  di  opporfi  colla  voce  a  qualfit^oglia  iSì(|kW 
Ca*  PUR  lizione  de'  Grandi  ,  i  quali  finalmente ,  rifhicchi 
MIO, Bi- della  di  lui  vacillante  condotta,  lo  abbandonàrono 
90kQ*  gV^Qipi  fortuna  ,  che  lo  conduffcro  ad  una 
finSe  ìragica ed  infelice*  *   '  ' i^;^^^ 

.A pprc^mandofi  intaìM-  il  impò'^ilSÈWtt 
de*  magiftrati  ,  i  pretemori'  di  ^Heflè^ 
dignità  della  Repubblica  ,  fi  facevano  innanzi  per' 
ifpcrimentare  ciafcheduno   le  loro  ragioni  ,  nella, 
carica  rifpct^iva  ,  che  regolarmente  lor  compete*' 
va.  L'clezion  de'tfibuni  facefidofi  prima  di  qudk^ 
Ta  ^l^  conlbii  ,  Clodia  fi  rimnttva  impegnato 
pretenderla,  pér  i  sfoga  re  il  fuo  sdegno,  e  per  menare 
i^n  banno  il  fuo  nemico  Cicerone  (ù).   l\  partito 

Sopolare  »  eh'  egli  lì  avea  acquiftato,  l' accerta vaf 
el  buon  elìio  *  mu  la  ij^imo .  pwndti^  ,  ed^iii* 

'  Ira* 


(a)  Futo  enim  me  Di* 
casarcho-  afTafim  fatisfeciOé  :. 
fteipìcfa  nunc  ac!  hane  fami* 
liam^  cjììx  mìhi  dqii  maéb 
tat'requiefcani  ftermittit^,  kd 
nrprehendit,  quia  non  ictnptf 
qii i eri m . '  C/V.  libici,  tih.  1 1  .^p, 
;   a-^.  Dicearcojdiitndcva  la  vita 
'     *       attiva  ,  c  TeofraHb  la  vita 
ccntempiativa  ;  e  perciò  Ci- 
'         cerone,  che  avea  fe^uito  Di- 
ccKiCo  ,  voleva  abbandonar- 
lo ,        ilajrU  ad  una  vita 


tranouilla ,  fpogllato  dalle 
pubbliche  *cur«i(i^<'<v. 
aé'jtifitk'tp.  4.  " 

(b)  P.  Clodio.,  c[iii.eb'er«- 
pellendum  ijfrbé*  Ciocronem^ 
plebeio  homiRi;«atoue  etìam' 
nani  minori,  in  adóptionem 

ft  dedit .  Svet,  in  Tiberio .  2. 

(e)  Hcrcr.le  vcrnm,  ut  lo- 
quamuE,  fiibconriimcliofc  tra- 
oatiir  noOer  Publins  :  pri-. 
mun?,  qui  cim  in  demo  Cz- 
fari&  ^uc»}<;ta*iì  11016  vir  fue* 

*  .  rit. 


1^1 


.  ti^prendcnte     che  egli  avea  forti to  ,  fpaventava  Awa 
chiunque;  nè  i  Triumviri  fapevan  moftrargli  alcun 
favore^  per  far  valere  le  preterizioni  di  lui .  La  qua- di  cb. 
lità  di  plebeo  ,  che  glie  n'apriva  la  ftrada  ,  glicoH"*' 
veniva  fortemente  contraftata  dal  confolo  ,  e  daCAjo 
.  Pompeo  ,  che  pia  di  tutti  ftpcvano  i  cortami 
'  ili  lui,  nè  fi  laiciavan  perluadere  ,  ,  com'  egli  affi- re  ,  z 
cui'ava  ,  di  volerfi  buttare  alTohitamente  nel  loro  J?**^*^^ 
partito.  Cicerone,  che  avea  traientito  da  CurionevioBi- 
%  gualche  doglianza  di  Clodio  per  T  ambafceria  ,»o»-o. 
che  gli  fi  era  ricufata  ,  e  per  elfére  flato  elciufo 
dal  numero  de'  venti  commifTarj ,  per  la  diftribu- 
zione  de'  campi  (c) -,  fpej^ando  poter  efler  qucfti, 
forti  motivi  di  farlo  diventar  loro  nemico  ,  folle- 
citava  Attico  a  fomentargli  V  ira  ,  unico  mezzo  , 
<iiccva  ^  per  ix)vinare  la  potenza  de'  tre  collega- 
ti (^)  ;  efibendofi  ^gli  pronto  ad  atteftare,  fe  Clo- 
dio Tavelle  voluta  ,  che  la  di  lui  adozione  era 
feguita  colle  foUenrvità  più  legittime,  e  che  Pom- 
peo medcfimo  gli   avea  detto  ,  d'  aver  egli  prefo 
gli  aufpicj  ,  in  tempo  che  ne  paflava  1' atto  (<?)  • 
Ma  le  fue  immaginazioni  fvaniron  tra  poco;  Clo- 

B  b    3  .  dio 

fit,  nimc  ne  in  viglnti  qiii-  rione.  C/V.  //'A  ii  ep*  7. 
dem  effe  potuerit  .  C/c   ad  (e)  Ncgent  illi  Publiiim 
Attic.  lib'  II.  ep.  7.  Valde  plebciiim  facflum  cltc .  Hoc 
«jiis  (  CiTrionis  )  l'ermo  de  vero  regnum   eft  ,  &  ferri 
Publio  ctim  tiiis  litrcris  con-  nullo  pàdo  poteft.  Emit^ac 
gniebat .  Ipfb  vero   miran-  ad  me  Publius  ,  qid  oWì- 
Uum  in  iPoJom  rcges  odiffe  gnenc  :  jufabo  Cnxiim  no-  < 
liiperbos .  tic  ibìd.   epift.  8.  Oruirv,  collega m  Ballai,  An- 
.(d)  Incende  hominem,  a-  tii  mihi  uarrafle,  fe  in  aii- 
mabo  te,  q-.joad  poteft .  Una  fpicio  (uìCfc.  Cic,  ad  Attic^ 
:  Ipes  eft  iaì'.itis  ,   iflorum  in-  iib.  4  i.  ep.  10    Egli  b  ma- 
ter  iflos  difcniio,  ciijus  ego  ravigliofo  (  riflettt  un  dotto 
Giijcdam  iuitio  lenii  ex  Cu-  cementatore  delie  lettere  ad 

Al. 


Google 


39©  Storia  della  Vita  m  Giulio  Cesar* 


Ah  NO  dio  era  troppo  fagace,per  non  difguftarfi  Pompeo^ 
»u 694.  ^  Cefare,  e  troppo  diligente  per  non  lafciarc  fco- 
Di  Ce-  vrire  il  fuo  interno  livore  contro  del  Oratore,  nello 
CoVs*'  ^^^^  tempo  5  che  uiava  V  arte  di  dargli  a  credere 
Cajo    di  voler  effcr  tribuno,  per  fol  tanto  annullare  gli 
cÈs^^^  atti   di  Cefare   {a) .   Con  qucfte  ftratagemmc  in 
UE,  E  fatti  ottenne  alla  fine  il  tribunato, e  fuperò  qucll* 
Marco  impcsno  ,  ^he  li  fuo  furore  Tavea  portato  con 
Kio  Bi-  tanti  manegpi  ad  intraprendere .  Riguardo  al  con- 
^^O'  folato  diverh  erano  i  prctcnfori  :  il  pubblico  ere* 
dea  di  nuovo  fentirvi  CrafTò  ,  e  Pompeò't ''altri 
fperavano ,  che  Graffo  avrebbe  rifvegliato  T  ip^- 
gno  per  Arrio  ,  c  che ^Servio  Sulpicio  Rufo  non 
vi  farebbe  attraflato  (If)  j  ma  il  favor  di  Pompe» 
per  Aulo  Gabinio,  e  degli  aitri  per  L.  Calpurnic 
Fifone,  fecero  immediatamente  fvanir  le  voci  ,  e 
credere  ficura  l'elezione  di  queftl  due, 

Quanto  Cefare  fi  vedeva  avanzato  nel  credi- 
to è  nella  autorità,  favorito  dal  popolo  e  foftenu- 
to  da'  Grandi  •  altrctanto  vedea  crefcere  l' invidia 
di  pochi  fuoi  emuli ,  ed  i  meizi ,  che  coftoro  im* 
piegavano  ,  per  troncargli  i  pafli  alla  gloria  ,  c 
per  farlo  cadere  dalla  opinion  favorevole ,  che  fi 
avea  ftabilita.  La  dignità  che  egli  vedeva  infenfi^ 
bilmentc  fcemarfi  a  Pompeo  ,  ed  a  fcancellarfi  a 
poco  a  poco  nel  cuore  del  pubblico  il  di  lui  no- 

me 

^  Attico  )  che  éfTcndo  egli  legittima.  Mongault  tn  /oc, 
interéffato  pib  tfi  ogni  artro  (a)  Publius,  inquit  (  Cu- 
a  foftenere  la  nullità  dell'  rio  tribunatnm  pleb.  pc- 
adozione  «li  Clodio  ,  come  tit.  Quid  ais?  &  inimicilTì- 
la  foftenne  dopo,  che  quefti  mus  quidcm  Csefaris,  &  ut 
fi  fu  dichiarato  contro  di  emnia,  inquit,  ifla  refcindat. 
Jui  ;  gli  fi  offerifca  qui  Cfi.  ad  Attic.  if»  10. 
per  atteflarc,  ch«  tu  fiata       [bj  Quid  Arrius  narret  ; 

qu» 


LibroTerz  3^1 

me  di  Grande ,  come  andava  a  fvanire  in  CrafTo  anmo 
quello  di  Dtvite  ,  lo  faceano  rlHettere  alla  volu-  l^^f^^, 
bilità  de'  penfieri  umani  ,  ed  alla  facile  peripezia  di  ce- 
«iegli  affari  (c).  Riflettea  con  prudenza,  che  do- s*^^^* 
vendo  egli  ulcire  di  Roma  dopo  il  Tuo  conlolato ,  cajo 
facilmente  i  medefimi,  mal  fofferendo  T  abbiezio  g^"^^* 
ne,  in  cui  fi  vedcan  caduti,  fi  farebbero  volentieri  ,  e 
buttati  al  piìi  potente  partito  ,  per  riconciliarfi  m*'^^* 
l'amicizia  de' Grandi,  e  per  rimetterfi  nel  priftino  Bi- 
autorevole  ftato^  e'I  proprio  loro  intereffe,  accom- 
pagnato  dall'interno  fuoco  della  loro  ambizione  , 
«on  gli  avrebbero  fatto  curar  puhto  l'onor  di  un 
collega  affente  ,  anzi  lo  avrebbero  abbandonato  fi- 
curamentc,  per  toglierfi  un'  oftacolo  troppo  forte  a* 
loro  fofpirati  vantaggi  .  Dubitava  in  oltre  con 
fondamento ,  che  Gabinio  ,  che  era  ftato  fempre 
creatura  ,  ed  egreggio  adulator  di  Pompeo  ,  non 
gli  avefle  ,  nel  prolTimo  fuo  confolato  ,  propofta. 
qualche  legge  favorevole,  colla  quale,  vulnerate  le 
fue  difpofizioni,  diminuitogli  il  favore  del  popolo  , 
c  ridottolo  allo  ftato  di  un  fcmplice  fenatore,  in- 
fufficiente  ad  animare  la  fpirante  Repubblica,  non 
aveffe  in  modo  ridotti  gli  affari,  che  Pompeo  ne 
avèfTe  folo  raccolto  in  un  tratto,  i  frutti  defiHera- 
ti  della  comune  alleanza  ((^),  non  effendo  Graffo 
folo,  per  le  fteffo  fufficiente  a  contraftargli  il  po- 

B  b    4  tere  . 


quo  animo  fe  deflitutum  fe- 
rat  :  ecqui  confiilcs  parentur; 
Utrum,  ut  populi  fermo,  Pom- 
pciiis  &  CrafTus  ;  an,  ut  mi- 
ni Icribìtur  ,  cnm  Gabinio 
Scrvius  Sulpicius.  CìcadAt- 
tic*  Ub,  II.  tp,  5 .  yid*  Mqtì* 
guutt.  in  he.  not,  €, 

< 


[c]  Quanto  in  odio  noflcr 
amicus  Magnus  !  cujus  cogno- 
men  una  cum  C raffi  diviti^ 
cognomine  confcnclcit.  C/c. 
ad  Attic.  lib.  ik.  ep'  13. 

(d)  Dio.  lib.  XXXVIII.  p. 


3^2  Storta  della  vita  t)i  Giulio  Cesar?! 

Ahvo  fere.  Convemvagli  adunque  cercar  forti  efpedien- 
l^^^^^tìy  per  riparare  in  tempo  a'  fuoi  ben  fondati  fo- 
DI  Ce-  fpetti  ,  ed  alla  poca  fede  ,  che  avea  de'  fuoi  col- 
^Co^t^  kghi  •  non  che  atti  a  confervargli  la  comune  ami- 
Cajo  cizia,  ed  a  concatenargli  con  indiffolubile  nodo  •  m 
ce^V°  rinvenne  sì  potente  ed  a  propofito  ,  che 

ré\*'e  propoflolo  airimpenlata,  gli  riufcì  il  più  felice  , 
Marco  ^j^^  fj  potea  figurarci  Giulia  fua  figliuola  donzel- 
N^o  bn  la  di  un  carattere  fpeciofo,  per  fattezze,  e  per  co- 
»oto.  fiumi,  era  già  nello  Rato  di  andare  a  marito.  E- 

gli  1'  avea  da  qualche  tempo  promefTa  a  Servilio  i 
Cepfone ,  illuftre  patrizio  fenatore  ;  rha  volendofe- 
ne  avvalere  per  i  juoi   alti  difegni  ,  l'offerì  a 
Pompeo  ,  che  n'  era  invaghito  ,  e  che  trovavafi 
aver  ripudiata  la  di  lui  moglie  Muzia  .  Quefta 
gran  Generale  non  ricusò  di  abbracciare  ben  vo- 
lentieri l'offerta,  come  vantaggiofa,  c  di  più  fer- 
mo foflcgno  alle  fue  mire  ambiziofe;  e  per  accor- 
ciar' Cepionc ,  a  cui  Giulia  era  fiata  promeffa,  con- 
vennero di  concerto  di  far  che  Pompeo  gli  promet-  H^^ 
.  ^      teffe  la  di  lui  figliuola,  che  trovavafi  da  più  tempo 
'  promeffa  a  Fauflo,  figliuolo  di  Siila  (a) .  Il  confolo 
'  air  irfPbntro ,  che  noumeno  bramava  più  ftretta  la 
di  lui  amicizia,  che  quella  di  qualunque  altro  co- 
I     Ifante  ed  autorevole  fenatore,  chiefe  in  moglie  Cj^ 
purnia,  doma  di  rara  bellezza, di  fommo  fpirito,  ed  elo- 
quenza, figliuola  di  L.  Pifone,  che  tuttavia  veftiva  la 
toga  candida,  perafcendere  all'imminente conlblato(^). 
Conclufe  follecita mente,  e  celebrate  quelle  fcam- 
*bicvoli  nozac,  con  quegli  apparati ,  e  fefleggiamen- 


ti. 


[a]  Plutarco  vita  di  Pom-  Chf/.  lib.  ii.  /'  ^J^. 

^    f«o  c  di  Ccfarc .  Dio.  Ub.  [b]  Sub  idem  rempo«  Cai» 

WLSiii,  ^'<>l,  A^ftun.Btil,  puroiam  L.  Pifonis  fìliam  > 

.        .    >  '              .        •  fuc- 
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ti ,  che  convenivano  alla  qualità  di  queftì  due  fu-  Anvo 
blimi  fogg€;tti  ;  la  città  fu  commoffa  dal  piacere  ^^J' 
de'  loro  amici ,  e  dall'  invidia  di  alcuni  del  con-  di  c«. 
trario  partito.    Godevano  i   primi  delle  profuse 
gratificazioni  di  Cefare  :  gli  altri  gridavano  rovi-  cajo 
nata  la  Repubblica  dal  vincolo  di  parentela  ,  co'  ^^^^\[^ 
quali   avevano  avvinta  la  loro  unione  .   Catone  re  ,  e 
lantefionano  de'  loro  nemici  *  quanto  retto ,  e  ze-  ?f^'',\^** 
lante  per  la  pubblica  libertà  ,  altrettanto  inconii-  mio  bi- 
derato  ,  furiofo  ,  ed  imprudente  ,  fi  accefe  di  tan- 
io  calore  contra  quefte  nuziali  alleanze  ,  che  co- 
minciò per  le  ftrade  a  fchiamazzare  „  non  eflcrvi 
cofa  piìi  intollerabile  ,  quanto  il  vederfi  da  co- 
(loro  ufurpar  le  preture  ,  e  gì'  Imperj  col  le- 
nocinio  delle  nozze,  e  vederfi  appropriare  ,  or 
„  l'uno,  or  l'altro  ie   provincie  ,  e  gli  eferciti 
„  fulla  riflelTione  di  quefte  donne  (e)  Cicerone 
dal  canto  fuo  non  declamava  meno  fu  quefte  pa* 
rentele  al  primo  avvifo ,  che  n'ebbe.,,  Pompeo  , 
diceva  egli  ad  Attico,  non  ha  più  freno  ,  non 
„  opera  nulla,  che  non  fia  formidabile .  Egli  aper- 
^  tornente  afpira  alla  tirannide  :  che  altro  in  fat- 
„  ti  può  conchiuderfi  da  quefta  impenfata  affini» 
„  tkP  che  dalla  diftribuzione  dell'agro  Campano? 
„  che   dalla  diffipazione  del  pubblico  danajo  "? 
„  non  mi  refta  ,  foggiungeva  egli  ,  altra  fperanza 
„  per  confolarmi ,  che  l' indifferenza  profonda ,  aU 
„  la  quale  fon  pervenuto  ,  per  rapporto  principal- 
„  mente  a'  pubblici  affari  :   confefTb  ,  che  la  mia 
„  vanità  ,  e '1  debole,  che  io  ho  per  la  gloria,' 

„  tre 

fuccc(ruri  fibi  in  confiilatu,    Dìo.  lib.  xxxviii.  /».  tf;- 
duxit  uxorem .  Sver.JuL  Cxf.       [c]  Plutarco  vita  di  Cato- 
11.  Fintmo  vita  di  CeffiTf    lìQ ,  Appian.B.C,  Uò^i^'f^^^^^ 


-3^4  Stohia  mua  Vita  m  Giutfo  Cèsarè 

1^  Awwo     trovano  in  quello  il  loro  compcnfo .  Mi  attri- 
I1A094!  M'fl^v^  tal  volta,  che  i  fervig)  refi  da  Pompeo 
DI  Ce-     allo  Stato,  poteffcro  comparire  alla  pofterità  piU 
*CoN^'  59  glandi  ,  che  i  miei  ;  ma  fon  libero  da  quefto 
Cajo        timore  ,  vedendolo  già  decaduto  ,  e  ridotto  il; 
.Ce"*-**  "  P^^  difpreggievole  di  tutti  i  cittadini  "  {a). 
'  jiE ,  E  Nientedimeno  egli  non  lafciava  di  defiderar  nello'f 
li«ARco  j^^jj-Q  punto  la  di  lui  amicizia  ;  e  fofpirava  ,  fa** 
*iio  Bi-  per  del  luo  amico  ,  m  che  opinione  lo  tenea 
toLo.   Pompeo  ,  fperando  pure  tirar  qualche  frutto  dal 
léài  lui  amore  ,  per  foftenere  ed  accrefcere  in  fe 
.^ifteiro  r  ambizion  del  fuo  credito ,  e  della  fua  au« 
torità  {ò).^^  

ir     Le  v<Si  di  tali  invldiofi ,  non  potendo  man- 
-  'Care  di  paffar  fubito  .all'orecchie  di  Pompeo  ,  fti- 
-mò  queRi,  per  prevenire  i  tumulti,  che  avrebbero 
•    potuto  inforgere  dagli  ftimoli  de'  fuoi  nemici,  in* 
.Irodurre  in  città  buona  parte  de'  fuoi  foldati ,  per 
'  .tenerli  pronti  a  refiftere  a  gli  attentati,  e  prò  veder 
fCosì  alla  ficurezza  della  fua  dignità  >  ed  all'onore, 
de'  fuoi  alleati  (e) .  Dall'  altra  banda  i  tribuni 
,     di  loro  partigiani  ,  che  vedeano  fcorrere  i  mcfi 
del  confolato  di  Cefare,  e  di  non  tener  egli  pre*. 


para« 


[a]  Cic.  ad  Attic.  lih.  11.  '  (c]  Plutarco  vita  di  Pom- 

'•p.  17.                      '    ^  pco  e  di  Cefare. 

;[b]  Velini  è  Theophane  [d]  Dio.  ,jlib.  joulvui» 

expifccre  ,  auonam  in  me.  6^.                   ]  V/  * 

animo  fit  Alabarches  .  C/c.  [e]  Plutarco  vita  di  Pom- 

M(i  Attic.  ìilh  11.  ep.  ly.  t  peo  e  di  Cefare.  Die.  lilh 

nomi  di  Samfiqcramo,  di  A*  axxvni.  ibid.          '  , 

labkrco  ,  ed  altri  erano  no-  [f  ]  Mario  nel  primo  fuo 
mi  enigmatici,  co'  quali  Ci-  •  confolato  ottenne  dai  popolo» 

cerone  appellava   per  deri*  1<l  Numidia  a  petizione  del 

fionc  Pompe©..            .  uibuno  L.  Manlio ,  centra^ 

,   .  iliccn* 

Z.                        •      •  - 

\  \'  '  '  •  • 
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pàrata  altra  provincia  ,  che  quella  che  il  fenato  Ai«!fA 
gli  avea  ftabilita  dell*  ii'pezion  delle  felve  e  delle 
firade,  fi  maneggiavano  intorno,  per  fargli  confc- »!  ti», 
rire  dal  popolo  una  provincia,  corrifpofidcnte  al  dij^*^^*** 
lui  decoro  ,  ed  al   fublime  carattere  ,  che  godea  Cajo 
tra'  primi  cittadini  (^)  .  P.  Vatinio  il  più  effica-  ^ÈsaI* 
ce  e  potente  di  loro ,  armato  di  zelo  per  V  onore  re  ,  » 
del  confolo  ,  unendo  il   popolo  al  foro  ,  propofe  ^/^^pu^ 
una  legge,  in  cui  gli  fi  conferivano  la  Gallia  Ci-  mio  Bi- 
falpina  e  l'Illirico  per  cinque  anni ,  coli' ornamen- 
to  di  quattro  legioni  (e).  Era  quefta  una  previ- 
denza ftraordinaria,  ma  non  infolita  c  fenza  efem.- 
pio  ;  poiché  ficcomc  il  fenato  folca  deftinar  le 
Provincie  a'  magiftrati  ,  che  dovevano  terminar  le 
loro  cariche  in  Roma,  ed  alla  fua  determinazione 
fi  uniformava  il  popolo  j  cosi  talvolta  quefti  ftraor- 
dinariamente,  a  petizion   de'  tribuni  ,  conferiva 
loro  quelle  provincie  ,  che  (limava  più  proprie  , 
fenza  che  il  fenato  s' irritaffe  per  quefta  pubblica 
rifoluzione  (/).  Il  favor  di  Pompeo  e  di  Graffo 
che  non  fenza  proprio  intereffe  penfavano  cosi  le- 
varlo di  Roma,  per  rimanervi  foli  al  comando  , 
accompagnato  dalla  novella  protczion  di  Fifone 

fuo 


diccnte  il  fenato  ,  che  V  a- 

vea  prima  conferita  a  Me- 
tello j  e  L.  Luciillo,  che  a- 
veva  otrcniita  dallo  ftcffo  fe- 
nato la  Gallia  Ci  fa! pina 
nraordrnariamente ,  ebbe  dal 
popolo  la  Cilicia ,  col  coman- 
do della  guerra  di  Mitrida- 
te ;  c  quantunaue  Gracco  e 
Siila  avefTcro  ftabihto  defti- 
narfi  le  provincie  dal  f^aa* 


to,  nientedimeno  qucfte  lèg* 
gi  non  ebbero  nel  progreflo 
tutta  la  lóro  offervanza,  ed  i 
tribuni  talvolta  ù  pievalt- 
vano  della  loro  autorità  ,  c 
le  trafandavano  nelle  ceca- 
fioni.  Sallujì-  Bell.  Jugurt, 
in  cap.  7j.  Plutmrco  vii^i  d$ 
Lucullo .  Ved.  Cruci?,  di  C«- 
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iniNo  fuo  fuocero,  gii  iecero  unaniiuamecte  ,aflìgizare 
^]^^^°*Q«Uia  Oiàlpioa  r  T  Illirieo  ,  .quantitiMitie-  non 
mt  cv^ suMÌcaficro  ile'  (caitm^  *  ptfCWobrmeiitc  ne 
Co^l*'  monBonflcro ,  e  princtpafaMlite  Ca'Mte  (t?) .  Nien* 
€àjd  dinreno  il  fenato  non  folamente  approvò  la  di- 
Ciutio  Ipofizione  del  pòpolo  ,  ma  ftimò  con  un  decreto 
f^^^w  ^iuagere  ancora  a  M»vificie  ,  la  GaUia 

mauco  Trattbiplna  ,  fui  dubbio  ,  MfjutM,  Svwmio  ,  che 

eguaJpiàHe  aljb  mire  ^ 
pili**  #ltre  fir  -  mòftra  dei 
fuo  valore  ,  non  fi  foffe  di  nuovo  egli  rivoltato 
al  popolo  per  farfela  conferire  d/  lui  ;  e  così 
metceado  in  dif^ravai  l'aul«ità  de^  fenato^  ve- 
nirti a  pnbblicpr  ftHuu,  friittcr  il  fuo  ibfpetmo. 

iii&nfe  (^)..  '       '  -  -y  ^  .  ?  ^ 

Vcrio  la  fine  di  Maggio  fi  reftkui  Cicerone 
dalla  campagna  in  Roma.  Gli  pal've  la  Repubbli- 
p.al  jpòiQO  ai^petto  in  uaofta&o  t«calm€àte  Ìa^cU* 

'    '   '  •       •     •  :    r    •  •. 

[»]  ?ÌMm  vita  dìCNIb   Rotitaaa*  Tfifi.  ip.  p-  4^^« 

i  ai  Ce&tt*  Appiai^  ^W/.  [b]  Socero ,  i^tur .  genero. 
C/T//7.  //^.  II.  2).  4^5,  'qiic  fu(frag;imjbus  ex  orniti 

Il  Signor  Àba»6  Mley';  proyiiicianim  copia  Gftlliaa  '> 
in  unì  memoria,  ^fentara  |ioti0tiritm  el^ic  »  cujus  e- 
alla  Reale-  A^^cadcmia  delle  molumcnto  &  oppornmirate, 
Ifcrizioni  ,  e  Belle  lettere  idonea  fìt  materia  triumpho* 
la^de,  chi  Cefare  fi  faceffe  rum,  &  initio  quidcm  GaU 
desinar  Ja  Gallia  Cifaipina^^v  Iiam  Cilalpmam  ,  Illirico  ad- 
e  la  Narbonefe ,  perche  poi  jctto,  legc  Vatinia  accepit  : 
fotto  prctefìo  di  difendere  mox  per  fenatum  Comatara 
Ja  Aia  provincia  gli  Al-  qiKXjue  :  vcntis  patnbiis,  ne 
ièati  della  Repubblica,  jx)-  h  *pfi  ncgaflent  ^pulus  &  • 
"  *  teir«^  attaccar  rucceflìvamen-  hanc  ditet.  Svet.  JuL  CV/ 
«timi  ì  popoH  4ella  C»^»  ^ aa. Niello  amore  flon  po». 
>ias  «Dme  mfa«^%MlrM£  co  prcycauto  contto  dì  Ce*» 
la  forte,  m-Gné  «id^gnr  ri  fare,  pnMde,  ebe  il  confo- 

fottomccterU  air  ^#^^  te  fi  taitalfe  pòco  giorni 

do* 
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ce  ,  ove  fentiva  tutti  dolerfi  de'  Triumviri  ,  ma 
non  yedca  che  alcuno  ardifle  parlarne  ,  fuorché 
nelle  converfazioni  private  ,  ed  a  cena  (e)  j  e  fé 
il  giovane  Curione  moftrava  dello  fpirito  in  pub- 
blico, e  ne  ricevea  degli  applaufi  ,  non  era»  que- 
iìi  fufficienri  a  calmare  il  dolore,  ed' a  prefhr  co- 
raggio a  coloro  ,  che  fi  pregiavano  della  buona 
volonth  (ri) .  Egli  vedevafi  in  oltre  più  Icoverta- 
mente  minacciato  da  C^lodio  ,  ed  andarglifi  prepa- 
rando  una  guerra,  nella  quale  non  poco  la  fua  tran- 
quillità e  ficurczxa  potevano  patir  deiroffefa.  Ce- 
fare  che  avea  ben  compreio  il  fine  di  Clodio,  di- 
mentico di  ogni,  paffato  oltraggio,  che  avea  dall* 
Orator  ricevuto,  generofamente  l'invitò  ad  cfTer* 
gli  luogotenente  nelle  provincie  delle  Gallic ,  o  ad 
abbracciare  una  legazione  libera,  per  metterfi  a  co- 
verto dep,li  infulti  di  quel  turbolente  tribuno.  Ma 
le  mire  di  Cicerone,  portandolo  più  a  conciliar 

dcir 
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dopo  in  fcnaro  di  aver  ot- 
tenuto, contro  loro  voplia,  dal 
popolo  piìj  di  quello,  che 
chiedeva  »  e  che  dall'  qra 
volea  vederfela  con  tutti  i 
che  uno  gli  pìlpondeffe,  che 
ciò  non  1  .irebbe  riufciio  ad 
lina  donna  :  e  che  Celare 
^li  replicaiTe,  che  in  AlTiria 
ancora  fi  era  veduta  regna- 
re una-  Semirainide,  e  nella 
maggior  parte  dell' Afu  le 
Amazzoni.  Ma  queftealtcr- 
cazioni  non  meritano  cre- 
denza alcuna,  non  cffendo 
prohalìilc,  che  Cefare  le  a- 
vefTc  fatte  in  fenato, n^  che 
im  fenatorc  gli  avefTe  cqsì 
sfacciatamente  rimproverate 


4 

in  quella  adunanza  le  ca- 
luqnie,  imputategli  col  Re 
Nicomede.  Cap.  2J(. 

[c]  Atqtje  hic  flatus  qui 
una  voce  omnium  gemittir, 
neque  verbo  cujufquam  fub- 
IcvatuT .  eie.  ad  Attic-  l'ib 
II.  ep.  iS.  Hac  tamen  in 
oporeflione»  fermo  in  circuì is 
duntaxat,  &  conviviis  cft  li- 
berior,  qiiam  fuit.  fhid, 

{d]  Unus  loquiiur  &  pa- 
lane adverfatiir  adolcfcens 
Curio  ;  .  .  •  •  His  «x  rcbii^ 
non  fpes,  fed  dolor  eft  »na* 
jor,  cum  videas  civitatis  vo- 
hintatem  folutam  ,  virtuterrt 
alligatami  C/V*  iio^  li-  Ai-^ 
tic,  c^,  i8. 


Google 
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Ainvo  deirodio  a  Cefare,  che  a  prevedere  aUa  fua  pro« 
iiA  6^  P**^  ficurezza  ,  gli  fecero  tener  per  allora  una  con*- 
m  Ce.  fimulat^ ,  di  non  rifiutare  la  di  lui  o/terta  , 

Con*'*'  nè  di  apertamente  accettarla  (a)  •  Si  lufingava  egli 
Cajo    di  fuperare  gli  attentati  di  Clodio  con  maggior 
dignità^,  o  alaieno  evitarli  con  poca  fatica  (^)  • 
*p,  1^*  Sperava  cjie  Pompeo  fuo  idolo ,  rovinato  per  Tu- 
Marco  nionc  con  Cefare  c  Graffo ,  da'  quali  gli  pafea  ||É 
MIO  bn  non  difcadcarfi ,  più  pet  difetto  d'i  fpirito  ,  che  dt^ 
»oLo.  volontà,  fi  foffe  alla  fine  unito  con  lui  ;  e  che 
fcguaci  del  fuo  confolato  ,  e  tutti  gli  altri  uomi^ 
ni  dabbene,  lo  avdfero  cafo  difefo  e  folle-: 

nuto,Tenza  alcun  altro  bifogno  (c)  •  Con  quefte  ri»*  " 
ile{&oni  ,  non  agiva  fcovertamente  contro  di  loro, 
ma  i  ingegnava ,  che  altri  fi  adoperaffero  a  dar 
fuoco  alle  mine.  In  fatti  gli  fpiriti  faziofi,  fediit- 
tori  del  popolo ,  non  lafciavano  cofa  intentata,  per 
far ''decadere  il"  triumvirato  dalla  buona  opinione^ 
ih  cui  vedcafi  ftabilito .  Il  comediante  Difilo  fu 
il  primo  a  darne  il  faggio,  con  applicare  a  Pom* 

>    '  peo. 


[a]  A  Gufare  valdc  libc- 
raliter  inviror  in  legationern 
iliam  ,  fibi  ut  firn  legaius  : 
atque  etiam  libera  iegatio 
vati  cauffa  datiir .  Scd  ha:c 
&  prajfidii  apud  p'.id^rem 
Pii!che!li  non  (labet  fatis... 
illa  &  mnnitior  el^  &  non 
impedir ,  quo  miniis  adfim , 
cum  velili) .  Ha  ne  eoo  te- 
neo,  fed  iifurum  me  non  pu- 
to.  CVV.  aéi  AttiC'  lib.  ii.  cp. 
lo.  f>  19. 

[b]  Minx  Clodii,  contcn- 
Tioncfqiic  ,  qnac  mi  hi  propo- 
Buutur,  naodicc  me  tangiuu. 


/ 


Etenim  vel  fubire  eas  vidcor 
mihi  fumma  cum  dignitate^ 
ve!  declinale  nulla  cum  mo- 
Icflia  poiTe  .  C/V.  ad  Attie, 
II,  ep.  19. 

[c]  Poq^peìus  noftri  amo^ 
res  ,  qui  mihi  fummo  dolori 
cft  ,  ipfe  fe  afflixit  \  nemi- 
ncm  tener  :  voluntate  an 
metu  necefl'e  fit  iis  uti,  ve- 
reor.  C/c  ibid.  Videor  mi^t 
hi  noHrum  jllum  confula- 
r^m  cxercitun\  bononim  om^ 
r\iuyn  ,  etiam  fatis  honorum 
habere  firmiflìmMm  .  Id-  ihid, 

[d]  J^'ofira  mifex'ta  tu  es 

M4, 
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pco' ,  ne'  giuochi  Apollinari  ,  una  fccna  della  fua^^?f>»o 
rapprefentazione ,  in  cui  direffe  un'  elclamazione 
contro  di  lui ,  dichiarandolo  Granfie  per  le  pubbli-  «>i  ce- 
che miferie  ,  e  che  fi  farebbe  una  volta  pentito '^^"J^ 
d'efferfi  fatto  potente  (d)  .   Tra   gli  affettati  ap- Cajo 
plaufi  de*  fpettatori,  comparve  Cefare  in  teatro .  ^'J^^^^J* 
L' onof  tiepido,  che  vide  farglifi  nel  riceverlo ,  r  e  ,  e 
lo  rendè  perfuafo  degli  occulti  maneggi ,  che  fi  fa-  Ca^vvh 
cenno   per  alienargli  il  popolo  ;  e  '1  grato  acco-  nio  bu 
glimento,  che  i  cavalieri  fecero  nello  fteffo  tempo 
al  giovane  Curlone  ,  miniftro  del  contrario  parti* 
to,  lo  confirraarono  nel  fofpetto  ,  e  lo  fpinfero  a 
cercarne  il  riparo.  Pompeo,  che  trovavafi  in  "Ca« 
pua  alla  diftribuzion  delle  terre  ^  ne  fu  prefto  av«  , 
vi  fato  ,  per  prendere  uniti  le  più  forti  precauzioni  ) 
da  ridurre  a  dovere  i  comuni  nemici  (e).  Elfi 
penfavano  abolire  la  legge  Rofcia,  che  dava  luogo 
difiinto  in  teatro  a'  cavalieri  ,  e  la  iegge  frumen- 
taria,  che  gratificava  con  molto  vantaggio  la  pie» 
be  {/):  ma  piìi  mature  rifleflioni  ,  gli  fecero  for- 
fè 

"Magnus  ,  millies  coaftus  cft 
dice  re  :  eanàem  virtutem  /- 
flawy  ueniet  tempus  cum  gva^ 
ni  ter  gemes  .  Cic*  ad  At- 
tic.  lib.  II.  tfi^'  ip.  Valer. 
Max.  lib.  VI.  cap.  2.  Cice- 
rone crede,  che  quelli  verft 
foflcro  fìati  imboccati  a  Di- 
fìlo  da  qualche  nemico  di 
Pompeo,  ibid. 

[e]  Czfar  cura  venilTet 
inortuo  plaufu.  Curio  filius 
cft  infecutus  ,  huic  ita  plau- 
fu m  cft  ,  ut  fai  va  Rcpiib. 
Pompei©  plaudi  folebat .  Tu- 
lit  Czfar  graviter  ,  litur« 


Capuam  ad  Pompeium  vo- 
lare dicebantur.  Inimici 
rant  tquitibus,  qui  Curiphi 
ftantcs   plauferant  i  hpOet^ 
omnibus .  Cic,  ad  Aitic,  lii^ 
li,  epift.  ip. 

[fj  kofciaj  legi,ctiain  fru**  . 
Bi^ntarisB  minitabantur.  Sa<^  - 
ne  res  «rat  perturbata,  ibid. 
la  legge  Rofcia  fu  promul- 
gata da  L.  Rofcio  Orone 
lotto  il  confolato  di  C.  Pifo* 
ne  e  M' GÌ abr ione  ;  e  la  fru- 
jnentaria,  dal  tribuno  Grac- 
co. Ella  ordinava  di  rila- 
feiaifi  in  benefìcio  del  po- 

pplf 
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AKifo  fe  dopo  mutar  fcntimento,  c  profeguire  innanzi  i 
DI  Ro-  f^j^j  i^pQ    f^riza  punto  curarfi  de'  latrati  della  oen- 

Ma  694,         .      •  1-   r  •  ^ 

DI  Ce-  te  mvidiola  e  cattiva. . 

*CoN*'        Bibolo  intanto  continuava  a  ftarfene  in  cafa, 
Cajo    ed  a  pubblicare  editti  fatirici  contro  del  fuo  col- 
cesa*°  lega.  I  fooi .  partigiani  l'cfaltavano  al  cido,  e  to 
UE ,  E  paragonavano  a  Fabio\  che  per  mezuo  del  fuo 
Ca*'^^*^  temporeggiare  (àlvava  egli  foi  la  Repubblica. 
irio  B*  *'^no  tali  editti  non  meno  ofFenfivi  di  Cefare  , 
■oto.,  che  ingiUriofi  a  Pompeo,  il  quale  più  fejifibile,  0 
non  a  vezzo  a  tollerarli ,  ne  naoftrava  pubblicamene. 
*      te  la  fua  mortificazione  •  Si  faceano  quedi  af!ìg« 
gere  per  le  pia^e  ,  e  fi  faceano  copiare  con  pre* 
mure  da  faziofi,  per  accendere  il  popolo,  fotto  pre* 
tefto  di  effcre  le  più  belle  e  lepide   ceufure  di 
^  que*  Grandi,  che  s' intereffavano  allora  nel  gover- 
no (a).  Pompeo  abbattuto  da  tali  obbrobrj  ,  fi 
portò  a  dolerfene  col  popolo  al  foro  ,  in  una  pa-» 
tetica  e  compaflionevole   maniera  ;  ma  non  gli 
riujjì  punto  di  trattenerne  il  corfo  (ò).  Tra  i 
^   piii  frezzanti ,  che  il  confolo  avea  pubblicati  ,  vi 

fil 


polo  baffo  un  terzo,  è  tal- 
volta la  metà  del  prezzo 
delle  biade,  fecondo  la  di- 
verfità  della  careftia>  ed  ol- 
tre a   ciò  determinava  di- 
flribuirfi  ogni  mefe  una  cer-^ 
ta  quantità  di   grano  gra- 
ziofamente  alla  plebe.  Ap- 
fian,  de  Beli.  Civil»    Uh.  i. 
CiC'  prò  Sextio.  Fufcul.  6. 

[aj  BibuliTS  in  c«Io  cft  : 
nec  quare,  fcio;  fed  ita  lau- 
datur,  quad  Uniis  homo  no- 
bis  cunélando  ledituit  rem  • . 


Edi^  Bibuli  audio  ad  re 
mifla.  lis  ardet  dolbre  & 
ira  nofter  Ponxpeius .  Cic.  ad 
Attìc.  lìb.  II.  ep.  Jp.  Bibur 
lus,  hominem  admiratione  & 
benevoleatia,  in  calo  j 
edidla  ejus  &  conciones  de- 
fcribunt  &  leguot  .  Novo 
qirodam  genere  in  fummam 
gloriam  venit  «  Cic,  ilfidt 
ep.  20. 

[b]  eie.  lib.  1 1.    cp.  21, 
[e]  Comitia  Bibuliis  cum 
Archilochio  cdi*^Q  in  ante 

diem 
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fu  quello,  con  cui  vietava  a' tempi  ordinar]  e  fta-  Ann» 
biliti  l'  elezione  de'*  magiftrati .  Egli  aveva  Qfdi- J]^^^  ^^^^^ 
nato  di  non  doverfi  celebrare  i  comizj,  prima  de' di  Ce. 
diciotto  di  Ottobre  (e) ,  Meditava  egli  poterli  in  coss."^' 
quella  guifa   ulteriormente  procraftinare  ,  per  fai*  Cajo 
fortire  1'  elezioni  in  tempo  ,  che  Cefare  fofle  par-  ^esa-*^ 
tito  di  Roma,  fulla  fpcranza  di  non  veder  così  6fa)-RE  ,  e 
tati  al  confolato  i  di  lui  partigiani  •  Spiacque  fora-  ^^\^p^,^ 
pamente  a  Cefare  la  rifoluzjone  del  fuo  colica  ,  mio  b?, 
non  mai  praticata,  che  ne'  tempi  di  confufione  e"***"*^ 
di  tumulti  ;  e  maggiormente  perchè  i  confol^ri 
comizj  non  potevano  cotivoca^-fi ,  fenza  il  confenfo 
d'ambedue  .    Sperava   nientedimeno  ,   che  quefto 
ftraordinario  attentato  ,  e  '1  dil'piacerq  del  popolp 
in  quefte..  dilazioni ,  poteflcro  rimuoverla  dalla  di 
lui  oftinazionc  {d) .   I  maneggi  che   perciò  fec^ 
furono  grandi ,  principalmente  colla  moltitudine  ^ 
fino  ad  obbligar  quefta  a  portarfi  dal  foro  in  cafa 
^i  Bibolo,  per  ridurlo  ad  accordare  i  comizj  ;  e 
Vatinio  s'avanzò  parimente  a  dargli  un  fecondo  e 
più  forte  aflalto  {e):  ma  il  tutto  riufc;  infrut* 


Toma  If 


tuo. 


dicm  XV.  Kal.  Kovcmbris 
«JiHijlit  .  Cic.lih.i%.  ad  Atti c, 
ep-  20.  Cicerone  jivca  com- 
prcfa  la  vanirà  di  quello 
♦ipedienre,  dicendo  ad  Atti- 
co, che  il  coraggio,  che  Bi- 
bolo moftrava  in  differire 
reiezioni  ,  non  ferviva  ad 
altro,  che  a  manifeftare  , 
quel  che  egli  penfava  dello 
nato  prefente  delle  cofe  , 
fenz*  apportarvi  perciò  veru- 
no rimedio.  Lib»  ii.  ep,\$. 

[d]  Ciq.  lib.  II.  ad  At- 
iiZ.  ep.  2j.  Vid-  Nor.  Moq- 


gault.  in  loc. 

[e]  Qiiin  cum  comitia  in 
menlem  Oflobris  diftuliffet; 
quòd  folef  ea  res  populi  vo- 
luntatem  offendere  ,  pntarat 
Csefar  oratione  fua  pofTe  im- 
pelli coricionem,  ut  iret  ad 
bibuhim  ;  rnulta  cum  fedi- 
tiofififìme  diceret  vocem  cx- 
primcre  non  potuit\  Cic-  ad 
Attic.  l'tlf.  II.  ep'  21.  Qui 
confiilem  morti  objeceris,  in- 
cliifum  obfederis  ,  cxtrahcre 
CI  fuis  tedis  CQii^^u^  fis>  lif 
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ANUotuofo,  oftinandofi  al  folito  Bibolo  ,  pe'  diciotto 

Vk69^  d*  Ottobre  ,  comunque  fentiffe  diffapprovarfi  la  fu^ 
VX  Ce:  condotta ,  anche  da  iuoi  fautori  ,  e  poterne  nafcc» 

coNs.^'"*  tuniuHo,  ^oU^  ftra^p  ipeviciibUe  di  tutti  i 
Cajo'  pajftiti  (a)  ', 

CWI.IO        Ma  quanto  Bibolo  e  la  fua  fasioné  fi  wtAU 

Cesa-  /i-  •  •        r  • 

RE ,  E  cavano  con  qutiti   mezzi   a  trattenere  i  prolperi 
Marco  aventi  di  Celare;  altrettanto   qucft' avveduto  con^ 
K?"B^folo  attendeva  ogni  giorno,  per  coptrario,  a  racco* 
gliere  confiderabili  frutti'  dall'  amicizia  de'  fuo|r 
coUegHi;  e  r-abbifiàmeifto  fteHb  del  di  loro  ere» 
dito  predò  i  Grandi,  influiva  mirabilmente,  conio 
.  \  fe  r  avea  prefagitQ ,  ?d  accrefcergli  la  buona  opi- 
pione  del  Tuo  governo  ,  alla  quale  non  lafciava 
ancora  di  contribuirip  il  popolo  fXÀ  fuo  coflante 
faVóVe.  Non  dando^  perciò  pùnto  per  ihtefo  de» 
gli  editti  di  3ibólb  ;  e  tAkraiKb  iDOn  indifferen*  • 
za  le  fue  flraordinarie  detrazioni  ,  cercava  tuttaV 
via  jipplicarfi  a  provedfre  con  novelle  difpofizioni, 
non  meno  ^  foftegno  della  fua  diguità  ,  che  alla 

£ì\x  iblìda  coiifer||ia*41        ben  ttegblata  Repub» 
lict  9  o  di      goverào  Ariftodemocratico-  ^  che 
fofle  contenuto  ne^  piufti  limiti  dei  fuo  dovere  ; 
fenza  che  i  potenti  poteflero  iopraffare  i  deboli  e 
ledere  i  dritti  fondamentali  ,  che  il  popolo  godea 
•    .  da}  prillo  ftabilimentp.  della  Repubblica  .fleilà  • 
Un  ottima  l^islazione ,  pon  raflofi^ndo  mepo  la 
'  tranquillità  e  la  profperìtà  di  uno  St^to  ,  di  quel 
•    '  che  aggiirngne  di  gloria  ad  ùn  fa  piente  legislatore, 
non  porca  sfuj'girc  ;ìir  accortezza  di  Cefare .  Ave- 
va egli  f:oii£deriito^  ^  ^opa  ^  era.xnantenuu  in 

[a]  Ncq»ie  enim  renOi  fi-    tramiir:  nec  vidcmus,  qni  fi- 
ne inur»i(;^|OAe  uofk  arbi-    fni  Q^d&ndiy  pcztcz  eniiinm. 
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jmo  fiato  fupcriore  a  tutte  T  altre  Repubbliche  amm© 
jgtx  r  eccell^n^a  dellf  fue  fa  vie  ]lc)ggi  ;  per  ^an-  ^4  6^ 
to  quefte.  ams^no  uvuta  la  loro  piii  tUlXt  piTer-Di  Cb. 
vanza  ,  la  pubblica  felicità  av^a  fc'n:?pre^  trionfata  c*'^,^'^* 

inconcu(fa  :  ma  ^laceh^  la  depravazion  de'  coftumi,  Cajo 
l'ambizione,  il  luffo  e  l'avarizia   avca  guafto  il  ce^^I-^ 
fupr  de'  Romapiy.le  leggi  {)iì|  ^^crofaniiiP  fi  erano  re  ,  e 
inefle  in  dir^fo  ;  «  k  Jicqiia.  |Onm>^^^^ 
m  in         itqnipo  ulmei^  xtw:      «io  su 

dava  a  dimoQrare  pn  vicino  difcidgUniemto  deU* 
antico  prudente  Mema.  Convellivi  adiriique  ad  un 
coniolo  ,  conic  egli  eca,.  fomnaamepte  interelFato 
per  Tooore  is  vwtaggio  deUfi^.)^  .  patria  ,  e  per 
impedire  cobiiutl^  h  jbe  jbi^c  gjii 
certi,  riordinar  moke  cofe^^ che T«  0ip^>gia  dViU 
leciti  onori ,  l'avidità  delle  ricchezze  ,  e  \ó  fpiri» 
to  di  una  prontuaria  vendetta  avean  fatto  paffar« 
caflgtmanze  cpi^tfa^^^i  antichi  regolamenti  ib). 
, .  Per  ifdra^Jicar  tawti  vizj  pMthlicò.  egli  ijippunta 
VI  'fieli' a^o  l^i  fa«iQ^t4^  qi^  diedera 
ài  pubblico,  non  meno  delle  fotti  t  ^ofta^oti  ripniòve 
del  fuo  talento,  che  de'  veri  principi  della  fua  con- 
dotta •  La  prima,  attinente  à'  comiz)  lacerdota- 

riforma  delle  anfi^bl^  ^Pggi  «  la- 
bili te  per  r  elezion   de'  facerdoti.  .  Appartenea  • 

Suefl»  pe*  principi  della  Republ^ica  '  lal  collegio 
e*  Pontefici  (c)  ,  ma  Je  differenze  di  coftord 
alle  inclinazioni  private  ,  obbligarono  il  tribu- 
no Domizio,  atavo  dell'  In^perator  Nerone  ,  uo- 
mo di  Un  carattere  didinto  ,  a  promulgar  (Quella 
Jegge ,  fhe  pn  ft^  prima  .progettata  da  C  Lici^ 

Ce?  nio 

iùtunis  £t.  Qi€.  sd    ù-  26.  ' 

A: tic.  ep,  20.  [cj  Dioiiyll  Halic.  ^b*  ^i» 

(b>  Tacita  Annal  lib  iix.    p.  1^3- 
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A» Nonio  Craflb,  colia  quale  trasferì  T elezione  de'  fa- 
ccrdoti ,  dai  collegio  .al  popolo^  convocato  in  ed* 
«t  c*.  mhj  tnboti  {d)  \  &ìì%  19  ftmpo  della  fua  ditid*. 
coVs**  tura  ctrovò-  quefta  legge  in  oflefVanza  ,  ina  VoAp 
Cajp    eh*  egli  portava  alla  poteftà  de*  tribuni  ,  lo  deteiv 
ciiA-**  ^'^^^^       abolirla' ,  I  con  molte  altre  prerogative  , 
RE  ,  E  appartenenti  a  jt^uefti  popolari  magiArati*  La. 
tll'luR^***  k^c  parò  non  fa.  lungo  tempo  in  vigore 
yi^^  Bi*  Dàjgù  h  té^^thtìrttfii  Wbi&o  L^      per  Tcqoa* 
MMf.  dar  le  '  mire  U  Ofafe  /  che  pretendeva  allora  il 
fommo  Ponteficato,  abrogando  la  legge  di  Siila  , 
riftabiii  la  legge  Domizia  (c)  .  Quefta  legge,  leb- 
ben^  femhraile  contenere  la  libertà  di  poterli  dot 
mandare  il  iacetiiOziO'  dagli  aflènti  ^  €ei  nientedi- 
meno  -caontraft^ta  ibi  popolò '«e  dal  collegio  ,  i 
quali  fi  opponevàfìo  die  pFetemioni  di  quelli,  che 
non  domandavano  la  dignità  in  pcrlona*  il  che 
dava  motivo  di  continue  altercazioni  tra*  potenti 
cittadini^  e  di  iioA  leggieri  cli^Uirbi  allo  Stato» 
Cefafc  peai6  ^hiafve  di  togliere  quelle  vane  altém 
eamiM)  •  {iromiil{(are  per  ravvthiie  ima  n«ova 
legge  ,  colla  quale  ,  confìrmando  la  legge  di  La«^ 
bieno ,  che  avea  riftabilita  la  Domizia ,  tolfe  1*  am- 
kÀgoità  fiigU  alffiui  ^  ordùiaodo  „  di  poter  eiiere 
'  '      •   »  a®'» 

[a]  Q.  Maximo,  fratte  Sci-  fc  in  patris  fui  locum  eoo- 

jjionis,  &  L  Mancino conlU-  ptaflcnt,  jus  laccrdotum  fùb- 

lilxis,  quam  pouularis  lex  de  rotandorum  collegiis  ad  pp- 

•    f^rdoriis     IJi^iqii  Graffi  puTum  tmfialir .  ^vnm-  Htt 

yidebatur  ?  (iboputip  enim  ra .  ^«  1.  i  j. 

óilegioTHtD  ad  popuH  bene-  fb]  Hiaeaim  annls  vinate 

traosièiebanir    Cic.  SyU»  bellis  civilìbus  Ipolia* 

de  Amh/t.  £.25*^Cn.  Domi-  tus  eO  poj>.  Rom.  ^ee(Va^ 

'  tins  in  tribunatii  pontificibus  tribiuntiar  judicandi  jui^,  ar* 

citnfior».  4^  ai/OBi  qu^in  Zittio,  craaadoium  facerdor 
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5^  ammeffi  al  facerdozio,  non  folo  quelli,  che  lo ^^^^^^ 
dòmandavano  pedonalmente ,  ma  ogni  altro,  dÌMA69+- 
„  cui  dovefle  tenerà  qualche  conto  e  ragione"  (^)» 
Qiiefto  regolamento^  rimale  coftante  in  Roma  ;  e  cons. 
quantunque  dopo  la  morte  di  Gefare,  M*  Antonio,  ^ajo 
per  far  eleggere  facerdote  il  fuo genero,  figliuolo  die 
Mi  Lepido,  avelie  cercato  di   trasferir  di  nuovo  f^^,  e 
r  elezione  al  collegio  (e),  pure  la  fua  intraprefa  non  caVpu» 
fu  mai  óflervata  ^  ed  ella  rimafe  interamente  abo*  j*»©  b> 
lita  con  tutti  i  fuoi  atti,  dopo  gli  ftrcpiti  di  Ci 
cerone,  dal  confolo  Panfa  (/)•  . 

Dalla  religione  pafsò  egli  al  regolamento  del* 

10  Stato.  Conquiftata  la  Macedonia  nel  dà 
L.Emilio  Paullo,  non  fu  la  fteffa  ridotta  in  Pro- 
vincia ,  ma  vi  furono  dal  fenato  fpediti  ,  fecondo 

11  coftume,  dieci  legati  pef  ordinarla,  unitamente 
coir  Illirico,  da'  quali  legati  fu,  lafciata  a'  Mace* 
doni  la  libertà  di  vivere  colle  proprie  leggi ,  e  di 
elfere  governata  da'  loro  proprj  magiftrati  ;  e  rite- 
nendo  le  loro  città  i  proprj  terreai  ,  furono  rile- 
vate ancora  dal  pefo  della  metà  dejl'  antico  fti- 
pendio,  che  pagavano  a'  loi'o  Re.  Q.  Metello  , 
quello  fteffo,  che  fi  chiamò  Macedonico  nel  607- 
ritrovandofi  propretore  di  quella  provincia ,  la  ri- 

C  c    3  duffe 


tum-.  AfcBìj.  in  divinat.  Cic 

[c]  Dio.  lib.  XXXV u,  p.  4*?* 

[d]  Exiftimo  omnino  ab- 
fenriiim  rarionem  facerclotum 
corniti  is  poffe  haberi»  nam  et- 
iam  fartnm  eftantea.  Cajus 
enim  Mariiis  ciim  inCappa- 
docia  eflcc,  lege  Domitia  fa- 
diis  cft  aiìgiir  :  nec,  quomi- 
niis  id  pollea  licerer  ,  ni  la 
I«x  fanxit.  Ed  enira  irt  L, 


Juli»,  quae  lex  cft  de  faccr- 
.dotiis  proxima,  bis  verbis  : 
qui  petit  cujiifve  ratio  habc- 
bitur  .  C/c,  epifl.  ad  BmU 
ep-  s- 

Sei  Dio.  lib.  44.  p. 
f  J  Cic.  cp.  ad  Brut.  5. 
Primus  ego  legcs  Anton ia- 
nas  fragi  •  Id,  ad  Famil.  1 2* 
ep.  14.  Dio.  lìb^  xLV  p'l'^7* 
PiùfC'  Lfxìc  voce  fucerdos. 
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Aitvo  duffe  snterttnente.  albi  fuggeziofié  dt  Iti^na  ,  e 
^'^J!,^' l'unì  coir  Acaja  ^  fottò  il  governo  dd  Ìblò  prò* 

»i  Ce-  confolo  di  Macedònia  ^  ed  in  tal  guifa  que'  pcrpo- 
*CoN?.'  1^   perdettero  i   privilegj   della  ]oro  libertà  [a)  • 
tajo    Cefarci.  cui  paréa  dura  ia  detet'mitiazion  di  Me« 
cLsìil^  tello^  volle  riporatnè  l^óffeia^che  fi  era  loro  fatta, 
UE ,  s  eon  promulgar€  in  quefto  medefimo  ttmpo  una 
caWi  R  ^^88^      ^tit  f)rovincic  ^  còlla  quale  reftihà  le- 
3«i6  Bi-  ro  la  libertà ,  dichiarandole  libere  ^  cogli  fieni  pri- 
sero.  vìleggi  che  alle  provincie  libere  fi  tencano  ac- 
cordati [b)  i  Ma  la  lua  difpolizioné  non  durò  moI« 
to«  Vé  Clodio  nell'anno  appi'dRroi  per  gratificare 
Fifone^  a  cut  era  accordato  4  governo  di  Mace* 
donia,  l'Unì  di  nùoVo  in  ima  provìncia , ordinan* 
do  di  dover  efler  governata  da  quel  proconlolo  , 
^        a  cui  fi  foflìe  data  la  Macedonia  4  fenza  efprimer 
Pifone ,  per  tui  iinitamepte  vi -fi  èra  determina* 
to  (e).  La  violazione  di  quefta  pafi^  della  legge 
Giulia  ^  rifoluta  a  rìflei9id|i  del  fuòceìx»  di  Cefa« 
re ,  non  lefe  nientedimeno  le  altre  determinazioni 
del  confolo^  annefle  alla  racdefima  legge  ^  e  quel* 
le  principalii:iente;i  tenute  in  mira  per  difporfi  a. 
pubblicarla  .  Egli  avea  intefo  rifondare  akuni 
abufi  imiodotti  da'  governatoti  deUe  provincie  ^ 

che 

• .      ■  ». 

[a]  Se xt.  Ritfus .  Breviaf.  tea^  atdtie  optima ,  populi  li* 

ter.  ^eftar.  pop.  Romani  >.  beri,  plané  &  veré  eranr  li- 

Jorriand.  de  reg.  ac  temp.  beri  :  le^e  autem  ea,  qiiam 

fuccef.  lib*  i«  JMiamtf*^  capb X.  nemo  legem,  prserer  te,  & 

de  leg.  ^     •  collegam  tiinin,  piitavir,  om- 

[h]  Ghtirtiiif^i'  provittciam  nis  crat  tibi  Achaja,  Thef- 

conlularem  fìnibiis  iis  ,  qiios  falia,  Athcna? ,  ciintìa  Grxcist 

icx  cupiditàtis  tua!,  non  quos  addi6\a .  Cic-  Orat.  in  Pifon* 

1«C.  generi   tui    pepigerat  «  c»  16-  Pro  dom.  fua  p. 

Mam  kge  Csfaris  juilìifì*      [ci  Cic.  dio'  Se:iLtio.  io* 
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L  I  j  R  ^  Tv\fi  it  z  o'«       .  407 
fA»  offendevano  noft  mmà  h  dignità  dell^  Impei»  ^^rm»^ 

ro  ,  di  quel  che  pregiudicavano  grinfereflì  della  11^094. 
Repubblica.  La  loro  ammJniflrazlone,  e' conti  dell' ®* 
introito  e  dell*  efito,  che  vi  faceva^O)  erano  forma- 'coit* 
ti  a  loro  modo  e  refibi^^ano  in  Roma  quando 
loro  {taceva  (/i)  4  Termisato  il  goveino,  lotto  pit^cBsll** 
tefto  del  trionfo  ^  rìfcuotevano  da'  fiidditi  con  fem    «  « 
libile   oppreflìone   una   contribuzione  ,  appellata  ^Jl^puR 
l'oro  coronario,   Un  tempo  gratuitamente  fommi-MioBi- 
niftrata  dalle  nazioni  vinte  ,  in  effettive  corone* 
d^'or»  I  per  gratificai^  i  Generali  ,  che  avean  ri- 
port4t^  ìt  vittorie  ^  perchè  le. né  iervÀiEnro  nella 
pompa  de^  loro  trionfi  (e)  «  Gravavano  parimente 
al  Tommo  le  città  e  le  terre  nel  loro  tranlìto  , 
facendoli  fomnliniftrare  ogni  cofa  ,  non  rneno  per 
le  loro  perfone  1  che  per  quelle  di  tutto  il  loro  s 
aeoompagnaMento  :  dal.  che  rintaneano  qiie*  paefi 
nel  più  grave  delltf  miferie«  Colkimi  cotanto  ir- 
regolari  ed  offcnfivi  de'  popoli  ,  fi  vollero  perciò 
abolire  dal  confolo  in  quefta  medcfima  legge .  E- 
gli  {labili  a  tale  effetto,  che  i  magiftrati  delle  Pro- 
vincie doveflero  indi&^enfabilmente  nella  fine  del 
Joro  governo  formare  1  conti  della  loro  amminir 
firazione.  Unitamente  co'  loro  queftori ,  e  lafciate- 

C  c  4  ne 

{ 

«Manut.  da  kg,  eap.  t*         imperafoVes  propCer  coocet  •  - 

(d)  In  quo  qiildcm  ratìO    fam  ìm  niunitatcm .  Xrrv« 
tte  fefellit.  Lioerum  enim    Vtrgit,  JEneid.  viii^i/.T^V 
mihi  tempus  ad  tosdeferen»    Vid.    Liv,    Hb-  xxxvm. 
dos  exiftimabam  dari.  cap,  37.        ///'.  59.  c.  6» 
epift.  far»'  lib.  V.  ep.  20.  Drmfler.    Prolog,    in  Ropn. 

[e]  Anrum  coronaritim  di-  /.  x.  p.  72Ó.  v':d.  Lìpf, 
cit  triumphantibus,  quod  ho-  tom,  de  magnituà*  Rom* 
dieque  a  vi6lis  «rtitibus  da-    iik*  11,  ^% 

tue.  Impoaebant  rutena  hoc  . 
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*4ey  €toria  ntUik  VrtTA  m  0iutJd  II^esarìì 

Mìntù  tii  <)ue  origihàli  nelle  ihie  ' città  principali  déHft 

^^^J^^loro  provincia,  una  copia  fra  trenta  giorni  dovef- 
»!  Ce- fero  efibirla  all'erario  di  Roma^  per  riconòfcerfi  c 
*^ws/  confervarfi  dalla  Repubblica  (a)  4  Che  doveifero 
cajo  '  aflbhitamefìtè  aftenérfi  di  efigere  e  donandait  Vi^ 
ctià^  fo  coronario,  prima  di  èffe»  loiso  decretato  e  fta» 
heV E  bilito  il  trionfo  (h);  e  finatìmente,  che  ne*  fori  trattfitt 
c^u.l'UR  ^  rnagiftrati  non  doveflero  gravare  i  paefi,  piucchè 
NIO  Bi- nella  fertiplice  fomminiftrazione  del  tetto,  quattro 
Boio.  i^m^  il  fieno,  e  ielegua  (c)^  ;  " 

'  Ma  qual  fretto  ^tcvan  mai  dare  quefte  prò» 
vide  difpofizioni  alla  perverfa  ed  inVeochtata  rajp»> 
cità  de' tnagiftrati  nelle  provinde,  per  noti  àbufar- 
re  con  raggiri?  L' eftorfioni  e  le  conculfioni^  che 
commetteafto  tutto  giorno  in  effe  y  crefcevano  a 
diimifura,  e  gli  abufi  .delia  loro  autorità  fi  rende*- 
vano  intollerabili  alle  hazioni,  che  governavano» 
Il  coiifcdo,  che  M  Vedea  U  forgenti,  s' ingegnò  di 
diffeccarle  con  una  più  rigida  legge,  conceputa  in 
maniera,  che  abbracciaffe  erprelfa mente  anche  le 
menome  circoftanze,  e  non  lafciaffe  impunite  le 
J^iti  leggiere  trafgreflioni  ne'  loro  ofiicj  .  Per  Io 
'  €01^^  fecentof  anni,  la  Repubblica  non  avea  ri* 
4  '  ■  •  •  .  '  para- 


fa)  RatioMs  ad  mrìum 

tetuli  contini^),  IScut  tua  Ibx 

jubcbat .  eie.  Orat.  in  Pifon,$» 
£go  LackiicesB  Quaeflorem. 
I^efctTiium  expe£ìaré  iufflyOt 

conre(E^as  rationcs  legfe  Julia, 
apiid  duas  civiratcs  pofTìm 
telihqiiere.  Ad  Attic.  iib.vi, 
ep.  7.  Triginta  diebus  defbr- 
ri  ncceffc  effe,  fmìh 


(b)  Mitto  auran  corona- 
rium,  quod  te  diutiflime  tot* 
lìt,  cum  Inódo  relles,  modo 
nolles:  lex  ertim  sfeneri  tui, 
dcdecemi,'&  te  acxipere  te* 
tabar  :  nifi   decreto  nriian^ 

pbo  .  In   Pi  fori.  3  7. 

(c)  Levantiir  raitien  mife- 
Vae  civitatcs,  quod  nullus  fit 
fumptns  in  nos,  neqiie  in  le- 
^atos>  nc^ue  in  Quefloreiu 

•*  '  ne- 
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f^tstàj  cdfei  ftlciìuiaJegge  penak, -a*  tatrodnj  4e* 

magiftrati .  La   pena  loro  impofta  dalle  antiche  j,^^^^ 
coftituzioni ,  non  fi  eftendeya  che  alla  reftituzion  C«- 
dei  duplicata*  Il  tribuno  L.  Fifone  Frugi  fu  il*^l2f 
{rimo,  che  nel  ^04.  domandò  per  'quefto  delitloCAjo 
accordarli  un  giiidi^cio  particokre^  a  ftabilirfi  con-^^^^^l.^ 
tro  de' rei  una  determinata  ^ena       Ma  quella  leg«  ac  «  a 
ge,  comunque  rigorofa  ella  foffe  ftàta,  non  toglie- 
va  la  libertà   al  delinquente  .    L.  Lentulo   in-  mio  b»- 
fatti,  tatto  che  convinto  e  condannato  ,  effen^t^'^*'^' - 
tftato  nientedimeno,  eletto  cenfore  lo  ReHb  an^ 
o  il  feguente,  rimafe  in  Ronui)  ed  efercitò  la 
cenfiira  con  L.  Marzio  Cenforino  nel  606^  (e)  « 
Altre  ne  fuffeguirono  poi  ,  e  le  ultime  più  feve* 
re,  precifamente  la  legge  S^rvilia^  TAcilia^  e  la 
^Cornelia  (/),  che  potevano  dipii  capitali  ,  perchè 
punivano  i  delinquenti  coirintefdettp  dell'ao^uà  • 
del.  fuocof  oltre  àelfii  reftituzioti  de*  beni  fiiraci,  e 
di,  tutti  i  danni  fpefe   ed  intereffi  ^  provenienti 
dalla  caufa  medefima  (g) .  Paolo  Manuzio  crede  ^ 
che  quefté^  leggi  ,  febbeo  fuccedeifero  1*  una  all'  al<« 
tra  ,  non  foffero  Hate  nientedimeno  contrarie  tra 
loro,  nè  riguardo  alla  ragion  dei  delittp^  nè  .alte 

fùe 


aeque  in  quemquaia  .  ScitCH 
nan  modo  nos  toemttti ,  aùt 
4|uod  lege  Julia  dari  folet  1 
non  accìpere,  M  ne  ligaa. 
qiiidem,  nec  prster  quatuor 
ie61o5  &  teélum,  quemquam 
accipcre  quidquam.  Cic  ad 
Attìc,  III?.  V.  fp^  là.  iotU 
iiò.  ep.  I  o. 

(d)  Non  diim  ccntiim  & 
deccm  anni  funt,  cum  de 
pecuniis  repetuadis  a  Pi* 


fané  lata  cft  ^  nulla  a»» 
t)Hi  com  fuìflet.  Cic,  4i 

hgib.  tap.  ZI. 

(e)  Valer.  Max.  lib^  itu  ' 
€t  p.  Maout.  ibid. 

(f)  Àt  vero  portea  toc 
leges,  &  proximac  qusc^ue 
duriores •  C/V*  de  OJfic. i* 

(g)  ^ftimatione  litis  &. 
exilio .  A/con»  in  Vtrx»  A^-  '  « 
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Dié  diverfe  rpeEÌe;ma  die  foltinèo  fi  lb&. 

fé  àccrefciuta  fempre  dalla  legge  pofteriore  ,  e  ri- 
fói'nlatà  in  qualche  parte  l'ordine  del  giudizio  (a)» 
ìa  effetto  coafirmava  la  k^e  Serviiià  l'antica 
facoltà  det^  ^pt'etore,  di  potere  ainp^are  ^  prolàiiga|^| 
la  decifioÀe  della  caufa^  in  caio  tion  jrenaffe  . ben  i 
provato  il  delittd  *  tfd  hitrodfiife.  f  uib  di  comp^^ 
rendinare  ,  o  di  fìabilirfene  la  determinazione  al 
terzo  giorno  ,  dopo  trattata  la  prima  azione,  neìL 
quale  giorno  l'attore  e  1  reo  erano  di^  nuovo  in^ 
^fi;  e  reftringevft  tttfto  il  giudisto  »  venti  gi<)l^ 
ai  Attore,  per  pròpoite  le  ;iecnfe,  ed. altri  tan^^^ 
ti  al  reo  per  difendcrfi  (^)é  La  legge  Acilia  con*^ 
firmò  i  capitoli  di  queRa  leqge^  e  delle  altrevante* 
cedenti ,  ma  abolì  aifolutamcnte  1'  ampHaflpQ#à||  { 
la  comperendinaziòn^ ,  introdotta  iti  quelli  giudi^ 
xj  (c) .  Il  ditOitore  Siila  ne jtf^ttlgò  fnifegueni 
metitt  <m*  altro  ,  al&i  ,i:iih  iriplfo^  ^  e  della  quali 
fe  ne  confervò  l'offervanza  fino  a  queftd  primo 
coniolato  di  Cefare  {d).  G)pprendea  quella  leg«^ 


(a)  Qiiod  igitur  ad  crimi- 
rìk  rationem  6c  peccandi 
genera  pcrtinib%  legem  a  le- 
ge  non  admodum  diflenfiffe 
credìderim  .  Pmnzm  vero 
femper  kré  aitxit  pofttrier 
leXf  &  jiidicH  rationem  ali* 

2ua  re  muhx  mntariint 

(b)  Quam  reni  pneior  ex^ 
hac  legerperit,  fei  tam  prò- 

fcrre  in  allnm  diem  piacili 
rit,  ei  proferre  ioiis  {ìety. 
Si   pra:ror    quei    eam  tcm 

%uxiet  ex  h.  1.  cauflam  non 


noveri  t,  el  amplius  pronim-» 
ciare  jous  fiet.  Fragm.  leg» 
Servii,  apud.  Briffon,  de  Form» 

p.  139.  Vcrum  ut  oplnor 
elaucìa  firimm  tulxt^utcom- 
•ptrendinaretitr  reuSf  antea 
vel  judicarì  primo  ^terac  » 
vtl    amplius   promatiaiii  • 

Cic-  in  Verr.  AEt.  2.  C*  ff** 

fc)  M.Acilius  Glabrio  legem 
Aciliam  tulit  de  pecuniis  re- 
jpetundis  feveriffimam,  ut  qua 
ne  comperendinari  quidem  li- 
cerct  re  11  HI .  Afcon.   in  Verr. 

2.  La  dificrem  uaiia^com- 
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•    ^       L  I  B  R  O,    T  £  R  Z  0#  4tl 

ge  non  folaraente  i  governatori  delle  provincie  ,  Ami*' 
ed  i  raagiftrati  inferiori  di  Roma  ,  ma  parimente  "^^^^ 
il  dittatoli  ,  i  confoli  e  '1  gcnewilc ,  della  cavàlle-  di  cc- 
fia.  Riputava  delitti»  uguale  itt  4qp  magiftrato  j^^t^ 
che  eftorqueffe  qualiphe  coTa  per  nMpbn  dcm  carica,  cajo 
die  fe  Taveffe  efercitata  con  isffenatCOTà  e  cru^  ^'^^'^^ 
cjelrà.  Ella  obbligava  alla  reftituzion  dell' eftorto,  re  ,  b 
»on  meno  il  reo  principale,  che  i  fuoi  credi, 
1K>n  oftànte  refilio,  al  quàle^  fi  ibiSe  quello  con-  nio  bu 
^hnata.  Niente  dimenò  ilS^tt^tore  reftituì  la  fa^  >o^^- 
coltà  a'  pretori  di  ampliarè  é  IK  eofrijperendtnarc  ». 
appartandofi  in  quefto  puntp  dalla  legge  Acilia  , 
che  le  aveva  abolite  (e)«  ■        ^  • 

^  Tali  erano  k  leggi  e  le  pene,  che  trovò  Ce* 
lare  ftabilite  per  le  còncitffioiii  ed  edorfioni  ',  che 
commettevano  }  '  magi(ì'ràti  j  mk  noia  fmhm  f  «h^ 
le  medefime  tratteneflèrO  ÌH»ìtò*>!t  loro  rapalfitlf^  ; 
€  gli  ccccffi,  che  tuttavia  fi  fentìvano  celle  lora 
amminiftrazionij  fdandalizzavano  i  popoli  dell'  Uni- 
vcrlo*  Alcuni  nutrano  talvolta  puniti  ^  ma  la  lo« 


pcrcnd inazione  c  l'amplia*  ^  ta  compercndinazione all' in- 
2Ìonc  ricfce  difficile  ad  efa-  conrro,  era  una  dilazione  al 
minarla,  per  gli  errori  fcorfi  terzo  giorno  ,  e  praticavaft 
ne'  comentarj  di  Afconio  ,  ordinariamente  per  non  co- 
da' quali,  riflette  il  Budeo,  gliere  il  reo  alPimpcnlata  x 
non  può  ritrarfene  il  vero;    tilpondcre  ,  affiti  di  dargli 


per  quanto  fi  può  com->  tempo  di  prcpaf arfi  a  <  ri» 

prendere  Vfmptiaticme^  enl  «gettare  4iilie  ^cvKè .  Vii, 

vomì  tacita  afeliiaione  niel  JkuUtif  in  BndMs  >  tio^ 

Ito  ;  in  .  &tti>il  giudice  tai.     ffq.  Brifia^J^Fam^ 

commiiTarso  la'  piublmcava^  /ii^«ir.  ^^a. 

cdla  nota  N*  l^  'n^n  Uqm.^  (d)  Mànut.  de  leg.'CftfKftiV 

re\  eM  reo  non  era  obbliga-  (e)  Cic.  in  Pifon.  c.  ii, 

to  ad  aflìdere  pili  nel  giù-  Afcon.  Argum.  prò  Cluenr, 

dizio,  fen7a  che  dall'attore  Avito.  Manut.  de  legib.  c. 

iìcUncio  piii  urgenti  pniovc*  sa.  S^oa,  de,  judic*  a.  a/^ 
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émm  ro  pafimeoe  ìi  ntenava  piuttoflo  t'  regfitre  m 

694.  ^'■^^^  luogo ,  ove  andavano  rilegati ,  che  a  fentirnc 
©I  Ce- alcuna  moleftiaì  tanto  erano  le  ricchezze,  che  lo* 
'c^t»  ^  fopt'avvanzavano  ,  anche  alia  rara  rifazione  de* 
Cajo   danni  r  JUa  premura  dì  rlftabiiire  U  decorò  della 
c«A-^  Repubblica,  c  r  oneAà  del  nome  Romano,  cletermi« 
mB  »  B  nò  Cefare  a  cercare  il  riparo  di  si  notabile  in« 
Ot^uiL  conveniente .  Un  delitto,  quanto  ofcuro  a  provarfi, 
wio  Bi- altretanto  copiofo  per  T infinite  maniere,  con  cui 
BOLO»  potea  commetterfi«,  gli  aguzzò  l'ingegno  a  ften-. 
dere  mia  leg^  lunghimma,  lotto  il  titolo  dè  Rsp^^* 
tundis^  che  potefle  con  chiarezza  abbracciare  tut<« 
te  le  fpecie  diverfe  di  azioni  criminofe  ,  che  me* 
ritafìero  comprenderfi  fotto  il  nome  di  eflorjìoni 
e  Qoncujfiimi  y  p^r  punirii  ugualmente  colle  pene: 
flabiiite,  e  con  ma^ior  feverità  rinnovate.  Cice» 
nme  k       l'epiteto  di  Mitmt  ed  e^ha  legge ^  ed 
ofièfva,  che  ella  oltrepaflàva  il  mmiero  di  cento 
ed  uno  capitoli  (a)  1   Nientedimeno  V  ingiuria  del 
tempo  ci  ha  privato  di  buona  parte  di  quefto  pre* 
siiofo  teforo:  tale  conlìderato  dajgli  antichi  giure-, 
confttlti,  che  ce  ne  hanno  confervati  i  frammenti, 
i  ^[uali  raccolti  nella  compilazion  delle  Pandette^ 
liaa  fcrvito  e  fervano  tutta  via  a  pr^fcrivere  t 

do« 


•  (a)  tlcx  Oefarls  julMinui 
atque  opcima .  CiV.  ^  h  Pi- 
fon,  m  tfS*  Poflquam  difcef- 

*  iìt  &  prò  abfoluto  Serviliui 
habei;i  captoB»  Icgiiqae  unum 
&  ccntclimum  caput  Icgit 
£pffl'  Tiim.  lib.  vm.  ep.  8. 

(b)  Qui  cum  aliqiiam  po- 
teOatem  habcrct,  pecuniana 

ob  ju4kaQ4mn|  (kcetoumvc 


accéperit..«  tel^quo  riiagis 
aut  miQut  quid'  ex  officio' 
fuo  faceret*  L.^^  ^^K* 
id  Ljid.  ftMpetundar,  la  OH. 
mites  qtw^tie  jadicum  ex 
hac  Ic^^  )udicium  datur  . 
Maceri  tn  /.  j.  e$ii.  tit.  Ma* 
nut.  de  lègtb.  c.  22.  Eadera  ■ 
Icgc  tenenrur,  qui  ob  denun- 

ciaodum  vei  oon  denunciati- 

dura  ^ 
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doveri  de*  tnngiftratì ,  ed  à  ftKi  'fere  mia  giufb  Atnfo 

idea  dell' eccellente  fuo  autore.  Prelcrivea  quefta  5,4, 
legge,  trai  r  altro,  di  doverfi  punire  feveraraente  coi-»»  ce- 
le  peoe  ftabilite,  non  folamoste  chi  col  cmttesc^Q^^^ 
di  magiftralOy  6  di  >qiial^niiue  sAué  offi€Ì(y,;e  ^cajo 
télBt  ,  ricevea*  dàoajo  pec  giiK^care,  e"Ji»tlililiaeg;"^'^ 
gualche  affare,  o  per  £ire  pih  o  menò  di  qiieilé^^ke     >  ■  . 
giuftamente  doveva*  ma  anche  coloro,  che  accom- 
pagnavano  e  feguivano  tali  magidrati  in  provincia,  n  10  b^^  " 
cche  fi  approfittavano  fotto  l'aura  di  ^^id  miniftc  "^^^^ •  VjJ 
IO.  Sila  jpiiiiiya  chi  eftorquea  daM)é  ptr  dMamer 
mio  a  tefti&are  in  giudizio  (ò):  -ehi  ke  fmiàotk 
per  arroUare  o  licenziare  un  foldato ,  per  dire  il  fuo 
lentimento  in  fenato,  o  in  altra  pubblica  adunann 
za,  per  accufare  o  non  accufare  alcuno*  Ella  pu-v 
jiiva  i  niagiftrati'  Urbani,  che  fi  davano  alle  fcM-di^ 
4aze,  e  dae  kcotca^a&o  ia  un  aniio  piti  doni  dcà 
^9Ìor€  di?  cento  feudi  (c),  ed  egualmente  i  magiw 
ftrati  provinciali,  purché  non  foflero  flati  i  doni ,  pre- 
fentati  da' congionti  proffimi,  da'  cognati,  o  dalle 
mogli  {{i).  Puaiya  ancor  quelli,  dia  prendevano  da? 
jiajo  per  par^     giydipf  p  arbitro,  pér  cambiarlo)  q 
per  dargli        on&u;  ^ttinént<e  alla  cau&,  0  ch^  ne. 
prendevsOK)  per  non  darlo^  quando  co|iveniva  :  chi  r 

'  ^    '  •  ne. 


dura  teftimonlum,  peeuoiam  .  Uièaai  maigéaÈm  ab  mm»^ 
aceeperint .  Venmi^ku  L  €.  ni  isB&t  Te  aHAinealit^  qfv» 
J^.  I.  eod,  ùtuli  #Mf  AmAckt   phn  doni  ^kBhmiìs  in  aaao 

in  PaiideB*  '  \  '  iMeipia|it»  ^am-quod  ùi  au- 


(c)  Ne  quis  ob  militem  iMHBfi  cantoni  «  U  ò.  mà^ 

legendtim    mittendutnve  aes  tìt. 

accipiat  :  neve  quis  ob  fen-        (d)  '  Excipit  Icx  a  quìbus 

tenriam  in  fenatu,  confiliove  licct  acciperc,  a  fobrinis  prò? 

pubi  ICO  dicendam,  pecuniam  piorcvc  gradu,  cognatis  fuis, 

accipiat;  vel  ob  accufandum  uxorc .  Mager  $n      I.  % 

vai  ìkiti  accDrandum  :  utque  Dig-  eo4»  fif» 
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Aifwo  oe  .{Ktadoft  por  ouxemP  o  f^ireerare  im  Ka; 
Ma     P^^  ocmdsBtiàre  4>  affidv^K  ;  per  iftabilire  le  muU 

»i  Ci.  te  e  le  pene  pecuniarie  ;  per  trattare  una  caufa 
Co".'*' in  via  criminale  ,  o  civile  ,  o  per  prati^rc  il 
Cajo  contrario  {a)é  Egli,  compr^ie  ancora  r^elle  p^e  di 
cis4.^  fiu  legge,  filigli  officiali  ,  che  4^vanQ"p$|r 
itm,  B.  oòmpiitt»  mq' edificio  MBperfi^ta:  pbe  ap. 

^^^•J^.  provavano  il  frutiientp,  anoirchè  fpfle  ^ifcttofo,  e 
MIO  Bi-che  menavano  buono  agli  artefici   i  fifarcimenti 
ddle  pubbliche  fabbriche,  prima  fhQ  fi  fonerò  ef* 
fgtù^9fncntfi  ridottel  a  perfezione  (^}«.. Aboliva  a' 
{M-etiwrjl  V  •ufiicapiooe  deU^  ^rofe  locip^.  4o^te  ^  con* 
,    .    tra  lo  ftabilimefitto  d^lla  legge  ;  irritava  cé  annuU 
lava  le  vendite  e  le  locazioni,  che  loro  fi  fi^iceano 
meno  del  gìufto^  affinchè  faceffero  più  o  meno  di 
^uel  ch^  coQirfemya  al  loro  o^ào,  «  ne  impediva. 
u  dominio  :  vi  era  punito  ancora  queir  officiale^ 
i    idha.^^ajo  a^ii^  difubedito  fd  i||i'€Mr(liiie  biella 


(a*)  Ne  auis  ob  judicem 
arbitrumve  aand'im,  mutan- 
dimi,  jubendumve,  ut  jndi- 
cet;  ne^e  ob  non  dandiim , 
Km  ttnumàom^  non  juben- 
dian  «  ut  iudicet  :  lieve  ob 
lidmitiem  ki  vincula  publi- 
ca  conjicienduin,  vinczf pduiQ 
Wiciriye  iut^fi4«Mxiiairm*: 
culis  diaH{i«i|diiaa:.naf«^l8 
ob  hominooiaoiKlimiiandiini, 
abfolvendiimve  :  neve  ob  1j- 
tem  acrtjnìandam ,  jndiciiim- 
ve  capitis ,  pcCuniaeve  ftcien- 
dum  vcl  non  facicndum  , 
aliquid  acceperit»  L-  :j'  de 
L  Jtil.  Repffundar. 

X^)  Ne  in  acceptum 


tur  opus  publicum  faclen- 
dum  ,  fnimentura  publice 
dandum,  piarbendum  adpre- 
hendeadiHTi ,  Carta  teda  tuen* 
i  aofiequan^  pecfe&^pra* 
bara,  prasftica  iege  enmt  • 
L*  Dig.  de  tn  Jul,  Rsp^ 
$)tim»  vìd-  Mttifot.  Pud^i  pd« 
fdìt;  4f*ra . 

.  (c)  Quod  oontra  Irgem 
jTiSp^tuadartim  proconfoli  yèl 
pretori  doniruin  e(ì,  non  po* 
terit  ufu  capi.  P*iul.  in  /. 
Z.de  i]nl.  R-^'t  Venditio- 
nes  Iocarionff> ,  ejws  rei  canf. 
fa  pliiris,  m  norifve  fiélas,  ir- 
ricas  fici:  :  ìTO^cJirque  ufu"» 
c^^iQueoi-,  j^t;t4i^uaaà  in  po- 
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.  RepiibUk»^(c) .  Alle  medeGme  pene  egli  fottopo- ^  awv» 

fe  ^ue' magiArati  ,  che  lì  facevan  lecito  efetcitar  6^ 
giuridizione  ne'  popoli  liberi,  forte  pretefto  di  co-  Cm- 
ftringere  i  debitori  ;  che  commettevapo  ftupri  ed  co" 
omiod):  che  fi  dav^po  9I  in^f^i  .ilarità-  Cajo 

vano  inpyovìpcia^p  che  acca^i6frHy«90 
figliuoli  preuMTcìo  mt  moglie ,  satmle  di  quello    *  > 
Stato  (d) .  Que'  che  aveflero  fatta  guerra,  o  introdotti  ^/^pur 
eferciti  ne'dominj  altrui,  fenza  eipreifo  comando  del  mio  bi- 
popolo  e  del  fenato  ;  che  aveffero  lafciato  partire  i  "^^^  '  - 
lem  q[Ueftorì^  pnilKk  di  loro  (e);  e  finalmente  tutti, 
coloro  che  trasgredivapo  le«^difpofizioiii  e  dp^termi^ 
sasioni,  regiftrate  nell*  altra  legge  delle  pcovincie  (f):  •  ^ 
favie  ed  opportune  previdenze,  che  meritarono  una 
perpetua  ed  elatta  offervanza,  fi  che  i  probi  magiftra<» 
ti^  ù  facevaso  un  principip  d' onore,  di^eligio^mea* 
te  efeguirle;  e  k  nel  progceflb  del  tempo  taìoai 
V  iaqsodiiffeaBr  d^li  stbufi  ^  fu  ^uefto  alToliiltmqite 


tefÌAtem  cjus,  a  qua  profefìa 
ICS  fu,  haeredifve  ejus  ve- 
iiiat .  tifici.  Qm  munus  pii- 
blicc  mand^tum,  accepta  pe- 
fluttia  ruperunc,  crimine  re- 
pemmiarutn  poflulantu^  •  - 1» 
Dig.  de  /.  ^ui,  Repn* 

(d)  Tum  ipquam  etnìfli 
grandi  pecunia»  ut-  tibi  de 
pecuniis  creditis»  jus  in  libe- 
xos'populos  xoatra  S*  Q-M 
contra  legem  generi  tui  di- 
cere  licecet»  de»  de  Provine. 

^^nf*  4*  MAtma.  di  hg$L 

€ap.   2  2- 

(e)  Aiifus  efTet  (  mirto  cxire 
de  provincia  )  educere  cxcr- 
citum  :  bellum  Tua  fponte  ge- 
icre,  in  rcgUum  iu>uflu  popuU 


aut  fcnatus  accedere  ?  quac 
cum  plurimJB  Icges  veteres, 
iLim  lex  Cornelia  majcOatis 
}iilia  de  pecuniis  repetundis 
planifTime  vetatu .  Cu.  Orst^ 
im  Pifon.  II.  Legatum' ftmm 
pe  antf!  fé  de  pròvineìa  di- 
nittat,  &  L.. Julia  Tepctn»- 
daniin,  &  refcripto  divi  Ha- 
driani  ad  Calpurnium  Ru- 
Sw  pfO^eortjlemAchaja;  ad- 
monetur.  L,  Manimise  0  Dig^ 
de  Ojfic.  proconf. 

(f)  Cic  Orat.  in  Pifon. 
16.  &  37.  Epifl  ad  Attic. 
lib.  VI.  cp.  7.  &  Lib.  V.  ep. 
20.  Mamit.  de  legib.  cap  22. 
Rofin.  Aau%  iUua..  lib.  8« 
cap.  30, 


Dig 
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j^„yo  il  motivo,  die  Ge&K ^  afeefo  alla  ^ittafhm ^ 
M  »o.  dovette  dare  un  ftuovo  riparo  ,  con  privare  anco-» 
Ji^^Ci-^^  deli' ordine  fenatorio  c^ue' magiftrati,  che  avefle^' 
sARE4f  ro  avuto  r  ardire  di  trafgredirnc  un  iolo  capo  (a)  . 
Cajo"         Quoftc  leggi  falurari  con  molte  altre  tendenti 
ciuito  al  buon  governo  4ellà  Repubblkai  e  che  facenino 
%V^'^  la  gloria,  e  la  feftimoiiianza  della  fiaitcfa  condott» 
juarco  di  Cefare  per  riftabilìre  T  onore  Romano,  e  rimet^ 
JjJ'^^tere  lo  Stato  nel  buon  ordine,  e  nella  priftina  tran- 
«•  finità  I  accendevano  di  furore  T  animo  de' luoi  ne^ 
miei  invidiófi)  p»èc}(ainente  di  colori,  cdie' non  pó^ 
tean  fottrire  gli  onori  e  la  buona  faou,  che  Ce* 
-  fare  ne  andava  tiittar  via  acquiftanéo^  Vedevano 
effi,  che  nè  i  motteggi,  nè  le  malizioie  oppofizio- 
lìi,  che  gli  faceano,  fotto  T  unico  mendicato  pre^ 
tefio  di  lofpet(o,  che  diceano  concepire  della  dì 
lui  ambizione  ,  non  potevano  punto  trattenere  il 
<Drfo  delle  fot  favte  dtfpofi^óm^  che  proponeva' 
in  pubblico  e  comune  v^taggio ,  s' ingegnarono  al- 
la fine  di  dar  mano  ad  un  wcrilego  temerario  at- 
tentato, colla  fperanza  di  levarlo  dal  mondo ,  o  al* 
ineno  ridurlo  ajl' ultima  ab jezi'Oiiei  |-.  Vezio.  quell* 
ìftefib,.  di  cui  s'  eran  larviti  per  .  intaccarla  foipetto 
nella  congiura  éi  Catilina ,  ed  a^  cui  la  falfa  dinun« 
zia  gli  avea   portato  la  confifeazion  de'-  fuoi  be- 
qì  I  e  ^4a4  1^    r^i)^^  4^Ua  y^Ca,  ù  cfi^i  pronto  ad 


(a)  B^epetundamm  totivi* 
ékos,  etiam  ordine  fenatorio 
movit.  Svei»  Jui,  C»f.  ^-43. 

(b)  Cicero  atitem  &  Lu- 
CT)I!iis  ,  quibiis  ha:c  minimi 
p^accbanr,  Caefari,  Pompeio- 
q.MC  j)er  qiiendam  L.  Vet- 
tìxm  nectm  pasavcrunt»  oa- 


que  tamea^  id  fucaeffic  :  fad 

ipfis  fere  ea  re?  perniciem 
attuliflet.  Vertius  enim  pes 
indicium  delatus,  atqiie  com- 
prehenfiis,  antequam  facinus 
patrarct  ejiis  au^lores  no- 
minavit  ;  ac  nifi  Bibulum 
qugque,  tan^uam  ÌAfìdiarum 


Digitized  by  G( 


-1 


LiBkO  Ti^B.2  0»  417 

-cfeguirc  r  iftigaiiofl  ricevuta  di  trucidare  i'^vP^**' 

Isa  Cefare"  e  Pompeo  :  ma  effendoiene  avuto  qual«MA6f4l 

due  indìria,  fu  ibrprefo  lu*  improviiìl ,  e  trovato  Cb- 

in  effetto  con  un  pugnarle  fguainato  fottò  la  tc-**^,^^' 

fta.  Interrogato  del  motivo  in  fenato,  con fefsò,  cheCAjo 
Cicerone  e  Lucullo  ,  unitamente  con  Catone  ,  a'^i""^ 

b»4f    di  R^E  ,  E 


qaali  x;ioa  piaceano  te  c^ca^/ù  ^^4^i^U^^  di 
Pompeo  ^  r  avcan  fedotto  a«f  amnimara ,  ^  <^^c,^^^^\ 
quei  pugnale  eragli  (lato  dato  de  Poffaunio  it^i^ìité  "bi^ 
tore  di  Bibolo,  intelligente  ancora  nel  preiRdi^*^*' 
tato  concerto.  1}  nome  di  Bibolo,  diede  qualche  ^  ;* 
Ibfpetto  della  fua  coofeflionfi  ,aH fenato,  e  prò-.  " 
iìsguendo  il  racconto  ,  per  vendicarii  forfè  ,  come 
|»enfa  Pione  ^  d' efière  fiato  fcbpertò,  pofe  ancora^ 
tra''  cofigiurati  chi  tiè  aveà  data  la  notizia  a  Foin« 
,  peo  •  lìcchè  ,  il  fenato  dubitò  maggiormente  ,  che 
,  neppure  degli  altri  diceflfs  il  vero  ,  e  che  foffe 
fiato  premeditatamente^indotto^^efporre  i  nomi* 
'l^ati  alla  calunnia  d^'  Ioiq  centrar;  {by,  facile 'co«> 
&  a  iiifcitarfi  iteli' immaginaxione  di  que*  fenatori,    .  . 
poco  amici  e  deferenti   de'  triumviri.  Nientedi- 
meno il  fenato  nieffe  Vezio  m  catene ,  come  quel- 
lo, che  fi  era  trovato  colle  arnù  addolTo,  contra  le 
leggi  dello  St;^o.  (c)i.  Ce&re  ^vviiato  del  fatto, 
ed  irritato  n^ionevòlmente  da  un  sì  mofiruoib  at« 
tentato ,  portò  Veada  la  matina  oel  foro  ,  perchè 

Tom.l,  D  d        .    ^        di  ,  • 

participcm  notoinaflet,  prò-  cos  adverfariorum  calurani» 

ietìo  ii  infortuniiun  hab'iif-  fummifTiis  eflct  .    D;«.  Uà, 

fent.  Niinc  quum  indicii  l\U  xxxviii.  p.  6^.  ' 
cifcendi  cauffa  cum,  qui  rem       (c)  Fit  S.  C  ut  Vettius  , 

Pompeio  aperucrat,  crimine  quod  confciTus.  effet ,  fc  cuoi 

oneraiTet  ;  In    furpìcionem  telo  fhttfe  ^  ip  yinatta  coQftr 

.  irdiit  y  quafi  ne  de  reliqub'  ceretur.  Ci^,  ad  Ai$h* 

^ìdem  vera.  fetiiUflfèt  ,  (ed  lìb.  1%% 
eie  oompofito  ad  ca^poneqdQ;  ' 
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» 

àw«9  <H  Tua  bócca  ^arraffe  al  pubblico  il  tutto  ,  e  re-» 
Vk69a-^^^  quelli  infiammato  dall* ocridciza  a  difenderlo 
DI  Ce- con  €|ilo|;e  dall'impeto  de'  nemici.  Ratificò  queft' 
^ut!  iofanifr  qilanto  «vea  dettò  in  feiwtd,  variando  £dà 
Cmo  tanto  in  aggìugnere  e- levare  dal  numefo  de'  con* 
Cesa-**  g^^^^^^  qualche  Ibggetto,  da  cui  forfè  potea  teme- 
R«  >  e  re  più  foUecitg  la  Tua  rovina ,  Fu  indi  il  reo  re-  ^ 

ftituito .  in  carcerevper  meglio  efaminarfi  il  delitto 
yio  Bi-  la  mattina  feguente:  ma  la  notte  ftefla  fi  ttóvi^ 
Vczio  e&int^  niella  prigionie  (a) .  Varie*  Vurono 
voci,  ^he  Qorfero  puer  quefto  attentato ,  ieoondo  te 
'  diverfità  de'  partiti:   chi  riputava,  il  fatto  un'in- 
venzione de*^  partigiani  di  Pompeo,  affine  di  ren- 
l^re  odiolo  LucuUo  ed  i  Grandi,  fuoi  aderenti  ^ 
e  chi  lo  volevano  effetti vameoap  procaratò  da'ne^ 
niici^  di  CeTare  c  di  Pompeoi  :  ed  infatti  &  Ve» 
zio  non  aveffe  nominato  ancor  Bibolo,  <;ertaniente 
'  *  ^    gli  accufati  avrebbero  pafìato  un  funefto  travaglio, 
Cefare  all'  incontro  jPÌfond#ndo  il  tutto  in  coloro , 
<jie  ^ano  di  cofciens»  timidi^  fece  s),  die*  .il  po« 
polo  per  '  a%urario ,  comè  eg^>4e&ierava ,  eli 
*  permetleflfe  di  poterfi  ilifeodere  dalP  ifìgiliri&  ce' 
fuoi  nemici  ;  onde   temendo  viepiii  BìdoIo  ^  meri 

iprfe  innocente  de^i  altri,  dall'ora  ia  poi  non  lì 

'  .  vide  . 


■(a)  Vettius  autem  ad  pò*  mifTum  a  Bibulo,  Cicerone 

jHilum   produélus  cum   eos  a.ìqne  Catone,  ut  jCsfarem 

t^ntain,  quos  dki ,  :  notmnaf'^  una  <i\m  '  Pompeio  coaibde-  • 

itti  in  carcerém  Q»ditus  ».  m,  ciiiDqiie  cultrum^.fìbi. 

ìbique  hau^  multo  poù  plàm  darum,  a  Poftitmio^  iiS^e 

liecarus  cft»»  l)io.  ihìd.       >  Bibuli  t^Hoc  facto  ^  qu^róvis 

>  (tr)  Intèrna  Vettiits,  qtii^  am&igttse  fu l'picionis»  Cxfar 

dani .  è  plebe   procurrìt  iq.  ufi«s   eft  ad  axa4>«randaiii 

mccliiim  ,   fìriiliim  ciilrrum  multitudinenì,  inquifitione  dì- 

^Acaians ,  dicenique     iv^  lata  in  crAftinum.t  Vet- 
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vide  piìi  comparife  in  pubblico  per  la  rabbia  e  A»»^ 
l'invidia  del  fuo  collega  (h)-.  MA694I 
i  Cicerone  ,  che  era  flato  nominato  uno  ,de'  01  ce- 
principali  autori   di  qiiefta  congiura  ,  quantunque  *coMst' 
aveffe  voluto  oflervarc  la  fua  trafcuranza  e  difin»  Caio 
voltura,  non  fi  potè  trattenere  di  limolare  il  ^^^^  ce"a1* 
amico  Attico  a  portarfi  fubito  in  Rpma,  per  con-  re,  e 
figliarlo  e  foccorrerlo  in  fi  critica  circoftanza;  ma 
non  eflendofi  l'amico  commofTo  alle  richien-e  dell'  mio  bi- 
Oratore  ,  gli  diede  coftui  conto  del  fatto  in  "una 
lettera,  che  ben  fepp^  concepire  in  maniera,  da  po-  , 
ter  rifolverfi  il  caio  per  una  invenzione,  fomenta-» 
ta  da'  partigiani  di  Pompeo ,  per  mettere  i  nemi-» 
ci  di  quello  Generale  in  difcredito  maggiore,  c 
nell'odio  del  pubblico;  e  che  efcludeffe  in  lui  la 
taccia  d'intelligente:  tuttoché  a  ben  riflettere  il  fuo 
racconto,  non  par  che  yi  fi  trovi  una  totale  innocen» 
za.  Io  vi  phiamava,  egli  fcrifle,  con  tanta  pre- 
mura nella  lèttera,  che  confignai  a  Numeftio ,  che 
non  potea  dirfi  di  più  ;  ora  alla  medefima  miar 
foUecituditie  aggiungete  voi  quanto  potete  ;  ma 
non  vi  agitate  ,  giacché  io  ben  vi  conofco  ,  c 
fo  quanto  l'amore  vi  accende  e  vi  anguflia  • 
Il  fatto  come  fpero  è  di  una  natura  ,  quanto 


5) 
5) 
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Are. 


tlus  in  carcere,  Tcquenti  no- 
necatus  cft  .  Quuraqiie 
Ilio  caliis  interpretarctiir  va- 
riè  ,^Caerar  hanc  qiioque  cul- 
pam  reiiciebat  in  quofdam 
confcientia  timidos  ,  donec 
efTccfit,  ut  populiis  ci  permit- 
teret  ab  injuriis  infidiatorum 
fe  defendere.  Tum  vero  Bi- 
^ulus  in  univerrum ,  Qmì([». 


Reip.  tra^atione,  tanqnam 
privatiis  ddmi  fe  conrinuir, 
reliquo  fui  conf'larus  tem- 
pore .  Appian.  j  ?//.  CiviL 
Uh.  II.  p,  434.  edìt.  Henrìc^ 
Stephan,  1592.  Sente. cnnf.  ad 
Marti •  Plutarco  Vita  di 
Luc'i/Io.  Cicerone  chiama  il 
littore  di  Bibolo ,  $(;ttimÌQ, 


•  /  - 
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Ahwo  ^  flrepitofo  nel  rumore,  altrettanto  leggiero  neli' 
i!iA^«>  cfito  •  Vezio  ,  quello  che  mi  dava  delle  notizie 
VI  Ci- in  tempo  di  Catilina  ,  ha  promeffo.  a  Cefare 
coVs.*'  >»  coinè  mi  figuro,  d' involvepe  il  giovane  Curione 
Ca^o   „  in  qualche  folpetto  di  fceleraggine*  Eflendo£t 
CESà-**  »  infinuato   nella  fua    familiarità  ,  dopo  avervi 
UE-,  E  „  avuto  molti  congrefli  ,  come  fi  arguifce  ,  gli 
cAvuit  »  confidò ,  che .  egli  avca  rifoii^to  di  gitterfi  co* 
9iiòBt*9,  fuoi  (chiavi  addoflb.  a  fom^  ed  ucciderlo, 
'^'•t*  ^  li  giovanetto  ne  avvisò  il  mdte ,  e  .quefii^ne 
„  avvertì  Pompeo.-  L'affare  ni.'  drfotto  in  fena- 
^  to  :   fi  fece  entrar  Vezio  ,  che  negò  di  avere 
avuto  alcun  ragionamento  col  giovane  Curione, 
naa  non  periìftette  nella  negativa  ,  e  fubito  do« 
mandò  Tim^paDità*  Accordatale  <^ue(t!a ,  fvelò, 
che  .vi  era  una  congiura  di  giovani,  fotte  la  di* 
„  rezion  di  Curione  ,  e  ntUa  quale  al  principio 
„  vi  erano  ftati  L,  Paullo ,  M.  Bruto,  e  Lentu- 
lo  figliuolo  del  Flamine  ,  e  quelli  col  confenfa 
^  di  fuò  padre.  £gli  aggiunfe^,  ch^  Settimio  lit« 
^  torte  di  Bibolo  gli  av^  fomìniniftratp  'il  pugtuh 
„  le  in  nome'  di  quello  confolo,  ÓL^nAa  cifcoftan* 
„  za  fembrò  ridicola  ,  come  fe  Vezio  non  aveffc 
„  potuto  trovare  un  pugnale  ,  '  fenza  che  glie  la 
.   ^  4affe  Bibolo  j  e  quel  che  rendè  il  fatto  piU  in-» 
„  verifimile,  iti  che  Bibolo  fteflfo  avea  fatto  av« 
;         vertiV  Pompeo  a*  i^^  di  Marzo  di  ftare  accòr<f 
-  :         » .  f^^J^  m  b-  avea  nngm^iato .  SÌ  diiamò 
?j  il  giovane  Curione,  il  quale  fi  oppofe  a  ([uan- 
,^  to  Vezio  avea  narratp,  principalmente  neir  aver 
detto,  che  j|isefi»  trupps^  di  giQYaoi  ,  «ivr^bbe 

%,        •-,•*'  •  '  ■  .  ' 

Piutarqp  iodovina»  4ailc  voci  cori^;  ^  fuQ  tempo»  c  he  le 

prc- 
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,^  àffaltato  Pompeo  co'  gladiatori  di  Gablnio ,  e  Anvo  i 

l'i*  -x       1         «     11      -1  01  Ro-  ] 

5^  the  dì  tutto  CIO  n  era  Paullo  u  capo  ,  non^^^^^,  | 

oftante  che  còftava,  che  allora  Paullo  era  già  in  di  ce-  • 

,^  Macedonia .  Si  difpofe  perciò  dal  fenato  di  me-  ^cons/  ' 

narfi  in  carcere  Vezio  ,  come  quello  che  avea  cajo  < 
„  confefìato  d' effere  ftato  armato  di  pugnale ,  e 
„  che  chiunque  ne  lo  cavafle  ,  farebbe  dichiarato  Rt  , 

pubblico  nemico.  Il  giudizio  che  fe  ne  fece  f",  ^^^^^^^p^^'  ; 

che  fi  volea  far  forprendere  Vezio  nel  foro  col  ^lo  bi-  , 


5» 


,/pugnale,  unitamente  co'  fuoi  fchiavi  ,  come  fc 
„  foflero  flati  in  atto  di  far  qualche  colpo  :  che 
prefo ,  avrebbe  egli  fcoverto  il  tutto  ;  e  farebbe 
così  fortito,  fe  i  Curioni  non  ne  avelTéro  prì- 
ma  avvertito  Pompeo.  Il  decreto  del  fenato  fa 
letto  al  popolo .  La  mattina  vegnente  Celare  , 
„  quello  fleffoj  che  effendo  pretore  avea  impedito 
,^  un  uomo,  come  Q.  Catulo ,  di  falire  fu*roftri, 
,^  vi  produfle  Vezio  •  nel  tempo  fteflb,  che  V  altro 
„  confolo  Bibolo  non  vi  avea  potuto  poco  prima 
,^  montare.  Vezio  diffe  di  Jià  tutto  quello,  che 
egli  volle  fugli  affari  della  Repubblica  ;  e  per- 
chè  vi  era  venuto  addottrinato,  fopprelfe  nel  fuo 
5,  racconto  il  nome  di  M.  Bruto  ,  che  in  fenato 
avea  nominato  ,  e  moftrò  con  quefto  ,   le  prc- 
mure,  che  ne  avea  avuta  la  notte  (/j)  :  indi  pafsò 
a  nominar  degli  altri ,  che  prima  noi)  fi  avea 
„  neppur  fognato  :  nominò  Lucullo  ,  dicendo,  che 
5,  folea  coftui  mandargli  C,  Fannio  ,  quello  che 
„  era  flato  accufatore  di  Clodio,  e  L.  Domizio, 
dalla  cafa  del  quale  fi  era  appuntato  di  far  la 
„  fortita  per  aflalir  Pompeo  .  la  quanto  a  me, 

D  d    3  egli 


premure  fi  federo  fatte  da  Servilia ,  madre  di  Bruto ,  ed  amante 

del 
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Aimo  ^  egli  non  mi  nominò  ^ ,  tna  difle  fola  mente  che 
MAóH^)»  un  eloquente  confoiare,  che  abita  vicino  ad  uno 
Ce-^^  de'  conloli  (a)  gli  avca  detto,  che  fi  avrebbe  avuto 
*Cow«/ w  hifogna  di  im  Sef-vilio  Ahala  ,  o  di  un  Bruto;, 
Caio  '  ^  f  inahnetitc  interrog^td  da  Viitiiiio$  benché^  dopa 
cesa-^^'i»  fdolta  Tadunstaa^  aggiunfc  clie  avea  intero 
RE  »  E  j,  dir  da  Curiotìc,  che  Fifone  mio  genero  e  M. 
Ca*lpu»»i  Lateranenfe  n  erano  ugualmente  intefi  .  Ora  la.- 
Nio  Bu^y  caufaxfi  tratta  avanti  aCraflb  Divité,(^j  pel  de- 
,i  litto  di  pubblica  violenta;  e  fc  farà. condanna* 
tO)  domanderà  forfè  una  nuova  g)*ati«;  offereodo 
„  di  fcoprire  altri  complici,  é  fe  1* otterrà,  darà 
^  che  fare  a  molti .  Io  che  ordinariamente  non 
^  foglio  difprezzar  le   cole  ,  nientedimeno  non 

temo  afiatto  ^  perchè  Jtutt^  la  ^ente  mi  dimo^  , 
fi  ftra  taoltd  affetto;  ma  con  tuttociò*io  fono  ftur 
^  fe  dÌ'  V|Veré  {Afa  )  tant»  iòti  U  colè  'piene  di 
^  pene  e  di  mifcrie  *  '  Poco  fa  eravamo  minaccia* 
^  ti  di  una  ftrage,  fc  Ja  vigorofa  rifpofta  del  for- 
^  tiflimo  vecchio  Copfidio  non  ce  ne  avefle  li- 


5*  . 

^  quanto  io  reputo  felice  Catulo  d'  aver  termina- 
ci ti  i  fuoi.  giorni  con  gloaa'  i  altiettan^o  infelice 


del  ceirào>  Vita  df  ìrutoF/  iim^v€\eitè»é 


(a)  ca(4  il  Ckefoba  ceva.ai^c  a  fyanlr^  anco- 

Iporgeva  àlU  via  (aera,  ove  •fa  il  Aio  (bprannòm^.dì; DiS 

era  qiiclj&  di  'Cerare. "    '  "  vite.  Ved.  mntMt.  in 

(b)  Efà  quefli  L.  Qra&V  (^)  Si  cònjgfettura  dlr'Cdv 
che  per  le  fi  te  ricchezze  inentatori,  che  Cicetoné  vo* 
uguali  a  quelle  di  Marco  glia  intendere  delle  truppe, 
CrafTo,  era  ftato  denominato  che  Pompeo    inrvodiifle  in 

>  ma  avaodol^  coa«  città  pei  iu  fàilàre  le  leg* 
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5i  mi  reputo  io.  Nulla  dimeno  tra  tante  difgra-  Avwo 
„  zie,  con  animo  forte  e  non  turbato,  diligente- f^^' 
„  mente  difendo  la  mia  dignità.  Pompeo  mi  af- di  c 
„  ficura  di  non  temer  niente  da  Clodio ,  e  parla  ^p^l' 
di  me  in  ogni  occafione,  come  il  mio  più  gran- Cajo' 
de  amico.  Io  vi  defidero  ardentemente  per  re- 
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Giulio 

golarmi  co'  voftri  configli.  ^  e  follevarmi  conR^:  ,'« 
voi  di  tutte  le  mie  pene,  e  per.  comunicarvi  i  ^^^^''pu^ 
miei  pili  intimi  fentimenti  ;  onde  ficcome  ho sfo'' Ri- 
detto a  Numeftio  di  farvene  premura,  qosì  con 
quefta  mia  ,  fe  tanto  vale  ,  vi  priego  iftante- 
mente  a  volar  qui  ,  perchè  refpircrò,  fe  avrò 
la  forte  di  rivedervi  "  (d). 

Sia  fiata-  vera  la  conguta,  o  fia  fiata  inventa- 
ta da'  partigiahi  di  Pompeo  ,  certamente  le  voci 
che  allora  correvano  non  aflìcuravano  niente  di 
certo  (e):  ma  da  fatti  fuflequenti,  par  che  fi  an- 
daflero..  a  confirmare  i  fofpetti-,  che  Pompeo  ebbe 
di  Cicerone,  fe  l'abbandonò  al  furore  di  Clodio. 
Dione,  Appiano  e  Plutarco,  ognun  vede,  che  più 
pare  che  inclinano  a  darvi  pefo,  che  a  totalmente 
riputarla  fittizia  .  Niuno  però  di  quefti  fcrittori , 
c  molto  meno  Cicerone  ha  avuta  la  franchezza 
di  Svetonio,  di  lafciarfi  ad  aflìcurare:  che  Cefare 
iedufle  Vezio  con  premj,  perchè  falfamente  atte- 

'    .  D  d    4  flaffc 


gi  di  Cefare  ,  per  le  quali 
truppe,  intimoriti  i  fcnatori, 
c  non  frequentando  più  la 
curia,  Celare  ne  richicdelfe, 
come  narrai  Plutarco,  il  vec- 
chio Gonfidio,  della  ragione, 
ed  effendogli  da  coHui  fiato 
rilpolìo  ,  che  io  era  per  il 
timore,  Cefare  gli  replicaf- 
fc„  c  voi  perchè  vMatcrve- 


„  nitc  "  il  che  rifpondeflb 
Gonfidio,  v'intervengo,  per- 
chè fon  vecchio .  P/ut.  vita 
€Ìi  Ce/are  , 

(d)  Gic.  epift.  ad  Attic. 
lib.  II.  epiit.  24. 

(e)  Igifur  de  bis  variì 
riimores  fcrebintur  ,  nihil 
certi   cognofcebatur  ^  t)io» 
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Anito  ftdfle  dTefiefe  ftato  folledtato'  dt  ttlfmi  wi  ani  max» 

jj'^^^^zar  Pompeo:  ma  che  avendo  nominato  ora  uno, 
DI  Ce-  ora  un'  altro ,  reflò  icopcrta  la  fua  frode  in  guifa, 
ctMif^'^^^  Cefare,  fecondo  la  voce  comune,  fgomentato. 
Cajo'  della  ftta  poco  giiKlisiofa  intrapreiii,  fece  avvelenar 
Ce^sa'^  nel  taime  il  defattore^  (a).  Dalla  *qttal  ftippofitìo- 
UE ,  E  ite  di  Svetonio  ,  ancorché  eotitraria  a*  fentimenti 
cA*uR^^'  fcrittori  Greci,  e  di  cui  non  fi  legge  nulla 
NTo  Bi-  tiella  fteffa  lettera  di  Cicerone,  ha  tirato  il  Signor 
BOLO.  Middieion,  coM  fe  fode  ftato  <%U.im  teAimonio 
tKxilare,  la  ficura  oonclnfiòne : che  per  far  pren* 
defe  alftb  ttn/b  all'  mcliaaxionjL  del  popolo  ,  o 
almeno  per  far  ri volgérc  altrove  la  di  lui  at- 
tenzione,  pensò  Celare  di  tenere  a  bada  la  cit- 
19  tà.  coi  fingere  una  fcoperta  di  una  nuova  cofpi« 
^  nttioBe  contra  la  vita  di  Pompeo:  che  fi  av* 
9,  volle  di  ' Vezio,  che  fti  foò  «ccnlatòre  nella  con* 
),  giara  di  CatjUna^  ed  offis^dogU  quello  modo 
^  per  rifarcirgli  la  paffata  offefa,  l'obbligò  ad  ac- 
^  cufare  di  una  congiura  tutto  il  partito  contra» 
^  rio  al  triumvirato,  e  principalmente  il  giovane 
Curìone,  principale  Of^Klfifore  (è)      £  ^^oiiidi 
tra&odando  i  fimi,  che  potevanò  fendei^  fofpetto 
Cicerone  )  riftmde  sìflblutamente  la  colpa  in  Cela*  * 
re  folo,  fenla  rifiettefe,  che  troppo  Aerile  farebbe 
fiata  la  niente  di  Celare^  in  efcogitare  un  sì  mal 

ordi« 

*  * 

(a)  PoHremo  in  univerfos    tero  fruArt^nec  fine  fufpieiotie 
ditem  laétiojus,  induxìr  Vet-  novmaxs^  ddpt 


tìum  prsmii^^  Qt  fe  de  infc*  tam  prxcipìtis  confili!  evéii> 

tenda  Pompcio  ncce  ,  felici-  tum,  interccpifn?  veneno  in» 

tatutn  a  quibufclam  profìte-  dicem  credi|^*  Sv0m*  Jfdm 

rerur  ,  produdiifque  prò  ro-  Cmfar.  c.  20.  ' 

firis,  aué^orcs  ex  compaé^o  (b)  Middlct.  Vita  di  Ci« 

lu^nioarct»  icd  i^ar^ue  al*  ccrooe  Ui»*  iV> 


r 
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ordinato  progetto  ;  c  che  fe  lo  aveflc  egli  intra»  anw© 
prefo,  come  non  vi  è  alcuna  vcrifimilitudine,  di-  l^j^^gX- 
cc  bene  il  giudiziolo  comentatore  delle  lettere  ad  01  ce- 
Attico  il  Signor  Abate  Mongault,  (c)  T  avrebbe 
egli  Ccuramentc  bene  efeguito.»  Cajo 

Effendo  Qxk  proflirtio  il  tempo,  (labilito  per  Giulio 
le  nuove  elezioni,  1  pretcnlori  li  lollecitavano  ne  re  ,  e 
maneggi  per  riportare  ognuno  la  dignità,  che  gli  ^^^^^^ 
era  dovuta.  Gli  oflacoli  di  Bibolo,  che  le  aveva«  kio  Bi- 
no procraftinate  fino  a'  18.  di  Ottobre  ,  nan  vai- 
fero  per  mandarle  ulteriormente  alla  lunga .  L' ele- 
zion  de'  tribuni ,  dovendo  effer  la  prima ,  come 
quelli  che  entravano  in  carica  prima  de'  confo- 
li {d)^  fu  finalmente  propofta^^  ed  a  feconda  de* 
'  fuoi  defidcrj ,  Clodio  tra  gli  altri  ne  riportò  la 
vittoria  .  Dair  altra    parte  i  candidati  confolari 
non  erano  meno  folleciti  a  fortificare  in  loro  van- 
taggio la  protezione  de'  Grandi  ,  e  '1  favore  del 
popolo,  per  cfTervi  eletti;  ficche  adunati  i  Comi- 
zj ,  e  foftenuti  da  Ccfare,  da  Pompeo,  e  da  Graf- 
fo ,  reftarono  a  piene  voci  defignati  confoli  !*• 
Calpurnio  Fifone,  ed  Aulo  Gabinio  ;  efclufo  ogni 
altro  pretenfore  ,  precifamente  Lentulo  ,  che  l'a- 
vrebbe giocata  a  Gabinio  ,  fe  il  tribuno  Vatinio 
non  vi  fi  foflc  oppofto  (e) .  La  promozione  di 
quefti  magifirati  fulcitò  neU' animo  di  Cicerone 

un 

Te)  Quefto  dotto  comcn-  Remar^,  inep,ì^  lìkit,  Md 
tatorc  crede,  che  1'  artefice  Attic.  Cìc.  in  Vatin.  ii.  • 
della  congiura  fofTe  ftato  -  (d)  Dionyf.Halicar.lib.vi." 
Vatinio,  a  cui  Cicerone  do-  a  410.  Liv.  lib.  xxxix. 
po  diede  la  coTpa  ;  e  iuppo-  l^ic;  ad  Attic.  lib.  i.  ep-  10. 
ne,  chcCefare  Ibitanto  avef-  (e)  L.  Lentulum  hunc  yu- 
fe  profittato  dell'  occafione,  dicem  nodrum  ,  fiaminem 
per  intimorire  i  GrancU  .    Martialem  )  ^uód  trac  eo 

tem<* 
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Anno  HO  pèrturbazione  ftraordmrìà  ,  die  parca  gli  fa« 
J^^'^^ceffc  veder  già  vicino  il  turbine,  che  dovea  gader* 
DI  Ce' gli  di  lopra;  e  quantunque  Gabinio  e  Fifone  non 
sARE4rg^  aveiìero  d^ta  ancora  verim  iegna  <i' inimicizia^ 
Càjo*  ^  piuttoilo  doveai  fupponi^  qnakne  jnclinaiaone  4 
Oiutio  fàwrefole  alla  fin  di^niÀ  »  per  dTergli  il  pfimoA 
amico ,  c  '1  fecondcr  congiooto ,  per  k  parte  di  fuo 
Marco  genero  •  avendogli  fin   da  principio  manifeftata  la 
Jio'bi-^^  attenzione  (^),  il  cervello  tprbido  di  Clodia^ 
so&o.'e  le  frequenti  minacce,  die  ne^vea  ricfvute^  lo  di£f 
fidtvana  pure  daMe  ipmtm'  di  ùvk  traaqiiiilità  j 
r«l  hocù  tiei-im)  mtnrale^  tm  &cife  a-  lottomeu 
terfi ,  nè  trattenuto  a  vituperar  chicchesìa  in.  ogni 
menoma  occafipne  ,   gli  iacea,  preveder  con  chia- 
ve^za  gr  imminenti  iuoi  loali^.  Sperava,  foitanto^ 
«he  le  promeffe  di  Pompeo,  d;  voletlo  foccorrere, 
»die'A^coih>  dcUt  Ami  propria  tì|b<(^),  e  l'amia 
mia,  che  Attico  paflava  ftfefttmeDtc  con  Qodio^ 
potefiero  effere   baftevoli  feudi  da  ribattere  ogni 
perverfo  di  lui  tentativo  .  Sollecitq  adunque  a, 
pcemunirfì ,  fcr^  ^li  ^1  iuo  amico  di  uiia^ma* 
tèmi  fi  prefiànté,  ^^erdM^Titb^aai^e  'tlli  Roottr,  che 
pum. non. pofccvi. trovali»  ibccodb  akuiia,.  fciizar 
<it  hii:  „  fe  nel  giungervi  quefla,  diceva,  dormi- 
ate ^  fvegliatevi;  fe  ficte  fvegliato ,  avviatevi  ;  fe 
rmnmìhaty  ,  ooiseta*  iìe  correto  volàte..;.  non  è 

«ere- 

tempore  Gàbmii  tui  eonipf.      (b)  Pompeiii^  Uffirmat^ae» 
tilioiS  €ÌìéiA»m  Vettii  indicio    ciTe^Jc^ufnr'Ml^t,  «d^ 
f    opprimere  voluiiti.  Ckm  im  dif  etiaiii     |»iiit  eeeifum 

■  VMttTL  n.  JO'  V   in         f  qijlbbm  me  violavr 

Ca)'  Cònfules  fe  optime    tum  iri.  Cìc»      AtHc  Ji^ 
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5,  credibile,  atnfcp,  quanto  fporo  ne*  voftri  confi^  Air»« 
^  figli  ,  nella  voftr^a  prudenza  ,  e  .principalmente 
^  nel  voftro  grande  amore  (e)       ^  v   x>i  ce» 

Ma  il  furibondo  Clodio  ,  cbe.  adottava- vo^cowl** 
lentkii  la  maffima- de'  Komam  ^  piantata  da  Cì-cajo 
terónt  medefimo,  di  ^endicarfi  di  ^qttellb^die*  1^'a-^^^^^^ 
veva  una  volta  vituperato  ed  offefo  ,  non  era  af^nE  ,  e 
fatto  difpofto  a  laiiiare  impunita  l'antica  ingiuria, ^^j^'J^^ 
che  ne  avea  ricevuta         Non  era  egli  infiaitti  nio  bu 
appena  entrato  neli'elercido.  del  fuo  tribunato 
che  il*  dtede.^  filiti t»  a  preparare  degli  ffarument» 
più  adatti,  per-  diftruggem'  e  Vilipendere  la  dtgiiifk 
del  fuo  nemico.  I  primi  colpi  pensò  egli  fcoccar* 
li  con  alcune  leggi  beneficanti  ,  che  gli  poteffcD» 
conciliare  il  favore  di  tutti  gii  Ordini ,  e  farlo  ^eotti* 
parir  dilenfore  della  Stpimilica  ;  •  ma  che  aellor 
fteflb  tempo  teneflero  occcih»  r  inCemo  dtfegiiO'^ 
che  avea,  di  fcacciar  l'Oratore  di  Roma*  Quin-  . 
di  ufcì  in  campo  a  proporre  diftribuzioni  di -fru* 
mento  graziofamente  a'  poveri  ;  rinnovazioni  di 
coll^j  atìoliti;  divieti  a'  cenfori  di  nòtar  d' infaa 
lùta,  0  di  ttmtiovtfo  feoal^i,  prima  .di-  cftce  fta«  ' 
ti  ikmvinti  in  pieno  giudtaio  ^'^e^di  cernane  con*  , 

fenfo  approvato  (e)  ;  e  dopo  tali  adefcamenti clic 
c^li  vide  ben  ricevuti,  aggiunfe  un'altra  propofi- 
zione»  die  riguardava  £Ìu  ds^  victnp  il  fuo  iateo« 

1^;  fi  fta».  agroert  »  fi  tnn  Ì4)        ìtifttdas  prìmm* 

^Ndtrì8,\ciirf|s;'fi>'€iirri%ad-^f  l^wuii  cH,  ut  ne  eui  quìsno*» 

vola  ;.^!cdiU#  QOR  éi>  quan- f  ceàt  >  nifi  laceflUia  iojucia* 

tum  ego  in  coalìliis  &  fku^-  OV.  de  Ofic.  libi  i .  e.  7. 

dcntia  tua  ,  Qwoà  màximum  (e)  Cic.  in  Pifon  4.'  A« 

ed  ,  quantum  in  amore  &  fcon.  ibi4filÌ0i  lÌUjUULV4ii^ 

fide  ponam  .  Ciu^^^ff^^  ■  a.  46%  '                   -,  •  '4  . 
Uè,  II,  i£, 
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'       to:  pretctiden3o  abolire  con  una  legge  la  protetta^' 
■'  zione  degli  Auguri  ne'  giorni  ^abiliti    alle  popu- 
lari  adunanze  .  Quefta  legge  che  dava  a'  magiflrac 
ti  la  libertà  di  trattare  a  loro  voglia  col  popolo , 
fenza  cflemt  piit  interrotti  dalle  pretelle  offecva*^ 
zioni'ctlefti  degli  Auguri,  confirniò  Cicerone  nc^ 
folpetti  conceputi  di  C!lodio  (a).  Per  trattenerne 
il  corfo  ,  obbligò  egli  il  tribuno  Ninnio  ad  op- 
pòrfi  aliar  piibblicazion  di  ^efte  leggi;  ma  Clo^ 
ms''<]te  &pea'lne8Uo  giocar  le  petine,  proteft^  fu^ 
hìto  a-  Cicerone  y  che  non  iaivrebbe  tentata^  coiW 
akana  contro  di  Im  ,  fe  fatca""  fecedere  Ninnio 
dalla  fiia  oppofizione.  Si  piegò  l'Oratore  allt  do- 
mande, e'I  configlio  de'iuoi  amici  ve  lo  fpinfcro 
^f'JJJ^  talmente  ,  che  gli  fecero  rivbcare  ogni  paffo  ,  c 
MKó^rìe  liggi  Clodian^.  fetiittt  tilMioi^  -  refifitenia,  fvdKim  ' 
jl^^^ipientmencc-riceimté  (é) .         -    -  • 
CoNs.         Intanto  Cefare  avendo  terminato  1'  anno  del 
^^"^j^  fuo  «confolato  ,  il  primo  d\  di  Gennajo  in  pieno 
vìo  Pi-  fenato,  trasferi  ^dlc  mafii  de'  nuovi  confoli  L. 
ed^'au  Calpumid  Fifone  ed  Aulo  Gabinio  il  governo 
io 'gaI della  l^epubblica;'  Se  coglia  andarli  dietro,  alle  vo« 
wwai  \ji  iii  Cicerone ,  proflFcrite  nei  calete  déUa  fiia  ira- 

con* 

(a)  Afcon.  in  Plfon.  Dio.    trarlo  partito  avefTe  un  mi* 
iltfc  xxxriri.  p.*  €S*  gliore  Yucceflb.  m  hù. 

(b)  Dia  1ÌD.  jjcxkvitr.  ^       (c)  Quid  dicam  confules? 
4^7*  Cic^  ad  Attic.  lib.  %\x.    hoocio^  nt  ego  aj^Uem  no- 

,  cp.  ^sr.  I!  Sisnor  ^fònglMi  nièe,  fveffi^liujasìmt^erii? 
©(Terv^i,  chela  vii  tetìiJt^'  proditores  i«ftrK  dignitatis? 
da'  fiioi  amjct  per  non  irti-*  liofles  honorum onniuin?  qui 
tate  mageìormente  il  tribir-  ad  delenduin  fenatum,  affli- 
no,  fu  rooko prudente, e  che  gendum  cqueftrchi  ordincm^ 
fe  ella  manco  di  riufcita  ,  cxftinquenda  oninia  >ura,  at-- 
cu  ailai  dubbM}^  che  U  coii«v  ^ue  iaftituta  majoriioii  fe  il- 
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condia,  no»  fiiroi^  quelli,  confoli     ma  diftruggi- ^ 
„  tori  dell'Impero,  traditori  del  pubblico  conti- M^ógs» 
,p  glio,  nemici  di  tutti  i  buoni  ,  adorni  ioltanto^^i  ce- 
^  di  fafci  per  difinettere  il  lenato  ^  per  afiliggore  covu*" 
^  r ordine  de*  cavalieri,,  e  per  c^nguere  tutti  ìluóio 

dritti,  e  gli  .antichi  iftituti  :  in  iboifna  due^f^^p|l 
„  avvolto)  paludati,  due  portentofi  moftri,  e  quali  somk». 
^  lepulture  della   Repubblica  (c).  Ma  volendone 
rinvenire  il  vero  carattere  dagli  attedati  medefimi  iinio« 
di  ^ueft'  Oratore ,  fi  liqoraerà  eflere  ftàto  il  mede-  • 
fimo  affai  diverib  da  ^udt'oiribile  dipintura  .  Pi* 
fone  aVea  fin-^  da*  fiioi  piii  teneri  anni  pratiq^ta 
una  feverità  e  portamento,  unitormc  a  quelli  dc^^ 
gli  antichi  Romani  j  ed  era  flato  fempre  riputato 

modellQ  delja  vecchia  diicipiina,  (d)  per  cui.  ' 
meritò  nel  progrefio  afcepcìer^  air  onore  della  ten* 
fiiria  (e)..  Cpiìante  nell'  amore  della  Repubblica  ^ 
ioftenne  in  ogni  tempo  gr  inttrelfi  della  medefi<« 
ma:  più  amante  del  fuo  dovere  per  la  pac€  uni- 
verfale ,  che  della  potenza,  che  li  aveva  acquiftata, 
bfciava  ammiraire  la  iua.  pwleaM  nel  maneggio 
de'  gra^  a£Sri  ,  anche  poco  dopo  la  morte  di: 
Celare,  fen^  fbe  rintereflè.ddi  ian^ue  tratiteneflci 
* .        '     .  *'     •  /  pun* 

^  * 

lis  fafcibus,  cftfKlfque  mù-      (d)  ÌTaota  sCrat  gravita» 

gnibus  fummì  honoris  atque  in  oculóf  tanta  cqatra^o 

imperli  omatos  eiTe  arbitra-  ^rontìs,  ut  ilio  rupercilÌQ  re^ 

bantur.  Cic.pro  Sext.yt  Duq  fvh,  tanquam  Atlante 

vnlturii   paludati  i^id.  5^.  lum,  niti  vidfl)retitr .  &at  de* 

Quod  ù  i!le  &  paulo  ante  nique  Bic  omnium  fdnio  : 

&  quoriefcumqùe  ei   lociis  eil  tamen   reia  magpuai 

dicendi,  ac  poteOas  fiiit, Ga-  firmiimf|iie  fubfid!um.  ,  , 

binium  &  Pifonem,  duo  rei-  ab  adolefccntia  comnicnda- 

pub,  por^enta,  ac  pene  fune-  tum  fciebam.  Cìc-pro  Sext.8. 
la  ^  p0  Frùviac.  (9n{j^,  j,         (e)  Qig.  lit^»  ;|PU^^{>•  150» 


Digitized  by  CiOOSle 


430  Storia  0tuf  Vita  jdi  Giulio  Cesare 

A««o  punto  il  favore  della  pubblica  lil^à  (a)  .  Gabu 
JJ^^^  nio  air  incontro,  fcbbene  ci  fofle  ftato  dipinto  da 
DI  Ce-  Cicerone  per  un  uomo  forte  e  coftante      e  da  Ir-i 
^osu^  zio  per  vitttioib  c  fapieiitc  (^)y nientedimeno  fem» 
xvcio  b;^  cflére  ftato  di  tm  carattere,- di verfo  dal  fua 
^J'^pj;]^  collega  ;  avara  c  turbolente  aveva  pih  a  cuore  i 
«ONE vantaggi  di  Pompeo,  da  cui  riconofceva  la  fua 
xo  o]|[' f*^*"^""^  V       rintereflfe  dello  Stato  (^)  :  ma  Tele-i 
aivtot'  vagone  di  Cefare  gU  fece  dopo  inutar  fentimen« 
fO)  ed  abbandonane  alla  fine. il  partito  del  fuo- 
prima  fantprev  Egli  cadde  in  qucft^aMio  neirin-' 
(Kgpazione  di  -Cicerone  ,  il  quale -dimentico  delle 
lodi,  che  antecedentemente  gli  avea  teffute ,  ne  fe^ 
ce  nel  progrelTò  un  ritratto  moftruoio  ,  che  non , 
abbandonò,  fe  non  quando/ a  rìileilìon  di  Pomjiecv 
dovette  rientrare  nella  di- lui  amicizia  ' 

A  vende  Cefàre  *  adunque  trinquitlamente  'de«« 
porto  il  fuo  confolato,fi  figurava  raccogliere  Tap-' 
provazione,  e  le  lodi  che  erano  giuftamente  dovu^. 
te  alla  f^  favia^  e^  gloriola  amminiiirazione,  ^uan* 
.  do-.wie  infecgcie  airi mpen fata  contro  di  lui  l 
due  novelli  precori  C»  Mettunio  e  jU  D^izio  ; 
i  ^uali  dolenti  ìli  non        'veduta^  appri^ata  da< 

•    '  V.,  Ce# 

(a)  Tamen      Bruti  tedU    &  vide  Phil-  S.   lò.  D/o- 
luonjo  X  qiio  quid  poteft  cf-    lih.  xxxx.  />•  150, 
fe  gravius?  )  &  ottinium  pre*;      (b)  In  fenatu'  eontra  vi* 
dicarkme^  quos  pofWa  Yìdi,    rum  forcem  A«  Gabinium  ' 
(  L.  Pifo  )  magoam  niilli    Cki.ptd  L,  fÀ^tèL  -ijf 
videbatur  glòtiam  oOfiibc»*'      (c)  OabimosV»  •  •  five  vir*  . 
tus:-  1^  ^lip.  1.  4.  Qua*,   tute  &  fi^ntia  fua  confifus» 
re  primum  paximas  grarias-    quam  (ape  in' beli is  perieli^ 
&  habeo  &  ago  L.  Pifonì,    tatus  mion;is  res  &  fecun-  . 
qui  noni  qHid  efiicere  poflèt    das,  duftu  auluque  fno  gef- 
in  rep.  cogiravir,  fcd  quid*    fe r :it .  Hirt,  Di  Mi.  MtXéUMlmi 


I 
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Gefafe  la  .  km  cìnióne  (/)  ,  cfan  indicibUe  tudt^  anh» 

eia  domandarrooo  in  pubblico  il  primo  di  del  lo-  ^^f^^] 
ro  efercizio  ,  la  rivocazipn  di  tutti  gli  atti  del  di  ce- 
di  .lui  fcorfo  conlolatip  .  EfE  lo  ,acQ||iavano,  di  ^J^^^jf*  . 
di  aver  diffipati  i  fondi  pubblici  ,  di  avér  furato  Lucio 
tremila  .tibrc  4^  ora  dall^*  erario  del  campidoglio >.  e  ^^^^^\^ 
mdlbveno  ditrettanto  di  fame  indorato  ,  di  aver  some  , 
tenute  le  vie  di  fatto,  per  far  palfare  le  Tue  leggi,  . 
c  di  aver  conculcate  quelle  più  fagrofante  deliaigiijQ. 
Repubblica^  e  àflaknc£i||^  che  fi  avea  nel  Tuo  con*' 
fokto  coii&nato  quel  regiu^'^oke^l'  edilitL  fi  a^ 
progettat^^-fj)*  Intrepido  egli  a  quelle  kripminentt 
accufe ,  rifpofe  francamente,  che  fi  foiTero  meffe 
a  difamina  le  accufe  de'  pretori  ,  e  che  la  caufa 
fi  folle  decifa  .  in  fenato  (ò) ,  Ma  quefla  illuftre  > 
adunanza  ,  confiderandov  di. non  poterfi  i  beneficj  ^ 
convertire  in- delitti  ,  ricusò,  di  efamioare.le  im**  , 
putazioni^  che  gli  Xt  davano.  Coafumatifi  intanto  1 
tre  giorni  in  vane  ed  inutili  altercazioni  ,  prefc 
Cefare  il  partito  di  dichiararfi  d' allora  proconlolo, 
e  veliitofi  col  militare  paludamento  ,  accompa^oata 
da',  littori'  co'  fafci  ,  dopo  fatte  le  cerimOoie  in 

Campidoglio^  fiMfpi.  le  i9um  4i  Roma  (  i  ), 
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(d)  Dio*  lib.icxxir.  p.ii^f  Cefarem  abeuntem  conTula- 

(e)  Oc.  pra  Rabìr.JP6(l.7,  tu  ,  quem  adtcrfus  aiilpicia 

(f )  Ck.  in  Vatita.  16»  Icgcfaue  seflUIe  exidimatM- 
ifO  Cacfarem  iavconfdatu  tur,  ad  dilqaiiiuoneQi  fenatus 

confirmaiTe  regnum ,  de  quo  Vocavìt .  Svet,  in  Neron,  a. 

aedilis  cogirarf  t.  SvettJ.C.  c.^.  VmL  Ckc.  •  ad  Aéii€.  iìb,  t  r. 

(h)  Fun^us  codulani,  C..  fp*  ix.  &  ^ep*  17».  iài 

JMemmio  Lijcioque  Domitio  Mongault.              ■  ^ 

pra^toribns,  de  Inpcrioris  an-  [i]  Nec  ilio  rufcipicntc  , 

ni  acìis  referennbns ,  cogni-  triduoque  per  irritar,  alrer- 

tioiiem  fenatui  detullt  S^^et.  cationes   abfumpro,  in  prò-; 

Jul'  C<f/  23.    Hnjii^    filj'js  vincÌ3iTi   abiit  »   S^ef^.  JtéÌM' 

£  L-  Domitius  ]  prscor  C«  C^/.  25* 
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AwMo       dinotare  di  eflcr  già  nel   governo .  delle  fue 
DI  Ro  Provincie,  ove  intendeva  effettivamente  portarli  , 
ci,  toftocht  avefle  pofto  i  fuoi  a&ri  domeft^ci  in  or- 
sA&E4^dine,  e  gli  fi  foflc  pvdiiuilt  refercfco,  che  dovea 
5^*^10  comandar©.  Con  quefto  provido  efpédieiite  credeva 
CALPURegli  non  fentir  più  le  voci  de'  fuoi  malevoli  :  ma 
lontano  dall' acchetarli  coftoi-o ,  fi  moffero  in  con* 
XD  aI.  trarìo  a  rivolgere  la  veii4etta  in  pcrfona  del  fuo 
'^^-queRore'/ figurandofi,  che  condaimato  cofttti>  refta* 
' va  per  contegucMa  pregiudicata  il  proroi^lo  an« 
cora.  EiTi  lo  Iccufarono .  di  molti  e^diverfi  delit- 
V       ti  ,  e  con  quefti  lo  traffero  violentemente  in  giu« 
dizio:  ma  la  iua  caufa  non  fu  mai  .plbluta  (a)  ^ 
L.  Antiftio  da  an' altra  barida  ritrovandofi  nello 
fìe^b  tempo  tribuno. ,  voUe  ancor  egli  diilinguerfi 
in  quefte  intraprefe  ^  e  fiittoG  innanzi  al  popolo 
ftccasò  di  nuovo  Celare  di  cattiva  amminiftrazio- 
ne  nel  confoiato.  Il  proconfolo  trovò  più  facile 
centra  di  lui  la.fua  difefa.  Egli  s'appellò  dell' ac^' 
cuià  al  collegio  degli  attri^  tribuni  ^^^6  non  avendo^; 
ine  pòchi 'fiivoreiK>U  ,  determinarono  coftoro  non 
doveffi  parlare-  di  vcrun^'fiitto  ,  trpvandofi  Cefare 
già  affente  per  cagione  della  Repubblica  (h)  :  vie- 
tando la  legge  Memmia  chiamariì  in  giudizio  i 
snagiftrati,  che  ù  Koyav^Q  ai  gpv«mo  dell?  prò- 
^nci?  W-     .  -v^^.:..-- 


[a]  Et  ftatim  qucAm-  e*  Caraubono,  di  effere  (iato  il 

ini  in  prsejndicÌDm  ailiquol^  di  lai  que(loK  UrbapOy  che 

crin^ifiiDiB  aneptus  ail.ifvffi»'  lo  am  aijiftito  nel  rnocon»  , 

JW.  paf.  2^.  Qouuitutoque  iblato,  giacchi  il  provincia* 

Svetonio  non  dkhiam  qual  non  poteva  eilerlo ,  per- 

queftore  fi  foSé^  non  può  .  cb^  nulla  ancora  aveva  po* 

dubitarfi,  iiome  o0ewa  il.  tuto  operar  con'  dù^i  a 

'      *  li 
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Superato  ogni  oftacolo  con  agevolezza  c  pru*  Ammo 
dcnza,  volgè  Celare  T  animo  fuo  a  prevenirne  de- j^^j" 
gli  altri.  I  livorofi   attentati  de* Tuoi  nemici,  in- m 


Ce- 


sare 4t 

CONS. 


traprefi  contra  di  lui  ,  appena  lafciato  il  governo 
delia  RepMbblica  in  Roma,  e  T invidia,  che  lem- Lucio 
pre  ficgue  la  gloria  ,  e  fi  oppone  alle  azioni  piii  p'* 
illufori,  r  avvertirono  in  tempo,  a  flabilir  .  un  some  , 
partito  in  città  ,  che  lo  poteffe  in  affenza  proteg-  " 
gcre  e  foftenere  in  tutte  le  fue  pretenzioni  e  do- umio, 
maiKie,  I  beneficj,  che  a  copia  avea  compartiti  a 
diverfi  perfonaggi  degli  ordini  fupcriori  ,  e  le  lar-' 
gizioni  gcncrofe  ,  che  avea  fpefl'o  fatto  affaggiar© 
alla  plebe,  T aflicuravano  di  un  potente  foftegno  , 
a  petto  de'  fuoi  avverfarj  ,  Quantunque  al  favor 
di  Pompeo  e  di  Graffo,  non  che  de'  confoli  ftef^ 
fi,  fembraffe  efterno  ed  inutile  ogni  altro  appog- 
gio j  pure  egli  non  gittando  air  intutto  la  fua  ft^ 
ducia  in  quefti  foli  ,  impegnò  i  più  gran  fenato- 
ri  ,  che  erano  alla  porta  del  confolato,  e  dell'  altre 
maggiori  dignità,  e  con  doni  e  promeffe,  portoU 
li  a  dichiararglifi  partigiani  ,  tirandone   ancora  , 
fe  voglia  preftarfi  fede  a  Svetonio,  de'  giuramenti 
ed  obbliganze  ,  d' impegnarfi  in  ogni  temp  ) ,  non 
folamente  a  foftenerlo  nel  fuo  governo  delle  Cal- 
ile, ma  d'impedire  con  tutte  le  loro  forze,  di  la- 
fciare  afcendere  a'  magiftrari  chiunque  aveffc  fen- 

•  ♦      .  /.Vi 

la  Condanna  ^   qucfk>re  tris,  appellato  démum  colle- 
Urbano,  ferviva  à  gli  atfcu-  ^io,ofeinuit,  cum . rcip.  cauft  j 
farori   per  un'  efempio   di  ia  aBeflfet,  rcus  ne  fìeret* 
quella,  che  volevano  iar  fof-  Svei.  ibìd.                                   f  t 
frirc  a  Cefare-  [c]  Valer,  Max.  lib.  m,  V 

[b]  Mox  &  ipfe  a  L.  An-  cap.  7. 

tiftiQ  tribuno  pUbis  poiluia*  « 
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AsNo  timenti  centrar j  alla  Tua  ficure^za^  o  a'fuoi  vantaggi(./). 
i;i  Ro-        Clodio  air  incontro  <]>onfia  del  luo  tribunato 
DI  Ce- proicguiva  in  cit^a   a  p rapo rre   nuove   leggi  per 
^'^J^^-'*^  accrciccre  il  fu.o  partito,  e  fcoppiar  finalmente  ne' 
Lucio  fuoi  ftrani  difcgni  .  Il  favore  de'  conlbli,  il  più 
Calp"!^  neceflario ,  che  potefle  fperarlì,  non  iafciò  egli  al- 
To^E,,,  cuna  via.  intentata  per  riportarielo  interamente. 
ED       Vedeva y  che  il  boccone  più  dolce,  che  ftuzzicava 
BiNio.  r appetito  de' Grandi  non  era,  che  il  folo  governo^ 
delle  Provincie  ,  che   dovevano  loro  cader  npllc 
mani,  terminati  che  avevano  ilconfolato.  La  na- 
turale avidità  de'  Romani  e  la   paflione  del  luffo^ 
ftrabocchcvolmcnte.  crelciuta  in  quefti  tem-pi ,  non 
faccan  trovar  -mezzi  più  proprj  da  faziarle,  che  un 
coaiimdo  di  una  provincia  opulente  ,  dalla  quale, 
ritornavano  dopo  un'anno  ,  si  c^irichi  di  tciori  y 
che  fuperavano  in  grandezza  i  mona r chi  fteffi  deliV^ 
Alia.  Toccò  Clodio  appuntino  la  parte  pili  fenG-^ 
bile  del  loro  cuore.  Fece  conferire  a  Gabinio  eoa 
una  legge  popolare  il  governo  delle  provincie  di 
Siria,  Babilonia  e  di  Pcrfia;  ed  a  Tifone  affcgnò 
l'Acaja,  la  Teflaglia,  la  Grecia,  e  la  Macedonia, 
unitamente  con.  tutta  la  Beozia ,  fenza  aver  riguar- 
do lilla  folita  diflribuzione,  che  i^e  faceva  il  fena- 
to,^,: ne  ali' cicuzione  di  libertà,  che  godevano  T  A- 
^         caja  e  la  Grecia  in  vi£tii  della  legge  di  Cefare. 
▼  ^  4  Con. 

[a]  Ad  fcciiritarcm  ergo-  recepiffenr  propiignatnros  ab- 

j^lkii  tempons ,  in  mapno  fentiam  taatu  :  cujns  \y.i\i 

negotio  habuicobligarc  Ic.m-  non  dubitavit  a  <|inbukiam 

pei'  ann'jo<?  magiflrarus,  6<,  jiisjLirandiim,  atquc  etiam  fyn- 

compctitoribi^s,  noT\^  alios  ad-  grapham  cxi^-erc  .  Svei- Jaì* 

•    juvarc,,a'it  a.i  honorem  pati  C>/  2^. 

pervenire  ,  qiiam   qi  i    libi       [bj  Fcedus  fcccrunt  cuin 

*  tri- 


^  ■        "    4Li  I  ^  R-         T  E  R  2'  O  •         '  4^5 

Gonfufi  i  coafoli  da  un  beneficio  si  rilevane,  e  co-  Avjto 
me  fé  l'avevano  defiderato  e  convenuto  (^)  ,  non^'^^'^?^ 
potevano  riculare  il  favore  a  l^I'  intereffi  di  Qo-  oi  ce- 
dio  ;  e  qucfto  ardito  tribuno  ,  che  fi  vedea  *  ben  ^^ov^* 
foftenuto"  e  difefo  ,  non  perdè  verun  momento  di  u-cio 
tempo  a  pubblicar  quella  legge,  cfie  ei'a  lìata  lo  l^^'^J'"'* 
fcopo  principale  di  tutti   i  fiioi  attentati.   Egli  sove  ^ 


ro  A;;_ 


pcopole  adunque  una  legge  privata,  come  T  appel- 
la Cicerone  ,  colla  quale  fi  fiabiliva      che  chiun-  bimiÓ!^ 
„  que    avelTe  fatto  ,  o  fncefie  morire  un  citta- 
„  dino  Romano  ,  fenza   fentirlo  nelle  lue  difefe^ 
„  doveffc   cader    nella  pena  dell'  interdetto  dell' 
„  acqua  e  del  fuoco  (c) .  Egli   tacque  in  quella 
legge  il  nome  dell'Oratore  ,  che  principalmente 
aveva  in  mira  (d)  ,  e  fi  av valle  di  termini  gene- 
rali ,  per  comprendervi  ancora  il  fenato,  che  avea 
data  la  facoltà    a'  confoli   di  provedere  alla  ficu* 
rezza  della  Repubblica,  e  per  cui  Cicerone  fi  avea 
prcfa  la  libertà  di  far  morire  i  complici  di  Cati- 
lina  (e) .  La  propofizione  di  queft'  ultima  legge,  do- 
vea  fenza  dubbio  percuotere  a  Cicerone  lo  Ipirito, 
affai  più  dell'ordinario  ,  e  non'  fargli   più  vedere 
il  convenevole  della  fua  condotta.   L'incivile  di- 
fprezzo,  fatto  alle  generofe  offerte  di  Celare,  di  vo- 
lerlo per  uno  de'  l'uoi  luogotenenti   nelle   Gallie  j 
e  r  improprio  rifiuto,  datogli  ancork  di  accettar 

E  e    2  la 

tribuno  ple^is  palam  ,  ut  ab  ,."4^.  77i<^  liò.  xxxviiz.  p-6y, 

eanaavincias  acciperent,  qiias  [d]  Cujiis  verbis  et  fi  noti 

v«lent .  Cic.  prò  Sexfio .  io.  nominab.itur  Cicero,  taincn 

[c]  Ci  odi  US  le^cm  in  rri-,  folus  petebatiir  .  f^^e/J.  P^tf 

bimatu  tiilit q;u  civem  Ro-  i.  4j.  « 

manum  indemnatum  infere-  [ej  Dio.   lib.  xxjcvili.  p. 

mi^et,  ei  aqux  &  i^ni  in-  ^7.     '        ^  ... 
tcrdiceretur .  l^elt.  pMerc,  2. 
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Anno  In  carica  di  commiffario  ,  tra'  venti  eletti  per  la 
J^*^  ^'^j*  diftribuzionc  dell'agro  Campano,  e  propriamente 
i>i  Ce-  tra*  cinque   di   maggiore   autorità   ,  desinati  ad 
J^^^^J^j"**  aiTegnar  le  porzioni  alle  famiglie  Romane  ,  va- 
Locio  cata  per  la  morte  di  C,  Cofconio  ,  lo  faccano  di- 
^J^^pl^  fperare  di  goder  più  oltre  la  protezione  di  lui  (^). 
soNE  ,         Cominciò  egli  adunque  a  prendere  l'impruden- 
*o  ga'^^  P^^^^^^'  di  cominciare  ad  accender  fuoco  in  città, 
■iMio.  per  difporrè  gli  Ordini  a  favorirlo.  Lafciò  in  pri- 
mo luogo  la  verte  fenatoria  ,  e  vertendo  quella  di 
pavaliero,  imprcfe  a  girar  con  effa  per  le  ca-fe  de^ 
fenatori , -affin  di  commuoverli  a  tenerezza-  Fralle 
prime  nientedimeno  rifolfe  di   abordar  quelle  di 
CeiV.rc  e  di  Pompeo  ,  da'  quali  concepiva  poterne 
ritrarre  ogni  fofpirato  vantaggio  ,  fe  dolente  de^ 
fuoi  trafcorfi  ,  fi  umiliava  alla  di  loro  grandezza  • 
Cefare  lo  accolfe  colla  lolita  umanità:  gli  proteftò 
di  non  aver  parte  all'  infolcnze  di  Clodio  ,  e  di 
non  approvar  le  fue  leggi*  ma  che  egli  giudicava 
cfpedientc,  per  cfimerfi  da    ogni  infulto,  ritirarfi 
con  l^i  nelle  Gallie,  coli'  onorevole  impiego  di  fuo 
luogotenente,  per  cui  lo  avea  tante  volte  chierto  e 
pregato  {h) .  Pompeo  all'incontro  gli  confìgliò  il 
contrario  ,  mettendogli  in  fofpetto  la  fipcerità  di 
Cefare,  e  dimofirandogli,  che  una  fimi  le  rifoluzione 
fi  farebbe  riputata   piurtofto  una  fuga   maniferta , 
lo  animò  di  doverfi   rimanere  in  città  ,  poiché 
colla  fua  prefenza  avrebbe  ben  difefo  fe  rteffo ,  e*l 
fenato,  avrebbe  refiftito  a  Clodio,  ed  avrebbe  tro- 
vato in  lui  tutto  il  foftegno  efl  ajuto  (e) . 

Dio. 


in  cji 

iib.  2.«  Aitic  9^.  ìpp  ^W*       [bj  Pio.  lib.xzxviiT»Pf^9< 


Cofconio  moftuo,  fum  Mongauh.  in  epifi.  7.  ULu* 
is  locum  invitatiis  .  OV.     ad  Attic. 


LiBitò   Tèrzo  é 
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t)ione  pretende,  che  la  diverfità  di  quedi  due  len-  anmo 
timenti  ,  nafceva  da  un  di  loro  premeditato  con-  69$. 
certo,  che  avean  tenuto  per  rovinarlo  più  prefto .  ce- 
Ma  qual   giudiziofo  lettore  non  fi  accorgerà  dell'  ^c^v$* 
immeritevole  taccia,  che  Dione,  fenz' alcun  fonda- Lticio 
mento,  ha  voluto  gittate  fulla  moderazione  di  Cei'a-  !^,o^ 
re?  Egli  farebbe  flato  troppo  incoerente  il  penfie- so^^  , 
to  di  volerlo  precipitare  ,  e  nello  ftcfTo  tempo  di  1°  ^'j^" 
accoglierlo  fotto  la  fua  protezione  ,  conferendogli  b-.^iio. 
una  carica  preffo  di  lui ,  la  più  rilevante  ed  ono- 
revòle,  che  poteffe  defiderarfi  da' Grandi  di  Roma. 
Il  feguito  della  ftoria  medefima  chiaramente  di- 
moftra ,  che  Cefare  finceramentc  ftimava  l'amici- 
zia di  Cicerone  ,  e  s'ingegnava  di  coltivarla  ,  c 
cercava  con  tutti  i  mezzi  di  tirarlo  al  fuo  parti- 
to ,  ficuro  che  l'eloquenza  di  sì  grande  Oratore, 
e  '1  favore ,  che  godea  del  popolo  non  direbbero 
fìati  di  poco  giovamento  alle  lue  miré,  quando  fc 
r  aveffe  potuto  rendere  obbligato  con  mezzi  pro- 
prj  ,   che  lo  aveffero  rilevato  dagl'  imminenti  pe- 
ricoli, che  gli  fovraflavano  ,  e  dalle  anguftie,  che 
gli  volevano  far  provare  i  di  lui  veri  nemici  j  o 
alla  peggio  col  ritirarfelo  feco  in  provincia,  per 
impedirgli  di  poter  declamare,  come  era  Iblito  con- 
tro di  lui,  di  Pompeo,  e  di  ogni  altro  del  loro  par- 
tito. Ma  Cicerone,  prevaricato  dalla  fua  fmifurata 
paffione,  e  dalla  fiducia  di  poter  trionfare  in  Roma 
ftefla  del  fuo  qemico  [d) ,  nori  feppc  difcernere  il 
vero  amore  di  Cefarc?,  dal  falfo  e  fimulato  anwr 
Pompeo  .   Fidato  tfarrpo  a  fc  fteffo  ^  ed  alle 

E  e    3  luCn- 

[q]  Dio  ibìd.  lib.  iv.  tp       &  ibfMoiVi 

[dj  Dro.  lib.  * XXVI II.  p.  gauU. 
Vid.  ep.  Cic.  ad  Ajttic» 
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AimHuijilgilè::  ddr.iiiti«ia  V  ahlNiildOnik*  le  -imidide  -iafiiSC 

f^^'  nuazioni  di  Celare,  e  fi  vide  toflo  caduto  volon-^ 
DI  tF- tari  amen  te  nel  precipizio  \  quando  le  aveffe  fatto 
" un.  migii9f  uio  ,4eJfc>Vrabbci»daoti,  bjipi^  che  gvca*^ 
Xu«t*  DM  .Iblo.  avrebbe .  cm»  Ccfarc^  (qÓmtta.  4».  fila  <&f 
5r'Tp>»^tà,  ma  lM«kbe..ft«t9  .il  t«WWfcrfKtó  già-  Ja  ^itw* 
SONI ,  tima  de  iuoi  nnti  c  preseli  ain*^i»  Egli  s  a^i  ide , 
**'^^tra  poco  dell'errore,  in  cui  era  inciampato,  e  do* 
smio»  vette . coo£c{£^re   k  fiirvulazioa  di  Pompe9.i|...4^ 
xnqlti  akri  iìja^iBeéttli  parti^^  lo^aÀieuaay 
AD  ìiUftiido^o  frMÉtiifci  («0  f  :A<A»i«iMb|«Ma)p^ 
cliè-  ijtfMèlèÌ^einf«t.  cofl»nteniet|>q;fliitMa«  }*  aulici*** 
zia  e  la  candidezza  di  Celare^  di  ^iHiL  (k^ette  av-*. 
valerfi  in  appreffo,  come  l' unica  tavola^  fuUa  qua**' 
1&  pdtca  fenoìpra.  (alieaialà»  iia.iM|U3^tMHiìf  -prrijiffVTftrtf 

^  :  Mb*Te  Ja  fìduci»'  tenÉlé  i»  4lpi«(iio,  ^tMèifié 

va  Cicerofie  -a  refpingerc  in  Roma  .  inedefima  il 
furore  di  Clodio .  Il  partito  di  quèifl'^audace  tti-ì 
^  non  lo  avvilivauttieno,  pei*  i  maiie|§t 


1 


,  che  iz£avii.^rv  coóli^t-^  ik^^fiìa^fi^ie.  Eglìt 

dtUt'Vdn  pam  Ìèl  feh  ,  ^he  potdfé-JreMi^b^  milk;» 
quefta  intraprela  non  fembrava  men-  difficile  ,  che 
pcrnicioia  a  Cicerone |^  alia  JUfiibbUea«»  I  lentia 


la]  Pomfeiom   etì^X.,^,  (eJ^^WMi.i^ 

«iTìlatorcm  •  .«^  ^ccro5j.^j|^ 

i)uint.   Trat.   hb.  i.         J7^/.  70/  ^  ^  \ 

Aio  iti  parti  m  defucriitf,  par-  t    [d]  Pro  me  prcfeore  fe- 

tim  etiam  prodiderint.  ihid.     nariis,  homiftumqiie  viziati 
fb]  Tfsèc  cnim  me  una  ex.    itiillia  veOem  mutarunr .  C/V. 
naufrasjio   tabula    dcleftlat?,^  péft  Reti-  ad  J^uirh.  3,  Piii* 
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^^iléftd  punto.  Luoullò  Voleva  affolutamente  ^hcMM^ 
s*impicp^affe  la  forza  pef  foftenerld ,   ma   Catone  ^95. 
vd  Ortcnfro  ne  fàceano  palelamente  vedere  il  pe-^^ 
fkblo  f^y*'  Tràltt  ^diverfità  àe'  fcùtimèiitiS  verf  i 
'^nteggi,  eh<ì^4titaftto  Clodfb'  né  *tìravà ,  girato  l«<:»o  : 
^^empre  piìi  l*Oiftré  r       'Sha  vcrtéfoWlda',  <?^y lo  gi- 
cò muovere  a  compaffiòfte,  ed  animare  i  cavalieri  some  »  i 
a  dilenderld*  GÒftoro  per  -loftenere  la  dignità  del 
Jtìrt>-Oif'<fiiièV  ^il  ntrtttcro  di  piU  rfì  Ventimila,  min  bii»»* 
ttfdnti  tclte  ;       àdcbin^a^ir4atJ^-d^  CScciT<»e -, 


,  volea  farfi  'al  ftiedèftttio  ,  nbn  èra  Prtdifferentc  al 
loro  carattere  (^) .  II  fenato  comitìoflb  da  quella 
novità,  ft'^ccmgrcgò  irci  tempio  della  Concordia:?', 
ildte  fteffo  tSOj^  àiìir  ì  ca^àlferii  ;  lifeitP  aa  Càm. 
picl(>glìt>^*òv**  fl  «rahlr '^ìiu!iatì  *  4'poraS^W»  «* 
piedi  de*  dbVhlf-  ^er  '  interceaerè  '  a  -favdr*  ««Ci. 
rohe  (e).  Ricevuti '-toh  difprczzrt  da  Gahiniò,  che 
fblo  vi  ^ra,  e  licenziati  con  minacce,  il  fenato  ri- 
folfc  cbti  ùn  dect^éto  che^  tutti  '  i  féàatof}  dovel- 
àré  pàriméttf?  Hhufarfi  fe  VtftcT'f  dorifo» 'tie^Vwì. 
tefèno -«Sn  tih  io»'  éHft<>"4*tì[èciiSlDfie  ,  ^«hiaw- 
do  di  dovere  immediatamente  riprendcic  il  loro 
veftimento  ordinario  :  e  L.  Lamia  cavalicro  Po- 
ftiat!0,^the  avea*^rtifutòr*fegaii«'41  tribuno  Ninhto 
U'itv9tt  4i  Cicerone,  fi  vide  fubito  (f)  etilato 

ditod  iprdib  tìMlfMMi  rè^ftit  »  hfi ,  ampIìfTirti  ordinìs  p're- 
jentabar  IwVfnDriam  cbnfiria-  eés,  flf  ^lftlflfimbrum  civutfri 
fOl^aitr'f^xl^li  MH -«niverrus    }iery^ks  repudiavit  ?  ^  Cic, 


ordo  cjnciiinatum.  ^Jonfuleifc  pfo'  Sèxt:  it. 

omt>arVnatt!  alter  fil^  hor-       (f)  Scnatus  frequen^ 
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44^  SroktA  DELLA  Vita  di  GiuliC)  Cesare 

Awwo  per  dugcnto  migTia  di  Roma  •  Quefto  univcrfalé 
^'^]|^^*^' Icompiglio  che  parca  rcndcffe  una  gloriofa  tefti- 
1)1  Ci-  monianza  al  carattere  di  Cicerone,  come  egli  flef* 
******  fo  ci  atterta  (a)  ,  non  lafcia  niente  dimrno  alcun 
Lucio'  dubbio  di  cflTere  flato  il  principale  impulfo  de* 
^lo^pf  confoli  pcf  irritat-fi  contro  di  lui^  e  fargli  tirar  d» 
soNt  ,  fe  fteifo  addoffo  il  piìi  fenfibile  di  tutti  i  mali  • 
iD  Ali-  rifoluzione  da  lui  prcfa  di  cangiar  vcfti-» 

menti,  (  come  confeffa  ingenuamente  un*efimici 
fcrittore  della  di  lui  vita)  era  (tata  troppo  pre* 
cipìtofa  ed  inconfiderata  ^  e  fervi  molto  a 
portarlo  in  fuina  .  Egli  non  era  (lato  nomina^ 
to  nella  legge  ,  nè  quella  lo  riguardava  perfe- 
tta 1  mente  .  I  di  lei  termini  erano  generali,  ed  ^p* 
parivano  giufli ,  avendo  per  oggettò  folamentc 
^,  coloro  ,  che  avean  privato  di  vita  un  cittadi^ 
no^  fenza  forma  di  procefTo.  Se  egli  vi  veniva 
comprcfo  o  no ,  era  un  punto  di  controverfia  , 
e  foggetto  ad  altra  difamina.  In  guifa  che  fa<* 
cendofi  egli  reo  da  fe  ftclTo  prima  del  tempo  < 
j,  rilparmiò  V  impaccio  a'  fuoi  nemici  ,  tolfc  il* 
coraggio  a  ^li  amici ,  e  rendè  ]a  fua  caufa  piìt 
difperata  :  quando  fe  aveffc  prefo  il  partito  di 
y,  commendare  la  legge  ,  o  riguardarla  coft  indif- 
fcrénza,  come  non  avendo  «Icuna  relazione  a  h 


•IMIO*  •y^ 

Ti 
5> 


J1 
9> 


dam  ccnfuit.  ihid.  Cum  fu- 
bjto  edicurtt  duo  confulcs,  ut 
ad  fuiim  veflitum  fcnatores 
Tcdirent  .  ìhid.  14.  L.  La- 
miam ....  in  concionc  rclc- 
givit:  cdixirqiic,  Ut  ab  urbe 
abcffct  millia  pafTuum  du- 
ccnta .  ìhid.  12. 
(a)  Quid  cnim  qnifquam 


potefl  ex  omni  memoria  fu- 
mere  illuftrius  ,  quàm  prò 
uno  cive,  &  bono  omncis 
privato  confenfu,  &  univer- 
liim  fenatum ,  pubi  1  co  confi- 
!io,  muraflc  veflem  ?  Pro 
Sext.  1 1. 

(b)  Middleton.  The  Hi- 
ftory  of  the  Lifc  of  M.  T* 

Ci- 


1 
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^'ftcffo,  o  fi  fofle  difefo,  in  cafo  foffe  ftato  attac  ^^'"'^•^ 
*  „  cato  da  un'altra  legge  ,  egli   avrebbe  agevol-  ma  695. 
mente   delufa    la  malizia  de'  fuoi   perfecuto-  ce- 
„  ri  " .  (h)  Egli  fi  accorfe  de'  fuoi  errori  ,  ma  *conÌ* 
tardi ,  e  fi  dolfe  con  Attico ,  che  lo  avea  manca-  tvcio 
tò  ne'  fiioi  configli*  „  Voi,  gli  dicea  ,  mi  avete  ^fp'^p* 
„  veduto  far  .quefti  errori  ,  e  col  voftro  filenzio  son«  . 
•5,  mi  avete  ingannato  :   poiché  quando  non  avre-»  " 
„  fte  avuto  più  foi*za  di  fpirito  ,  almeno  eravate  unio. 
„  allora  men  timorofo  ed  agitato  di  me  (e). 

Comunque  fgonrientato  da  quedi  ftrani  acci- 
denti ^  pure  non  lafciò  di  tentare  gli  ultimi  sfor-  4 
zi   per  riparar  ,  quanto  poteva,  il  fuo  imminente 
naufragio  .  Il  confolo  Fifone ,  non  parendogli  an- 
cora dichiarato  nemico,  e  fperandone  ricavar  qual- 
che frutto  Ih  riguardo  alla  fua  parentela  ,  fi  unì 
egli  col  fuo  genero,  il  maritò  di  Tullia,  per  an- 
dare a  dargli  un'  afialto,  e  veder  di  ridurlo  ad  ac- 
cordargli almeno  la  di  lui  difefa  e  protezione .  Efll 
/  lo  trovarono  una  mattina  appena  levato  dal  letto, 
che  avea  guardato  per  molti  dì  ,  per  non  elTerc 
di   una  fana  compleffione  ,    con  un    abito  mal 
concio,  e  con  un  portamento,  acremente  vituperato 
dall'  Oratore  (ti) .  Gli  efpofe  quefti  le  fue  perfecu- 
zioni  ,  con  quella  medizia^  che  avea  già  profonda 

-,  nei 

« 

-V. 

Cicero.  Se^t  4.  T.  i.  cum  ad  te  quinta  fere  bora, 

(c)  Me  meos ,  meis  tra-  cum  C  Fifone  venifTem  , 
didi  ihimicis  ,  infpeif^ante  nelcio  quo  a  gurguftio  t© 
&  tacente  te  ,  qui  fi  non  predire ^  involuto  capite,  fo- 
plus  ingenio  valebas,  quam  leatum  ?  &  cum  ifto  ere 
ego  ,  certe  timcbas  minus .  fcetido  teterrimam  nobis  po% 
Cic  Ad  Ante.  Uh.  111.  <•/>.  pinara  inhalaffes ,  cxcufaiio- 
'15-  ne  te  uti  valetudinis.  C;V.  1» 

,(d)  Meminininc,  coenam,    i'/^^.  ^. 


44^  Storia ^ELBA.T'ViT A  vìtCkifiiÒ  Cesare 

liV^c  nel  cuore /e  gli  pj^cs»- la  fidùcia ,  ih- egli  itJpòg* 
IMA  6^"  §Ì2va  alla  di  lui  ali^tórità ,  per  trattiwere'^  in  cjual*  * 
1)1  Ce-  the  maniera  il  coéib  precipitofb  delle  lue  dijg»:a- 
sAR^E42^    Il  cónfolo,  dopo  un  od  vide  complimento  ,  « 
Itcìó  molte  fc afe  dello  flato  ifìdéceote  ,  m  cui  T  aveai 
JalpCr  j,o  ritrovato  ,  gli  fifpafe':  che  egli  noft  fapea  ca- 
sò°E  ,  P*^c  a  che   potcffe  efici'gli   necctìbrio  il  ioccorio 
tr>  Ab-  eie'  confoli  ;  che  Gabinio  ,  che  dovca  cftcr  pro-^ 
Bi.'*!©/  veduto  di  governo,  avea  giuftamente  appoggiate  le 
fue  fperanze  al  tribuno  ,  -  fc  *  avea  Ipcrimeiltata  la 
ri^ulfa  del  fenati  :   che  egli  era  obbligato  àgevo- 
lare  il  fuo  collega  in  queflti   prttenzrortft  ,  ct>mc 
;         Cicerone  medelìmo.  avea  praficnto   con-  A  ntortio 
e  che  altro  non  parca  neceflàrio,  fe  iion  che  da* 
fcbeduno  badalTe  a'  fudi  proprj  intereft  {4»).  Uiia 
rifpofta  SI  indifferente,  che  non  i'eldudeva  dal  te^ 
ncrne-le  parti  ,  nè  l' aflicurava  dei  di*  lui  fofte- 
gno  ;  confufe   viepih  T'afflitto  Oratore .  Ma»  ri- 
tornando in   fe  ftcffo  ^  e  datofi   animo  dalle  piti 
fervide  efpreffioni  -de*  fuoi  partigiani,  rifolfe  final- 
mente avvalerfi  delle  f)roiflefle  più  ficure,  che  gli 
avea  date  Pompeo'  ,  non  dubitando  ,  che  le  co* 
fluì  effettivamente  vi   fi  volgea  ,  la  fcefta  fi  fa-^ 
rc?bbe  ail'  intutto  cambiata .  Queflo  Triuntviro  pcr^ 
che  DOD.nien  ài  lui  paventava  la  ipUiia  tlcl ' ti'i^' 
'  buno, 

^  (a)  E^cTe  ,  foris  effe  Ga- 
binium  :  fine  provincia  ftarc 
non  pofle  :  Ipem  habere  a 
tribuno  plebis,  fi  tua  confilia 
cum  ilio  conmnxifles  ,  a  fe- 
natu  qiiidein  ^JefpcralTe  :  hu- 
jits  t€  ciipiditaii  obfcqni  , 
ficuti  e^f}  fecilTem  in  colle- 
ga meo  :  Hihil  effe  quod  prc-» 


libi  qnemqtie  collfiilefe  opor- 
terc .  Ctr»  /«  Pi^on.  6-  DioS 
lib.  xxxviii.  p'  C'^- 

(b)  Cntti  lidem  illum,  ut  ' 
me  rnetijcret  ,  me- caverct -, 
monereiiT.  Cic  prò  àcm.  it. 
Qiiem  viriim  liuti iofum  mei,  *• 
cupidiffimum  xcip*  confer. 

van* 


\ 


vano  alami  jreffi%iMRtt*ai»i||o^tdi^-twtai^^  Cicero- 

BC  con  infici ie  la  vita  ,  aYca  prelo  da  piU  01  Ce- 
t^nipo  il  partito  di  Ichermirfi   da  .  ogni   iucon* '^ow^ 

Uq:  (ù)  .  La  novella.  fii%  .ff»QÌa  Qiiriiai  tentiMblo  lvcio* 
pefTo^be  lacci  di'  ampct  ,,À'abUiipva  a  iKMctii^  ^^'^''^1^ 
la*  pinfir  ogr)i  vccfo^v  ^  ^  Ai}.  fMéyot-firitiQi^^     sòirs  » 

compiacerla  *  la  trafpoitava  da  .Ittlla  in  villa  ,  f** 
rp€tteiuda  perciò  in  non  caie  il  ioro  4  e  gli  inte*  si^iia.» 
r^iìì;4y'la  Kef^^^i^a'{c)  •  Bbitt'ovandofi  •  adunqum  * 
a|l(ira>iÌA  Alblino^  €icpròfl€hvl  fpedì  Lucullo,  Qi> 

nMncìy  pmhk.  vcdiflero^  d$  iH^jieecr^ili^  hi^le;  ei«l^ 
f^«ti  vptìofiicfle  ,  che  a  voce   e  »pci^  lélterc  gH» 
alfea  date  dei  iìja  potente  ioecork>  (d)  »  Eifi  furo- 
no con  umanità  ricevuti^  n%a  ^  iioiL.  t«iiiaisaviakrib 
rifpofta  aHe  ,jbro  faUefcjteriftnagr  ^.  fe*<ioa>fe  di 

caknc  una  pubblica  caufa  ,  ne  daffero  parte  al  fe-  * 
nato  ;   poiché    a  lui  non   conveniva   contra  un 
magidcato    popolare  ,  jpreafiler  ^-Jis  armi  ,  fenza 
pubblica  autorità  ;  *ìna  quando  1  corifetì'  INiVeflte':' 
rò  rifoli|tq,  CQa^  un.  decr^  ,  (^li>i;Vrcbbe^  toto^*J 
n^fh,     «latu  (e)  *  QueiU  ..&d4if^  '^àl  aat(¥r«vola.k 
aniiei,  coimijic^e  dilafiiniati  •  fla'  «titd  ambigua  ti**  % 

fit^ 'iPflBUiANiM^  uft^(  MmA  ut  ad  fcnatUi!^  referretis,  fi»^ 

fior,  eiiffouewjrs:  a  me  ini^,  rmjiiitr  MitrUWim  '^uèlmnoi 

/ìdias  afpiid  m e  scimi  peiìlafrA  pUbisì»  fìae.^'OODiìlio  pnblicoc* 

cflfe  idixenint.   Pro  Ssxt.  i^.  •  ddcettare  nolle  :  confili ibii* 

(e)  :Pliirarco  vtta.i^i  6ora-  ex      C.  Remp.  defendenn-  . 

peo,  e  rka  di  Cicerone.  bus,  fe  arma  fumpUUWQ* C'tf 

(d)  Cic,;m^fìilbn.  WfilfeUe** ^fc-^v  %•%      \  -,  % 

Quos  ilfe  ad  te,  &  ad  '  ^ 


)«1  ò^T  ^onfoH  ,  oott  ttrtto»  il  kM  farvOrt*  Càbtnio  fem« 

91  c«-  pre  orti  nato  tiella  faa  pertinacia  ,  non  rifpofe ,  che 
Co".*^con  afprezza  ,  nello  .fteffo  tempo,  che  Fifone  piìi 
lucio  ferio  e  circofpelto'}  dichiarò  di  non  e0er  egU  tan« 
y^^'p^tar  gagliardo,  come  eran  effi,  e  Cicerone  ,  da  po« 
feowi')  ter  rdSlkm  alle  violcina  di  Clodio  :  cht  tugm  gU 
pareva  el&tVi  bifegno  H  arm^^  UAatido  felò  |per*i 
amio.  iuader  Cicerone  di  lafciar  correre  il  tribuno  nel 
fuo  furore  ,  e  di  foffrire  T  iocoftanza  de*  tempi 
con  che  fi  farebWd  foffc^ate  tutte  le  iadiaioni^- 
0  fi  firebbe  rifp^raiiate^  ^ue^o,  fpardiQ       di  SméV 
gua  ,  ctMT  fMirea  ìae^tabile  f  n  QoaaòiMi  fi  o&k 
mva  ;  all'  intoritro  con  tenere  la  via  tcmpctatà  ^ 
fi  farebbe  l'Oratore  acquiftata  ^  gloria  di'av^ 
di  nuovo  falvata  la  patria  (a).  » 

'   Ma  k  il   part^  di  Cicerone  fi  a&tii 
émM'  tasto  par  foMevara  T  aflaica  ^  Clodi»  non 


(a)  Te  non  effe  tam  ror- 
tem,  Guam  ipfc  Torquarus 
in  conuilatu  fuifiet,  au:  ego  : 
ttihil  ^us  cfTe  armis,  nihil 

aoiircailM  :  me  ooffé  iti- 
mm  famful^lisam  fenranb  fi. 
ccfiiflcfli;  Infinitaai  oedem 
Ibca  I  fi  reftitiflbn .  Ck,  m 

0»)  »a^  life  éttfmV 

(c)  PreflTa  voée,  &  tcrau- 
letìta:  tìuod  in  crvis  indem- 
natos  eifet  animadverfuoi,  id 
libi  dixit  gravis  anélor  ve- 
liementifTime  difpiicerc,  Cic. 


cllcs  Itìterrògatus,  quid  fen*- 
tires  de  conlùlàtu  meo 
refpondes;..  crudelitatcm  ti- 
hi  non  piacere .  la  Pifon^  6* 

i—iiiiiti^  aeìMAiiiA.  ci  ta 
pniove  di  qutm  tatti  « 
cba  v«(glia  tener  f>rerenti  Jb 
fole  voci  aèdalriti  $  che  a 
taluni  ^saqgpufmd^ Mi  lauda 
del  fuo  eanfiaUta  ;  eome  fà 
Roma ,  non  aveHTe  avuto 
prima  di  lui  ,  confoli^  che 
avcflTero  faputo  governar  la 
Repubblica.  Ma  volendo  ri- 
flettere ponderatamente  (ì 
vedrà,  che  il  Aio  confolato 

aon  abte  ali»  y^sm* 

'  .       ;  L  .  .  ."la 
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fi  follecitava  meno  per   riportare  il   compìmen-  ^J*"* 
to  de  luci  attentati.  Parendogli  già   tempo  op-MA69s. 
portano  di  fare  approvar  le  fue  leggi  ,  congregò  °»  Ce- 
SL  tale  effetto  il  fenato,  fuori  le  mura  della  città ,  "J^/s/* 
per  farvi  ancora  intervenir  Cefare  ,  a  cui,  qual  Lucio 
comandante  di  cferciti,  era  vietato  Tingreffo,  affi-  j^^o^pi, 
ne  dì  riportarne  ancora  la    di    lui   approvazio-  so>fE  , 
ne  (if).  Unita  TafTemblea,  il  confolo  Fifone,  ci- ga- 
fendo  ftato  il  primo  interrogato  da  Clodio  fui  te-BiNio, 
nor  della  legge,  che  riguardava  la  condanna  de' 
cittadini  ,  difle  :  che  egli  avea  fempre  vituperato 
la  punizion  di  un  cittadino,  inferitagli  fenza  al- 
cuna forpia  di   procefTo  ;  e  richiefto  nel  tempo 
fìeffo  a  dir  quel  che  penfava  del  conlolato  di  Cu- 
rone  ,  non  replicò  altro*:   che  a  lui  erano  fiate 
fempr?  odiofe  le  crudeltà  (c).   Con  ugual  fcnti- 
mento  fi  dichiarò  Gabinio  ,  ma  non  fi  attenne  di 
fare  up'  accufa  a'  cavalieri  ,  che    aveano  confi- 

glia^ 


le  fole  glorie  ,  da  fé  mede- 
fimo  decantare  fino  alla  nau- 
iea.  Da  lui  fi  ha  ,  in  fat- 
ti, che  molti  fcriflèro  o  vo- 
Jeano  fcrivere  la  l)oria  del 
iuo  conlolato  ì  ma  queOi  li- 
bri non  ufcirono  mai  ,  e 
Lucceio  impuLfaro  da  lui  a 
lodarlo  nella  fiori  a,  chf  ere- 
dea  voler  comporre  quefto 
detto  Romano ,  non  lo  fe- 
ce ,  probabilmente  per  non 
djfcreditarfi  colle  favole,  che 
dcfiderava  fargli  fpacciare 
o  per  non  emorfi  alla  fiia 
lingua,  narrancfo  il  vero. 
le  memorie  di  Attico  pote- 
rono fodisfarlo  ,  e  molto 
ipieno  quelle  di  Etoie  im 


61ofofo  Ateniefe,  pur  che  le 
fcriflfe,  e  le  fece  leggere  ad 
Àttico,  delle  quali  1  Orato^ 
re  ebbe  a  dire  ,  che  eoa 
quel  libro,  valea  p^r  lui  mt-> 
glio  eflcr  complicò  della 
congiura  di  Catilma,  che 
conlolo.  Poggia  dopo  di  ciò 
il^fuo  giudizio  il  lettore  ,  e 
vegga  fé  meritano  tutta  la 
fede  gli  elogi  efagerati  de' 
fcrittori  pofteriori  lui  confor^ 
lato  di  Cicerone  ;  e  fc  fuoi 
di  rigioue  parlava  Pìfone  « 
e  non  pochi  altri  Grandi,  in 
difefa  dcir  antica  coflituzio- 
ne  .  Feti.  C/V.  ad  Aule.  lib.  \  i . 
fp,  i»  e  2.  ad  Tamil,  f. 


Digitized  by  Google 


LO  Ga 
Bl.NtlO. 


44<  Storia' LIA"  Vita  DI  Giulio  Cesare 

Anno  glìato  il  cangiamento  dell'  abito  (a)  .  Cefare  all' 
^j^^^^' incontro,  effendo  flato  obbligato  parimente  a  di* 
DI  Ce.  chjararfi  fui  fatto  ,  tifpofe  che  egli  avea  dilap- 
CoN^s^^  provato  tuttociò,  che  erafi  rifoluro  contra  la  di- 
Lucio  fpofizion  dclle  leggi  ,  in  riguardo  di  Lentulo  *  e 
N^o'^pr  meno  avea  approvata  la  pena,  che  la  legge 

sovE,  imponeva   a  quel  delitto:   che  il  fuo  fentimenro 
ED  Au- 3  quell'affare  era  noto  ad  ognuno,  per  cf- 
ferfi   baftantemcntc  dichiarato  allora  per  la  vita 
de'  congiurati:  ma  che  nientedimeno  non  gli  pa- 
rca conveniente  pubblicarfi  queffa  nuova  le^ge  in 
riguarda  alle  cofe  paffa te  (^) .  Graffo  feguendo  il  fuo 
collega  avea  moflrata  più  chiaramente  la  fu.i  dcfe* 
renza  per  Cicerone,  a  cui  avea  fpedito  il  fuo  figliuo- 
lo, perchè  ne  fofteneffe  maggiormente  la  càufa,  men- 
tre egli  attemleva  a  difporre  il  favore  del  popolo  (e)/ 
Ma  Talicnazion  di  Pompeo  manifeftamente  dimo^ 
forata   in  quefta  preciia  occafione,  contra  tutte  le 
fue  replicate  promeffe  ,  rovefciò  il  tutto  da  capo 
a  fondo  ,     Clodio  reftò  trionfante,  coli' approva- 
zione di  qucfta,  è  di  tutte  T  altre  fue  léggi .  Noii^ 
rimanendo  intanto    altro    rifuggìo    a    Cicerone  , 
giacché  fi  avea  prefo  per  conto  fuo  la  dermi na- 
zion  del  fenato  ,  fenza  punto  afpettare,  che  que- 

fti 


(a)  Dio.  fib.  xxxvTii.  p. 

(b)  Ts  igitLir  Casfar  ca, 
qux  contra  leges  in  Lentii- 
liim  erant  afta,  damnajvit  : 
pofrnam  vero,  quam  lex  ei 
Ai^^ioni  irroo  ibat ,  non  pro- 
b'iviu  ;  &  q-'.x  de  toro  fo 
notorio  renfìfll't,  ea  oinnibis 
nota  effe  diccbat  (  ie  cmm 


fentenfiam  prò  eoriim  falii-^ 
te  tiim  rnlifle  )  interim  ra- 
men  non  convenire,  ut  de 
rebus  praetcriris  ralis  icx  fé-** 
ratur .  Dio.  ìiS,  xxxviir. 
69.  Intendeva  Ctfare  di  a- 
ver  difapprovata    la  morte 
data  a*  ton^-urati  ,  perchè 
ccnTaria    alla  difpcfizion. 
delle  Icgg: ,  c.  di'  aver  pari- 
neh* 


Google 


2.       .Il,  I  ^.R     «T.  e.  X.. Zi  Ot.  «"447% 

fli  fi  fofìe  apcrtamaite  dichiarato  contro  di  lui.  ,  Aiijf# 
fi  rilolie  avvoierfi  del  coafigUo  de'  iìioi  aulici ,  e  ma  695/ 
p«rticolara«nt».di  JikUk^  di  rfHngufre  of)[ìu  ul-  ce. 
taìqro '/tumaltii^ocipMUBa  ^ni|dj|bitiiri>appaflMiQiML  di  cw^^* 
Roma  (^/)  ;  ^érctff^iéir^^.fMl^ìCaiii  perXucio 
dcpofitarvi  una  flatuetta  di  Minerva  ,  afìai  vene-  vm^p** 
raia  nella  iwa  ianii^Iia,  fi  pofe  lubito.  in  cammino  sowe 
per  k  SèciUa^ve«lÌGi.^  fine  di  Mafizo  ^  ave  .  avea^^ 

r^^Si'è'.moIta>  (ieclaiÀàéò  fuiéai  condotta  di  Cc^^ct 
fare,  tenuta  ìa  riguardo  di  Cicerone  ,  ripatandoti. 
egli  .it.  principai  loftegno  di  Clodio  pcft.  farlok> 
mandare  m^dilicM  .Vxilea^£ft€mxoJa/lorpe4ta'^al[lt^ 
il  di  lai  iwMratQi  n^tttOy  .falta  a  glii  offerti.  faalt«^ 
fìcj  ,  e  pfl84fagwti>»  A  «ai  €vgg^  wliitotvikc^ttiMB^ 
la,  comniiliionc  ut  diriLit/uiLc  le  teffe  cWla  Gam^r 
pania,  lo  avcficro  portato  a  queflo  riienrunento 
e  Fiutar^  ff&x  i^uianzi  ps^aà&^  che  «eglL^r  io*» 
disfarfi^enanWnte  <oace|i9t»f;^gaoi|'n^  ftì 
voUe  pèrtìi^  di  Roma^^  fe-*pr^tniijn»  m%  avdb,  per^ 
mezzo  dt  Giodi©,  cacciato  v^a^«f!ioerone  (g).  Da.v 
quefU  lumi,  e  d.i  qiiiìkhe  altro  cDniimile  ,  che  ne: 
a]Ì£|^  Dutf»&  ^aùg^ucalaic  poi.^  alouiù  ioàttosi  mo»  1  ' 
'  '  Aerili 

niente  difapprovata  la  pena    ne.Cic.  de  leg.  cap.  17. 
dell'  imerdctto  dell'  acqua  e        (f)  Non  caruerunt  rufpi- 
dei.luoco,  o  ila  deirciiho  ,  1  clone  opprcfTì  Cieerunù  Qt- 
ìmpoila  ^'^gg^  )  come,  far  &  ^Pom^w.  Hoc  fibi 

non  cacnMfìà^atìù  airmr*  .cQnttajc^g.Jrìdtfa>iìy  GiocuroH^ 
an6cà4il  Mkt»..        , .'^  quod  inter  vigiliti  nim.di*.. 

(Al  Pkttarce.  Tita  di  CU.  *  ijatùiflet«  ^tik  Paau  V  4^ 
ceroiie  .1     •  .       (|^*  KutSi^»*  vilVidi  Cf^» 

«  9.  Plutarco  vita  di  CicenH        '  ^ 
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•448  Storia  velul  Vita  M  Okhxo  Cbiau 

A,»o  derni  piU  ficura  1»  io»  oedeau  ,  dlt  U  ve» 

»■      motivo    che  avcffe  fpinto  Ccfare  a  pittargli  ad, 
wC?;doffo' tanta  «alamità  ,  non  foffe  ftato  altro  che 
«•Kcw  jl  «ifuitincafO  ^  «li^pm^o  tenutone  dal!  Orato- 
re    e'I  ooco  mtànoatojiVieA^to  alle  di  lui  ac 
e-^rer^fe  e^liSr^^  (-K  J*».  chi  vogli» 
ntiettere  al  vero  ,  non  ti««*;|pp»»  «lei» 
»»  AÙ.  foftegno  di  quefte  vgne  immagWUBBoni  ,  iulcUate 
*°      più  dal  diipiacetf  dell*  eftinta  Repubblica  ,  nel 
Lai  temt»  fcrivWMO  gli  autori  Greci  e  '1  Ro, 
mano  ,  che  «iaia  wMà  delU  ftoe»  .  O  U  m^' 
■  da  il  principio  ,       profegaimaito  m$^m^^> 
di  Celare  ,  non  fi  vede  alcun  potente  flMttvr  , 
jii»  >yelic  potuto  muovere  «juefto  clemente  Ro, 
'Aimo  ,  a  tanto  ftraijo  defio  ,  nè  verun  v^ntag- 
««  ,  che-ae  «vefifc  potute  ritnBfe  ,.-^  luo  iavxn 
per  Cicerone  fi»  fmifm  imi^  i  *ayi>  <empr9 
aiutarlo  ed  efimerlo  daUe  fi*ii*«wle(^!«  ,  »*  «• 
iettù  *rinia  ,  nè  dopo  per  alcuna  grave  o  Icggie. 
ra  cagione.  Cicerone  medelimo  informato  più  di 

nomo  indizio,  in  twrtt  otnrfngi  iMpM  a  ma»i« 

«  fu'urio  ,  di  aver  CMf  twp»  I»  «MOWV 
aUa  Jp  fovina,  nè  di  «Oèrfi  «|^' t4opcr«»to  pan* 

(U  It*  in*  (ibi  ininMClM,    «i  amiiattmoi  M-  Craflus, 

SLkLTSeUemTe***  ito.  .2iiikil«vn««'ru.dmes,  v.t 
li  T*  iTTl.  a.  fortiffimus  ab  eadem  ilia  pe- 

%Jo^ibu;  in  concioni,    tte  infeft.ir...v.,s  elTeme.s  for- 

flu.  Ac«nt  .^COBtra  falotem    far  qm  a 
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Libro  Terzo, 


to,  per  foflener  Clodio  in  quefto  perverfo  dlfcgno .  ^^no^ 
Nel  riferire  ad  Attico  le  doglianze  di  Cefare,  di  ma  695. 
aver  egli  ricufato  il  di  lui  amore  ,  ed  efferfi  ma-  Ce- 
nifeftato  cotanto  .di   lui  nemico  ,  che  non  avea^c^^^* 
neppur  voluto  accettar  da  lui   le  dignità  e'  bene-  i-ucio 
fìcj  ;  non  avrebbe  tralafciato  di  fpiegargliene  T  in- ^j'^^J'^'p^^ 
trigo  e  la  furberia  ,  fe  aveffe  avuto  ragione  di  50 ve  , 
farlo  (h)  ;  anzi  egli  attefta  in  contrario  in  diverfi  1° 
luoghi  delle  fue  opere  ,  l'infamia  de'  fuoi  perfe-BiNio. 
cu  tori ,  di  eflerfi  voluto  covrire  fotto  il  nome  di 
jgCefare,  per  dare  qualche  apparenza  ^ìh  loro  prati- 
cata iniquità  ,  ma  che  egli  non  vi  preftò  mai 
credenza,  nè  avea  ragione  di  diffidarfi  dell'  amore 
di  lui,  nè  di  quello  di  Graffo  e  di  Pompeo  (c)  j 
c  fe  Cefare  col  fuo  partito  non  prefe   le  armi 
contro  di  Clodio,  per  opporfi  alla  di  lui  violente 
perfecuzione,  non  fu,  come  egli  attefta,  per  mancan- 
za di  affetto  ,  nè  per  aln*a  ragione  ,  fe  non  per- 
chè, fpaventato  co'  fuoi  colleghi  dall'  intraprefa  de'  ^ 
pretori  ,  che  volevano  annullar  gli  atti  del  fuo 
confolato  ,  non  voleva  irritarfi  contra  un  tribu- 
no infoiente  ed  irapetuofo  ,  troppo  amato  dal  po- 
polo, e  di  cui  non  ne  paventava  meno  di  Cicero- 
SìC  i  più  funefti  difturbi  (d) .  Perciò  aveva  egli 
TomoL  f  f  tenu- 


fniciflfìmus  «fle  meap  faluti,  illa,  atquc  orrineis  res  ani^ 

ab  codem  quotidianis  con-  fupcrioris  labefaélari  a  pra:- 

cionibus  dicebatur  ....  Quid  roribus,  infirmari  a  fenatu, 

ergo    inimici  oratio,  vana  arque  principibus  civitatispu- 

prxfertim  tam  improbe  in  tabant,  tribuniim  popularem 

clariflTimos  viros  conjeflx  me  a  fe  alienare  nolebant,  fuaquc 

Inovit  ?  &c.  Qic.  prò  Sext*  fibi  propiora  pericula  effe  , 

17.  iS.  qiiam  mea,  loquebaptuc .  Ci^ 

^  (d)  Illi  autcm  aliquorum  prò  Sixt.  18. 

r^imore  perterriti,  quod  aft;>  . 


« 


Sto&ia  ohia  Vita  m  GtiiLio  Cssars 

Aim«  tenuto  4ÌBiiipii^'il  {Nudenfee  mem'  di  fisgli  fttnfa- 
MA  695^  ^        daimo.f  cm  pMtrfeb  iec9  ndk  Gallie  ; 

DI  Ce-  nel  che  fe  avcffe  aderito  Cicerone  ,  non  11  fareb- 
Co»i^^  be  trovato  nell' infortunio  ove  cadde  ,  e  feppero 
Lucio  trainarlo  i  di . lui  mortali  nemici.  Ma  non  aven« 
calpur      €gli  fiqpiiiD  approfittarfi  da'  bimii  configli,  • 
Tone/^I  fincfro  ankM,  che  ^ueAo^MMle  anicò  fi 
^  ^"faticava  a  teftificargli  ;  non  potca  con  giuftiiin 
•niio.  fperare  ,  che  Celare  avefle  facrificato  per  lui  ogni 
.  ♦    proprio  intereffie  ,  «  che  aveffe  fconvolta  la  Re*» 
•   pubblica  intei^  ,  per  inpedife  i*e61io  di  «tf'f^ 
membro  di  éffa,  *  ^ 
f  Aiffa  Celare  in  ijinAo  ^flattempo  atfisfe  'ew 

tutta  la  fua  diligenza  a  farfi  provedere  dalla  Re- 
pubblica quanto  era  necelTario  per  T  ornamento 
delk  Provincie,  che  egli  dpvea  ooniandàre.  ^ueft' 
OfnaRicnto  non  confiftea  fnìfmto  Éil  lomiré  fi 
^  )rn||ifti;ati  provintiaK  di  truppe ,  #di  Mito  Hflfa 
fogncvole  al  lóro  mantenimento  ,  ma  eziandio  # 
fomminlflrare  a'  proconfoli  tuttoci^^  'the  poteflif 
contribuire  al  ieftegpo  e  decoro  della  loro  digili- 
i.tà»  £ffi  erano  provveduti  dal  |iiri)llllto  di  d^r^aj^ 

r k  fpefiNWbviaggio  ,  d|  argenti- ,  ^  carri  f 
cavalli,  a^^M^^   di  vefiMMiSv^  €giii4|i 
tro  arredo  3i  fimil  forta  ,  per  farne  ufo  in  prò* 
4VÌncia  {a)j  ove  non  era  loro  permeffo  di  compera- 
altfo.  fiunpl^ce  vù|^  ^^uoCì4ìmqk.  'UtfUf 


(a)  Kofi»*  AiiriQf  Jimà:>  pffU.  fmmfi 

I5b.  VII.  c.                 .  %)  Któft.  Atttjq,  Rom'» 

^b)  Proconful   ite  emat  lib.  vit;  c.  42. 

"(Jmd,  nifi  vi^iis  quotidiani  (d)Ck.  Orat.  prò  Piane  io . 
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avcvafi  avuta  cura  dagli  antichi,  per  togliere  ogni  avw» 
menoma  occafione  di  poterli  rilafciare  i  magLftrati  MA595I 
provinciali  (^) .  Il  loro  accompagnamento ,  non  ef- Ce- 
fendo  di  piccol  numero  di  perfone ,  ricercava  pari-  *covs.* 
mente  del  tempo ,  e  della  cura  per  renderlo  com-  Lucio 
fiuto.  Con  efli  andavano  i  loro  ajutanti ,  i  lega-  n^p^^p^ 
ti  I  i  tribuni  militari  y  i  centurioni,  i  prefetti,  i  sone  , 
decurioni ,  ed  altri ,  che  tenevano  conto  della  mi-  ga- 
lizia  ;  ed  oltre  a  ciò  gli  fcrivani,  accenfi ,  bandi-  bini©. 
tori ,  littori ,  interpreti  ,  fegretarj ,  arufpici  ,  mae- 
ftri  di  camera,  e  medici         a' quali  fi  aggiunge- 
vano i  conturbernali ,  o  que'  nobili  giovanetti ,  che 
fi  accompagnavano  co*  magiftrati  ,  per  fervile  da 
volontari,  fotto  la  loro  direzione  (d). 

Intanto  gli  Elvezj  (e)  ,  che  aveano  da  piii 
tempo  formata  la  ftrepitola  rifoluzionc  di  ufci- 
re  dalle  loro  alpeftri  montagne  ,  e  dalle  fangofe 
paludi,  per  andarfi  a  cercare  un  terreno  più  fer- 
tile ,  e  men  penof§  di  quello  del  loro  clima  , 
aveano  ,  dopo  data  la  morte  all'  ambiziofo  Or- 
getorige  ,  continuato  a  preparare  i  materiali  per 
quefta  fpedizione  ,  e  confumato  a  tale  effetto  i 
tre  anni,  ftabiliti  impiegarfi  ne' preparativi  neceffarj 
a'  loro  difegni  {fj .  Stabilita  la  loro  molfa  ,  in- 
cominciarono a  dar  fuoco  ,  ed  incendiarono  do- 
dici città  ,  e  quattrocento  villaggi  ,  che  avevano 
intorno  ,  con  tutti  gli  edificj  privati  :  ordinarono 

F  f   a  ar- 


seli* Jugurtln-  c.  64.  not. g.  Helvetii  id,  'qitod  conflituc- 

p.  lop.  lant,  facere  conantur,  ut  ^ 

M  ^ggi  gli  Svizzeri.  finibus  fuis  cxcant.  De  Mtilj 

(f)  Poft  cjus.  (  Orgerori-  GsUìf,  Uh.  i.  c.  j.  ■ 


ctsis  }  morcetn  oibilo  minus 
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ANNoarderfi  ancora  tutte  le  biade,  che  dvèàno  racco!* 
ÌAé9$.^  »  riferbandofi  di  effe  la  fola  provifione  per  tre 
VI  CB^mefi  ,  che  voleano  poitarii  kco^^  àfiine  di^  txW 
co^Ts!^' 8.^*«*  di      wedeiìfnl  k  fpcranisi  di  >^ 
Lu  cio  rientrare  ne'  loro  terreni  TLo  ftcffo  fecero 

Calpw»  rnettere  in  efecuzione  a*  loro  convicini  ,  Rauraci  , 
sovE  ,  Tuiingi  e  Latobrigi  (ò)^  co'  quali  aveano  fatta  slU 
lo  c^'l^^OM*  Si  unirono  pariutcnte  co' Boi  (c),  che  abii^ 
1111110!  tavanò*  ìK^  k  dal  Reno  ^  e  che  pafltti  in  Noricia/ 
avevàno^^it'iiredtftt»  h  c}tt&  in  Nbreta  (d).  Il 
loro  difégno,  diretto  ad  occupar  V  Aquitanià  (e) ^ 
per  andalrfi  a  fituare  nel  paefe  de'  Santoni,  non  po^ 
'  lendofi  mandare  ad  effetto,  fe  non  per  due  fcÀé 
vit  :  la  prima ,  difficile  ed  anguAa  per  metto  V 
Se({uani  tra'I  mpnte  Jura  e'I  fitinie  RétfìÉfio ;  Tab 
tra  commoda  ed  agevole  per  la  proviiftia  Romtfi 
na  *  poiché  fcorrendo  tra*  confini  dell'  Elvezia  e 
gli  Allobrogi  lo  fteffo  fiume  affai  baffo^  dava  loro 
de'  vadi,  agevoli  a  poterli  guAzare  (f).  £ffi  {b«k 


(«)  Ubi  ian.  fe  ad  eanl 

rem  paratos  enfe  arbitrati 
liint  ,  oppida  fira  ònrfttia  nn^ 
mero  ad  duodecim,  vicos  ad 
qnadnngentos  ,  reliqua  pri- 
vata zdificia  inqendunt;  fni- 
Ifiénrarfl  "omne,"pr2rer  qiiod 
fcctim  portaturi  erant,  com^ 
biirunt  :  uc ,  donium  reditio- 
nh  fpc  iublata,  paratiorcs 
Ad  dkwia  yricufa jMiet^ 

c^Ha  qbett^e 
domo  effii|re  yàxtk*lh^9m* 

/  7^ 


(b)  0^1  .il  Cantone  di 
Bàfilea  ,  i  popoli  di  Sudisi 
gen,  ed  i  Latbrigef! .  '  '^'pi 


•ir 


(c)  Oggi  i  Borbonefì. 

(d)  Caef.  de  Bell.  Gallic- 
lib.  I-  e  5.  Norcia  ». 
Norimberga . 

(e)  Comprende  oggi  la 
Guienne  e  U  Guafcogna.  ' 

(f)  Erapt  omnino  itincra 
duo^  Mjkii:  JMMribus  dK»Ìo 
ekire.  lofeib^  ttimm  ftr  Sf- 

f\\\mg^%x^m  iedMfici!^ 

ta 
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favano  ancora,  che  gli  Allobrogi  ,  i  quali  tutto-  amw* 
the  da  poco  .  fedati  ,  pure  non  bene  convenivano  ^'^j^^,^ 
colla  Repubblica  ,  fi  foffero  lafciad  pcrluadere  ,  o  di  cb- 
dalle  ragioni ,  o  dalla  forza  a  dar  loro  libero  il  *com$.* 
paflb  (g).  Così  dunque  ben  difpofle  le  cofe  fi  Lucio 
portarono  finalmente  ad  accamparfi  tutti  a'  28.  di  ^j*^ * 
marzo  di  queft*  anno  medefimo  nelle  fponde  ap-  some  , 
punto  del  fiume  Rodano  H 

Ma  non  appena  avevano  efll  intraprefa  la  mtaip.^ 
loro  marcia  ,  che  Cefare  ,  il  quale  trovavafi 
egualmente  difpofto,  e  preparato  a  metterfi  ancor 
egli  in  cammino  per  le'fue  provincie,  ebbe  oppor- 
tuno avvi  fo  delle  loro  intenzioni.  Il  timore,  che. 
non  aveflero  violentata  la  Provincia  (  /  )  fotto  V  ap- 
parenza del  pafTaggio,  e  non  fi  folTero  refi  formi- 
dabili col  tentare  la  fuggezione  di  tutte  le  Gal- 
lie ,  ed  inconfeguenza  attaccare  i  dominj  Romani, 
fpinfe  immediatamente  il  fuo  fervore  a  darvi  a 
tempo  il  j^iii  pronta  riparo*  Quindi  rifoluta  ifian- 

tc- 


to  facilius  atqUe  expeditus  . 
Ve  Bell.  Gallic  lib.  i.  c.  6, 
I  SeqMani  erano  quelli ,  che 
cggi  fi  dicono  Borgognoni  , 
c  dalla  Franca-Contea  .  Il 
Monte  Jura  ,  ^  detto  oggi , 
Monte  di  San  Claudio. 

(^)  Allobrogibus  ^efe  vel 
pcrruafiiros  ,  quod  non  dum 
oono  animo  in  populum  Ro- 
Ynanum  vidcrcntur  ,  exifti- 
mabant,  vcl  vi  coa^luros,  ut 
per  fnos  fines  cos  ire  pate- 
rentur .  De  Bell,  Gallic.  i. 
kC.  6.  Gli  Allobrogi  ,  occu- 
jiavano  quel  che  ora  diciamo, 


il  Viennefe  ,  la  Savoia ,  il 
Grefivandan  lo  Sciamblefe^ 
e  '1  Foflìgni . 

(b)  Omnibus  rebus  ad  pro- 
fedlionem  comparatis,  cfiem 
dicunt ,  qua  die  ad  ripam 
Khodani  omnes  conveniant. 
Is  dies  erat  a.  d.  v.  Kal.A- 
prilis  L.  Pilone,  Aul.  Gabi- 
nio  Coir.  De  Bell-  Qatlic* 
Uh.  i.  C'  6,"^    '         '  • 

(  ^  )  Oggi  la  Provenza 
ma  noi  la  diremo  fetnpre  li 
Provincia  ^  0  la  Provincie 
Komana  •  ' 
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AwKo  temente  la  fua  parteriza  ,  a  mafce  sforzate  ,  tr» 
UA  <59s"  pochi  giorni  fi  prefentò  a  Ginevra  ,  1*  ultima  cif- 
Bi  Ce-  tà  della  provincia  Romana  e  fua  frontiera  coir  £U 
*CoNs?  v^^^  y  metterfi  àlla  teda  della  fua  fcelta  e 
i-ucio  numerofa  armata  (a)  ;  colla  quale,  quella  fortuna , 

NI*©  ^Pi^  ^^^^  ^^^^  "^^^^  ^^^^  Pompeo  tutta  V  Afia, 
BONE,  Tafficurava  egualmente  di  trasferir  nelle  fue,  tut« 
LO  ga^^^  ^  rimanente  di  Europa  (b). 

•JMIO. 


FINE  DEL  PRIMO  TOMO. 


(a)  Carfari  cum  \A  nun- 
ciatum  eflcr,  cos  per  Provi ii- 
ciam  noflram  iter  facerc 
conari,  maturar  ab  urbe  pro- 
jìcifci  ,  &  quarfì  niaxitnis 
ilineribus  poteft,  in  Galliam 


Gcnevam  pervenit.  Ve  Beli 

Callic.  lib.  i.  c.  j. 

[b]  Afia  Pompeii  manibus 
fubaàa,  reliqua,  Quas  refta- 
bant  in  Europa,  fortuna  in 
CaefarenT^-^Jjfelttrijw  f^^r. 


I 


>.:» 
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